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AL LETTORE 


Incoraggiati dal favorevole accoglimento che ottennero le an- 
tecedenti quattro edizioni della nostra Guida d'Italia , di che è 
certissima prova il totale smaltimento di tutte le copie, ed ani- * 
mali dal gentile suffragio de’ Viaggiatori sì nazionali che stra- 
nieri , dai quali ci vien fatta continuala ricerca , ne abbiamo di 
buon grado intrapresa la presente Quinta Edizione , riformata e 
munita delle variazioni o novità locali recentemente avvenute in 
varie parli dell’ Italia. 

Lontani dal presumere di avere anche in questo lavoro esau- 
rita una materia sì complicata e cotanto difficile , possiamo però 
accertare di aver posta la maggiore possibile diligenza a tale in- 
tento , sì intraprendendo espressamente alcuni viaggi , come gio- 
vandoci delle notizie ed avvertenze, di cui ci furono cortesi parec- 
chi corrispondenti. 

Possa questa Nuovissima Guida riuscir così accetta come il 
furono le antecedenti , ed i nostri voti saranno compiuti. 

G1.1 Editori. 
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PROEMIO 
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Italia! Italia! classica terra delle arti, delle scienze, del genio; quante ispi- 
razioni, quante memorie risvegli! Non puossi pronunciare il tuo nome senza 
associarvi quelli eziandio delle maggiori celebriti e degli uomini più illustri in 
ogni genere, che per lunga serie di secoli giunsero sino a noi, senza menoma 
perdita della gloria loro. Oltre a ciò , avvi egli in Europa un paese , il cut 
terreno venga ogni anno calcato da si gran numero di Viaggiatori o dotti 
o curi08l,che vanno a interrogar Roma sulle sue gigantesche rovine , Venezia 
sulla gloria de’ suoi dogi e sulla sua scuola di pittura, Firenze sui fasti de’ 
suoi Medici e la ricchezza delle sue pitture, sculture e palazzi di severo stile. 

Alitano sulla maestà del suo Duomo, dei suo insigne Arco della Pace, delle 
sue stupende moderne costruzioni , e Napoli, Analmente sulle delizie del suo 
golfo, i fenomeni del suo Vesuvio e la dolcezza di un incantevole suolo T 

Su questa terra privilegiata l'antiquario trova in ogni provincia, in ogni 
città e principalmente a Firenze, a Roma , a Pompei, in Sicilia ecc. , sempre 
nuovi incentivi alla dotta sua curiosità: ad ogni passo qualche oggetto od 
antico frammento gli offre nuovi studj e gli danno motivo ad importanti 
comparazioni. Il botanico, l’agricoltore , il minerologo vi trovano essi pure 
una messe abbondante ed utile alle ricerche e studj loro. 

Quanti vantaggi non può ottener l’architetto da un viaggio in Italia. In- 
dipendentemente dallo studio de’monumenti dell'antica Roma, non può egli 
consultare eziandio con grandissimo frutto le opere meno remote di Bramante, 
di Palladio , del Fontana ec. t 

Lo scultore vi si può perfezionare nella difficile sua arte studiando i mi- 
gliori modelli di que’ lontani tempi, in cui ta scultura era giunta al suoapogeo, 
e prendendo a guida l'immortale Canova, i capi d’ opera del quale non hanno 
nulla da invidiare agli antichi. 

Il pittor Analmente dove può egli trovare migliori Ispirazioni fuor che In Ita- 
lia? in questa Italia dove le tele immortali di Raffaello, di Leonardo, di Michel /in- 
velo, di Tiziano, del Correggio e di cent' altri sommi maestri, abbondano si no’ 
templi e nelle pubbliche gallerie, come nelle ricche collezioni private! 

Oltre il possente desiderio che desta l 'Italia pei capi d’opera d’ogni ma- 
niera che essa contiene, pare che anche tutti i favori della natura concorrano 
• • 
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a darle prepio; imperocché la dolcezza del suo clima, la ricchezza delle terri- 
toriali sue produzioni, le pittoresche e variate scene che ad ogni passo si ri- 
novellano, e quanto insomma può contribuire al piacerdella vita, basterebbero 
a chiamare in Italia gran numero di visitatori e porger loro il pii! dilettevole 
soggiorno. 

Tuttavia per ottenere da questo viaggio tutta la possibile utilità etrovarvi 
quelle soddisfazioni che si ha ragion di sperare, il Viaggiatore deve Innanzi 
tratto coltivarci! proprio ingegno con la lettura della storia generale di questo 
paese, perché soltanto dopo siffatta istruzione precedente potrà egli con giu- 
stezza e da sé medesimo giudicare, senza abbandonarsi né ad un ingiusto 
scoraggiamento, nè ad un esagerato entusiasmo. Il conoscere la storialo 
porrà in guardia contro le ciarle di che i volgari Ciceroni sogliono stordire 
i forestieri, e gli offrirà il modo di dare alle informazioni spesse volte ridi- 
cole di costoro il giusto loro valore. Nemmeno si lasci il Viaggiatore ingan- 
nare dal racconto de’ supposti pericoli provenienti dalla mala fedo degli Ita- 
liani (cosa cui lo straniero è per lo più facile a credere) , e di cento altre fa- 
vole sparse da una ingiusta parzialità, dallo spirito di contraddizione, o dalla 
insufficienza di qualche scrittore oltramontano. Ben diversa è la cosa a tempi 
nostri. Gli stranieri vi trovano in complesso un’accoglienza amichevole, le 
persone e la roba vi sono rispettate come altrove; gli Italiani sono general- 
mente schietti, attivi, di animo aperto ed espansivo; cose tutte che ponno 
essere confermate dai molti Viaggiatori che vengono a visitarci. Quando lo 
straniero sappia conformarsi agli usi ed alle leggi del luogo nel quale ha 
fissato il proprio soggiorno , quando si conduca da uomo onesto , quando 
non esca dai limiti, dentro i quali chi vive in società deve saper contenersi, 
egli non avrà che ad esser contento de' suoi rapporti cogli Italiani. 

INDICAZIONE 

DELLE DIVERSE MAMERE DI VIAGGIARE IH ITALIA. 

È indispensabile prima di tutto il mettersi in regola pel Passaporto, il quale 
debb’ essere vidimato dagli ambasciatori o dai consoli di que’ diversi stati, pei 
quali si vuol viaggiare. Deve parimente il Viaggiatore astenersi dal prender 
seco oggetti, di cui sia vietato dalle rispettive dogane la introduzione , altri- 
menti e8porrebt>esi a incomodi , spese , e perdita di tempo ad ogni frontiera. 
Gli raccomandiamo principalmente di non recar seco molti libri, nè di por- 
tarne alcuno che di sua natura fosse contrario ai regolamenti della Censura. 

In tutti gli stati d’ Italia, tranne la Toscana, vi sono pubbliche diligenze. 
Questo mezzo di trasporto riesce del pari economico e pronto, massimamento 
per quelli che non hanno tempo da perdere, e che hanno stabilita la durata 
ilei viaggio loro. Ciò nondimeno il mezzo più comodo 6 senza dubbio quello 
di valersi di cavalli di posta o del proprio legno , avendo però cura che sia 
leggiero e di solida costruzione, perchè bisogna di frequente passar per luoghi 
montuosi, e perchè oltr’a ciò si ottiene una economia pei cavalli di rinforzo. 
Avvi un' altra maniera di viaggiare che ha essa pure i suoi vantaggi , cioè 
quella de' vetturini, de’quali abbondano tutto le principali città d’Italia, e cha 
fanno contratti per qual si voglia destinazione. Giova però di convenire an- 
ticipatamente del prezzo c di stipulare con chiarezza il contratto, massima- 
mente se trattisi di lungo viaggio. Cotesti vetturali camminano per lo più 
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trenta o trenlacinque miglia al giorno, cioè «licci 1 in «iodici leghe, il prezzo 
varia a misura del numero di viaggiatori che hanno trovato. Sul qual pro- 
posito è bene il sapere che il prezzo del viaggio da una città capitale ad un’al- 
tra pur capitale è sempre meno gravoso diquello «la una capitale ad un borgo 
o ad una villa poco frequentata, per la ragione che il vetturale arrischia più 
volte di tornarsene solo. Se il viaggio è maggiore di due giorni, si accostuma 
di comprendere nel prezzo anche la cena e l’alloggio nell’ albergo. Questo 
sistema di contrattare è utile per la ragione che si è meglio serviti, c si rispar- 
mia ogni sorta di contrasto cogli albergatori. 

Nelle grandi città e specialmente a Milano, a Firenze, a Roma ed a Napoli 
puossi far contratto con vetturali che attaccano tre o quattro cavalli alla vet- 
tura del viaggiatore, t quali servono sino che dura il viaggio ed anche pel ri- 
torno in altre capitali d’Europa. 

Puossi viaggiare in Italia con la stessa economia che in ogni altra parte 
d’Europa. I prezzi negli alberghi sono, generalmente parlando, moderati. Ne- 
gli alberghi di primo ordine la spesa deH’ailoggio varia secondo la situazione, 
il quartiere c il numero delle camere che si occupano; 

Se il Viaggiatore intende soggiornar più di un mese in una città, gli con- 
cici! di prendere in affitto un appartamento mobigliato che è sempre facile di 
trovare. Il prezzo è naturalmente proporzionato al numero delle stanze ed alla 
maggiore 0 minor eleganza de’ mobìli. Generalmente però un appartamento 
di tre, quattro o cinque stanze, proviste di quanto 6 necessario, rispetto alia 
biancheria da letto c da tavola, costa dai cento ai cento cinquanta franchi al 
mese. Spendendone trecento puossi avere un bell'alloggio, scuderia e rimessa. 
Una camera sola pagasi dai venti ai trenta franchi al mese. 

I divertimenti non sono assai dispendiosi. Non vi ha paese In Europa dove 
l’entrata ai teatri sia meno costosa. Ne’ teatri della Scala a tritano, di S. Carlo 
a Napoli, ed in tutti i principali delle altre città, il biglietto «l’ingresso non è 
mai maggiore di tre franchi, a meno che non vi concorra qualche circostanza 
straordinaria; e questo prezzo diminuisce secondo le stagioni. In cotesti teatri 
di primo ordine c segnatamente in quel di Milano , le signore non hanno dif- 
ficoltà di andare in platea; i ricchi però e gli eleganti prendono palchi in af- 
fitto, il cui prezzo varia secondo il buono 0 cattivo esito dello spettacolo. 
Puossi prenderli volta per volta , ovvero per una stagione. Quando soggior- 
nasi lungo tempo in una città 6 cosa facile {'abbonarsi, e ciò ne’ grandi teatri 
non costa per lo più che circa 60 franchi per trimestre, e ne’ secondari 80» 
franchi al mese. 

Gioverà sempre al Viaggiatore l’ esser provveduto di lettere di raccoman- 
dazione, massimamente per le città di Milano, Firenze, noma e Napoli, dove 
gli saranno utilissime per essere ammesso nelle società, per istruirsi in pochi 
giorni degli usi del paese, per conoscervi gli artisti principali, e finalmente per 
facilitargli i mezzi di farsi accompagnare da persone istruite , andando a vi- 
sitare gli oggetti d’arte. Vantaggiosissime sono parimente le lettere credenziali, 
poiché liberano dall’ imbarazzo «Il portar seco somme considerevoli. 

NB. I Viaggiatori che bramano copiare gualche monumento a Pompeia , Fr- 
colano ecc. tlcbbono prima procurarsi la speciale autorizzazione elle 6 concesso 
dal direttore degli scavi, residente a Napoli. 

Quanto alle monete di cui giova preferibilmente andar munito, sono i na- 
poleoni si «l’oro che di argento. In Piemonte e ne’ ducati di Parma e «li Mo- 
dena si conteggia in lire italiano, che sono lo stesso che i franchi. Nel regno 
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Lombardo-Veneto conteggiasi tn lire austriache < Zwanziger) , il cui valore 
comparato a quello del franco è di 87 centesimi. Negli stati dal papa e ne’du- 
cali di Toscana c di Lucca sono in corso gli scudi ed i paoli; e nei regno di 
Napoli si usano le onde, i ducati, i carlini, del cui valore daremo più innanzi 
una tabella comparativa. 

NOZIONI GENERALI DELL’ITALIA. 

Secondo l’opinione di parecchi distinti autori , l’ Italia venne popolata si 
da alcune colonie che stabilironsi nella sua parte meridionale, come da alcune 
popolazioni emigrate che ne occuparono lasettentrionale, che si chiamò Gallia 
Cisalpina. Questa parte però non venne aggregata all’ Italia che ai tempi 
A' Augusto. Era essa divisa in Gallia Cispadana e in Gallia Transpadana, nomi 
originati dalla posizion loro di qua o di la del Po , e poscia in Liguria, nella 
quale abitavano gli Iberi ed i Liguri. Le provincie orientali della Italia cen- 
trale erano occupate dai Latini, dai Campani e dagli Etruschi , le occidentali 
dagli Umbri, dai Piceni e dai Sanniti. Il paese de'Sannili, ai quali appartene- 
vano i Sabini ed i Campani, chiamavasi anche Ausonia. Mille anni prima di 
G. C. gli Etruschi, detti anche Toscani e Tirreni, formavano di già un popolo 
consistente in dodici città, cui l'isola parimente di Corsica era soggetta. Popo- 
lato era pure il Lazio quando Evandro di Arcadia condusse una colonia sul 
monte Palatino, e quando il trojano Enea fu accolto dal reLatino. L’Italia meri- 
dionale poi trovavasi divisa tra i Lucani e i Bruzii , gli Appuli ed i Calabri. 
La città più antica che i Greci costruissero fu Sutna, la cui fondazione risale 
all'anno 10S0 prima di G. C. Diomede venne da Argo in Puglia e vi costruì 
Benevento. Il trojano Antenore prelendesi fondatore di Padova. La Sicilia tro- 
vavasi popolata dai Siculi, che erano stali espulsi dalla terra ferma d’ Italia 
dagli Ausonj. 

La parte più ragguardevole dell’ Italia era la centrale, tenuta dai Latini, 
i quali USI anno prima di G. C. edificarono ^/ba/unga, donde scaturì poi quella 
famosa Roma che cominciò dal conquistare l'Italia, e fini coll' impadronirsi di 
tutto il mondo antico. 1 libri che noi suggeriamo al nostro lettore di consul- 
tare a preferenza per meglio trovarsi istrutto su questo argomento, sono : 
l.° Alleali, l'Italia avanti il dominio de' Romani j 2.° Tornasi, dell’ Balia aulica e 
dei Romani fino alla caduta dell' imperio d’ Occidente. 

Dopo essere stata padronadel mondo, l’Italia andò via via perdendo il suo 
potere. Oggi è divisa in molti piccioli stati, come si vedrà più innanzi. Essa 
forma una penisola dal grado 23° 3’ al 36° 10’ in lunghezza, e dal 37° 50’ al 
46° 42 ’ in larghezza verso il nord; è chiusa a mezzogiorno dal mare Mediter- 
raneo , ad occidente dal Tirreno , a settentrione dalla Svizzera , dal Tirolo e 
dagli stati Austriaci e finalmente ad Oriente dal mare Adriatico; cosicché da 
tre lati il mare determina il confine dell’ Italia e dal quarto lato le Alpi. 

Secondo i più recenti calcoli statistici eseguiti da illustri geografi l’Italia 
(comprese le isole) si estende sopra una superficie di 5800 miglia quadrate, di 
cui 4610 appartengono al continente. La sua popolazione È di circa venti mi- 
lioni d’anime. 

Nella sua lunghezza l’Italia vien divisa dagli Appennini, che sono nna ca- 
tena di monti che si unisce alle Alpi. 1 fiumi e i laghi non abbondano che 
nella parte settentrionale, mentre le altre parti sono più volte soggette a patir 
l'asciutto. Dal grembo delle Alpi escono il Po e l'Adige, fiumi principali che 
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poi ti vertano nel mare adriatico. Gii altri fiumi e torrenti chè inastano l’I- 
talia centrale e la meridionale sono di minore importanza , tranne, l’Arno in 
Toscana , il Tebro o Tevere in Romagna , il Garigliano ed il Volturno nei 
regno di Napoli. 1 laghi principali sono: l’° il Lago maggiore che 6 il pili 
ragguardevole ed il più. ampio, i Laghi di Como, di Garda , A' Iseo, di Lugano, 
di Bolsena, rii Bracciano, il Trasimeno ecc. Dei golfi i maggiori sono quelli di 
Genova , di Gaeta, di Napoli e di Palermo nel mediterraneo; e quelli di Ve- 
nezia , di Manfredonia e di Taranto nell’ adriatico. I capi più distinti sono 
quelli della Minerva ( detto pur Campanella), di Sparavento, di Faro , di Pas- 
toso, di Boco, ecc. 

Tranne alcune provineie montane, l’Italia produce granaglia d’ogni qua- 
lità, ulivi, gelsi , fichi od uve. 1 vini più pregiati sono il Lacryma-Christi che 
raccogliesi sul Vesuvio, il vino greco, il vino di Siracusa, quel di Prosecco 
presso Trieste, quel di Montepulciano in Toscana e 1 vini d 'Asti, di Caluso, di 
Bocca oc., in Piemonte. . . . ; •_ ? » j 

L’olio parimente è un oggetto assai rilevante per l’Italia. Quel diNizza e 
quel dì Lucca stimansi 1 migliori. La Puglia ne produce essa pure in gran 
copia, ma generalmente di infcrior qualità. . : r.fe 

Egregiamente coltivanti i grani in Italia e segnatamente nella Lombardia 
ed in Piemonte, dove la coltura del riso c fonte inesauribile di ricchezza. La 
Lombardia trae pure sommo vantaggio dal commercio di quella specie di for- 
maggio che chiamasi Parmigiano, sebbene al solo Lodigiano appartenga, detto 
anche di Grana, che mandasi per tutto il mondo. 

Oltre le produzioni territoriali, idue regni sovraccitati traggono grandis- 
simo utile dalla coltivazione de' gelsi e dalla educazione de’ bachi da seta, co- 
sicché puossi affermare che il commercio delle sete, rispetto all’ Italia «etten- 
trionalc,é una miniera annualmente riproduttrice di ricchezza edi prosperità, 
li commercio dell’Italia , generalmente parlando, é molto attivo , massima- 
mente nelle provinole settentrionali o nei porti di mare, ma ciò che grandi 
vantaggi procura a cosi bel paese è la gran quantità de’ Viaggiatori di tutte 
le nazioni che vengono a visitarlo. ni il 

I porti-franchi, ne’ quali si fanno più grandi faccende sono Trieste, Vene- 
zia ed Ancona sull' adriatico; Genova , Livorno , Civilà-Veochia , Napoli e Mes- 
sina sul mediterraneo. Le fiere principali son quelle che hanno luogo in estate 
a Sintgaglia ed a Bergamo. % :i 

Varie provineie hanno parlicolar tema per la dolcezza e salubrità del- 
l'aria, e sono quelle di Nizza , di Genova, di Pisa, di Napoli , i colli della 
Brianza e le riviere de’ laghi Maggiore, di Como e di Garda. Poca salubrità 
regna in vece in alcuni distretti marittimi ed a Roma durante i’ estate. La 
Campagna di Roma e le Paludi Pontine sono giustamente da temersi. Lo Sci- 
rocco il quale soffia talvolta nell’ estate dalle coste AOW Africa è assai incomodo 
esercitando nelle parti meridionali una si maligna influenza negli uomini c 
sugli animali che cadono quasi subitamente in tale stato di languore -che assai 
rassomiglia alla letargia. Al settentrione degli Appennini ilciima e mcnodoice 
che nell’ Italia meridionale; avvien quindi che nel Piemonte, nella Lombardia, 
a Bologna e sino a Rimini il freddo giunge in qualche anno ad un grado in- 
comodo, ma il rigore cede fra pochi giorni. Saussure divide la temperatura 
d’ Italia nel modo seguente: r i 

Nell’Italia superiore il freddo giunge sino al grado to° sotto lo O Reaumur 
e fili agrumi non reggono a cielo aperto. L’Italia centrate gode di un clima 
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più mite. Nel regno di Napoli il termometro non scende comunemente ai 
5 " grado di Reaumur , la neve vi cade rare volte e ben presto sparisce. La 
parte meridionale di questo regno , la Sicilia e Matta non conoscono quasi 
l'inverno ed il termometro non cade alio (). Gli agrumi vegetano non solo 
mirabilmente in campagna aperta , ma vi si coltiva in abbondanza il co- 
tone , vi vegetano egregiamente le palme e vi allignano le piante delle calde 
regioni di oltremare. 

REGNO LOMBARDO-VENETO. 

Questo regno che in forza del congresso di Vienna del 18IS fa parte della 
monarchia Austriaca, vien composto dai paesi situati nella Italia settentrionale, 
elio prima del trattato di Campo Formio erano conosciuti sotto il nome di 
Lombardia Austriaca. A questi si aggiunsero poi la Valtellina, Chiavenna, 
Bormio, c la maggior parte degli stati di Tcrraferma spettanti alla estinta 
repubblica di Venezia. Tutte queste diverse regioni compongono oggi il llegno 
Lombardo-Veneto, il cui viceré Kanicri, arciduca d'Austria, risiede alternati- 
vamente a Milano ed a Venezia. 

Il llegno Lombardo-Veneto confina al nord con le Alpi che lo separano 
dalla Svizzera , dal Tirolo e dagli altri stati ereditarj della Monarchia au- 
striaca; all’est col mare Adriatico; al sud con gli stati del Papa e i ducati di 
Parma e di Modena ed all'oucst col Piemonte, dal quale il separano il Ticino 
ed il Po. 

La superficie di questo regno ascende a 83i miglio quadrato e la popola- 
zione a circa quattro milioni e 280,000 anime. Il regno è diviso in due go- 
verni , dell’ un de’ quali è capitale Milano , dell'altro Venezia. Il governo di 
Milano contiene nove delegazioni , di cui sono capi luoghi: Milano, Como, 
Pavia, Cremona, Lodi, Sondrio, Bergamo, Brescia e Mantova. Il governo di Ve- 
nezia ne ha otto, cioè: Venezia, Padova, Vicenza, Verona, Treviso, Udine, Bel- 
luno e Rovigo. 

Il tribunal giudiziario Supremo ed il Comando Militar-Gencrale risiedono 
in Verona. 

I fiumi principali sono il Po e l'Adige. 1 laghi che fecondano il territorio 
sono: il Lago Maggiore (soltanto dalla parte orientale, perché l’altra appar- 
tiene al Piemonte), i laghi di Como, di Garda, d’Iseo ec. 

Le Alpi sono una catena di monti di varie altezze che hanno diversi nomi, 
secondo la geografica posizion loro. Si distinguono in Alpi Marittime. Cozie, 
Greche, Pennino, Leponzie o Elvetiche, Rezie, Noriche, Gamiche c Giulie. Co- 
testi monti formano dall’oucst al nord un gran semicerchio , che principia 
dalla costa del Mediterraneo presso Monaco, attraversa la Svizzera ed il Ti- 
rolo e termina al golfo del Quarnero nell’Adriatico , sopra una scala di 400 
leghe, dai gradi 44 e 41 di latitudine settentrionale e 40° so" di longitudine 
meridionale. Quando prenderemo a descrivere i diversi passaggi che guidano 
in Italia parleremo di essi monti con maggior diligenza. 

Le Alpi marittime si estendono dalla costa del mediterraneo sino al 
monte Viso tra Oneglia e Tolone; ne fanno partei colli di Tenda, della Cuma, 
dell’Argentiera e dell’Agnello. Le Cozie dilatansi dal Monte Viso sino al Monte 
Cenisio, e separano il Piemonte dal DclHnato; ad esse appartengono tanto il 
Monte Ginevro, quanto il Monte Viso. Le Graje, o Greche , dal Monte Cenisio 
sino al Monte Bianco , compresivi il grande o il piccolo S. Bernardo. Le l’en- 
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nino terminano al Monte Rosa; le Elvetiche dividono, la Svizzera dal Piemonte 
e dalla Lombardia; li S. Gottardo e lo Spluga ne fanno parte. Le Rezie arri* 
vano sino ai confini del Tiroìo,deliaCarinzia e del Saltsburghese ; le Noriche 
scendono sino alle pianure di Aldenburgo nell’Ungheria, e le Gamie o Corin- 
zie giungono sino al mare Adriatico. Le Giulie finalmente vanno dal Terilon» 
sino ai confini della Croazia passando per la Caraiola. 

. ■" « 

* . . * V . . * : 

STATI DEI. RE DI SARDEGNA. 

* *’ *- ' I f 

Gli stati del re di Sardegna consistono: 

1. ° Nell’ isola di Sardegna. 

2 . ° Ne’ ducati di Savoja, Monferrato e Genova, nel principato di Piemonte, 
e una parte dell’antico ducato di Milano. 

La total superficie del regno è di 1274 miglia quadrate e la popolazione 
ascende a quattro milioni, 370,000 anime. 

1 ' 

, ISOLA DI SARDEGNA. 

’ ’ * 

Quest’isola è situata nel mediterraneo al sud dell’isola di Corsica, dalla 
quale vien separata da un canale non piti largo di due migtia. La sua super- 
ficie è di 430 miglia quadrate e contiene un milione e 300,000 abitanti. Essa 
e geograficamente divisa in due parti , cioè il Capo Cagliari e il Capo Pas - 
taro. Quanto ai rapporti politici è ripartita in dodici provincie, i capi luoghi 
delle quali sono : Busachl, iglesia, Isilia, Limasti, Cagliari, Buoco, Sassari, Al- 
ghari, Gug litri ed Ozieri. 

I monti Llmbaro, Pillano, va, Arizzo , Fornai e Genergenta veggonsi coperti 
di neve quasi tutto l’anno. Quest’ultimo è superiore di 5630 piedi al livello 
del mare. I prodotti principali dell’ isola consistono lp vini, frutti, mieleegrani. 

Le saline, le pesche di corallo e del tonno sono esse pure un ramo assai frut- 
tifero al commercio della Sardegna. 

II Capitano Generale che in altri tempi aveva titolo di viceré di Sardegna, 
risiede nella città di Cagliari. 

Solamente nel 1833 si fece la strada carrozzabile tra Cagliari e Sassari. 

La storia della Sardegna, eccellentemente scritta dal cav. Manno, è opera 
recentissima. 

I paesi di Terra ferma spettanti al re di Sardegna hanno una superficie di 844 
miglia quadrate, con una popolazione di tre milioni, 999, poo anime. I capi luoghi 
di cotcste diverse provincie sono: Torino, Cuneo, Alessandria , Sonora, Aosta, 
Aizza, Genova e Ctiambery capitale ilei ducato di Savoja. Avena, riso, castagne, 
vini, frutti ed olive sono le principali produzioni di esse. Ma ciò che forma 
la primaria ricchezza degli stati del re ili Sardegna è la seta , la di cui qua- 
lità è conosciuta superiore a qualunque altra si raccolga in Italia. 

\ “ * / , 

DUCATO DI PARMA. 

li ducato di Parma, Piacenza e Guastalla si estende sopra una superficie 
di 103 miglia quadrate, la cui popolazione ammonta a 430,000 anime. In qual* 

Irò distretti è diviso questo ducato, cioè: Parma, Piacenza, Borgo S. Donnino 
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e Guastalla. Emo e bagnato dal Po che lo separa dal Regno Lombardo- Veneto, 
dalla Trebbia, dal Taro, dalla Stura e dal Parma. 

A norma delle convenzioni politiche dell'anno 1818 , il ducato di Parma, 
dopo la morte della regnante arciducheMa Maria Luigia , passerà agli eredi 
della regina di Btruria duchessa di Lucca. 

DUCATO DI MODENA. 

II ducato di Modena già appartenente alla duchessa Maria Beatrice di casa 
d* Este ed oggi al duca regnante Francesco IV, trovasi unito a quel di Reggio 
e di Mirandola ed ai principati di Novellata, Correggio , Carpi , Massa-Carrara 
e Garfagnana. Tutto insieme contiene una superficie di 98 miglia quadrate ed 
Offre 380 /XX} anime di popolazione. Confina a levante con gli stati della Chiesa, 
a settentrione col regno Lombardo-Veneto, a mezzodì con la Toscana e ad oc- 
cidente col ducato di Parma. Due bei fiumi lo attraversano, cioè la Secchia ed il 
Panaro. Parte del ducato è montana, e quella porzione che rimane di pianura 
produce abbondevolmente grano, vino, seta ed olio. Stanno pure nel suo ter- 
ritorio que* celebri scavi di marmo detto di Carrara. I tribunali supremi di 
giustizia e di appello risiedono in Modena, capitale del ducato e residenza or- 
dinaria del duca regnante. I tribunali secondarj di giustizia e di prima istanza 
sono parte in Modena parte in Reggio, in quattro provincie questo ducato é 
diviso che sono quelle di Modena, Reggio, Garfagnana eLunigiana Estense. Le 
manifatture più produttive ed accreditate sono le maioliche, l’ acqua-vite, le 
pelli concie e la filatura delle sete. 

Obizzo ili d’ Este, gli antenati del quale occupavano da gran tempo la ca* 
rica di podestà di Modena, ne fu creato signore l’anno 1200. Rorso d’ Este suo 
discendente venne eletto duca di Modena dall’ imperatore Federico III, e la sua 
progenie regnò sino all’anno 1796, nel quale i Francesi ne occuparono lo 
stato e l’abbandonarono nel 4814. L’ultimo maschio di essa fu il duca Ercole 111, 
che cessò di vivere nel 1803, e sua figlia, sposata all'arciduca Ferdinando 
d’Austria, fu madre del duca ora regnante. 

DUCATO DI LUCCA. 

Questo ducato viene composto di alcune provincie poste al nord de’ ducati 
di Parma e di Modena che a lui confinano , e giunge al mediterraneo dalla 
parte meridionale. 

Venti miglia quadrate ne formano l’ estensione e iso,ooo anime la popola- 
zione. Era in altri tempi diviso in tre provincie, aventi per capi luoghi Lucca, 
Viareggio e Borgo Mozzano j ma ora é costituito in undici comuni. Esso è 
uno de’ più fertili paesi d’Italia ed È bagnato dal fiume Serchio. Vini, grani, 
frutti e sete sono i principali prodotti del suo territorio, ma assolutamente 
maggiore è quello del suo olio, che in Italia e giudicato, siccome quello di Nizza, 
il migliore di quanti essa produce. 

La vedova regina d’ Etruria Maria Luigia infante di Spagna governò que- 
sto ducato dall’anno 1813 al 1824 in cui inori. Carlo suo figlio è il duca attual- 
mente regnante; ma giusta le stipulazioni del congresso di Vienna del 181 », 
il duca Carlo avendo a succedere all' arciduchessa Maria Luisa, questo ducato 
farà allora parte di quello di Toscana. 
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-V GRAN DUCATO DI TOSCANA, r V u !, 1 

' ; - ; i : • ■ -, -.-v » 

Circondato è parte dal mare mediterraneo , parte dagli stati del papa e 
parte dai ducati di Modena e di Lucra, questo gran ducato , contiene una 
popolazione (compresavi l’isola d’Elba) di *,300,000 anime. Il suo territorio 
viene irrigato da parecchi torrenti e dall Vrno. fiume navigabile e fecondatore 
di que’ luoghi. Squisiti vi sono 1 vini ed i frutti. Di eccellente qualità ne sono- 
parimente le sete ed i grani ; e assai pregiati per le qualità loro sono i marmi 
che traggonsi dalle sue montagne. La paglia cosi detta di Firenze e la fabbrica 
de’ cappelli conosciuti col nome di cappelli di paglia di Firenze formavano per lo 
passato la ricchezza principale de’ paesani, ma oggi siffatta manifattura è meno 
profittevole. L’industria e le belle arti ottengono protezione ed incoraggiamento 
in Toscana, e quindi vi si trovano molte fabbriche di stoffe cosi di seta che di 
bambagia, di carte, di saponi, di porcellana ccc. 

Il gran ducato di Toscana è diviso in cinque provincie, che sono : il Fio~ 
remino, ii Pisano, ii Smese, 1* Aretino e Grosseto. Alia provincia Pisana appar- 
tiene l'Isola d’Elba. Le università sono a Firenze, a Pisa ed a Siena. La corte 
suprema di giustizia risiede a Firenze, cosi pure il tribunale di Commercio; i 
tribunali di prima istanza stanno a Firenze, Livorno e Piswja. 

L'imperatore Leopoldo il, gran duca di Toscana, fui! fondatore ed il pro- 
tettore delie più utili istituzioni della Toscana, li gran duca regnante Leopoldo, 
secondando le generose intenzioni de’suoi antecessori, non si limita ad imitarli, 
ma dirige eziandio le sue premure al possibile miglioramento e i>en essere de’ 
suoi sudditi. L’asciugamento delle Maremme di Siena è tale impresa che basta 
a rendere immortale il nome del principe che ne concepì il pensiero e che lo 
ha posto in esecuzione. 

Firenze è ia residenza del gran duca. Livorno si riguarda per uno de' più 
ragguardevoli porti franchi d‘ Italia. > 

REPUBBLICA DI S. MARINO. 

i . : , ■ ; •• - . . . ; . • •’ " ; ■«' 

. 1 • . . . i , ■ ì ■ i. Min 

Delle repubbliche attualmente esistenti quella di S. Marino è la più pic- 
cola, giacché soltanto una piccola città e due villaggi , chiamati FARTANO e 
SERA VALLE, la compongono. Un miglio e mezzo quadrato ne forma la su- 
perficie e ’iOOO abitanti la popolazione. Essa governasi con le proprie leggi, 
benché sia sotto la proiezione del sommo pontefice. 11 senato é composto di 
dodici membri, e presieduto da due consoli che si eleggono di trimestre in 
trimestre. La sovranità risiede in un consiglio di trecento persone che si chia- 
mano gli Anziani. , , 

Fondatore di questa repubblica fu un romito che si chiamava Marino , il 
quale andò ivi a soggiornare prima dell’anno 1300. 

■ • • . . . i: . , * > 

••• ur-a ■ STATI PONTIFlCn. , 

< » • ■! f ... . • . I ;• i. . ■ . vi . . .u.'i'., • ì ':: . 

Confinano gli stati pontifici al Regno Lombardo-Venete dalla parte setten- 
trionale, dalla orientale al mare Adriatico, da sud est al regno di Napoli, da 
sud ouest al Mediterraneo e da ponente alia Toscana ed al ducato di Modena. 
La loro superficie, comprese le provincie di Benevento e di Pontecorvo, è di 
1813 miglia quadrate, con 2,400,000 animo di popolazione. Vengono essi altra- 
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versati dal nord al sud dagli Appennini, la cui più elevata montagna, chiamala 
Monte Felino, è di 7830 piedi più alta del livello del mare. Non avvi in quegli 
stati altro fiume navigabile che il Tebro , più comunemente chiamato Tevere. 
I laghi principali son quelli di Holsena, di Bracciano, d'Alhano , di Perugia 
e di Vico. Benché il terreno vi sia naturalmente assai favorevole ad ogni ge- 
nero di coltura , non produce però quanto si avrebbe ragion di ottenere. Ogni 
-sorta di granaglia, gli ulivi, la seta, lo zafferano, alcune qualità di marmi, 
la terra per far porcellana, ed i bestiami formano la più notabil porzione de* 
prodotti del suo territorio. Gli stati pontiflcj trovansi frastagliati da molte pa- 
ludi che rendono incolta e malsana una gran parte di terreni; e primeggiano 
fra esse le Paludi Pontine, le valli di Comacchio e quelle di Cervia. 

Gli stati del papa si dividono in tredici delegazioni, ossia provincia, di 
cui sono capi luoghi: Frodinone, Viterbo, Perugia, Spoleto, Macerata, Ferino, 
Ancona , Urbino , Forti , Ravenna, Bologna , Ferrara e Benevento. 

La sovranità assoluta appartiene al papa, il qual viene eletto dai cardinali 
raunati in conclave. Il ministero delle finanze ha il nomedi Cameraj la Sacra 
Consulta è il tribunale di Giustizia; la direzione di polizia chiamasi il Buon 
Governo ,• l’amministrazione del debito pubblico ò della Congregazione de' 
Monti, c la cancelleria papale dicesi Dataria. 

Le università degli siati pontifirj risiedono in Bologna, Ferrara, Roma, Pe- 
rugia, Fermo, Macerata e Camerino. 


REGNO DI NATOLI E DELLE DUE SICILIE. 

Due regni, altre volte separali c dal 1817 in qua riuniti in uno, formano 
quello che oggi chiamasi il regno di Napoli e delle due Sicilie. Presentano 
tutt' insieme una superficie di 9050 miglia quadrate ed una popolazione di 
tette milioni. soo,ooo anime. 

Esso è oggi governato dal re Ferdinando II, il quale Indefèssamente si 
adopra a migliorare la sorte de’ suoi sudditi, a svilupparne l'industria e le 
arti d’ ogni genere, napoli è la residenza del re e dei ministeri. 

II regno di Napoli è confinato al nord est dagli stali pontiflcj, al nord 
ouest dal mare adriatfeo, al and ed all’est dal mediterraneo. Ila 1157 mi- 
glia quadrate di superficie e 3 ,790,000 animedi popolazione. Al pari degli stati 
Komani, questo regno viene attraversato dagli Appennini, il cui monte ivi più 
elevato è il Gran Sasso d’ Italia , 8933 piedi più alto del livello del mare. 11 
clima di questo regno é cosi dolce, che appena di nome vi si conosce l’inverno, 
ma il vento che chiamano Scirocco e che vi domina talvolta di estate, riesce 
molto incomodo. Quasi tutta l’ Italia meridionale posa sopra un suolo vul- 
canico, ma il regno di Napoli trovasi più particolarmente soggetto a questo 
inconveniete,ond’é che di frequente soffre violenti scosse di terremoto che lo 
espongono a grandi catastrofe. 11 terremoto del 1785 vi distrusse più di cento 
villaggi. Il monte Vesuvio, di cui parleremo a suo luogo, non ha nulla di co- 
mune con gli Appennini. I fiumi navigabili del regno di Napoli sono il Volturno 
ed il Cariglianoj tutti gli altri scendono dai monti e dopo non lungo corso git- 
tansi in mare. 1 laghi principali sono quelli di Agitano, Lucrino, Varano e 
Celano. 

1 grani, 1 risi, i fichi, 1 pomi granati , gli aranci , le castagne, I vini , il 
bambagio, la seta, il cristallo di rocca ed il corallo, sono ipiù importanti prò- 
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dotti di quel territorio. 11 bestiame é di buona qualità ed I cavalli napoletani 
sono specialmente riputati. • , 

Il regno è diviso in tredici provincie, cioè : Capoti, Terra di lavoro, Trinci* 
paio citeriore, Principato ulteriore , Abruxzo ulteriore , Abruzzo citeriore , Capila * 
nato, Molise, Terra di Bari, Terra d’ Otranto, Basilicata, Calabria citeriore e Co* 
labria ulterlorej e ciascuna provincia vien presieduta da un governatore. 

REGNO DI SICILIA 

{Di là del Faro). 

Quest'isola non meno fertile. che popolosa è situata nel mediterraneo ed 
ha forma triangolare. Essa rimane separata dal rimanente dell' Italia per 
mezzo del canai di Messina che appena due o tre miglia è largo.lLa superficie 
di questo regno, comprendendovi le isole Lipari ed alcune altre di piccolissima 
importanza, è di 595 miglia quadrate;, e la sua popolazione ascende ad un 1,780,000 
abitanti, tra i quali contansi 50,000 tra monaci e monache. 

La pili atta montagna dell’ Isola è il celebre Etna, ovvero Mongibelto, come 
sogliono gii italiani chiamarla. Non vi ha in Sicilia verun fiume navigabile, ma 
in vece è inaffiata da moltissimi torrenti, che ne fecondano mirabilmente i ter* 
reni; ed è forse per questa grande fecondità che l’agricoltura vi è ancora ne- ' 
gletta. Anche l’industria non v| ha gran vigore, e tutto il commercio sta in 
mano agli Inglesi che hanno ivi stabilito parecchie case commerciali. 

Lo produzioni territoriali consistono in vini, grani , cotoni , olive, capre , 
aranci, e soda,' di cui la miglior qualità stimasi quella di Catania. 

La Sicilia è divisa in sette intendenze, cioè: Palermo, Messina, Catania , 
argenti, Siracusa, Trapani e Caltanisetta. Capitale dell’ isola e sede cosi della 
reggenza come dei tribunali è Palermo. Le università sono in Palermo ed in 
Catania. 

ALTEZZE 

DBLLB MQHT-ACKE B DB* PCTT1 Pili’ ELEVATI DELLE ALPI, DEGLI APPBWIIHI, B D’iTALU. 

• • V.V 

Desunte dalle misure più recenti e piti accreditate di chiari Astronomie Matematici, 
tanto italiani che esteri ■. 


, 

Piedi 


Piedi 


di Parigi 

di Parigi 

Adamello, monte In Valcamo- 

Arve (Guglia d’ ) 

10 ; 776 

nica • . . . 

1825 

Baldo, monte nel Veronese . 

6768 

Amaro, monte negli Abruzzi . 

8095 

Barbaro, monte detto anche il 


Arerà ( Pizzo di) in valle Se- 


Gauro . 

1172 

(lana 

1391 

Bormio, città nella Valtellina. 

9700 


■ Non Togliamo dissimulare che mollo variami incontrammo le misure delle al- 
leai» qui registrate nelle più accreditate opere di moderni scrittori. Sia che qncsle di- 
versità provengano dalle diverse sommità, dove si calcolarono, su che derivino dulia va- 
rietà di strumenti perciò adoperati, ossia per qualunque altra causa , questa diversità è 
inuegabile, come è innegabile il merito de’ rispettivi scrittori che le pubblicarono. Noi 
ci siamo attenuti alle piu ripetute, ed alle più verosimili. 
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Piedi 


di Parigi 


Brnnone, monte 9496 

Cervino, monte 13^34 

Celino, monte 4819 

Cenere, monte detto anche Mon- 
te Nuovo 498 

Ccnisio , monte, alla posta . 6339 ; 

» alla sommità. 11,038 


Chevriére, in Savoja, rupe . 10,039 
Cimone, monte nel Modenese. 6346 
C 0 cu 7 .ro, monte in Calabria . 3910 

Codeno, detto anche Grlgna, in ' 


Valsasina 1428 

Como (Lago di). 630 

Domodossola, città 949 

Etna , vulcano in Sicilia . . 16.919' 
Generoso, monte pressoLugano. 5899 

Ginevra, lago uso 

Gincvro, monte, in Savoja . . n,0S6 
Gran sasso d’Italia, colmo de- 
gli Appennini 993 

Lago Maggiore 636 

Legnone, monte nel Comasco . 8010 
Lugano (lago di ) ..... 813 

Majolla, montonegli Abruzzi . isio 
Mellone, rupe, in Piemonte . . 10159 
Meta , monte in Terra di La- 


voro * 6821 

Milano, alla sommità della gu- 
glia del Duomo . . 114 

Mitetto, monte, presso Alice . 6351 

Monte Bianco 14,184 

, « Cavo . . 1058 

« della Sibilla , . - . . . 9901 


Piedi 
di Parig 

Orller Spitz, monte In Tirolo . 19,03» 
Poloino, monte in Calabria . 6636 


Prcsolana, monte in valle Se- 
riana 

1698 

Radicofani , città 

9868 

Raticosa, presso Pietra-Mala . 

2901 

Radieoso, monte in Toscana . 

2148 

Rocca Mellone. V. Mellone. 
Roma, città, dalla punta della 

Croce di S. Pietro . . . . 

534 

Rosa, monte in Savoja . . . 

14,991 

S. Angelo, monte in Calabria . 

4432 

.S.Bemardogrande) • 

1681 

( Sommità . 

14,038 

S. Bernardo ( piccolo), monte . 

6146 

S. Gottardo, monte nelle Alpi, 
dalla strada 

6386 

S. Primo, monte in Val’Assina. 

5214 

Scmpione, monte nelle Alpi , 
alla strada 

6411 

Siena, città 

1434 

Sirmo, monte nella Basilicata. 

5626 

Soratte, monte presso Roma . 

2130 

Somma, monte presso Napoli . 

5138 

Spluga, monte nelle Alpi, alla 
Dogana 

2111 

Stelvio , monte nelle Alpi Re- 
liche 

2800 

Stromboli (il Cratere di) . . 

2300 

Velino, il più alto degli Appennini 

8391 

Vesuvio, vulcano 

3639 

Viso, monte in Savoja . . . 

11,683 

Viterbo, città 



CENNI 

SULLO STATO DELLE BELLE ARTI IN ITALIA 
- PITTURA. 


L’ arte, in cui gli Italiani furon sempre eccellenti, sin quasi ad esclusione 
di ogni altra nazione, 6 la pittura , nella quale fino dai più remoti secoli si 
distinsero. Al VI secolo appartengono i quadri di Maria Vergine esistenti in 
Roma nelle chiese di S. Maria Maggiore e di S. Maria in Ara-Coeli, che si re- 
putano fatti dall’apostolo S. Luca; nell’ VI II secolo vi fiori la pittura sul 
vetro, e nel XIII secolo erasi di più stabilita un’accademia di pittura in 
Venezia. 
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Giunta Pittano, Buffalmacco, Guido da Siena ed Andrea Tosi fiorivano a risa 
nel XIII secolo) ed ebbero in successori Cimabue, Giotto e Masaccio, fondatori 
di quella scuola fiorentina che sotto Michel Angelo c Leonardo da Pinci sali al 
pili alto grado di perfezione. 

Nel XIII secolo parimente fu stabilita la scuola Komana dallVderfgi, e Pe- 
rugia ne era la sede. Pietro Vannucci detto il Perugino la rese celebre, e da 
essa uscì l’ immortale Raffaello Sanzio da Urbino. 

Andrea Murano e Pittore Carpaccio avevano resa illustre la scuola Vene- 
ziana sino dal secolo XIV. Padova era il seggio di quell’ accademia. Giorgione 
c Tiziano furono i primarii di essa scuola, della quale c distintivo carattere la 
vivacità e il colorito. 

La scuola Lombarda comprende Imola, Reggio, Parma, Cremona, Modena, 
Ferrara, Mantova, Milano e Bologna, dov’ebbe la principale sua sede e di cui 
il Francia riguardasi come il capo. Questa scuola deve la sua celebrità a Bra- 
mante, ad Innocenzo da Imola, al Sojaro, Galassia, Alighieri, Cosimo Turi, Èrcole 
Grandi c Dosso Dossi, ma il maggiore suo lustro le venne dal Correggio che 
fissò il carattere della scuola Lombarda. 

Oltre le quattro primarie scuole sovraindicatc , varie se ne formarono di 
secondarie, come furono quelle di Verona, Brescia, Bassano ec. , le quali però 
vengono considerate appartenere alla scuola Veneziana. Lo stesso dicasi di 
quelle di Milano, di Genova, ec. 

Crediamo far cosa non meno grata che utile il richiamare alla memoria > 
ile’colti Viaggiatori i nomi de' più lodati artisti di cotcste scuole, indicandone 
le epoche di nascita c di morte; tanto più che avremo frequente occasione di 
citarne le opere. Eccone pertanto l’elenco in ordine alfabetico. 

CATALOGO BE’ Pio’, ACCREDITATI PITTORI 
DELLE SCUOLE ITALIANE. 
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Albano Francesco, nato a Bologna nel 4378, morto nel 1660. 

Allegri Antonio, nato a Correggio nel 4494, morto nel 4354. 

Allori Alessandro detto Bronzino, nato a Firenze nel 4353, m. 4607. 

Allori Cristoforo, figlio del medesimo, nato a Firenze nel 4377, m. 4634. 
Amerighi, vedi Caravaggio. 

Baciccia, vedi Gaull. 

Baccio della Porta, vedi Fra Bartolomeo. 

Bandinelll Baccio, nato a Firenze nel 4487, m. 4339- ^ 

Barbarelli Giorgio, detto 11 Giorgione, nato a Castelfranco nel 4478, m. 4341. 
Barbieri Gio. Francesco, detto il Guercino, nato a Cento nel 4590 m. 4666. 

Barocci Federico, nato a Urbino nel 4538, id. 4643. 

Bassano, vedi Ponte. 

Battoni Pompeo, nato a Lucca nel 4708, m. 4787. 

Bellini Gentile, nato a Venezia nel 4434, m. 4300. 

Bellini Giovanni, detto Giambeltini, nato a Venezia nel 4434, m. 4544. 

Berettlni Pietro, detto Pietro da Cortona, nato a Cortona nel 4396, m. 4669. 
Boltrafio Gio. Antenato a Milano nel 4467 m. 4646. * 4 

Bonvicino Alessandro, detto il Moretto, nato a Rovate, Provincia di Brescia 
nel 4344, m. 4374. 

Bordone Paris, nato a Treviso nel 4483, m. 4863. 

Borgognone, vedi Cortesi. 
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Borgognone Ambrogio, milanese, nato circa il 1470, m. 1340. 

Bronzino Angelo, nato a Firenze nel 1501, 1370. 

Buonacorsi Pietro, detto Pierino del Varia, nato in Toscana nel 1300, ni. 1347. 
Buonarotti Michel Angelo, nato a Chiusi presso Firenze nel 1474, m. 1364. 
Calabrese Cavaliere, vedi Preti. 

Caldara Polidoro, nato a Caravaggio nel 1490, m. 1337. 

Calliari Paolo, detto Paolo Veronese, nato a Verona nel 1332, m. 1388. 
Cambiasi Luca, nato a Genova nel 1337, m. 1388. 

Caracci Lodovico, nato a Bologna nel 1333, m. ir, 10. 

» Agostino, id. 1338, m. 1601. 

» Annibaie, id. 1360, in. 1609. 

» Antonio, id. 15 r 3 , m. 1618. 

Caravaggio (Michel Angelo Amerighi detto il), n. aCaravaggio nel 1369, in. 1601 '. 
Carpaccio Vittore, nato a Venezia nel 1430 m. 1322. 

Cimabue Gio., nato a Firenze nel 1230, m. isoo. 

Cima Gio. Batt. , detto il Coneqliano, nato a Conegliano nel 1640. 

Claudio di Lorena, vedi Geleé. 

Correggio, vedi Allegri. 

Cortese Gio , detto il Borgognone, n. in Borgogna nel 1621, m. a Roma nel 1676. 
Crespi Gio. Batt, detto il Cerano, n. a Cerano nel 1337, m. 1653. 

Crespi Daniele, nato a Milano nel 1377, m. 1617. 

Crespi Giuseppe, dettolo Spagnoleiio, n. a Bologua nel 1663, m. 1757. 

Dolci Carlo, nato a Firenze, nel 1616, m. 1686, 

Domenìchino, vedi Zampieri. 

Dughet Gasparo detto il Poussin , nato a Roma nel 1615, m. 1673. 

Fattore, vedi Penni. 

Ferrari Gaudenzio, nato in Vaid uggia nel 1484, m. ISSO. 

Fra Bartolomeo di S. Marco, nato a Firenze nel 1469, m. 1317. 

Fra Sebastiano del Piombo, nato a Venezia nei 1483, m. 1547. 

Francia, vedi Raibolini. 

Frane ucci Innocenzo, detto Innoccnxo da /mola, n. ad Imola nel 1494, m. 1330. 
Garofalo, vedi Tisi. 

Gauli Gio. Batt. detto Bacicelo, nato a Genova nel 1638, m. 1709. 

Geleé Claudio, nato nella Lorena nel 1600 , m. 1082 . 

Ghirlandaio Domenico, nato a Firenze nel 14S1, m. 1495. 

Ghirlandajo Ridolfo, nato a Firenze nel 1483, m. 1560. 

Giordano Luca, nato a Napoli nel 1632, m.1707. 

Giorgione, vedi Barbarelli. 

Giotto Stefano , nato a Vcspignano nel 1263. m. 1336. 

Giotto Stefano , nato a Firenze nel 1301, m. 1530. 

Giulio Romano, vedi Pippi. 

Gucrcino, vedi Barbieri. i . , r:<3 

Guido Reni, vedi Reni. 

Imola Innocenzo, vedi Francucci. 

Kauffmann Angelica, nata a Coira nel 1740 m. 1799. ir / 

Lanfranco Gio., nato a Parma nel 1381, m. 1647. <„■ 

Leonardo da Vinci, nato a Vinci nel 1443, m. 1319. • 0r > : i 

Lippi, Fra Filippo, nato a Firenze nel 1400, m. 1467. 

Lomazzo Gio. Paolo, nato a Milano nel 1358 m. 1600 . 

Luini Bernardino, nato a Luino, verso la ftnp del XV secolo, morto nel 1395 . 
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' Luini Aurelio, figlio del suddetto. 

Mantegna Andrea, nato a Padova nel 1480, ta. 1505. 

Maratta Carlo, nato a Camerino nel 1635, m. 1713. 

Masaccio Tommaso Guidi, nato nella Toscana nel 1401, m. 1442 \ 

Maturino, nato a Firenze, compagno di Polidoro da Caravaggio. 

Mazzola Francesco, detto il Parmegianlno, nato a Parma nel 1504. ni. 1540. 
Michel Angelo, vedi Buonarotti. 

Nuvolone Francesco detto Panfilo, nato a Cremona nel 1600, m. 1655. 

» Carlo Francesco detto Panfilo, nato nel 1627, m. 1671. 

» Giuseppe detto Panfilo, nato nel 1619, m. 1703. 

Palma Giacomo, il vecchio, nato a Bergamo nel 1300, m. 1588. 

» Jacopo il giovine, nato a Venezia nel 1344, m. 1628. 

Parmegianino, vedi Mazzola. 

Pellegrini, vedi Tibaldo. 

Pellegrino, detto Martino da Udine, nato a S. Daniele nel 1485, m. 1546. 
Pecni Gio. Fran. , detto il Fattore, nato a Firenze nel 1485, rn. 1528. 
Perugino, vedi Vanucci. 

Peruzzi Baldassare, nato a Siena nel 1481. m. 1538. 

Pietro da Cortona, vedi Berettini. 

Pinturicchio Bernardo, nato a Perugia nel 1454, ra. 1513. 

Pippi Giulio, detto Giulio Fontano, nato a Roma nel 1492, ra. 1546. 

Piombo, vedi Fra Sebastiano del Piombo. 

Polidoro, nato a Caravaggio nel 1495, m. 1543. 

Ponte Jacopo, detto il Passano, nato a Bassano nel 1510, m. 1592. 
Pordenone, vedi Regillo. 

Preti Mattia, detto il Cavalier Calabrese, nato in Calabria nel 1613, m. 1699. 
Primaticcio Francesco, nato a Bologna nel 1490, m. 1370 . 

Procaccini Camillo, nato a Bologna nel 1545, m. 1625. 

» Ercole, seniore, nato a Bologna nel 1520 , m. 1392. 

» » juniore, nato a Milano nel 1396, m. 1676. 

» Giulio Cesare, nato a Bologna nel 1548, m. 1626 . 

Raffaello, vedi Sanzio. 

Raggi Gio. Ant. , detto Sodoma, nato a Vercelli nel 1479, m. 1551. 

Raibolini Francesco , detto il Francia . nato a Bologna neh 1450. m. 1317. 
Rainaldi Gerolamo, nato a Roma nel 1570, m. 1655. 

Regillo Gio. Ant , detto il Pordenone, nato a Pordenone nel 1484, m. 1540. 
Reni Guido, nato a Bologna nel 1575, m. 1642. 

Ribera Giuseppe, detto lo Spagnoletta, nato presso Valenza nel 1588, m. 1659. 
Ricciarelli Daniele, nato a Volterra nel 1503, m. 1566. 

Robusti, detto il Tinioreuo , nato a Venezia nel 1512 m. 1594. 

Rosa Salvatore, nato a Napoli nel 1615, m. 1673. 

Sacchi Andrea, Romano nato nel 1600, m. 1661. 

Salmeggia Enea, detto il Talpino, nato a Bergamo nel 1546 m. 1626. 

Salvi Gio. Batt. , detto Sasso Ferrato , nato nel luogo di questo sopran- 
, nome nel 1605 , m. 1685. 

Sanzio Raffaello, nato ad Urbino nel 1483, m. 1310. 

Sarto, vedi Yenucci. 

Sasso Ferrato, vedi Salvi. ; 

Schiavone Andrea, nato a Sebenico nel 1522 , m. 1582. . 

Schidone Bartolomeo, nato a Modena nel 1560, ni. 1616 . 
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Sesto Cesare (da). 

Signorelli Luca, nato a Cortona nel IMO ni. 1521. 

Spaila Leonello, nato a Bologna nel 1576 m. 1622. 

Spagnoletto, vedi Ribera. r 

Solimene Francesco, nato a Noccra de Pagani nel 1657, m. 1747. 

Tempesti Antonio, nato a Firenze nel 1555, m. 1630. 

Testa Pietro, nato a Lucca nel 1611, m. 1650. 

TitiaLlo Pellegrino, nato a Bologna nel 1527, m. 1600. 

Tiepolo Gio. Batt., nato a Venezia nel 1603, m. 1770. 

Ticpolo Giov. Domenico, nato a Venezia nel 1693, m. 1795. 

Tintorctto, vedi Robusti. 

Tisi Benvenuto, detto Garofalo, nato nel Ferrarese nel 1461, m. 1359. 
Tiziano, vedi Vecellio. / 

Udine Gio. (da), nato a Udine nel 1694 m. 1361. 

Vanucci Pietro, detto il Perugino, nato alla Pieve nel 1446, m. 1324. 

Vaga Pietro, vedi Buonacorsi. 

Vanni Francesco, nato a Siena nel 1365. m. 1609.' 

Vasari Giacomo, nato in Arezzo nel 1312, m. 1374. 

Vecellio Tiziano, nato a Cadore nel 1477, m. 1576. 

Venucci Andrea, detto il Sarto, nato a Firenze nel 1486, m. 1330. 
Vermiglio Giuseppe, nato a Torino nel 1603, ni. 1676. 

Veronese Paolo, vedi Calliari. 

Vinci Leonardo, nato a Vinci nel 1443, m. 1519. v 

Zampieri Domenico, detto il Domenicliiuo, nato a Bologna nel 1361, m. 1641. 

Zuccaro Taddeo nato a S. Angelo in Vado ne|. 1529 m. 1366. 

» Federico, nato nel 13-43 m. 1609. 

PITTORI MODERNI DISTINTI. 

Morti da poco tempo. — Trebalesi , Appiani , Laudi , Migliara , Matteini , 
' Landreani. 

Viventi a Roma: Camuccini, Coghetti, Podesti, Voogd, Agricola ece. 

* a Milano: Azeglio, Bisi, Canelta, Gozzi, llayez, Molteni , Saba- 
telll , Sogni, Sanquirico ecc. 

» a Bergamo: DiottI ecc. 

» a Firenze t Benvenuti, Bazzuoli ecc. 

» a Torino: Palagi, Gonio, Serangeli ecc. 

» a Venezia : Liparini, Damin, Schiavoni, Dusi occ. 

» a Palermo : Politi ecc. 

/ f 

SCULTURA. 

« 

Al pari d’ognl altra bell’arte la Scultura, dopo la rovina del romano im- 
pero, cadde nell’ oblio. Nicola Pisano fu il primo che nell’anno 1230 esegui al- 
cune opere di buon gusto e quindi innanzi la scultura progredì rapidamente. 
Ghiberti, Donatello, Michel Angelo Buonarotti, Tatti, Baccio Bandinelli, Benve- 
nuto Cellini, Giovanni da Bologna ecc., ne furono i pii) distinti esecutori. 

Troppo sono conosciuti i lavori dell'immortale Canova perchè faccia bisogno 
di qui noverarli. Tanta grazia é impronta sovr’essi, e si poetica immagina- 
zione da ciascun d’essi traspare, cho Canova non rivaleggia con altri che coi 
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sommi artisti della Grecia, è cosa però singolarissima che questo celebre artista, 
si vero, si parlante, cosi sublime ne’ suoi gruppi e nelle sue statue, sia sempre 
rimasto al di sotto di sé medesimo ne’suoi bassi rilievi. All'incontro il da- 
nese Thorwaldsen riguardasi oggi a buon diritto come il piti classico degli 
scultori, il profondo studio che ben si travede in tutte le sue composizioni 
prova quanto ei sappia vincere le difficoltà dell'arte sua. I suoi bassi rilievi 
giungono all’ultima perfezione. Sebbene nato in Danimarca egli è annoveralo 
fra gli artisti pirt distinti italiani, si per avervi fatto 1 suoi studi, che per avere 
quasi sempre vissuto a Roma* / 

L’ Italia c ricca di altri artisti di gran merito di questo genere, in cui pri- 
meggiano Pompeo Marchesi, Monti di Ravenna, Sangiorgio, Cacciatori, Baruzzi, 
Costoli Fabris, Tinelli, Tadolinl, Tenerani ecc. 

SCULTORI. 

■ > ■ I 

Algardi Alessandro, nato a Bologna nel 1603, m. 1654. 

Amadco, Gio. Ant. , nato a Pavia nel 1450. 

Bandinelli Daccio, nato a Firenze 1489, m. 1559. 

Bernini Gio. Lorenzo, nato a Napoli 1598, m. 1680. . . 

Bambaccio Ant., nato in Piperno nel 1551, m. 1443. 

Bologna Gio. , nato a Duvaii nel 1534, m. 1608. 

Buonarotti Michel Angelo, nato in Chiusi nel 1474, m. 1564. 

Busti Agostino, detto Bambaja nato nel 1470, m. 1550. 

Cellini Benvenuto, nato a Firenze nel 1500, m. 1570. 

Donatello, nato in Firenze nel 1585, m. 1466. 

Ghiberti Lorenzo, nato in Firenze nel 1578, m. 1455. .< * 

Guidi Domenico, nato a Massa di Carrara, nel 1638, m. 1701. 

Leone Leoni, detto il Cavalier Aretino, nato a Menaggio, lago di Como, nel 
xvi.° secolo. 

Nicola da Pisa, fiori nel xm.° secolo. 

Tatti Giacomo, detto Sansovino nato presso Arezzo nel 1479, m. 1570. 

SCULTORI MODERNI. , v 

/ , 

Morti da poco tempo. — Pacetti, Canova, De Maria. 

Viventi a Roma, ThorwaUlsen, Tinelli, Tenerani, Fahris. Tadolini, Gipson, 
Wayet ecc. 

» a Milano, Cacciatori, Marchesi, Monti di Ravenna, Sangiorgio ecc.' 

• a Firenze, Bartolini, Costoli, Demi, Pampaioni ecc. 

» a Venezia, Zandomenighi ecc. 
a a Bologna, Baruzzi ecc. 

> a Napoli, Aurelini ecc. 

i 

ARCHITETTURA. 

Troppe cose si avrebbe a dire se si volesse iniziare il lettore nelle partico- 
larità della storia architettonica. Sotto i Romani, e segnatamente ai tempi di 
Agrippa, l'architettura era salita al maggior grado di perfezione. 1 Longobardi 
adottarono un nuovo stile che offre una idea della decadènza di cotesla arte. 

Le chiese di S. Michele a Pavia e di S. Giovanni a Parma spettano al settimo 

b' 
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secolo. Più tardi sUnlrodusse lo itile Lombardo orientale, di' cui il più gran 
monumento è il tempio di S. Marco a Venezia, poscia il gotico, e finalmente 
«i tornò al genere classico degli antichi. 

ARCHITETTI D* ITALIA PII}' CELEBRI Se’ DIVERSI SECOLI. 

Arnolfo di Lapo, nato a Firenze nel 1333, m. 1300 
Alesai Galeazzo, nato a Perugia nel 1300, m. 1573. 

Ammanato Bartolomeo, nato a Firenze nel ìsn, m. 1586. 

.Bramante Lazzari, nato nello stato d’ Orbino nel 1444, m. 1314. 
.Bramantino Bartolomeo, pittore cd architetto milanese del secolo XV. 
Bramanteschi Filippo, nato in Firenze nel 1377, m. 1414. 

Buonarotti Michel Angelo, nato in Chiusi net 1474, m. 1564. 

Barocci o Baroccio Giacomo , detto il Vignola, nato a Vignola nel ducato 
di M,odena nel 1507, m. 1573. 

Bernini Gio. Lorenzo, nato a Napoli nel 1598, m. 1680. 

Bibbiena Ferdinando Galli, (da) nato net 1637, m. 1743. 

» Francesco, morto nel 1739, Giuseppe, morto nel 1736. 

« Giorgio Carlo, morto nel «69. 

Calderari Ottone, nato a Vicenza nel 1730, m. 1800 . 

Campione Marco (da) Lugancse, architetto nel XIV secolo. 

Fontana Domenico, nato a Milli, Lago di Lugano nel 1513 , in. 1597. 
Galilei Alessandro, nato in Firenze nel 1691, ni. 173?- 
Giovanni da Pisa, nato a Pisa nei 1340, m. 1330. 

Iuvara Filippo, nato a Messina nel 1685, m. 1735. 

» Filippo, nato a Parma nel 1674. 

Majano Giuliano da, nato a Firenze nel 1377, m. 1447. 

Michelozzi Michelozzo, nato a Firenze net 1400, m. 1470„ 

Mormando Giov. Francesco, nato a Firenze nel 1153, m. 1533. 

Maderno Carlo, nato a Bissone, Lago di Lugano nel 1536, m. 1639. 

Monti, Giov. Giacomo, nato a Bologna nel 1630. m. 1693. 

Palladio Andrea, nato a Vicenza nei 1518, m. 1380. 

Pcruzzi Baldassare, nato in Acciaiano nel 1481, m. 1538. 

Pellegrino Tibaldi, nato a Bologna nel 1327 ni. 1600 . 

Porta, Giacomo della, milanese, nel secolo xvit. 

Pollaiolo Simone, nato a Firenze nel 1454, m. 1309. 

Rainoldi Gerolamo, nato a Roma nel 1370, m. 1653. 

Bossi Giov. Ant De, nato a Roma nel 1610, m. 1693. 

» Matteo De , nato a Roma nel 1637, m. 1693. 

Sanmicheli Michele, nato a Verona nel 1484, m. 1569. 

Servandoni Nicola, nato a Firenze nel 1693, m. 1766. 

Tatti Jacopo, detto Sansovino, nato ad Arezzo nel 1477, m. 1570. 

Zampieri Domenico, detto il Domentchlno, nato a Bologna nel 1581, m. 1641. 

. « 

ARCHITETTI MODERNI. 

Morti da poco tempo. — Barabinl, Pierraarlnl, Pollak, Cantoni , Zanoja , 
Sola, Sterni, QuarcnghI, Selva, Campana, Gagnola. 
riveriti a Roma, Bosio, Santi, Valadier ec. 

» a Milano, Albertoll, Amati, Canonica, Crivelli, Voghera, ec. 

» a Torino, Bonsignnri, Mosca, Marchionni, Palagi, ec. 
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Antolini a Bologna , Vantini a Brescia , Paoletti a Firenze , Sapelli a Pa- 
dova, Barbieri a Verona, Diedo a Venezia, Nobile a Vienna ec. 

Bianchi, Nicolini ecc., a Napoli. 

A Milano principalmente l’architettura ha fatto grandi progressi , ond’ è 
che nessun’altra città è si ricci di fabbriche moderne, come questa. 

. UNIVERSITÀ’ D'ITALIA 

Registrate secondo l'epoca della loro fondazione . 


Salerno nell’anno 1100 Pisa . . . ... 1539 Catania ,1143 

Bologna .. . . . 1119 Siena . . . . . 1350 Macerata. . . , 1443 

Napoli 1AH Pavia 1561 Fermo ... . .. .15») 

Padova .... 1328 Palermo .... 1400 S. Marino .... «97 

Roma 1248 Torino . . . 1400 Sassari . — . . . . «65 

Ferrara ..... . 1264 Parma .... 1422 Cagliari . . ... . «61 

Perugia . « . . 1307 Firenze .... 1445 Genova . . « . . «83 


SlOnO DI CONTARE IL TEMPO IN DIVERSI PAESI DELI.’ ITALIA. 

In parecchi luoghi e massime nella Romagna esiste tutt’ ora un antico uso 
di nominare e conteggiare le ore del giorno, che dlccsi all’ Italiana. Diverso dal 
modo vigente nel resto dell’Italia e in tutta l’Europa, contansi qui le ore 
dalia 1 a 24, formanti la durata del giorno. La prima comincia in ogni stagio- 
ne all’imbrunire della luce , ed allorché le campane delle chiese sogliono in- 
vitare alta preghiera detta CAve Maria. Siccóme questa cambia naturalmente 
a norma delle stagioni, cosi 11 mezzo giorno va del pari soggetto a continue 
variazioni, ove nel modo pili conosciuto, detto alla Francese , egli cade sempre 
al momento della maggior altezza del sole. 

Per esempio alzandosi alle ore 10, pranzando alle 16 e coricandosi alle 2 . 
ciò corrisponde alle 6 del mattino, al mezzo giorno, ed alle 10 della sera, am- 
messo che la prima all’ Italiana sia alle Otto pomeridiane alla Francese. La 
campana però non batte che in pochi luoghi le ore 24 In esteso, ma bensì due 
volte al giorno dalla 1 alle 12 ; cosa pure da notarsi dai forestieri onde non 
cadere in errore, siccome avviene spesso anche agli stessi Italiani di quelle 
contrade, ove questo modo di conteggio non è usitato. 

TARIFFA DELLE MONETE 

CHE HANNO CORSO NE’ DIVERSI STATI D’ITALIA. ’ 

Giova sommamente al Viaggiatore il conoscere le diverse monete che 
hanno corso in Italia si legali che abusive , ma riesce cosa impossibile il dare 
un ragguaglio preciso e sempre esatto delle, diverse valute in oro ed argento, 
comparate al franco Od altra moneta estera. Questo valore varia non solo da 
un stato all’altro, ma persino in gFSn parte delle provincie e nelle città a 
brevi distanze. ’ v 

Ci limitiamo quindi alla seguente tariffa generale e consigliamo il Viag- 
giatore di procurarsi nei luoghi stessi T indicazione del valore comparativo 
Ivi corrente alla giornata, onde non esporsi ad eventuale imbarazzo ed errore 
nell’ measso e nelle spese. - 
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TARIFFA DELLE MONETE, 


Dorante il regno di Napoleone erasi adottato' nella maggior parte degli 
Stati dipendenti dalia sua corona un «istèma uniforme, che area per base la 
lira italiana , la cui forma e il valore erano perfettamente «imiti ali’ unità 
monetaria che chiamasi franco. Questo sistema è tuttora ih vigore nel Pie- 
monte e nel ducato di Parma; ma gii altri Stati adottarono una moneta 
particolare. Tuttavia i pezzi di 40 e di SO franchi , i luigi, le doppie di Roma 
e di Savoja, i sovrani, i zecchini, le quadruple di Spagna e di Genova hanno 
un corso abusivo per tutta Italia. 

PIEMONTE E LIGURIA. 

/ 

La moneta legale dello Stato é la lira nuora, che ha la forma e il valore 
del franco. Vi sono monete d’oro di ìoo, di 80, di 40,di 20 e di 10 lire; quello 
d’argento sono di S, di 2 e di 1 lira con frazioni. Le doppie di Savoja.le qua- 
druple di Genova, ed i luigi vi hanno pure un corso abusivo. 

A Genova si conteggia anche in lire fuori-banco, e con questo metodo di con- 
tare 100 lire corrispondono a 80 franchi. > 

REGNO LOMBARDO-VENETO. 

La moneta legale di questo regno e la lira austriaca; cento di queste lire 
equivalgono a 87 franchi. Le monete d’ oro consistono in sovrani , mezzi so- 
vrani e zecchini; quelle d’argento sono : il tallero che vale 6 lire austriache, 
ossia 5 franchi e ss centesimi ; il fiorino, cioè mezzo tallero che vale 3 lire 
austriache, ossia s franchi e 61 centesimi, e finalmente lo zwanziger, ossia la 
lira austriaca , equivalente a 87 centesimi di franco. 

Lequadruple di Genova e di Spagna, i doppioni di Savoja, di Parma cdt 
Roma, i luigi, i napoleoni d’oro e d’argento ed il zecchino vi hanno un 
corso abusivo. 

A Milano conservasi l'abitudine di contrattare in lire milanesi, ciascuna 
delle quali vaio 88 centesimi austriaci, o 76 centesimi di franco. 

DUCATO DI PARMA. 

Qui pure, come in Piemonte, la moneta legale corrisponde al franco. Vi 
sono monete d’oro di 40 e di solire , monete d’argento del valore di 3, di 2, 
c di 1 lira, con le analoghe frazioni. Tuttavia l’antica lira di Parma vi è au- 
rora in uso ed equivale a 33 centesimi. Quasi tutti gli altri valori si in oro 
che in argento vi hanno un corso abusivo. 

DUCATO DI MODENA. 

Vi si tratta in tire da so soldi, e il soldo si decompone in 13 danari. 100 
lire di Modena corrispondono a 38. 59 centesimi franchi. La maggior parte 
delle altre monete d’oro e d’argento vi ha pur corso, ma quelle meno sog- 
gette a perdita sono i franchi e ie lire dì Piemonte e di Parma. 

GRAN DUCATO DI TOSCANA. 

. La moneta legale è la lira fiorentina. Cento di queste lire equivalgono a 83 
franchi. La lira suddividesi in dodici craiie ossia venti soldi di 12 denari. 
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La lira è composta di un paolo e mezzo : il paolo di otto crasie: la crazia di s 
quattrini. In Toscana conteggiasi generalmente in paoli. Le monete d’ oro 
sono: il Pospone che vate % zecchini, ossia 40 lire; e lo Secchino giliaio che 
vale 20 paoli, ossia is lire e mezza ( il franchi e 80 centesimi ).,Le monete 
d’argento di maggior corso sono il Francescane e lo Scudo di Leopoldo. Il 
valore dì ciascun d'essi è di 10 paoli. Il latterò vai 9 paoli; esso è anche chia- 
mato pitie (5 franchi, 48 centesimi). Il testone vale 5 paoli. 

Le valute abusive che hanno più facile corso nel gran ducato sono i co- 
lonnati, ossia scudi di Fiandra, e i pezzi d'oro di 20 e 40 franchi. 

STATI PONTIFICI. 

Vi si conteggia in scudi romani da io paoli, ossia 8 franchi e 58 centesimi. 

Il paolo è diviso in 40 baiocchi. Le monete- d’ oro in corso sono: ì zecchini che 
valgono 3 scudi e 13 baiocchi, e le Papaline, ossia doppioni di Roma da 5 scudi 
e 32 baiocchi. Le monete d'argento consistono nello scudo e sua metà, ne’ie- 
stoni, ossia 5 paoli c ne' papetti, o lire, equivalenti a 2 paoli. 

Il napoleone d'oro da 40 franchi valutasi 7 scudi e 6 paoli allo incirca. 

*'• f - 

' , REGNO DI NAPOLI. • » 

Ad onta delle innovazioni introdotte in questo regno ai tempi di Murat , 
vi si è costantemente mantenuto 'In commercio il corso dei ducati, che equi- 
vale a 4 franchi e 94 centesimi. 11 ducato si divide in 10 carlini, e il carlino in 
10 grana. Le valute estere che vi hanno più aggio sono i pezzi di 20 e 40 fran- 
chi, ed i colonnati. Le monete d’oro sono: il doppione che vale 46 carlini, il 
ducalo doppio che vai 20 carlini, 1* oncia, ossia 3 ducati, ovvero 30 carlinlj c lo 
scudo o piastra d’argento il cui valore è di 12 carlini. 

i \ » • t t ' 

TABELLA COD1P ARATIVA , 

DELLE MISURE ITINERARIE d’ ITALIA. " 

\ : 1 * < 

' PIEMONTE E LIGURIA. 

La posta vi 6 calcolata a 4 miglia moderni di Piemonte, corrispondenti a 
3 leghe di Francia di 33 al grado. Il miglio comune è di 1500 tese di Francia, 
c 5 miglia comuni fanno circa 4 miglia misura moderna, ciascheduna di me- 
tri 2466. ... , ... , . , 

REGNO LOMBARDO-VENETO. 

La posta è di circa 8 miglia comuni, il miglio corrisponde alla sessante- 
sima parte di un grado dei meridiano, ossìa a metri 1640. 

11 nuovo miglio geograAco è di 1000 metri. 

DUCATO DI PARMA E DI MODENA. 

La posta in questi ducati è eguale a quella del Regno Lombardo-Veneto. 
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GRAN DUCATO DI TOSCANA. , 

t ' i 

La posta c di 8 miglia da 67 al grado. Il miglio è valutato mille passi geo- 
metrici, equivalenti a sooo piedi o 833 tese di Francia, ossia a metri 1634. 

STATO PONTIFICIO. 

La posta è parimente di 8 miglia comuni d’Italia. Il miglio romano é però 
alquanto più corto del miglio toscano , essendo di 75 •/. al grado. Esso corri- 
sponde a 7ls tese di Francia, ed a metri 15 IO. 

REGNO DELLE DUE SICILIE.* 

« 

/ V 

Due miglio napoletane sono poco meno di una lega di 35 al grado. Questo 
miglio equivale circa ad un miglioe un terzo romano, o ad un miglio del Pie- 
monte di 50 al grado ed a metri 3136. • 

La lega di Germania corrisponde a 4 miglia comuni d’Italia o a metri 
7107. 40 cent. 

La lega di Francia dividesi In tre specie cioè: la lega piccola di posta 
di 3000 tese equivale a metri 5898, — la lega comune a metri. 4444, — la lega 
marina a 5553. 

Il miglio d’ Inghilterra di 1760 Jard , corrisponde a metri 1608 . 

• . 

REGOLAMENTI E SERVIZIO DELLE FOSTE. 

Per non replicare soverchiamente le stesse prescrizioni pel servizio delle 
Poste ne’ diversi luoghi riguardo alla quantità de’ cavalli e la qualità delle 
vetture , crediamo che basteranno le seguenti indicazioni. 

Alle vetture a due o quattro ruote, senza imperiale, con piccolo baule o 
valigia , si attaccano due cavalli. 

Le vetture o carrette con imperiale, bauli e tre viaggiatori, saranno ser- 
vite con tre cavalli. 

Le berline o calessi , con imperiale , bauli e quattro viaggiatori esigono 
quattro cavalli, e quando il numero dei viaggiatori giunga a sei, il Mastro 
di Posta ha il diritto di attaccarvi sei cavàllt condotti da due postiglioni. 

Per ogni persona, oltre le quattro, nelle due prime qualità di vettura, ed 
oltre le sei nelle berline, I Mastri di Posta hanno il diritto di esigere una 
tira e so centesimi di più per ogni posta, sena’ esser obligati di attaccare mag- 
gior numero di cavalli. 

1 Mastri di Posta non possono dar cavalli a verun viaggiatore , se questo 
non presenta il Bollettone rilasciatogli dall’ ufRcio di posta del luogo, don- 
ri’ è partito. Nel Regno Lombardo- Veneto e in tutti gli altri stati d’Italia 
il Bollettone k rilasciato dagli Uffici de’ Passaporti o di Polizia del luogo da cui 
si parte. 
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Tariffa delle corse per ogni posta. 

‘PIEMONTE , GENOVESATO E SAVOJA. 

I , 

Per ogni cavallo da tiro o da sella L. N. o Fr. 1 SO 


AI postiglione ....<.• — 75 

Allo stalliere — 23 

Nolo di una vettura a quattro ruote 1 — 

Simile a due ruote co 


Pagasi però comunemente al Postiglione, e quando si è ben servito due 
franchi di mancia per ogni posta. 

Atteso le difficoltà nel passaggio del Montecenisio e del Sempione nella sta- 
gione d’inverno, il prezzo della corsa dal t novembre al t aprile è aumen- 
tato di cent. SO per ogni cavallo e per posta, a favore delle stazioni seguenti 
senza reciprocità: 

da Susa a Molaretto. da Domodossola a Isella. 

da Molaretto al Montecenislo. da Isella al Sempione. 

dal Montecenisio a Lans-le-bourg. 

Il passaggio di questi monti esigendo inoltre dei cavalli o muli di rin- 
forzo in quella stagione, cosi gioveranno le seguente indicazioni: 

MONTECENISIO. — Dal 13 settembre al 13 maggio si attaccheranno da Susa, 
a Molaretto, da Molaretto al Montecenisio e da Lans-le-bourg al Montecenisio 
ai Cabriolct8 con uno o due viaggiatori un cavallo di pili, alle Carrette o Ber- 
line con tre viaggiatori due cavalli con un postiglione, con quattro persone 
tre cavalli ed un postiglione ec. 

SEMPIONE. — I Mastri di Posta di Domodossola o di Isella hanno il di- 
ritto di attaccare alle vetture di due o tre cavalli un altro cavallo di rin- 
forzo, ed a quelle tirate da quattro cavalli, due altri con postiglione ec. 

PASSAGGIO DELLE SCALE (des kchelles). — Il Mastro di Posta ag- 
giunge i buoi ad un franco e mezzo per ogni pajo. Cornutamente si attac- 
cano due buoi alle vetture tirate da due cavalli ec. e nell’inverno questo nu- 
mero è duplicato. 

REGNO LOMBARDO-VENETO. 


• 

Per due cavalli » Austr. L. 6 sa Fr. 5 so 

Al postiglione 1 72 # i so 

Alio stalliere — 30 — 23 


Per una vettura coperta austr. cent. 92, scoperta cent. 46. 

Ordinariamente si danno tre franchi ossia austr. L. 5. 44 al postiglione, 
e quindi compresi I due cavalli in totale austr. L. IO. per ogni posta venendo 
serviti a dovere. 

DUCATO DI PARMA E PIACENZA. 

La tariffa è eguale a quella del Regno Lombardo-Veneto ad eccezione 
che le corse da Firenzuola a Cremona e da Castel S. Giovanni a Pavia si pagano 
Fr. 7 60 per posta. 

DUCATO DI MODENA. 

Per due cavalli. ... 1 L. di M. 44 6 Fr. li so 

Ai postiglione t» t so 
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Allo stalliere , — « — 23 

Nolo di una vettura coperta - — i is 

Simile scoperta 1 il — eo 

GRAN DUCATO DI TOSCANA E DUCATO DI LUCCA. 

* 

Per due cavalli . . . Paoli io Fr. 3 tìo 

Al postiglione i. ............. . 3 1 68 

Allo stalliere '/• — 26 

Per il terzo cavallo, o da Corriere 4 i 94 

STATI PONTIFICI. . 

Per ogni cavallo da tiro o da sella . . . Bajocclii so Fr. 9 69 

AI postiglione 33 1 68 

Allo stalliere *. s — 96 

Per un terzo cavallo, o da Corriere 40 9 08 

REGNO DI NAPOLI. 

Per due cavalli Grana 130 Fr. 6 30 

Al postiglione . . 30 i so 

Allo stalliere 3 — 33 


NB. L'aumento della mancia ai Postiglioni oltre la Tariffa è di uso generale 
in Italia. 

DILIGENZE; CORRIERI E VELOCIFERI IN ITALIA 

MESSAGGERIE SARDE DEI FRATELLI BORAFOCS IR TORIRO * 

Nella contrada d’ Angennes , N.° 57. 

(I prezzi del posto sono in franchi, ossia lire nuove di Piemonte). 

Da TORINO per la FRANCIA, Partenza, lunedi, mercoledì e venerdì coi viag- 
giatori per Chambcry, 39. — Ginevra, 66. — Lione, 68.— Pa- 
rigi, 107. — Marsiglia, 99. — Bordeaux, 133.— Strasburgo, 193. 
> a GENOVA. Partenza, martedì, giovedì e sabato, per Asti, 8. — 
Alessandria, 13. — Novi, 29. — Genova, 33. 

» a MILANO e VENEZIA. Partenza, lunedi, mercoledì e venerdì, 
per Vercelli, 8. — Novara, 12 . — Milano, 20. — Venezia, 56. 
NB. Nei prezzi suddetti sono comprese le mance ai postiglioni ed i pedaggi. 

‘ REGII CORRIERI 

Con Ufficio net Vicolo del Teatro Carignano , vicino alla R. Posta. 

Partenza tutti i giorni per Ginevra , Genova, Cuneo e Novara, corrispondendo 
direttamente colla Toscana , Lione , Nizza e Milano. 

' La riputata Ditta Fratelli Bonatous, commissiooarj e spedizionieri, assume al- 
tresì il trasporto delle merci e dei bagagli , tanto per l'Italia che per la Fraocia e 
l’ Inghilterra, sia col mezzo delle Diligenze che colle sue condotte ordinarie. 

A quest'uopo essa tiene oltre in Torino le seguenti proprie case e di eguale indirizzo. 
A Milano , contrada del Morone, N. 1167. 

A Lione , contrada Nuova, N. 17. 

I ricorrenti alle medesime possono contare sulla sollecitudine, sicurezza e modi- 
ziti nei pressi fissi dei varj modi di spedizione. • - 
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Da TORINO a GINEVRA Franchi 80 . — Liòne, 80. — Chambcry , 60. — Ales- 
sandria , 90. — Genova , 40. — Cuneo , IL — Nizza , 39, SO. — 
Novara, 13. — Milano, 27. 

R. VELOCIFERI. 

Con Ufficio nella contrada del Sogino, vicino all’ Albergo del Posso. 

Da TORINO a ASTI Franchi 6. — Alessandria , 10. — Novi, IS, SO. — Geno- 
va, 26. — Tortona , 13, SO. — Voghera, 16. — Stradella, 21. — 
Card azzo , 23, 70. — Piacenza, 29 , SO. — Valofza , 14 , SO. — 
Mortara , 17. — Novara, 20. — Acqui, 12, SO. 

, Partenza di questi R. Velociferi. 

Da TORINO per ASTI tutti i giorni. 

» - TORTONA , VOGHERA , PIACENZA e PARMA, lunedi , gio- 
vedì e sabato. • 

» - RRGGIO, MODENA, BOLOGNA e TOSCANA, lunedi e giovedì. 

» » NOVI, GENOVA, RIVIERA e SARDEGNA, lunedi, mercoledì 

e sabato. 

» » ALESSANDRIA , lunedi , mercoledì e sabato. 

» » ACQUI, lunedi. 

« - NOVARA, lunedi , mercoledì e venerdì. 

Servizio dei Velociferi all’Albergo della Rosa bianca, Piassa d’ Italia. 

Da TORINO per ARONA e Varallo. Partenza nell’ estate, lunedi, mercoledì e 
venerdì ; nell’ inverno lunedi, giovedì e sabato. Primi posti 
Franchi 18, 20, secondi 12, 70. 

» » CASALE, martedì, giovedì e sabato, primi 10,20; sec. 8, 70. 

» » BIELLA, martedì, giovedì e sabato, primi 9, 20 -, sec. 6, so. 

» » VERCELLI, nell’estate, lunedi, mercoledì e venerdì; nell’in- 

verno, mercoledì, venerdì e sabato, primi 8, 20 ; sec. s, 70 . 


I. R. DILIGENZE, VELOCIFERI , E CORRIERI ERARIALI, 

ALLA DIREZIONE GENERALE DELLE FOSTE A MILANO. 

* 

Nella contrada dei Rastrelli. 

(Il prezzo seguente dei posti è in lire Austriache). 

D» MILANO a VIENNA, Corriere. Partenza, domenica e mercoledì, coi viaggia- 
tori per Brescia, L. 16. 90. — Verona, 29. 23. — Vicenza, 37. 13. — 
Treviso, 46. 70. — Odine, 64. 73. — Klageufurt, 9370. — Vienna, 
144. SO. 

• a VENEZIA. Velocifero. Parte tutti i giorni, per Bergamo, L. 7. 
SO. — Brescia, 16. SO. — Verona ,27. so. — Vicenza , 54. SO. — 
Padova, 39. — Mestre, 43. — Venezia, 47. 

» a ODINE. Velocifero. L. 64. Partenza sabato, come da Milano 
a Venezia. 
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Da MILANO a VENEZIA. Corriere. Partenza, lunedi, giovedì e venerdì; per 
Brescia , L. 16. 90. — Verona, 29. 2S. — Vicenza, 57. 15. — 
Padova, 42. 25. — Venezia, 51. 20. 

» a TRIESTE. Corriere. Partenza , martedì e sabato ; per Brescia , 
L. 16 . 90. — Verona, 29. 25.— Vicenza, 37. 15. — Treviso, 46. 
70. — Udine, 64. 75. — Trieste, 77. 30. 

» a VERONA, via di Mantova. Malleposte. Partenza mercoledì e sa- 
bato; per Lodi, L. 6. — Codogno, 11. — Cremona 15. — Man- 
tova, 26. — Verona , 32. 

» a COIRÀ. Velocifero. Partenza, domenica, lupedi, martedì, giovedì 
S sabato; per Lecco, L.6. — Varenna, il. — Chiavenna, 17.50 — 
Coira, 42.50 in estate, d’ inverno 47. so. 

» a LINDO'. Velocifero. Partenza, martedì. Giovedì e sabato; 
come da Milano a Coira. In estate L. 59. 15, nell’inverno 
L. 63. 93. 

' * a INfiSBRUCK, via dello Stclvio, Velocifero. Parte alla domenica; 

per Lecco, L. 6. — Varenna, il. — Colico, 13. — Morbegno, 
15. — Sondrio, 18. 50. — Tirano, 22. — Mais, 38. — Landeck, 
48. 45. — Innsbruck, 62. 20. 

» a SONDRIO. Velocifero , Partenza , domenica e giovedì ; come 
da Milano ad Innsbruck, L. 18. 50. 

» a CHIASSO ed al S. Gottardo. Malleposte. Partenza domenica, mer- 
coledì e venerdì; per Como, 5. — Chiasso, 6. — Lugano, L. 9. 
55. — Bellinzona, 13. 50. — S. Gottardo, 27. 60. 

» a AKONA e GINEVRA pel Sempione. Malleposte. Partenza, dome- 
nica, martedì e venerdì; per Sesto Catende, L. 7. — Arona, 
9.23. — Domodossola, 21.25. — Sempione, 32. — Briga, 48. 83. — 
Sion, 61. 66. — S. Maurizio, 72.13. — Vevey, 77. 77. — Losanna, 
81 . — Ginevra, 88. 85. 

- a SESTO CALENDE. Velocifero. L. 7. Parte tutti i giorni. Il ve- 
locifero è in relazione col Battello a vapore il Verbano, sul lago 
Maggiore. 

• a VARESE. Velocifero. L. 7. Parte tutti i giorni. 

» a COMO. Velocifero. L. 5. Partenza tutti i giorni in relazione col 
Battello a vapore il Cario, sul lago di Como. 

Da VENEZIA a MILANO, Velocifero. Parte tutti i giorni. 

* ' Simile, Corriere. Lunedi e sabato. 

» a TRIESTE , Corriere. Martedì. 

» a UDINE e BELLUNO, Velocifero. Domenica. 

- a VERONA e da VERONA ad INNSBRUCK e stradale, tutti i giorni. 

» a VIENNA Corriere. Sabato. 

Prezzo del Velocifero da VENEZIA a PADOVA, L. 9. — Vicenza, 14.10.— Ve- 
rona, 21.93. — Brescia, 34,35. — Bergamo, 44.45. Milano, 52.90. 

Simile a TREVISO, L. 5.65. — Conegliano , lo. 15. — Belluno, 17. 15. — Sa- 
cile , 13.55. — Pordenone, 15.80. — Codroipo, 19, 75. — Udi- 
‘ > ne, 23. 65. — Trieste, 36. 23. — Klagenfurt, 31. 25. — Vienna, 104. 

DajPADOVA a FERRARA , mercoledì e sabato. 

Da VERONA per CREMONA a MANTOVA, mercoledì e domenica. 

» a ROVEREDO, L. 12. — Trento, 16. 20 . — Bressanone, 36. 60 . — 
Innsbruck, si. — Mantova, 6. 50. — Cremona, t7,*o. — Lodi, 2610. 
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Da UDINE a MILANO, col viaggiatori per Pordenone,L.7.— Conegliano, 12 .— 
Treviso, 16. — Mestre. 19. — Milano, 04. 

Da TRIESTE a VENEZIA. Corriere. Sabbato, per Udine, L. 14.68. — Treviso, 52. 
65. — Venezia, 58. 38. 

» a MILANO. Corriere. Martedì e giovedì per Udine, L. 12. 60 . — 
Treviso. 30. 60 — Vicenza, 40. 15. — Verona, 48. 8. — Brescia, 
89. 4o. — Milano, 71. 30. 

Da TRIESTE parte altresì ogni giorno il Corriere per Vienna con viaggiatori. 
» Diligenza per Fiume, lunedi e giovedì, e per l’ Istria giovedì. 

‘ ■ . , . ' ' .! t 

NB. Col Corriere non sono ammessi i Viaggiatori pei luoghi i.iicrmediì, fuor- 
ché nel caso fossero rimasti dei posti vacanti al luogo detta compiuta sua desti - 
nazione . 

I , 

DILIGENZE IR POSTA. A MILANO ■> -, 

Nella contrada del Monte, N. 5489. 

Da MILANO per la FRANCIA e LONDRA. Partenza martedì, giovedì e sabato. 

Per un posto a Novara, franchi 7. 50. — Vercelli 12 . — Torino, 20.— 
Chambery, 72. — Grenoble, 84. — Lione, 88. — Parigi, 142. — 
Calais, 188. — Londra , 216 . Come altresì a Marsiglia , 114. — 
n • • _ Bordeaux, 160. — Ginevra, 86. 

Nei suddetti pressi sono comprese le mancie ai postiglioni, 
i pedaggi ecc. - 

* a GENOVA. Partenza , lunedi e giovedì. Al Graveilone , franchi 
7. 50. — Voghera, 12. SO. — Tortona, is.— Novi, 19. Genova, 28. 
Vi sono egualmente compresi i pedaggi e mancia ai postiglioni. 
» a ROMA. Partenza, martedì e venerdì. A Lodi franchi, 4. — Pia- 
cenza, il. — Parma, 21. Reggio, 28.50. — Modena, so. — Bolo- 
gna, 36. — Ferrara, 42. 60 . — Imola, 40. 18. — Forlì, 44. SO. — 
Cesena, 47. so. — Rimini, 81^..— Pesaro, 58. 80 .— Sinigagiia , 
61.40. — Ancona, 63.70. — Loreto, 70.30. — Macerata, 73.10.— 
Tolentino, 76.28. — Spoleto, 97.60. — Civili Castellana, 108 . — 
Roma, 117.40. 

- a VENEZIA ed UDINE. Partenza, lunedi c giovedì. A Brescia Austr. 
lir. 14. Verona, 24,— Vicenza, 31. — Padova, 37.— Mestre e Ve- 
nezia, 42. — Treviso, 45. 30. — Udine, 62. 

» a MANTOVA e VERONA. Partenza, domenica. A Codogno Austr. 

lir. 9. — Cremona, 12. — Mantova, 24. — Verona, 28 . 

» a BERGAMO, Austr. lir. 6, parte tutti I giorni. 

» a BRESCIA, austr. lir. 14. Partenza mercoledì e sabato. 

» a CREMONA, Partenze martedì e venerdì. A Lodi Austr. lir. 4. 

Casale, 6. — Codogno, 7. — Pizzighettone , 8. SO. Cremona, li. 
•• a PAVIA Austr. lir. 3. Parte tutti i giorni ». 


t Siccome accadono talvolta alcune traslocazioni di stazioni postali o variazione 
Dei prezzi dei posti delio Diligenze e Velociferi, cosi ci ziamo attenuti alle tariffe 
più recenti ed attualmente in vigore. 
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xxvm REGOLAMENTO x SERVIZIO deli» POSTE. 

GRAN DUCATO DI TOSCANA. 

In Toscana non tono adottate le Diligenze e non avvi che quella che da 
Milano conduce a Firenze e viceversa. Vi si può però viaggiare coi corrieri. 

STATI PONTIFICI. 

Le Diligenze in questi stati non sono comunemente attivate, ma vene tono 
però che fanno settimanalmente il viaggio per Frosinone, Civita Vecchia, Ti- 
voli, Ferrara per le Marche, Subiaco e ritorno. Altre ve ne sono fra Bologna 
e Roma e da Roma a Napoli. Vi sono altresì i corrieri come nella Toscana. 

REGNO DI NAPOLI. 

Sulle quattro strade principali del Regno sono stabilite delle Diligenze che 
partono da Napoli due volte la settimana. Giornalmente ne partono altresì per 
le città dei principati Ultra e Cura, siccome per Avellino e Salerno. 

PIROSCAFI O BATTELLI À VAPORE 

SUL MARB MEDITERRANEO. 

Parecchi sono 1 Battelli a vapore che viaggiano da Marsiglia a Napoli e 
viceversa, approdando a Genova, Livorno e Cività Vecchia, e quindi è facile 
trovare l’imbarco per quelle città in ogni tempo. 

Ve ne sono altresì che fanno il tragitto da Genova a Livorno e ritorno , 
e quel passaggio è quasi giornaliero. 

Da Genova a Cagliari in Sardegna un battello a vapore fa il viaggio due 
vòlte al mese. 

Un’altro scorre da Bastia a Livorno e prosegue talvolta sino a Malta. 

Da Napoli si fa il traverso più volte la settimana a Messina ed a Palermo. 

11 prezzo delle piazze é diviso in tre classe, l’ ultima ad uso dei domestici. 

SUL MARE ADRIATICO. 

« 

Da Trieste ad Ancona avvi il passaggio due volte al mese, ed anche quattro 
volte mediante la partenza d'altro Piroscafo, che parte pure due volte al mese 
da Trieste pel Levante toccando il porto d’Ancoha, e questo è in relazione colà 
colla Diligenza che parte per Napoli. Questo Piroscafo parte al principio ed 
alla metà dei mese e dopo Ancona approda a Corfu , a Patrasso , al Pireo 
(Atene) e s’innoltra a Sira, ove incontrasi con altro bastimento a vapore della 
stessa società, il quale parte egualmente da Costantinopoli due volte al mese 
e nel passaggio tocca 1 Dardanelli e Smirne. Da Sira ritorna 1' uno a Trieste, 
P altro a Costantinopoli, ma sono soggetti alla contumacia. Nel ritorno essi 
visitano gli stessi porti intermedii dell’andata. 

Fra Trieste alla Dalmazia avvi un bastimento a vapore che fa II viaggio 
due volte al mese, dal marzo a tutto ottobre , e negli altri mesi una volta 
soltanto. Nell' andata e ritorno esso approda ai porti di Lussin piccolo, Zara, 
Sebenico, Spalatro, Lesina, Corzola e Ragusa. 
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Da Trieste a Venezia e viceversa parte un battello a vapore tra volte la 
settimana ed impiega circa 9 ore nel traverso. 

NB. Omettiamo t‘ indicazione precisa del giorni di partenza e d ei retativi pressi 
di cotesti battelli a vapore, perché soggetti a frequenti variaiione , come aita 
casualità d' intemperia di mare , che fanno talvolta differire il giorno della par- 
tenza. Agli uffici appositi in Milano, Fenezia e Trieste puossi altronde avere ogni 
ulteriore schiarimento. 

BATTELLI A VAPORE IN LOMBARDIA. 

LAGO Maggiore, il Ferbano. Parte tutti i giórni da Sesto Calende per Magadino 
escluso la domenica. A Arona franchi 1. 20 . — Isola Bella e Stresa, 5. — Pal- 
Ianza,3.20. — Intra 3. 40. — Canobbio, 5. — Locamo, 6. — Magadino, «. 
Pei secondi posti si paga la metà. 

LAGO di COMO, il Lario. Parte da Como a Domaso in estate tutti I giorni, 
nell’ Inverno ogni due giorni. A Tremezzo, Cadenabbia e Bellagio, Austr. 
tir. 4 . — Menaggio,4. so. — Bedano, 5. so. Dongo,GravedonaeDomaso,6. 
Secondi posti come sopra, lir. 2 — 2. 33 — 2. 75 — 8. 

LAGO di GARDA, L’Arciduca Panieri. Parte tutti i giorni. Da Riva a Desenzano 
Primi posti Austr. lir. 6, secondi lir. 4. Nel mercoledì e giovedì il battello 
costeggia la sponda Veronese, negli altri giorni la Bresciana. 
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CO ir TE «ERTE 

i 

L’ITALIA SETTENTRIONALE 

E I PAESI LIMITROFI 




INTRODUZIONE. 


Il Viaggiatore, che,dopo avere tra- 
scorsa l’Inghilterra e la Francia, vuoi 
recarsi in Italia per ammirarvi le na- 
turali bellezze, le grandi città capitali, 
e i capi d’opera d’ogni genere ch’ella 
contiene, suole per Io più dirigersi 
primamente a Torino . e di là proseguir 
la sua corsa. Quella ricca città è di- 
fatti il primo luogo ragguardevole che 
ferma lo sguardo dell'osservatore. Da 
essa pertanto cominceremo noi pure 
le nostre descrizioni, a fine di attenerci 
ad un metodo che ci sembra il più na- 
turale e il più accettato. 

Torino riguardasi generalmente per 
una delle più regolari città che ab- 
biansi in Europa; il solo aspetto della 
pianta topografica di questa capitale 
basta a convincerne della verità. A co- 
testa pianta , che presentiamo ai Let- 
tori come un colpo d’ occhio della 
città , aggiungeremo le nozioni neces- 


sarie prese da fonti sicure, c compi- 
late sul documenti i più recenti. Giac- 
ché abbiamo assunto l’impegno di ser- 
vire di Guida ai Viaggiatori per entro 
a questa si beila e interessante parte 
d'Europa, adopereremo ogni sforzo per 
non mancare a si difficile impresa , e 
per giustificare quella confidenza di 
cui ci vedemmo fino ad ora onorati. 

Prima di imprendere la descrizione 
del Piemonte, crediamo ben fatto rin- 
omare i Lettori, che se amano istruir- 
si più ampiamente intorno a questa 
bella regione, potranno consultare le 
seguenti due opere di Davide Bertololil, 
intitolate: Viaggio di Savojg. Torino, 
1828, 2 volumi in 8.°, e Viaggio nella 
Liguria marittima. Torino , 1834 , 3 vo- 
lumi in 9.°, non che l 'itinerario po- 
state degli Stati Sardi in terra ferma, 
d’autore anonimo, pubblicato in To- 
rino nel 1837. 
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Cessi storici. - TORINO, capitale del 
Piemonte, è una delle città d’Italia, di 
cui Fori Ri ne sembra meno incerta. Una 
colonia di Liguri , chiamati in lingua 
celtica Taurini (forse abitatori di mon- 
ti) occupato quel tratto di terreno che 
stendesi tra la Dora e il Po, ne furono 
i fondatori. Plinio crede essere questa 
la più antica città della Liguria. Egli 
è certo che quando Annibaie scese dalle 
Alpi, la trovò forte e popolosa, e non 
potendo averla come alleata la rovinò 
per non averla nemica. Risorta in 
breve tempo , Giulio Cesare movendo 
contro 1 Galli lasciovvi un campo di 
riserva, che fu chiamato Colonia Giu - 
Ha. Ma l’antico nome le venne resti- 
tuito da Augusto, in onor del quale 
volle di poi chiamarsi Augusta Tau- 
rinorum. 

Nessuna delle barbaresche orde, suc- 
cessivamente irrompenti in Italia la 
risparmiò, ma i Longobardi la rimi- 
sero in quiete ed in splendore. Torino 
divenne capitale di uno dei ducati com- 
ponenti il regno Longobardo , ed uno 
de’suoi duchi Agilulfo, divenuto ma- 
rito di Teodolinda, e perciò capo di 
quella fcrmidabil nazione, la colmò di 
favori , e insicm colia moglie , donna 
di rara pietà, vi fondò l’anno 602 la 
chiesa di S. Giovanni Battista, che ne 
c tutt’ ora la cattedrale. 

Distrutto da Carlo Magno il regno 
de’ Longobardi, collocò egli in Torino 
il marchese di Susa con autorità prin- 
cipesca, acciò custodisse i passaggi 
delle Alpi e tenesse in freno i limitrofi 
popoli irrequieti. Durò l'autorità di 
que’ marchesi fino all’anno 1052, nel 
quale Adelaide, figlia di Olderico Man- 
fredi, ultimo di essi , la recò in dote 
ad Ottone conte di Morienna, ed indi 
passata al dominio dell’ illustre casa 
di Savoia divenne residenza de’ suoi 
sovrani. 

Molte guerre ed assedi ebbe essa a 
sostenere nel corso de’ secoli, poiché 
la di lei situazione la obbligò quasi 
sempre a prendere parie nelle guerre 
di Francia, sia con essa, sia oontr’essa. 
Francesco 1 conquistato il Piemonte 
nel 4536 la dannegiò e ne foce atterrare 
quattro sobborghi, e non fu che nel 
periodo di due secoli , e sotto 1 legit- 
timi suoi sovrani ch’ella potè riacqui- 
stare la primiera importanza. 


Funestissimo volse altresì pel Pie- 
monte il finire dello scorso secolo c il 
principio del corrente. Aggregato alla 
Francia, come una delle sue divisioni 
militari , Torino che ne fu il capo 
luogo, andò impoverendo e spopolan- 
dosi , ma risorto il Piemonte in forza 
dei trattati di Vienna e di Parigi, ed 
accresciuto col Genovesato, questa città 
ritornala residenza dell’augusta casa 
regnante di Savoia riacquistò non solo 
in breve tempo il perduto splendore , 
ma si fece sempre più ampia, doviziosa 
e popolata. 

Topografia e Statistica. — È Tori- 
no una delle più belle e regolari città 
d’Italia, siede in una pianura magni- 
fica quasi a piè delle Alpi, ed alle rive 
del Po e della Dora Riparia, avvicinata 
in parte da graziose colline coperte da 
vigneti e da eleganti case di campa- 
gna. Alle formidabili fortificazioni-che 
ad un tempo la circondavano, c di cui 
non rimane che una cittadella, ven- 
nero sostituiti ameni viali da passeg- 
gio che occupano una parte degli an- 
tichi bastioni, e circondano tutta la 
città. Essa va in oltre giornalmente 
ampliandosi c rapidamente vi sorgono 
nuovi fabbricati ed abbellimenti pub- 
blici e privati. 

La popolazione di questa capitale 
andò soggetta a notabili alterazioni. 
Assai numerosa nel passato secolo si 
ridusse verso l’anno 4814 a 60,000 ani- 
me, ma da quel tempo essa aumentò 
in modo che ormai contansl più di 
420,000 abitanti. Il suo commercio è 
florido, l'industria ben attivata c con 
segnalato amore vi si coltivano le arti 
e le scienze dai. nazionali, come pure 
in concorso di distinti ingegni stra- 
nieri che dalla munificenza sovrana 
vi 6ono chiamati. 

Lo straniero che visita Torino c col- 
pito dalla singolare regolarità delie 
strade che si frastagliano quasi tutte 
ad angoli retti. L’ingresso per Porta 
Nuova e per Porla Susina presenta un 
aspetto imponente, c magnifico è se- 
gnatamente quello dal ponte del Po: la 
maggior parte delie strade si distin- 
guono per ampiezza, per lunghezza « 
per una slmctrica regolarità ne* fab- 
bricati laterali , che si prenderebbero 
per edifici pubblici ; vuoisi però con- 
venire che l’architettura, generalmente 


4 


TORINO. 


parlando, eia alquanto caricata e man- 
cante di vero buon gusto. 

La città ei divide in ISO e più quar- 
tieri, ossia isole, formanti le quattro 
sezioni della Dora, del Po, del Monviso 
e del Montecenisio. VI si contano 83 
contrade e 13 piazze più o meno spa- 
ziose. li suo circuito è attualmente di 
circa quattro miglia di Piemonte, ossia 
sei miglia lombardi. Torino è altresì 
scile di un arcivescovo, la di cui dio- 
cesi è composta da dieci vescovi suf- 
fragane!, e-da 21-J parrocchie. Essa fu 
creata metropoli nel ISIS da Leone X, 
mentre era precedentemente soggetta 
all’ arcivescovo di Milano. 

Una cisterna a Porla Susina distri- 
buisce , mediante opportune chiuse, 
l’acqua nelle contrade, che col mezzo 
di canali serve in tempo di notte a 
sgombrarle da ogni immondizia. Que- 
sta maniera di spazzatura offre bensi 
dei vantaggi , ma non puossi negare 
che quei canaletti scoperti sulle vie 
non riescano incomodi ai passeggierà 
massime in occasione di gelo. Ingene- 
rale sembra preferibile il modo di sel- 
ciatura in qualche altre città d’ Italia 
e specialmente quella di Milano. L'il- 
luminazione della città otterrà fra poco 
l'ultimo grado di perfezione mercé la 
patente reale che ammette l'illumina- 
zione a gaz per tutte le strade, e To- 
rino sarà quindi la prima fra le capi- 
tali d' Italia che vanti si vago orna- 
mento. 

La vicinanza delle Alpi rende la 
temperatura di Torino talvolta rigida 
nell’inverno, ma i venti che ne pro- 
vengono servono altresì a temperare 
il calore che nell’ estate riuscirebbe 
spesse volte incomodo. L’aria quindi 
vi è pura e molto salubre. 11 dialetto 
piemontese è un miscuglio delle lin- 
gue italiana e francese, e sebbene non 
troppo gradevole aH’orecchio non man- 
ca però di singolarità e di energia. 

Puzze. — La piazza principale e 
nel centro più ragguardevole di Torino 
è quella detta Piazza Castello, dal pa- 
lazzo detto il Castello ossia di Madama, 
che sorge sulla medesima. Essa è fian- 
cheggiata dal vasto Palazzo Reale, dal 
Teatro Regio , dalia residenza del se- 
gretario dì Stato e delle Finanze, non 
che da altri ediftzj, costrutti con sime- 
tria ed adorni di porticati che da que- 
sta piazza si prolungano d'ambi I lati, 
per tutta la Strada del Po, e proseguo- 
no per la bella piazza Vittorio Ema- 


nuele sino al fiume. Questi porticati , 
guerniti da eleganti botteghe di vari! 
generi, offrono agii abitanti una co- 
moda passeggiata a coperto della piog- 
gia, che termina al bel ponte sul Po, 
a prospetto della magnifica chiesa la 
gran Madre di Dio. È questa una delle 
più ammirabili località di Torino. 

Vasta e regolare è la piazza di San 
Carlo, circondata da porticati aperti , 
con magnifici trofei superiormente ai 
pilastri. Essa è decorata dalle facciate 
delle chiese di S. Carlo e di Santa Cri- 
stina. Distinta È pure la piazza Cari- 
gnatto, sulla quale sorgono il princi- 
pesco palazzo Carignano ed il teatro 
di questo nome. Grande e di forma ot- 
tagona è la piazza Emanuele Filiberto 
fra la città ed il borgo della Dora, 
cinta da edifici regolari c fornita di 
opportuni fabbricati simmetrici ad uso 
di pubblico mercato. Essa è attraver- 
sata a guisa di croce dalla grande 
strada d’Italia, e dalla bella via guer- 
nita di piante che circonda la città. 
La piazza Carolina, quella delle Erbe, 
la Pescara, quella di Carlo Felice alla 
barriera del Monviso, e della Consolata 
con beila statua della Vergine sopra 
colonna, meritano pure la visita dello 
Straniero. Presso all’ Arsenale avvi 
un vasto terreno quadrato detto il 
campo di S. Secondo, oppure di Marte, 
che serve agi! esercizi militari. Al bel 
ponte del Po già indicato, la di cui 
costruzione ebbe principio durante il 
dominio del Francesi, e che venne ul- 
timato al ritorno del re Vittorio Ema- 
nuele, vuoisi aggiungere l'altro magni- 
fico ponte sulla Dora, innalzato da po- 
chi anni, opera che onora l’ingegno 
e la perizia dell’architetto ingegnere 
cavalier Mosca piemontese. 

Chiese. — Intorno ai numerosi tem- 
pli che adornano la città di Torino , 
crediamo valerci opportunamente di 
quanto riferisce In proposito il recente 
c pregievole Itinerario degli stati Sardi 
In terra ferma, perché colla brevità con- 
giunge speciale intelligenza. 

Cinquanta circa sono le principali 
chiese di Torino, di cui diciannove 
parrocchiali , e degne per lo più tutte 
di venire osservate per qualche loro 
particolare pregio. Fra le più antiche 
si conta la Cattedrale sotto l’ invoca- 
zione di S. Giovanni Battista, che già 
dicemmo fondata dà Agilulfo e dalla 
regina Teodolinda, e quindi ristaurata 
sui disegni dei Bramante; della prima 
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però non rimane memoria, ed è la se- 
conda cosi povera nelle sue forme ar- 
chitettoniche, che mal figura come 
opera di tanto maestro. Dalla Catte- 
drale si ha l’accesso alla chiesa del 
S. Sudario, ove si conserva ia preziosa 
reliquia della S. Sindone; tempio ma- 
gnifico stato innalzato dal duca Carlo 
Kmanuclc III sui disegni del padre 
Guarino Guarini, in marmo nero con 
fregio di bronzo ■ . 

Fra le moderne si distingue la chie- 
sa di S. Filippo Neri, opera del J ri- 
varrà, d’imponente e bella architettu- 
ra, e se manchevole n’c tutt’ora la fac- 
ciata non si tarderà ad averla compiu- 
ta. La chiesa di S. Teresa fa bella mo- 
stra di sé pei marmi c gli stucchi che 
n’adornano la cappella , ricchezza poi 
che eminentemente risplende nella chie- 
sa dei SS. Martiri, stata nuovamente 
conceduta ai padri Gesuiti , siccome 
da essi innalzata nel 1577 sul disegno 
del Pellegrini. La chiesa del Carmine 
c quella di .9. Lorenzo sono pure degne 
di venire osservate, la prima per l’e- 
leganza e la vaga novità del disegno, 
la seconda per l'apparente ardimento 
del piano e la sontuosità dcll’edifizio, 
opere queste del Juvarra e del Guari- 
no. Bella ò la facciata della chiesa di 
Santa Cristina, stata pure Innalzata sul 
disegno del Juvarra, che trovasi in ar- 
monia coll'architettura della piazza di 
S. Carlo, una, come dicemmo, delle 
hello piazze della città, massime quan- 
do sia terminata la facciata della chie- 
sa di S. Carlo, che si eseguisce sul di- 
segno del Caronesi. Fra le pregiate per 
ricchezza di ornamenti merita parti- 
colare attenzione quella del Corpus 
Domini, stata fabbricata dal Vitozzi, e 
decorata internamente dall'Alfieri , ed 
innalzata nel 1607. La chiesa di S. Fran- 
cesco di Paola, disegno del Pellegrino, 
fu fatta costruire dalla duchessa Maria 
Cristina di Francia, moglie di Vittorio 
(Amedeo* 

Fra le chiese appartenenti a eonfra- 

I ernite merita parziàìewmoria quella 
(elio Spirito Santo, che diceSr-cw^ 
mlle fondamenta di un antico tempi 
i Diana, ed alla quale è annesso l’O- 

J pizio dei Catecumeni. Ivi nel 1728 en- 
rava Gian Giacomo Rousseau per ab- 

> Essendosi questa cappella rcrcntemcntc 
lisUur.ita ed egregiamente dipinta , il suo 
aspetto in addietro tetro e lugubre si can- 
giò in elegante splendide*».-». 


jurare il calvinismo. Si annovera quin- 
di la S. Trinità, piccola chiesa tenuta 
come una delle più leggiadre della ca- 
pitale , stata costrutta sul disegno di 
Vitozzi ed abbellita dal Juvarra, chiesa 
in cui è la tomba del cavaliercDaniele 
Seyter, primo pittore dei re Vittorio 
Amedeo li e Carlo Emanuele 111; e fi- 
nalmente la basilica magistrale di Avut- 
iti Croce dell’ordine dei SS. Maurizio 
e Lazzaro, edificata sul disegno di Lan- 
franchi , decorata di una magnifica 
facciata opera del cavaliere Mosca. 

11 santuario della Consolata , che 
comprende tre chiese in una, è degno 
di essere visitato per li segni delia cri- 
stiana pietà che vi si ammirano e per 
la bella colonna che le sorge in farcia 
a compimento di voto alla Vergine ne’ 
tristi momenti in cui apparve il cho- 
lera-morhus in Torino. 

Ma ciò che merita specialmente 
l’attenzione del viaggiatore si ù il tem- 
pio della gran Madre di Dio, fatto in- 
nalzare pel felice ritorno degli antichi 
sovrani dalla Civica Amministrazione 
sui disegni dcU’arrhitettocavalierc Don- 
signori; su minore scala e con quelle 
variazioni che richiedono le diverse 
circostanze, offre questo tempio l’im- 
magine dell’ imponente Panteon di 
Roma. 

Nelle chiese fln’ora rammentate ed 
in molto altre di minor importanza , 
non pochi sono i preziosi dipinti che 
vi si conservano , ma pure non vi si 
trovano di que’ capi lavori che ador- 
nano le chiese delle altre città d’Italia. 
Non mancano perule opere di un Gui- 
dobono da Savona, d’un Alberto Du- 
rerò, di un Caravaglia allievo del Guer- 
cino, d’un Andrea Casella, allievo del 
Cortona, d’un Guglielmo Caccia detto 
il Moncalvo, d’un Guercino da Cento, 
d’un Procaccini, d’un Morazzone, d’un 
Trevrlan, d’un Gentileschi, d’un Zuc- 
cheri , d’un Vanloo, d’un Maratti e 
d’un Seyter; e finalmente si ammira 
una discesa di Croce del Tintorelto 
nella chiesa della Crocetta, fuori di 
città, che può sostenere il confronto 
celebre tavola del Rosario, che 
omenico, opera del Guer- 


realc è un 
ampio 


si trò 
cino. 

Palazzi. — 
vasto edilizio che raccf 
cortile circondato da porticll 

e sebbene l’esterna costruzione sia 

apparente e priva di ornamenti, la sua 
mole ò grandiosa ed imponente. Carlo 
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Emanuele II ne ordinò la fabbrica sui 
disegni di Amedeo di Casteliamonte. 
Al modesto aspetto esteriore contrasta 
singolarmente la magnificenza dell'In- 
terno, distribuito con grandiosi scale 
conducenti a sontuosi appartamenti 
ed a vaste sale con splendidezza reale 
addobbate, un complesso in (ine che 
corrisponde alla maestà di un' abita- 
zione sovrana. ; 

Il palazzo attiguo, già dimora del 
defunto re Carlo Felice , venne innal- 
zato da Carlo Emanuele HI pei suo 
figliuolo il duca dello Sciablese, sul di- 
segno del conte Altieri, distinto archi- 
tetto piemontese. Esso comunica col 
palazzo reale mediante una galleria e 
ia facciata c rivolta sulla piazza di 
S. Gio. Battista. Il giardino dipendente 
dal regio palazzo é di forma irregolare 
e rinserrato nel bastione della città, 
ma l'ingegnosa sua distribuzione illude 
l’occhio sulla limitata sua estensione. 

Il palazzo Miulama ossia del Castello 
ebbe origine nel XIII secolo, instaurato 
ed ampliato da Amedeo Vili nel 1416, 
servi poscia di dimora ai duchi di Sa- 
voia. Nel V790 vi si eresse la bella fac- 
ciala sul disegno di Filippo Juvarra e 
simile decorazione era divisata per gli 
altri lati, ma ciò non ebbe fìn’ora ese- 
cuzione. Grandiosa ne è la scala prin- 
cipale e nelle numerose e vaste sale 
venne dalla munificenza reale da poco 
tempo riunita ed esposta una nume- 
rosa ed insigne galleria di pitture 
dei pid rinomati maestri delle scuole 
italiana, tedesca, olandese e tiammin- | 
ga, divisa nelle rispettive classi. Per 
la scelta dei capi lavori e della rara 
loro conservazione questa Pinacoteca 
può stare a confronto con altre pri- 
marie in Europa, bella prima vi si 
ammirano opere di Raffaele , Giulio 
Romano, Tiziano, Guido Reni, Guer- 
cino, bomenichino, Gaudenzio Ferra- 
rlo, Giorgione, Benvenuto Garoffalo, 
Sasso Ferrato, ed i quattro clementi 
dcll'Albano, come pure dei paesi del- 
l’insigne Claudio Lorena, del Pous- 
sin, del Canaletto, del Tempesta cc-, o 
per le altre basterà accennare iTeniers, 
Paolo Potter, Reinbrand,'W«">' vrrnans, 
Vandyk .. Van Uuysen, m uglici , Mic- 
ris, Yandcr Mc’-vii, Alberto burcr, nò 
\i manca”-» buon numero di produ- 
zioni U» moderni c distinti pittori ita- 
.’.ani e stranieri. Sopra una delle torri 
dell' edilizio è collocata la Specola, 
splendido dono del re Vittorio Ema- 


nuele, ben fornita d'istrumenti ottici 
ed astronomici. 

Il palazzo Carignano , imponente 
edilizio sulla piazza a cui dà il nome, 
già dimora dei principi reali , è ora 
occupato itagli uffici del consiglio di 
stato, e della posta delle lettere. Assai 
rimarchevole è il vasto c sontuoso pa- 
lazzo del Senato, costrutto sui disegni 
del Juvarra, e posteriormente riordi- 
nato dal conte Altieri. L’ architetto 
Micheli p 06 c l'ultima mano alla deco- 
razione di questo grandioso edilizio. 
Esso contiene la contabilità reale, e si 
va disponendo per altri uffici di su- 
prema giurisdizione. (Immettiamo per 
brevità, l'indicazione di parecchie altre 
fabbriche si pubbliche che private , 
che sparse nella città meritano l'at- 
tenzione del colto viaggiatore, cui ram- 
mentiamo perciò le più ampie descri- 
zioni di questa capitale, vendibili pres- 
so i principali librai. 

Stabilimenti di pubblica istruzio- 
ne. — L’Università. Questo vasto e co- 
spicuo edilizio, costrutto dietro il di- 
segno di Gio. Ant. Ricca genovese , 
venne non è molto dal defunto re 
Carlo Felice decorato di un magnifico 
frontispizio di marmo verso la con- 
trada della Zecca, che serve d’ingresso 
principale. Nel mezzo avvi un ampio 
cortile fregiato , siccome i due piani 
superiori, da doppie colonnate, che ne 
rendono l'aspetto maestoso. I vestiboli e 
gli atrii sono adorni di parecchie an- 
tiche statue e busti di pregevole lavo- 
ro. Le pareti sono coperte da sarcofagi, 
da bassirilievi e da iscrizioni prove- 
nienti dai remoti tempi di Roma, della 
Grecia, deil’Bgiltoe della vetusta Lom- 
bardia. Vennero questi interessanti 
oggetti illustrati da dotti antiquarj. 
Le sale superiori contengono ia rino- 
mata Biblioteca che dicesi contenere 
HO mila volumi. Essa possiede copioso 
numero di antichi manoscritti, e di 
codici arabi , greci , e latini d’ inesti- 
mabile pregio, come può rilevarsi dai 
cataloghi stampali e di pubblica ra- 
gione. Alle aule d’insegnamento per 
le varie facoltà in questa illustre uni- 
versità , è congiunto un ben fornito 
gabinetto di fìsica : altri oggetti scien- 
tifici dipendenti dall' università , sono 
collocati nel palazzo dell 'Accademie 
reale delle scienze, di cui imprendiamo 
a dare un succinto ragguaglio. 

Questo palazzo già Collegio de’ No- 
bili, fu innalzato verso la fine del XVI t 
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secolo sui Guarini , e fu 

egualment<’ a<,ornat0lli una bella por- 
ta d’ingrc" 0 a colonne di marmo da 
t.arlo f cI * ce > altri lavori sono incorso 
ondo ric P' 11 uniformarlo al decoro cd 
ai! ii importanti oggetti ai quali c de- 
dicato. Fra questi oltre una ricca bi- 
blioteca di quanto spetta alle scienze 
cd alla letteratura, esso possiede un 
ragguardevole museo di storia natu- 
rale, uno di mineralogia, un ricchis- 
simo gabinetto numismatico, una bella 
raccolta di preparazioni patologiche, 
un altro di oggetti rurali c macchine di 
recente invenzione cc., ma oltremodo 
numeroso esingolareè il MttscoEgiziano, 
ricco di statue, bassi rilievi, medaglie, 
papiri e manoscritti, compresavi una 
serie di mummie delle pili rare e ben 
conservate. Questa preziosa raccolta , 
che nel suo genere non ha eguale in 
Europa , è dovuta in gran parte alle 
indefesse cure del cavaliere Drovetti. 
Essa porge una fonte inesaurìbile alla 
curiosità degli amatori ed alle indagini 
dei dotti , che infatti ne illustrarono i 
moltiplici oggetti colle stampe. 

Quest’Accademia, distinta pei mem- 
bri cd i corrispondenti che la compon- 
gono , ebbe fondamento nel 1739 c si 
divide in due classi , la prima delle 
scienze matematiche e tisiche, la se- 
conda comprende quelli della morale, 
della filosofìa c della storia. Gli atti 
già da essa pubblicati oltrepassano 
volumi. 

Accademia reale delle bellb ar- 
ti. — 11 palazzo consacrato alle belle 
arti è situato nella contrada della Po- 
sta , cd alla imponente sontuosità del- 
l’edilizio corrisponde l'interna istitu- 
zione che porge alla studiosa gio- 
ventù i mezzi onde iniziarsi e perfe- 
zionarsi nella pittura, nella scultura, 
Bell'incisione, nel disegno e nell’or- 
nato. A tale oggetto essa va fornita di 
una buona raccolta di quadri , gene- 
roso dono di monsignore Mossi de Me- 
lano, ed È altresì provvista di una col- 
lezione di gessi , modellati sopra le 
|4i\ riputate opere di scultura di Roma. 
Periti maestri presiedono all’ insegna- 
mento nei varii generi d’arte. La So- 
cietà agraria tiene altresì le sue adu- 
nanze in questo palazzo. 

Accademia reale militare. — Que- 
sta distinta istituzione ebbe origine 
nel 1677, e fu a più riprese dalla mu- 
nificenza sovrana aumentata c perfe- 
zionata, per cui giunse ormai asplen- 


! dida fama. Essa siede in nobile e rag- 
guardevole locale nella contrada della 
1 Zecca, e nulla è om messo onde for- 
mare perfetti allievi nella tattica mi- 
litare. Una buona scuola veterinaria ù 
stabilita al Castello della Veneria. Nu- 
merosi altri collegi cd istituzioni si con- 
tano in Torino per l’istruzione della 
gioventù tanto di civile condizione, 
quanto l’indigente d’ambo i sessi. Que- 
sti ultimi sono altresì ricoverati, man- 
tenuti ed ammaestrati nelle arti e me- 
stieri onei lavori femminili; ed in pro- 
posito citeremo in primo luogo V Al- 
bergo della Virtù , e quello della Men- 
dicità istruita, il primo fondato da Car- 
lo Emanuele 1, l’altro da Amedeo III 
oltre l’istituto dei Sordi e Muti. Per 
le fanciulle si distinguono i ricoveri 
detti le Rosine, 1 q O rfane! le, le Seppel- 
line, l'istituzione perle orfane militari 
ec. Meritano in oltre speciale menzio- 
ne il reputato collegio de’ P. Gesuiti, 
il Seminario, e non mancano parecchi 
altri istituti pubblici e privati ben or- 
dinali ed utilissimi. 

Gli asili per l’infanzia sono già da 
qualche tempo aperti in varj quartieri 
della città e mantenuti con segnalata 
filantropia. 

Stabilimenti di pubblica beneficen- 
za. — Non minori cure vengono impie- 
gate nella capitale a sollievo della soffe- 
rente umanità, c numerosi e ben man- 
tenuti vi sono gli stabilimenti sanitarj e 
di beneficenza. Otto sono gli spedali ci- 
vili oltre quello pel militare. 11 più anti- 
co è l’ospizio della Città detto di S. Gio- 
vanni, vasto edilizio, ristorato nel 1688 ; 
quello della Carità al quale è annesso 
un ricovero pe’ fanciulli indigenti o 
orfani, che vi sono ammaestrati a di- 
verse manifatture. il pio ricovero Sog- 
getto, nome del benefico fondatore. 
L’ospizio dell’ordine de’ SS. Maurizio 
e Lazzaro, quello di Maternità, l’ospe- 
dale di S. Luigi, quello più recente di 
S. Vincenzo di Paola, dovuto alla gene- 
rosa filantropia del canonico Cotolengo 
ed altri ; ne è da obhllarsi l’assistenza 
agli infelici pazzerelli dei due sessi, 
che sono ricoverati in appositi ospizj. 

I militari ammalati sono convenien- 
temente assistiti nel rispettivo ospita- 
le, posto dicontro all’Arsenale. 

Cittadella. — Delle fortificazioni, 
come dicemmo ad un tempo impor- 
tanti intorno alla città di Torino, non 
rimane ora che la vasta Cittadella 
fatta costruire dal duca Emanuele Fi- 
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liberto nel ìX«t sui disegni di Pacciotto 
«l’Urbino, ed in varie occasioni d’asse- 
dio ampliata da lavori per accrescer- 
ne la resistenza. Essa merita di essere 1 
visitata , e rimarchevoli pare sono le , 
caserme distribuite in varii quartieri 
della città ad uso delle milizie c delle 
guardie reali. 

Arsenale. — Non lungi dalla Citta- 
della sorge questo vasto edilizio , che 
racchiude le officine per la fabbrica- 
zione delle armi, e la fusione dei can- 
noni. Esso contiene inoltre una raccol- 
ta di armature antiche, la scuola d'ar- 
tiglieria edi metallurgia, un laborato- 
rio di chimica , e quanto si riferisce 
allo studio dell'arte militare c delle 
fortificazioni. 

Teatri. — 11 teatro Regio 6 de’ pili 
vasti in Italia dopo quello di S. Carlo 
di Napoli e della Scala di Milano , e 
non cede a veruno in ricchezza ed ele- 
ganza, massime dopo il recente ristau- 
ro eseguitosi colla direzione del ca- : 
valiere Palagi. Non si apre che nel ; 
carnovale, o in istraordinarie occasioni j 
e sempre con spettacoli d’opere e balli j 
grandiosi ed eseguiti da virtuosi di 
primaria rinomanza, il teatro Carigna- 
no meno imponente è nulladimeno fra 
i ragguardevoli di second 'ordine, c ser- 
ve alternativamente per la musica e la 
declamazione. Quello di Salerà , ri- 
storato da parecchi anni, serve special- 
mente per l’opera buffa, ma à spiacente 
che l’ ingresso sia poco analogo. Di 
semplice aspetto ma di singolare ed 
elegante costruzione nell’ interno è 
quello d'Angennes , nome derivatogli ( 
dal nobile proprietario. Tre sale ossia 
teatrini ad uso di Marionnette sono fre- 
quentati dal popolo. 

Vanta Torino una florida Accade- 
mia filarmonica, diretta dal rinomato 
maestro Coccia, siccome possiede pure 
diversi teatri di società filarmoniche 
e filodrammatiche in cui a guisa d'al- 
tre capitali, gli amatori si trattengono 
gradevolmente e danno frequenti rap- 
presentazioni. (immettendo per brevità 
l’indicazione di parecchie società lette- 
rarie e scientifiche private e l'enume- 
razione di molte ed importanti fab- 
briche in ogni genere di manifatture, 
fra le quali primeggia la regia mani- 
fattura del Parco, invitiamo finalmente 
lo straniero a visitare il grandioso sta- 
bilimento Agrario botanico , fuori di 
Porta Nuova , di proprietà de’ signori 
Burdin e Comp. , giustamente deco- 


rato col titolo di Stabilimento reale. 
Esso racchiude in bel l'ordine una ric- 
ca collezione di vegetatdll e di piante 
d’ogni specie cosi indigene, come le piti 
rare produzioni delle remote regioni 
del globo. 

È osservabile in Torino P eleganza 
e la ricchezza nelle botteghe di caffi'. 
Quello alla piazza di S. Carlo con am- 
pie sale è segnatamente rimarchevole, 
e fornito di squisito buon gusto è 
quello recentemente aperto , detto di 
Madera. 

Alberghi principali. — L’Univerto 
da Motlura, Veder, la Pernione Svizze- 
ra , la Botine { emme , il Bue rosso , la 
Caccia reale, la Dogana vecchia. 
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11 forestiere non abbandonerà di 
leggieri la bella città di Torino senza 
percorrere gli ameni suoi dintorni in 
cui moltiplici oggetti meritano la spe- 
ciale sua attenzione e sono : 

Il talentino, castello ad un tempo 
villeggiatura dei principi della reale 
famiglia, ed È situato a breve distanza 
in riva al Po. Questo castello ristaura* 
todal defunto re Carlo Felice possiede 
un vasto ed ameno giardino , ed un 
ben ordinato orto botanico dipendente 
dall'università. Da sua amena posizione 
lo renitela meta di una gradevole pas- 
seggiata fra adombrati viali. 

La Vigna della Regina è un appari- 
scente edilìzio sul pendio della collina 
oltrepassato il ponte del Po. L'interno 
racchiude appartamenti ben decorali 
e qualche buona pittura. 

Da quelle parti volgendo a destra 
giungesi per amena salita al convento 
ed ajla chiesa de’ Cappuccini di mode- 
sta ma regolare struttura fornita di 
qualche buona pittura. Dallo spazioso 
cortile che sporge sul monte si goiie 
la veduta della sottoposta città aguia 
di Panorama, die si estende inoltre alle 
pianure circonvicine sino alla catera 
ilei monti. 11 colpo d'occhio non po- 
trebbe essere più incantevole. 

Alla distanza di quattro miglio , 
pure varcato il ponte sul Po, ergesi in 
cima al monte il sontuoso tempio dela 
Su/ierga , coll'attiguo corrispondete 
fabbricato pei canonici ivi residente 
Questo maestoso edilizio fu costrutto 
da Vittorio Amedeo , sui disegni del 
Juvarra, in adempimento di un voto 
per la liberazione dell'assedio di To- 
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rino dai francesi seguilo nel i'o6. ! 
Questa chiesa di nobile e grandiosa 
architettura si distingue a notabile 
lontananza. L’interno è decoroso e ili 
speciale rimarco sono i sotterranei, ove 
entro ricchi sarcofaghi, o mausolei ri- 
posano le ceneri dei defunti sovrani 
della Sardegna e de’ loro congiunti. 
Dalla elegante cupola si ha una veduta 
estesissima e sorprendente. 

La Veneria , castello reale nelle vici- 
nanze di Torino, ad un tempo magni- 
fica villa con immenso parco,servc ora 
ad uso degli esercizi dell’artiglieria a 
cavallo. 

Stupinìgi altra villa reale a due 
leghe della capitale , stata innalzata 
da Carlo Emanuele III sul disegno di j 


Juvarra ed aumentata in seguito da 
Alfieri. Ameni giardini la circondano, 
ed il suo vasto parco serve ad uso 
della caccia. L’ interno del castello è 
splendidamente addobbato, ed il de- 
funto re Carlo Felice si compiacque 
abitarlo nel 1823. 

Delle altre villeggiature , ossia ca- 
stelli reali di Gcrone, di Moncalieri, di 
Racconigi e di Rivoli cl riserbiamo a 
parlare ne’successivi viaggi, indicaudo 
i stradali su cui sono collocati. 

Il territorio nel contorni di Torino 
è ubertoso e ben coltivato, le colline 
producono vini squisiti e la piantagio- 
ne di gelsi vi é generale e produttiva, 
stante che le sete del Piemonte sono 
riputate della migliore qualità. 


VIAGGIO I. 


da TORINO a NIZZA 


PEL COLLE DI TENDA. 



Poste. 

Da Tornito a Carignano . . . 

3 

*/s 

Mezza posta reale di favore colla 


reciprocità. 



Racconigi 

3 

'lì 

Savigliano 

1 

'/• 

Centallo 

3 

*/4 

Cuneo (a) 

1 

’/» 

Hohiliantc 

1 

3 /t 

Cavallo di rinforzo dal 1.° no- 


vembre a tutto aprile senza 
reciprocità. 



Limone 

1 

3 /t 


Cavallo di rinf. c.s. sema recip. 

Tenda \ — 

Cavallo di rinf. per tulio l’anno 
con recip. 

Glandola 2 •/. 

Cavallo di rinf. c. s. da dan- 
dola a Tenda. 

So8pcllo 2 •/» 

Cavallo di rinf. c. s. con recip. 

Scarena 3 3 /i 

Cavallo di rinf. c. s. con recip. 

Nizza (b) 2 '/» 

Cavallo di rinf. C. S. da Nizza 
a Scarena senza recip. 

- • ; - Poste . 27 •/» 


Albetichi. (a) La Posta, (fi) Dei Fo- 
restieri, di Jorh , il Delfino, le Quattro 
Nazioni. 

Comunicazioni lungo lo stradale. 


Da Carignano 

M 

Da Racconigi 

m 

Da Savigliano 


Da Centallo 
Da Cuneo 


Poste. 


a Pinerolo 
a Carmagnola 
a Cherasco . 
alla Moretta . 
a Sai uzzo . . 
a Cherasco . 
a Fossano 
a Fossano . . 
a Saluzzo . . 
a Fossano . . 
a Mondovl 
a Caraglio . 


3 /l 

'/* 


•/A 

>/■ 


I)a S. Dalmazzo a Demonte . 1 3/4 

Usciti da Torino dalla Porta Nuo- 
va , dopo circa due ore di cammino 
giungesi a 

CARIGNANO piccola e leggiadra 
città con 7000 abitanti. Il Po le scorre 
sulla sinistra. Ha una vistosa piazza e 
portici, echiesc di buono stile architet- 
tonico , ricche di egregie pitture e di 
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monumenti illustri , tra i quali va di- 
stinto il deposito di Bianca di Monfer- 
rato e la statua equestre di Giacomo 
Provano. 

RACCONIGI, che viene dopo, è città 
cinta di mura ed assai bene fabbricata 
presso la sponda della Magra, conta 
13000 abitanti. Merita d’essere visitato 
il delizioso castello ed il parco di pro- 
prietà del principe di Savoia Carena- 
no, molto più dopo che per ordine di 
S. M. Carlo Alberto fu affidata la cura 
di ristaurare questo edificio al celebre 
pittore architetto Palagi. Vi sono buone 
fabbriche di panno e di carta, c rag- 
guardevole 6 il commercio che si fa 
di grano. La filatura e l’ inaspamento 
della seta sono però la principale in- 
dustria del luogo. Dopo tre miglia 
giungesi all' ameno villaggio di 

CAVALI.ER MAGGIORE, fiorente 
di oltre sooo abitanti, e quindi a 

SA VIGLIANO , città di 13300 abi- 
tanti e capitale della provincia di Sa- 
luzzo. Siede essa pure vicina ad un 
fiume , la Magra . ed è ornata di bei 
monumenti. La strada principale ter- 
mina con un arco di trionfo innalzato 
nell'occasione del matrimonio di Vitto- 
rio Emanuele con la principessa Cri- 
stina di Francia. Savigtiano è patria dei 
Molinarl, insigne pittore sornomato il 
Caraccino, che ha lasciato in patria 
bellissimi monumenti dell’ arte sua. 

CENTALLO è grosso borgo di 4400 
anime posto sulla diritta del fiume 
Grana , di là si passa a 

CUNEO o CONI , come ad altri 
piace chiamarla ( Cuneum ). Le sue an- 
tiche fortificazioni vennero demolite 
nel 1801 in conseguenza della battaglia 
di Marengo. Ella è sempre capo di e- 
stesa provincia , sede di un vescovo , 
patria d’uomini di gran merito, cele- 
bre pei sostenuti assedii , ed abitata 
da 17,000 individui. Ha belle chiese, 
bei palazzi e bel teatro; vi sono an- 
nualmente due fiere assai frequentate. 

Una piccola distanza separa Cuneo 
da SAN DA LM AZZO , borgo posto in 
bella situazione; havvi una ragguar- 
devole antica Abbazia di Benedettini , 
5,000 circa sono gli abitanti di questo 
borgo ove altre volte era la città di 
Pedona, che i Milanesi distrussero nel 
secolo XIII. ROBILANTE ivi appresso 
è piccola villa di 1800 anime. 

LIMONE, cui poscia si giunge, è 
un borgo di oltre 5500 abitanti la mag- 
gior parte mulattieri di professione. 


In tutto quel tratto che ti percorre 
da Cuneo a Limone si costeggiano, ov- 
vero si attraversano, le riviere di Gasso 
e di Varmagnana. Dal lungo ponte a 
nove arcate , pel quale si entra dalla 
parte del sud ha principio la bella 
strada che Vittorio Amedeo IV feco 
costruire , e con ciò rese carrozzabile 
questo passaggio verso la contea «li 
Nizza. Segue il colle che prende il 
nome da 

TENDA piccola città di poco più di 
9000 abitanti sulla sponda della Boia. 
Ella è patria del valente poeta Giam- 
battista Cotta. Questo colle non é sem- 
pre carrozzabile, né sempre è sicuro a 
cagione dei venti gagliardissimi chela 
alcuni mesi vi regnano. Segue la pit- 
toresca villa di GHIANDOLA , indi 
BREGLIO borgo fortificato sul mar- 
gine del torrente Boia. 

SOSPELLO grosso borgo di 3G00 a- 
hi tanti divisi in due parti dal torrente 
Severa, fu borgo di qualche impor- 
tanza nel medio evo ; ed è patria di 
Teofilo Binatdo gesuita, valente storico 
c critico, c di Francesco Alberti detto 
il Villanuova, autore di uno dei migliori 
dizionari! della lingua italiana. 

Indi per magnifica strada si sale 
l’alto monte di SG ARENA, da cui pren- 
de nome il borghetto postovi quasi alla 
cima , e rendesi finalmente senza nes- 
sun disagio a 

NIZZA (metta). 

Noziom storiche. — I Focesi , che 
avean fondato Marsiglia vedendo au- 
mentarsi ogni di più le loro colonie , 
si estesero lungo la costa , e trovata 
sul Varo ( Varus ) una deliziosa situa- 
zione , vi fondarono la città di Nizza 
(Niccea , cioè Victor iosa) , che essi cosi 
chiamarono in memoria de’ vantaggi 
che ivi ottennero sopra i Liguri. Era 
Nizza una distinta città delle Gallie 
quando 1 Bomani andarono a conqui- 
star la Provenza centocinquantott’anni 
allo incirca prima di G. C. All’epoca 
di Tolomeo era parimente assai celebre. 
1 Bomani la ebbero dai Marsigliesi , e 
ne fecero un arsenale marittimo. Dopo 
la morte di Tiberio essa perdette la 
sua qualità di capitale della Provenza, 
in causa del cattivo stato del suo por- 
to; ma d’allora in poi andò crescendo 
di popolazione. 

iYizzaandò soggetta a mille vicende 
che la resero giustamente celebre nelle 
storie. In essa ebbe effetto nel 1388 
quel famoso congresso di papa Paolo IH 


da TORINO A NIZZA pel COLLE DI TENDA. 
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dell’ impcradore Carlo V e del re di 
Francia Francesco /, in forza del quale 
venne conchiusa la tregua di dieci 
anni tra questi due monarchi. Essa 
fu assediata nel 1343 dal celebre Bar- 
barossa , il quale dal coraggio di Cat- 
lerina Segurana fu costretto ritirarsi. 
Cotesta eroina, superiore al suo sesso, 
radunò i cittadini, alla cui testa si 
pose, e ispirando loro una porzione di 
quella bravura dalla quale era essa 
animata, riusci ad allontanare il pi- 
rata dopo averlo sconfitto. 

I molti Trovatori che frequentarono 
Nizza contribuirono parimente ad ac- 
crescerne la celebrità. E salendo ad 
epoche meno da noi lontane, troviamo 
che questa città venne presa dai Fran- 
cesi negli anni 1696, 1106, 1144 e 1192; 
unita alla Francia nel 1193; e final- 
mente restituita a’ suoi legittimi so- 
vrani , la Casa di Savoia, nel 1814. 

Topografia e Statistica. — Nizza 
è deliziosamente situata al piede di un 
anfiteatro di colline dipendenti da Mon- 
talbano, sparse di case di villeggiatura, 
e di boschi di aranci, limoni, ec. Ella 
è separata in città vecchia e città nuo- 
ra; le strade della prima sono strette, 
oscure, sucide; quelle della seconda 
diritte , nette c bastantemente larghe. 
La piazza di S. Agostino di forma qua- 
drangolare è una delle più belle d’ I- 
talia. 11 porto, collocato all’est della 
città, è di piccola dimensione, ma si- 
curo e molto profondo per navi da 300 
tonnellate. Annovi a Nizza fabbriche di 
tabacco, di sapone, di liquori, di essen- 
7.o, di profumici carta, di olio e filature 
di seta. L’olio, il vino, la seta e i frutti 
acidi sono le più importanti derrate 
del suo commercio esterno. Trae pa- 
rimente un immenso vantaggio dalla 
quantità di forestieri, che nell’inverno 
vi abbondano , per godervi un cielo 
sempre sereno ed un clima saluberri- 


mo. Essa è patria al celebre pittore 
Fantoo, e al matematico Mar aldi. L’a- 
stronomo Cassini c il poeta Passeroni 
nacquero, il primo a Per inaldo , il se- 
condo a Condamine, paesetti situati ne' 
contorni di Nizza. La sua popolazione 
arriva a 19,600 abitanti >. 

I luoghi che gli stranieri preferi- 
scono per loro dimora sono i sobbor- 
ghi della Polveriera, e della Croce de’ 
Marmi. 

Stabilimenti pubblici. — l.° Il pa- 
lazzo del Governatore. 2.° 11 vecchio 
Convento de' Domenicani. 3.° II Collegio 
de' Gesuiti. 4.° Gli edifizj di Lascaris e 
di S. Andrea. 3.° L'Ospitale assai vasto 
c di costruzione moderna. Si osservano 
a Nizza la Cattedrale, diciannove con- 
venti dei due sessi, due altri Ospitali, 
i Sagni, una Biblioteca pubblica, ed 
un Teatro. 

Contorni. — La grotta di Bfonicalvo; 
i Giardini de’ signori Geni e Sarras. 

OMELIA o CIMIERO dove si veg- 
gono gli avanzi de’bagnl, de’ templi, e 
dell’anfiteatro di una città, che fu al- 
trevolte la capitale di una provincia So- 
malia chiamata delle Alpi marittime. 
Questa situazione è oggi pure l’al- 
bergo favorito dagli stranieri. Le vi- 
gne, gli ulivi, i fichi, gli aranci, i ce- 
dri , le mandorle, i lauri, e più altre 
piante fruttifere, vi crescono in ampia 
campagna, e in gran quantità. Siffatti 
prodotti formano il principal ramo di 
commercio di quel paesello; i vini però 
e gli olii meritano la preferenza diesi 
dà loro, perchè veramente eccellenti. 

• La più recente ed anche più esalta 
descrizione di Nizza è quella dell’ inglese 
Davi/s, intitolata : Account of Bice. Chi 
però amasse di avere più precise informa- 
zioni di questa provincia , può consultare 
l’eccellente libro di Davide Bertolotti, Piag- 
gio nella Liguria Marittima. 
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VIAGGIO II. 


da TORINO a ONE GLI A 


PER CHERASCO. 


Da Tomko a Carignano . . . 
Mezza posta reale di favore 
con reciprocità. 

Sommariva 

Era 

Clic ranco 

Dogliani 

Ceva 

Bagnasco 
Carezzo 
Ormea 
Pieve 
Okeglia 


poste non montate 


Poate. 

9 »/* 


9 >/ 4 
1 '/. 

- J /4 
9 <U 
3 — 

1 ■/, 
1 •/, 
1 >/. 
9 J/4 
3 J/4 


Poste . 93 — 
Comunicazioni. 


Da Carmagnola 

m 

Da Sommariva 
Da Brà 

m 

Da Cherasco 

m 

Da Dogliani 
Da Ceva 


a Raeconigl . 
a Polrìno . . 
a Saviglfano . 
a Sa vigliano, 
ad Alba . . 
ad Alba . . 
a Possano . . 
a Fossano . . 
a Mondovl . 


Poste. 
1 — 
9 ■/* 
9 ./4 
9 •/, 
9 «/4 
9 '/> 

3 — 

4 — 
3 — 


Uscendo da Torino come nel primo 
viaggio e giungendo a Carignano con- 
vien prendere la via postale che con* 
duce a 

CARMAGNOLA, città con vecchie 
fortificazioni stata probabilmente mu- 
nicipio de’ Romani col nome di Forum 
Cercate , e nei secoli bassi chiamata 
Clviiacuta , ricca di ben 19,000 abitanti 
e patria dello sventurato Francesco 
Bussane detto da essa il conte di Car- 
magnola. 

SOMMARIVA è il luogo ove cam- 
biansi 1 cavalli ed indi si passa a 

BRA che Bralda e Balderate pii! an- 
ticamente fu detta, contiene quasi 11,000 
abitanti e fiorisce pel commercio delle 
sete. Nella chiesa detta Trinità vedesi 
un quadro del Taricco. I dotti insegna- 
no dove 11 presso era l’antica Poltentium 


o Pollentia, ed 1 devoti additano il vi- 
cino santuario della Madonna de'Fiori. 

CHERASCO cui presto arrivasi è 
città illustre nella storia pei diversi 
trattati che ivi si conchiusero, situata 
in amena posizione di forma quadrata, 
con strade regolari, belle case, bei pa- 
lazzi e più di 8000 abitanti. Qui per 
la prima volta Incontrasi il fiume Ta- 
naro che a piccola distanza si va co- 
steggiando sino alla stazione posiate di 

DOGLIANI borgo di 4000 e più abi- 
tanti, parte situato sul coile e parte 
sulla sponda del torrente Bea. La stra- 
da ci porta fra le montagne ove lasciati 
a tergo i bei villaggi di ML'LAZZO e 
di I. ASEGNO si prende riposo a 

CEVA. Squisite formaggelle ed ec- 
cellenti tartufi bianchi , si gustano in 
questa antica città ligure. Spetta alla 
provincia di Mondovì ed ha circa 3500 
abitanti. 

BAGNASCO è il borgo successivo 
memorabile per gli antichi suoi fasti. 
Esso è patria dei primo idraulico pie- 
montese Domenico Michetotti. Ivi presso 
era il Castrum Saracenorum , ora Ca- 
stellacelo, dove credesi che morisse Va- 
lerio Massimo. I numismatici conoscono 
una moneta di Bagnasco preziosa per 
la sua rarità. Giungcsi poscia a 

GAREZZO, illustre borgo di 3400 
anime, vicino al quale sono molte cave 
di pregiato marmo che chiamano Per- 
seghino, ed è patria dello scrittor di 
commedie Camillo Viassolo cui piacque 
chiamarsi Federici. Passeremo quin- 
di ad 

ORMEA piccota città con castello e 
1600 abitanti eirca. Costeggiando er- 
tissime rocce e traversato il vago 
ponte della Bava di un sol arco, co- 
strutto di marmo nero , giungesi in 
seguito al villaggio di 

PIEVE postolo fertile vallata e cir- 
condato da alte montagne. Varcato il 
piccolo Aume Aroscia, lasciata a ma- 
no manca la villa del CERVO e var- 
cato il colle 8. BARTOLOMEO un'am- 
pia ed agevole strada ci guida ad 
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da TORINO ad ONEGLIA per MONDOVI. 


ONEGLIA, termine del nostro viag- 
gio. Questa piccola città ha un porto 
di stretta dimensione, non perciò raen 
sicuro. Essa fu bombardata dai fran- 
cesi nel 1692, e presa e ripresa più volte 
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in tempo delle antiche guerre d’Italia. 
Ad Oneglia nel aprile del 1796 Buono- 
parte andò a prendere il comando in 
capo dell’armata d’Italia, succedendo a 
Scherer. Contiene circa sooo abitanti. 


VIAGGIO III. 

»a TORINO ad ONEGLIA 


PER MONDOVI. 


Poste. 

a ■/* 


Da Tonino a Carignano . . . 

</» Posta reale di favore con 
reciprocità. 

Racconigi , via diretta . . . 2 </a 

•/» Posta di più andando per 
Carmagnola. 

Savigliano 1 */» 

Fossano i ■/, 

Mondovi 3 — 

«/> Posta di più salendo la città. 

Cova . 

Bagnaeco 
G a rezzo 
Ormca 
Pieve . 


3 
1 
i 
1 
3 

Or EGLI A 3 


poste non montale. 


'/• 

'/« 

*/• 

3 /i 

3 /i 


Poste . 24 •/» 

Da Torino a Savigliano abbiamo la 
descrizione al primo viaggio. 

Una magnifica strada, simile piut- 
tosto ad un bel viale di giardino , ne 


conduce per cinque miglia fra deli- 
ziose campagne a 

POSSANO , capo del mandamento 
della provincia di Cuneo, città e serie 
di un vescovado; nulla ha d'interes- 
sante , e però ci affretteremo di rag- 
giungere il piccolo villaggio di 

TRINITÀ’, già antichissimo feudo 
dei conti Costa, per indi arrivare a 
MONDOVI’, capo luogo delia pro- 
vincia di questo nome con una popo- 
lazione di 13,700 anime. Posta sopra 
una collina offre di lontano una ve- 
duta pittoresca. Le scorre a piedi il 
fiume Elero affluente del Tanaro. È 
patria del celebre fisico Peccaria c del 
cardinale Bona. L’altar maggiore della 
cattedrale e la vicina sagrestia me- 
ritano una visita. Vi sono buone ma- 
nifatture e donne gentili, che usano 
il mezaro come le genovesi. 

Tre poste ci guidano a Ceva ; da 
Cela ad Oneglia abbiamo dato il rag- 
guaglio al viaggio 11. 


VIAGGIO IV. 


da TORINO a BRIANZONE 

PEL MONTE GINEVRO. 

Delle molte strade che dall’Italia 
guidano in Francia, quella di Brianzone 
è delle più praticate; e a Brianzone per 
due diversi cammini si giunge , cioè 
per Fenestrelle e per Susa. Noi tracce- 
remo ora questo secondo. 

Sei miglia di viaggio per largo e 
magnifico viale fiancheggiato di olmi 
conducono a 

RIVOLI, piccola città contenente 
poco meno di 6000 abitanti. Ivi ebbe 
culla Carlo Emanuele /, ed ivi car- 
cere Vittorio Amedeo /, pentitosi troppo 
Poste . la — tardi della sua abdicazione. Avvi un 

3 



Poste. 

Da Tonino a Rivoli 

1 

3 /i 

Mezza posta di favore con re- 



ciprocità 



S. Ambrogio 

1 

*/*. 

S. Antonino ....... 

1 

— 

Bussolino 

1 


Exilles 

1 


Oulx 

— 

3 /s 

Cesanna 

— 

3 /s 

Alherts «... 

3 


BnlAKZOHB 

1 

— 
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DA TORINO A BRIANZONE pel MONTE GINEVRO 


bel castello «ulta cima del colle, e vi 
sono molte buone manifatture di na- 
stri, di stoffe, di lana, ec. M pure sta la 
piramide indicante una delle estremità 
della base del triangolo con che il P. 
/leccaria determinò il meridiano di To- 
rino. yui parimente finisce la grande 
pianura Lombarda , che Valiti aurea 
chiamarono gli storici del medio evo 
e de' bassi tempi, la quale di qua di- 
stende*! per tutti quei paesi che sono 
bagnati dal Po, cioè la Lombardia, il 
Venelo ed il Bolognese. 

Il viaggiatore amante degli edifizj di 
architettura gotica potrà, deviando al- 
quanto a manca della strada che guida 
a S. Ambrosio, visitare la chiesa di 
S. Antonio ài RINVERSO, un tempo de’ 
monaci ospitalieri. Merita d’essere vi- 
sitata questa chiesa si per l’ architet- 
tura di maniera gotica portata alla sua 
eccellenza, come perle pitture antiche 
conservatevi a perfezione. Poco dopo 
passata la terra di 

AVIGI.IANA abitata da circa 3000 
anime, bella, fertile, fornita di due 
laghetti , arrivasi a 

.S. AMBROGIO , villaggio di 1100 
abitanti, è il primo passo della selvosa 
ed austera valle di Susa ■ È qui da os- 
servarsi non meno la nuova chiesa di 
figura ottagona, fabbricata da un sem- 
plice muratore, che un vecchio moni- 
stero di Benedettini detto di S. Michele, 
sull’estrema cima del monte Pirchiria- 
no. Succedono quindi 

S. ANTONINO villaggio di circa 1000 
abitanti, S. GIORGIO e Bl SSOLINO, 
stazione postale di 500 abitanti circa, 
i quali quasi tutti oecupansia scavare 
dal vicin monte il bel marmo bianco 
verdognolo, che Imita il verde antico. 

BUSA, città vescovile, sempre illu- 
stre nella storia e sempre (Eccola , non 
contenendo che sooo abitanti. Signo- 
reggiata da monti, servì di difesa agli 
ingressi delle tre vallate del Afonceni- 
sfo, del il fonglnevro e della Perosa. Me- 
ritano d’essere osservati il tempio di 
S. Giusto, che ne eia cattedrale, e l’arco 
in onore A' Augusto eretto da Costo, ul- 
timo re e primo prefetto delle Alpi. 

CIIAMMONT, terra mercantile e co- 
nosciuta per gli ottimi vini che pro- 
ti uce. LYILLLS ( Caslrutn Exlliorum e 
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non Ocellum, come altri pretese). Di 
questo castello venne la casa di Savoia 
investita nel 1534 da Uberto U delfino 
di Vienna, c servì gran tempo di an- 
temurale a Susa, e nel 1147 costò la 
vita al maresciallo di Bellisle ed a 
molti suoi prodi. Il celebre ingegnere 
militare De Anioni Rettola il fortificò 
per modo che meritossi il titolo di 
Conte (li Exilles, accordatogli dal ma- 
gnifico re Carlo Emanuele: colla pace 
del 1796 venne abbattuto; nel 1825 rie- 
dificato. Poco lungi trovasi il borgo di 
OL’LX (Icilium o forse meglio Ocellum) 
posto sui confluenti de’ fiumi Rordo- 
ueccliia e Dora, conta 1300 abitanti. 
Dopo CESANA la salita comincia a 
farsi più ripida , e sempre salendo si 
passa il villaggio delle CLAVIERES , 
cui la Dora costeggia, e quindi arrivasi 
alla stazione postale di AI.BERTS, che 
trovasi situato quasi sul dorso del 
MONGINEVRO. Diversi nomi attri- 
buiscono i geografi e gli storici a cotesto 
monte. Svetonio lo chiama Gebenna , 
Allindano Marcellino Matrona, l’Accia- 
juolo Mons Genuae , il Pingone .Sfotti 
Juniperus; in una donazione del 1063 
da Cuniberto vescovo di Torino èchia- 
mato Afoni Jani, e il Cheny, nella sto- 
ria di Francia (toni. II), volle dirlo 
Afoni Geminiti comprendendo probabil- 
mente sotto questo nome sì il monte 
Cenisio come il Ginevra o Ginevra, che 
altri amano chiamar Ginepro. Esso tro- 
vasi fra due ragguardevoli fortezze 
di confine, cioè Brianzone dalla parte 
della Francia, c Fenestrelle da quella 
del Piemonte. Alle sue falde scaturi- 
scono la Dora, che scende in Italia c 
finisce nel Po, e la Duranza che va in 
Francia e termina nel Rodano. Le sto- 
rie si moderne che antiche ebbero occa- 
sione di farne menzione. Scendendo il 
monte attraversasi il villaggio di MON- 
GINEVRA e giungesi a 

BRIANZONE , estremo castello del 
Delfinato verso le Alpi. Circa 3000 sono 
gli abitanti di questa città mai fabbri- 
cata, senza mura che la cingano, e 
bagnata dalla Paranza. Il ponte che 
unisce il castello alla città è opera 
sommamente lodata, come lo è il ca- 
stèllo medesimo costrutto sopra una 
rupe quasi inaccessibile. 1 
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VIAGGIO V. 


da TORINO a BRI ANZ ONE 

PER FENESTRELLE. 


Poste. 

Da Torino a None ...... 3 1/4 

Pincrolo 3 1/4 

Fenestrelle 4 >/4 

Osanna 3 — 

Albert» 3 — 

Brianzone 1 — 


Poste . 14 s/t 


Alquanto più breve, ma anche più 
incomoda è la via che da Torino a 
Brianzone conduce, passando per Fene- 
strelle. 

Usciti da Torino , varcato il fiume 
su comodo ponte, piana e perfetta- 
mente agevole è la strada, che prima 
ci porta a 

NON o NONE grosso e fertile vil- 
laggio, indi con lenta e ben preparata 
ascesa a 

PINEROLO; città vescovile, posta 
parte alle falde, parte sul pendio del 
monte, dov’era un forte che la pace 
di Utrecht volle smantellato. Undici 
mila abitanti contiene, laboriosi e di 
aperta e schietta indole. La cattedrale 
non che l’ ospitale meritano d’ essere 
visitati. Qui tosto principiasi a salire 


la valle PER OSA , che si attraversa , 
passando alcune villette cioè PORTO, 
RINASCA, PEROSA, MEANO , e VII.- 
LARETO oltre le quali sorge 

FENESTRELLE borgo considerabile 
posto sul fiume Chitone , che ha un 
insigne castello, edificatovi sul finire 
del secolo XVI, composto di cinque 
fortezze, l’una sopra l'altra, alle qua- 
li si sale per un’ ampia scala lunga 
più di un miglio, e tutta coperta a 
volta a prova di bomba. Quei cinque 
fòrti hanno le loro comunicazioni 
sotterranee scavate nel vivo sasso a 
forza di scalpelli. L’eccellenza di que- 
sta fortificazione (dovuta alla gran- 
dezza del re Carlo Emanuele III, ed 
all’ ingegno del conte Pinto) è anche 
superiore, dicono gli intelligenti, a 
quella di Srianzone , che le fa fronte 
sull’opposto confine. Fenestrelle ab- 
bracciò c sostenne l’eresia dei Valdesi, 
la cui principal sede fu nella lateral 
valle di Porosa , ed ebbe quindi a sof- 
frirne gravissimi danni. 

Per la valle di PRAGELATO, di cui 
Fenestrelle è capo luogo, si scende a 
CESANA. Di qua a Brianzone si è 
indicato il cammino nel viaggio IV. 


VIAGGIO VI. 


da TORINO a LIONE ed a PARIGI 

PEL MONTE CENISIO E CHAMBERY. 



Poste. 

Da Torino a Rivoli 

l 

3 /i 

■/> Posta reale di favore colla 



reciprocità 



S. Ambrogio 

l 

Vi 

S. Antonino 

1 

— 

Susa (a) 

9 

•/» 

Molareto 

3 



Cavallo di rinforzo dal l.° mag- 
gio a tutto ottobre senza re- 
ciprocità 

Poste . 


9 - 


Poste. 

Somma retro . • 9 — 

Moncenisio (à) 3 — 

Cavallo c. s. senza reciprocità. 

Lanslebourg (c) 3 — 

Cavallo c. s. colta recip. 

Verney 3 — 

Cavallo di rinforzo colla recip. 

Modane 3 — 

Cavallo c. s. colla recip. 


Poste 


49 — 


*3 


1 
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<6 da. TORINO a LIONE m A PARIGI pel MONTE CENISIO «CHAMBERY. 


Poste. 

Somma retro . 19 — 


S. Michel 2 */* 

Cavallo di rinf. e. s. colla recip. 

S. Jean de Maurienne (d) . . 2 — 

Cavallo c. s. colla recip. 

Grande Maison 2 — 

Cavallo c. s. colla recip. 

Aiguebelle 2 >/; 

Cornilo c. s. colla recip. 

Maltavernc 1 ■/» 

Cavallo di rinf. dal 1.° novembre 
a tulio aprile colla recip. 

Montmeillan 1 'I* 

Cavallo di r inforeo per l’anno 
colla recip. 

Chambery (e) 2 — 

Cavallo di rinf. da! l.° novembre 
a lutto aprile colla recip. 

S. Thibault 1 ■/* 

Cavallo di rinf. per l’anno colla 
recip. 

Les Echelles (f) 1 •/» 

Cavallo c. s. colla recip. 

Pontbeauvoisin 2 — 

Cavallo c. 3. 

Gaz 1 */4 

La Tour du Pin l — 

Bourgoin 2 — 

Vcrpilliére 1 '/» 

S. Laurent dcs Murcs ....!>/• 

Bron 1 — 

Liose (g) 1 >/v 

Limonenst 1 ■/» 

Anse 1 •/» 

S. Gcordes de Renoins ... 1 Vi 

La Maison Bianche 1 Vi 

Macon 2 — 

S. Albin 2 — 

Tournus 2 — 

Seneca j 1 »/• 

Chàlons 2 — 

Bourg-neuf 1 >/» 

S. Léger 1 — 

S. Emilian 1 '/» 

Alitili] 2 — 

Chissey 2 •/» 

Pierre Ecrite 1 '/* 

Saulieu 1 ’/i 

Roche-en-Berny 1 >/> 

Rouvray 1 — 

A vai lo n 2 — 

Lucy-le-Bois l — 

Vcrnianton a >/i 

Saint-Bri8 2 — 

Aoxerrc . * — 

2 — 


Poste . 87 Vi 


Poste*. 

Somma retro . 87 */* 


Joigny l '/* 

Ville Vallière ....... l — 

Villeneuvc-le-RoI 1 — 

Sons 1 Vi 

Pont sur Yonne 1 •/» 

Villeneuve-le-Guiard ....!*/* 

Fossa rd 1 — 

Panfon 1 Vi 

Chàtclet l — 

Melun l ’/i 

Lieusain 1 Vi 

Villeneuve-S.-Georges .... l Vi 

Charenton 1 '/i 

Parici * — 


Poste . 106 Vi 

Albbrghi. (a) La Poeta, (b) La Posta, 
(c) Albergo Reale, (d) S. Giorgio, (e) S. 
Giovanni Rallista, le Quattro Nazioni, 
(f) La Posta. (g) Hotel de Milan , Hip 
lei du Pare, Hotel dee Ambassadeur *. 

La strada del Monte Cenlsio , che 
conduce prima in Savoia quindi a 
Lione , è la pili frequentata e quella 
che meno pericoli presenta , massime 
nell' inverno. 

Da Torino a Susa vi si va per la 
via descritta nel viaggio IV. 

La strada apertasi nel 180S sul Ranco 
settentrionale del monte è tortuosa, ma 
comoda ed accessibile ad ogni sorta di 
cocchi. Napoleone afRdonne l’opera al 
cavaliere Giovanni Fabbroni , il quale 
in cinque mesi , scortato da tre mila 
operai , costrusse questo nuovo cam- 
mino , praticabile in tutte le stagioni; 
d’allora in poi l monarchi Sardi ve- 
gliarono costantemente a mantenerlo 
ed a migliorarlo , e puossi ben dire 
che que’ principi danno prova anche 
in ciò di magnificenza veramente rea- 
le. Può dunque il viaggiatore azzar- 
darsi francamente in mezzo a cotesto 
montagne, e salire a 

MOLARETO, Stazione di posta, ad- 
detta al Moncenlslo, e senza passar più 
nè alla Navalese, né alla Ferriera, che 
oggi si lasciano sulla diritta, giungerà 
all’ . . 

OSPIZIO; stabilimento antichissi- 
mo, attribuito da alcuni ad una con- 
tessa Adelasla, da altri all’Imperatore 
Lodovico il Suono, e finalmente a Carlo 
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Magno , senza però che si producano 
sufficienti proveda nessuna parte. Que- 
sto edificio rimase intatto , malgrado 
le vicende guerresche, i guasti del 
tempo, e leconvulsioni politiche. Quan- 
ti viaggiatori scagliati fuor di strada 
dai venti, che chiamansi la tormenta, 
ivi dominanti con somma violenza , 
vennero salvati dalle cure e dalla at- 
tività de' saggi anacoreti che abitano 
V Ospizio! Quante persone già seppel- 
lite sotto la neve debbono la vita loro 
alla veramente cristiana carità di que’ 
buoni religiosi! Questo vasto edilizio 
racchiude l'ospizio , la chiesa , il mo- ■ 
nastero, ed un ampio quartiere che 1 
può contenere sino a mille soldati. 

Eccoci ora sulla cima di questa ce- 
lebre montagna delle Alpi Cotte , che 
gli antichi hanno chiamata Mont Ci- 
nerum , Mons Cinisius , Juga Cibennca, 
e noi diciamo il Moncenisio o Monte 
Cenisìo. Questa si pittoresca montagna 
è assai volte menzionata nelle istorie, 
ed offre inesauribili vantaggi ai natu- 
ralisti ed ai botanici, come puossi ri- 
levare dalle opere di Latomie , dal 
viaggio continentale di Smith , dalla 
Flora Pedemontana, ec. 

il fiumicello che prima di arrivare 
alia sommità del Moncenisio vedcsi di 
rupe in rupe discendere chiamasi il 
Centsio ovvero la Cenisella. Dopo non 
lungo corso gittasi, di cascata in ca- 
scata , nella piccola Dora , ossia nella 
Dora Riparia. Questa riviera esce dal ! 
lago, che ha circa due miglia di dia- j 
metro, e che produce ottime trotte. ; 
Egli è non comune fenomeno quello | 
di un lago si esteso ad una altezza di 
circa 8000 piedi sopra il livello del 
mare. 

Un quarto d’ora dopo aver lasciato 
l'Ospizio e l'albergo della Posta, arri- ' 
vasi alla RAMASSA , luogo dove la 
strada comincia a discendere verso La- 
neburgo, e dove godesi bellissima vista, 
la quale si estende sulle vallate cir- 
convicine. 

Quelli che amano viaggiare a piedi 
possono dalla Rarnassa discendere per 
la vecchia strada sino a Laneburgo, ov- 
vero salire di qua sino alla cima del 
Moncenisio. In poco tempo si fa que- 
sta corsa , e per Io piò si anticipa di 
due ore l'arrivo della vettura. 

D'inverno, e massimamente se alta 
è la neve, è cosa non rara il vedere gli i 
abitanti di auelle alture affidarsi ad 
una debole slitta , che dalla cima del 


monte'idrucciola e vola con tanta ra- 
pidità da impedir quasi la respirazio- 
nc. Cotesta slitta è soltanto diretta 
da un bastone con punta di ferro, che 
il condottierc Acca nella neve. In que- 
sto modo quegli arditi montanari, sia 
per abbreviare la strada, sia per sem- 
plice divertimento , affrontano il pe- 
ricolo di essere precipitati in abissi 
immensi , dove troverebbero sicura- 
mente la morte. 

Durante il passaggio del Moncenisio 
incontransi di distanza in distanza le 
Case di rifugio , abitate dai Cantonieri, 
che hanno cura tanto della strada 
quanto de’ viaggiatori, massimamente 
nell’inverno, che a cagion delle nevi 
piò difficile è il cammino. 

Comodissima , benché assai lunga, 
è la discesa per la strada nuova. 

LANEBURGO, borgo molto popola- 
to , trovasi al piede del Moncenisio , 
sulla riva del Aume Arra. La mag- 
gior parte de' suoi abitanti si presta 
a facilitare ai viaggiatori il passaggio 
della montagna. L'Albergo Reale fu 
fatto ediAcare da Napoleone pel suo 
stato-maggiore e per gli ufficiali, la- 
neburgo appartiene alla contea di Mo- 
rienna. Si attraversano le ville di TER- 
MIGNONA e di YERNAY prima di ar- 
rivare al forte diBRAMANT D'ESSIL- 
LON , che protegge il passaggio di 
questa via. Le Anezzc della militare 
architettura furono messe in opera 
tutte per rendere imprendibile questo 
forte. MODANA e S. MICHELE sono 1 
rinfreschi che convien passare per giu- 
gnere a 

S. GIOVANNI DI MORIANA, pic- 
cola città edificata in mezzo alle Alpi, 
che nulla offre di rimarchevole tran- 
ne la sua situazione. Gli abitanti, in 
generale, sono mal fatti, e gozzuti, 
in tutta questa valle regnano siffatte 
imperfezioni Asiche. Vicino a S. Gio- 
vanni trovasi uno stabilimento regio, 
spettante alla miniera d’ argento e di 
piombo, della quale si vede l'ingresso 
sul pendio del monte a mano sinistra* 

Benché la strada venga praticata 
Ano a Monlmeiltant in una stretta val- 
lata, cinta da alte montagne, tuttavia 
offronsi di frequente agli occhi del 
viaggiatore punti di vista veramente 
pittoreschi , massimamente tra S. Mi- 
chele e S. Giovanni di Moriana. 

PONTE.MAFRO e LA CAMERA suc- 
cedono a S. Giovanni. La Camera i; una 
piccola villa situata presso il torrente 
à* 
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Arco , la quale in altri tempi fu capi- ; 
tale ili un marchesato, poi ili una con- j 
tea. Ancora si veggono i resti ilei suo 
castello. È menzionata alcune volte 
nella storia de’ Longobardi e nelle cro- 
nache del medio evo. 

Dalla GRANDE-M AISON, dalla CAP- 
PELLA e dal vecchio castello di EPIE- 
TKE si passa ad 

ACQL'ABEI.LA vasto e ben costrut- 
to borgo con antica rocca detta la Car- 
boniera, dove nacquero Tommaso c Fi- 
lippo, primi di questo nome tra i conti 
di Savoia. Il re Carlo Emanuele ili l’e- 
resse in principato a favore del vesco- 
vo di Mariana. È celebre Acquabella 
per la battaglia che 1 Francesi c gli 
Spagnuoli comandati da Filippo Far- 
nese di Parma guadagnarono nel 11*2 
contro le truppe ilei re di Sardegna. 
Al di là del Ponte S. Giorgio trovansi 
alcune miniere di ferro e di rame. 

MALTAVERNA, COI7.IO C la CA- 
VANNA ineontran8i dopo Acquabella , 
e un miglio al di là della Cavanna 
trovasi MONMEGLIANO, piccola città 
assai ben costrutta sulle sponde del- 
V /sera , e altre volte molto importan- 
te. Ora consiste in una larga, lunga, 
quasi circolare, c ripida strada, il suo 
territorio con grandissima industria 
coltivato produce i migliori vini della 
Savoia. Ha circa 1300 abitanti. Non pe- 
staci ora che un corso di posta per 
giungere a 

CHAMBERY , capitalo del ducato 
di Savoia, c già residenza del Sovra- 
no, è la più ragguardevole città che 
in questo viaggio s'incontra. E si- 
tuata in una piaccvol vallata inaf- 
liata dai fiumi Las io ed Albano. La 
maggior parte delle case sono a tre 
piani, ed elegantemente coperte di ar- 
desia. La strada di Boigne , ultima- 
mente costrutta , e in parte adorna di 
portici, è la più regolare. 11 teatro è 
fabbrica di assai buon gusto. Osser- 
vabili sono le piazze del Mercato che 
ha una bella fontana, e di S. Legiero. 
La chiesa metropolitana è un bell’edi- 
fizio gotico a tre navate. La chiesa 
della Madouna, la Santa Cappella, ossia 
la cappella del Castello, non offrono 
nulla di rimarco. Gli edifizii princi- 
pali sono l'Ospitale, l'albergo ili Boi- 
gne, la Carità, gli Incurabili; l’Ospizio 
ili S. Benedetto, quello degli Orfani, 
c le Caserme d’infanteria e di caval- 
leria. Il castello era in altri tempi la 
residenza dei duchi di Savoia. Clnun- 


hery conta 12,000 abitanti. Vi risiedono 
il governatore della Savoia e l’arcive- 
scovo. Il generale Boigne, al quale si 
eresse un monumento in fondo al pub- 
blico passeggio, fu in questa città il 
fondatore di molti stabilimenti di be- 
neficenza. 

SCORSA NEI CONTORNI 
DI CIIAMBERY. 

Non entra nel nostro piano il de- 
scrivere minutamente quei luoghi, cho 
precisamente non tro\ansl lungo le 
strade , che vogliamo indicare ; noi 
quindi non ci allontaneremo ila questa 
linea, se non per accennare quegli og- 
getti, l’importanza de’quali potrà giu- 
stificare ia nostra digressione. Essendo 
la Savoia, stante la pittoresca sua si- 
tuazione , come pei costumi degli abi- 
tanti, un paese di molta importanza, 
crediamo non essere importuni, se un 
colai poco parliamo dei contorni di 
Chamberg, limitandoci a quei luoghi, 
che offrono maggiore alimento alla 
curiosità. 

Tra le alture che circondano Cliam- 
berg citeremo il DENTE Di NIVOLETO, 

. il quale separa il cosiddetto bacino ili 
1 Cliamberg da quello di Annecg , dove 
trovansi i più variati punti di vista; — 
le acque sulfuree di Boiate , la Cresta 
chiamata la Fine del Mondo ; — gli 
abissi di Mgaua a piè ilei monte di 
Grenier, dove nel 1249 venne inghiot- 
tita la città di S. Andrea insieme con 
sedici ville, — la casa delle Cliarmeiles, 
soggiorno di Gian Giacomo Rousseau, e 
di madama Warens,— il parco del Buia- 
sonrond, spettante al conte Boigne Aglio 
del celebre filantropo ili Chamberg. 

A sera della città i luoghi rimar- 
chevoli sono: il castello di Belriguardo, 
e quello di Monige s ; al nord il lago 
di Boursei c le rovine del vecchio ca- 
stello , già sede doi conti di Savoia. 

AIX. Le cose più degne di essere qui 
vedute sono, i Bagni romani , e le 
nuove fabbriche sulla sponda occiden- 
tale ilei lago di Bouree, — la reale ba- 
silica di Haute-Combe restaurata dal 
re Carlo Felice, — la fontana inter- 
mittente detta delle Maraviglie , — ij 
canale di Sassiére , — lo stretto di 
S. Saturnino, — il castello delle Mar- 
che, — le cascate di Giacobbe, e quella 
1 di Corte-, luoghi tutti abbastanza inte- 
ressanti per compensare il viaggiatore 
dell’incomodo avuto nel visitarli. 
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Riprendiamo ora i! cammino, che 
deve condurci a Lione. Prima di arri- 
vare ai villaggio delle Scale ( Echelles ) 
trovasi una salita , che rammenta le 
gole del Semplone. Assai pittoresco ne 
è il cammino , il quale Unisce alla 
GROTTA, galleria scavata nella roc- 
cia , e riguardata come la più bell'o- 
pera di tal genere. 

LE SCALE ( Echeltes ) sono un vil- 
laggio, che offre, generalmente parlan- 
do, il dispiacevole quadro della miseria. 

PONTE DI BEI/VICINO ( Reauvot - 
sin) é una piccola città situata sul fiu- 
me Glers, che in due parti la divide, 
spettanti l’una alla Savoia, l’altra alla 
Francia. Ivi trovansi gli uffici di Do- 
gana e della Polizia. 

LA TORRE DEL PINO, capo luogo 
di sotto prefettura, è la stazione , che 
succede alla suddetta città, altre volte 
baronia indipendente, e unita al Del- 
finato nell'anno Questa città è 
situata sul fiume, che ne porta il no- 
me. Due mila ne sono gli abitanti. 

BOCRGOIN, altra piccola città di 
3100 abitanti, la quale non offre nulla 
di particolare > 

LA VEYTILLIERE e S. LORENZO 
DELLE MORE (Mitre*) sono le stazioni 
per le quali si passa onde arrivare a 
Lione. 

LIONE, antichissima città posta sui 


19 

lidi del Rodano e della Sona , abitata 
da 180,000 anime, è sede di un arcive- 
scovo, di un Tribunale d'AppcllO, e di 
una Prefettura; ha un Collegio reale, 
un’Accademia , un Circolo letterario , 
una Zecca, un Museo ec. 

Le fabbriche di stoffe di seta , il 
traffico di questo prezioso prodotto , 
l’industria, e il commercio vi fiorisco- 
no con intelligenza non minor della 
pompa. Gli oggetti degni deli’ atten- 
zione de’ forestieri sono : la Cattedra- 
le, — la chiesa di Ainay, — il Museo, 

— il palazzo Municipale, — l’Ospitale, 

— la piazza di Bellecour, — i passeggi 
lungo il Rodano, e la Sona, — la Bi- 
blioteca pubblica, — il gabinetto del 
signor Artaud, — il gran teatro, c la 
strada di ferro, che mena a S. Stefano 
( Saint Èlienne). 

Non meno pronte, che economiche 
sono le comunicazioni di questa città 
coll’interno della, Francia. I battelli a 
vapore sulla Sona sino a Chàlons , 
quelli del Rodano, la strada di ferro 
suddetta, e il regolar corso delle Dili- 
genze sono mezzi non meno utili alla 
città , che ai viaggiatori. Lione meri- 
terebbe una descrizione molto più este- 
sa , ma noi ci limitiamo a indicare 
nominativamente ciò , che ella offre 
di più importante, trattandosi di città, 
che non appartiene all'Italia. 


VIAGGIO VII. 

da TORINO a GINEVRA 
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Poste 

Da Tosino a Chambery. 

V. il Viaggio VI 33 

Aix 9 - 

Albens '..!■/» 

Rumili) - 1 'k 

Mionnas 1 «/» 

Cavallo di rinforzo dal l.° no- 
vembre a tulio aprile senza 
reciprocità. 

Frangy I ■/» 

Cavallo per l’anno con recip. 

Eluiset 2 — 

Cavallo c. s. colta recip. 

Gikevra (a) 2 — 

Poste . 43 — 


Alberghi, (a) Lo scudo di Ginevra, 
l’ Bètel des Sergues , la Corona , l’Eu- 
ropa. Fuori di porla l'Hólel Sècheron. 

La gita a Ginevra è fra quelle che 
maggiormente eccitano la curiosità del 
i viaggiatore; noi pertanto ne indiche- 
remo tutte le strade che vi conducono, 
cominciando dalle più brevi. 

Da Torino a Chambery abbiamo la 
descrizione nei viaggio VI. 

Da Chambery a Ginevra diversi sono 
1 cammini che possono condurvi , fra 
questi è il seguente. 

Scorse tre buone leghe per una fer- 
tile e deliziosa valle lasciasi a mano 
sinistra 11 limpido lago di Bourget « il 
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bel villaggio dello stesso nome , posti 
alle falde della montagna del Gatto. 

Nella chiesa di quel villaggio stanno 
le tombe degli antichi conti di Savoia. 

AJX fu in altri tempi città di mag- 
giore considerazione. Racchiude tuttora 
un bel numero di antichi monumenti, 
tra i quali l'arco trionfale in onore 
di Ludo Pomponio Campano , e le ro- 
vine di un tempio di Diana. L’aria vi 
tisana: vi si fa gran commercio di 
sale, e vi si contano circa 2000 anime. 

Uscendo da 4ix si corre un'antica 
strada romana , la quale conduce a 
MOLLE, grosso villaggio assai ben 
situato alle falde del Monlefaicone, che 
si costeggia per giungere ad 

ALBENS capo luogo di un distretto 
di questa provincia , il quale ha tooo 
abitanti. Vuoisi , che Aibens venisse 
fabbricata sopra un'antica città distrut- 
ta al principio del V secolo. È certo, 
che nei profondi scavi , che vi si fe- 
cero trovansi al di d’oggi avanzi di 
case , e di utensigli di antichissima 
epoca. Ammirasi a piccola distanza 
una cascata magnifica. Qui la strada 
ai divide in due rami. Il primo con- 
duce ad Jnnectj, dove noi giungeremo 
per altra parte nel viaggio successivo. 
La seconda è la continuazione della 
strada, che corriamo attualmente. 

Dopo avere attraversata la Nefa so- 
pra due ponti trovasi la piccola città 
di RUM1LLY, eie villette di VALL1ERS 
e di MIONNA , alle quali tien dietro 
FRANGY, nota pe'suoi vini bianchi 
moscati, c che contiene circa taoo abi- 
tanti. Da Frangp si sale ad ELEI SET, 
villaggio fabbricato sulla sommità di 
un burrone a piccola distanza dal 
Rodano. Là finisce il territorio Sardo, 
ed entrasi in quello di Ginevra , che 
* da questo lato commincia a 

CAROUGE, gentil cittadella di 5200 
anime, che fu edificala da Vittorio 
Jmedeo il! nel. Liso, per farne una 
rivale di Ginevra, alla quale fu ceduta 
col trattato di pace segnato a Parigi 
nel 1814. Carouge sta sulla riva sinistra 
dell’aria. A piccola distanza un bel 
ponte di pietra cl introduce in 

GINEVRA (Genova, «1 anche Ge- 
nabum ) antica città degli Jllobroyi , 
mentovata da Cesare ne’ suoi Cornen- 
tarj. Fu soggetta ai Romani finché 
durò il loro impero , e molto sofferse 
nella invasione de' barbari in Italia. 
Onorio la cedette al duca di Borgogna, 
e questi a Clodoveo re di Francia. Nei 


1 trambusti politici del IX secolo , i vo~ 
| scovi di Ginevra riuscirono a farsene 
! padroni; ma ie dottrine di Calvino, 
dai Ginevrini adottate, operarono un 
cangiamento nella religione , e nella 
forma del governo , essendosi ella co- 
stituita in Repubblica, e divenuta me- 
tropoli delle chiese riformate. Nel 1198 
venne unita alla Francia come Capo ■* 
I luogo del dipartimento del Lemano , e 
j Analmente nel 1818 fece parte della 
Confederazione Svizzera in qualità di 
Capo-luogo del cantone vlgesimosecon- 
do. Ginevra fu patria di Casaubono , 
Pictet, Gian Giacomo Rousseau, Necker, 
e di più altri celebri ingegni, i quali, 
ov’ella mancasse d’ogn’altro titolo ad 
eccitare la curiosità de’ viaggiatori, 
basterebbero a meritare l’ attenzione 
loro; ma ella altresì è bella per sé me- 
desima , per la sua situazione, per il 
suo bel lago (il Lemano), le gentili 
sue case , gli stabilimenti scientiAci , 
le biblioteche, i passeggi, e Analmente 
per le numerose sue manifatture, tra 
le quali convien accordare il primo 
onore alla fabbricazione degli orologi, 
che non arrivano mai meno ogni anno 
discttantamila. Gli abitanti in numero 
di ventiduemila sono generalmente 
colti e laboriosi. 

I contorni di Ginevra offrono le più 
' graziose prospettive. I colli che la cir- 
! rondano sono coperti da bei casini di 
campagna, da giardini, e da vigne. Ciò 
| che molto contribuisce alla curiosità 
dc’forestieri è la casa di campagna di 
Voltaire nel luogo di Ferney. Dopo la 
morte del suo primo possessore questa 
casa è passata in più mani; ciò non- 
1 dimeno ognuno avrebbe creduto di 
profanarla , facendovi notabili cam- 
biamenti. Nel vestibolo osservasi una 
pittura da abile pennello eseguita , 
condotto dallo stesso Voltaire a Fer- 
| ney. Sul primo piano , questo cele- 
! bre poeta è raffigurato in atto di pre- 
' se n tare ad Apollo la sua Enriade : nel 
fondo in prospettiva vedesl il tempio 
della Memoria, verso il quale vola la 
Fama accennando alla Enriade. Le Mu- 
se, e le Grazie cingono Voltaire, e paio- 
no in atto di trasportare il suo busto 
nel tempio della Memoria : gli Eroi , e 
le Eroine della Enriade stanno in atto 
di ammirazione dinanzi al poeta: gli 
scrittori , che agitarono contr’ esso le 
serpi della critica sono rappresentati 
piombare nelle regioni infernali, men- 
tre i' Invidia , co’ suoi seguaci spirano 
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ai pipili di lui. Nella camera da letto 
del poeta stanno varj ritratti de’ suol 
amici, nonché il raso dove fu chiuso 
il suo cuore prima di essere traspor- 
tato a Parigi. Questo piccolo monu- 
mentofunebre è'di marmo nero, sem- 
plice , e di cattivo gusto : al disopra 
del luogo, ove stava il cuore tro- 
vasi scritto : Mon esprit est parlotti, et 
moti crear est ici, sopra il vaso si legge 
Mes mdnes sotti consolés puist/iie titoli 
cantr est au milieu des vous. Conviene 
presumere, che questo pensiero alluda 
a Federico II re di Prussia, a Lehain , 


il Rosero francese prima di Talma , a 
Catlerina 11, ed a Madama di Chàtelel, 
i cui ritratti circondano la stanza in- 
sieme con quelli di Voltaire , Ai Milton, 
di Newton, e di altri sommi uomini >. 

Una gran parte del commercio di 
Ginevra si effettua col mezzo del suo 
lago , il cui porto è frequentatissimo. 
Molto abbondante è anche la pesca si 
sul lago, che sul Rodano. 

< Di Coppet altro luogo rimarchevole 
ne' cootorni di Giuavra sarà fallo cenno 
al viaggio XXXV. 


VIAGGIO Vili. 

TORINO a GINEVRA 


PER CHAMBERY ED ANNECY. 


Poste. 

Da Tonino a Chambcry. 


V. il Viaggio VI 33 >/ 4 

Aix 3 — 

Albens \ >/, 

S. Donas d’Alby 1 — 

Cavallo di rinforzo per l’ anno 
colla reciprocità. 

Annecy i >/» 

Cruseille8 a — 

Cavallo c. s. senza reelp. 

Chable , . . | ■ /^ 

Cavallo c. s. 

Ginevra (a) - . 1 J/* 


Cavallo di rinf. per l’anno. 


Poste . U >/i 

Alberghi, (a) Lo scudo di Ginevra , 
VHÓiel des Bergues , la Corona , l’Eu- 
ropa. Fuori di città l'Hòiel Stcheron. 

Dicevamo nel VII viaggio , che 
giunti ad Albens , dove la strada po- 
stale in due rami si divide, uno di 
essi ci guiderebbe ad Annecy. Chi per 
altro, partendosi da Torino, volesse ivi 
arrivare per altra via, e maggiormente 
internarsi nell’Alpi, giunto che fosse 
a MONTMELL1ANO potrebbe salire al- 
l’OSPEDALE, ad L’GINEec. Ma noi fa- 
remo questa strada in altro viaggio 
venturo , e per ora ci partiamo da 


Albens avendo data la descrizione sin 
qui nel viaggio antecedente. 

Volgendoci adunque sul ramo dello 
stradale che si presenta alia nostra 
dritta , comincieremo a vedere la pic- 
cola terra di 

S. FELICE , cui scorre a piedi il 
fiume Sireno , e di là ascenderemo a 

BELMONTE e ben tosto saremo a 

ANNECY , cosi forse chiamata dal 
nome del romano Anicio che vuoisi 
averne avuto il governo, è la capitalo 
della provincia del Genevese; resta ap- 
poggiata al monte Semina, circondata 
da vaghe colline, attraversata da un 
canale del suo lago, che forma pili 
oltre il torrente Fiero, ornata da due 
ponti sullo stesso canale, e dominata 
da un diroccato antico castello , resi- 
denza altre volte dei conti del Geno- 
vese , che ne erano t signori ; esso 
contiene loo abitanti colti ed. indu- 
striosi. Nell’alto borgo d’Annecy detto 
il Vecchio, che conta più di 1000 abi- 
tanti, trovaronsi fra le rovine nel- 
l’anno 4G14 molti pregevoli avanzi di 
colonne e piramidi, molte urne sepol- 
crali, lucerne, vasi, medaglie ed iscri- 
zioni. Da una di queste, che tutt’ora 
esiste in cima alla porta principale dei 
borgo, rilevasi (supposto che ad essa 
appartenga) che anticamente era chia- 
mata Civiias Bovis, ed oggi pure avvi 
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il borgo detto del Bufalo, c vuoisi che 
già vi fosse un tempio di Pagani, dove 
forse vencravasi il dio Anubi. L’ altro 
l>orgo detto delle FERRIERE contiene la 
chiesa della Fìeiiazione, che 6 la prima 
del pio ed utile istituto di questo nome 
fondato da S. Francesco di Sales , il 
cui corpo riposa nella cattedrale di 
Annecy. 

yui pure due strade ponno guidar- 
ci a Ginevra, una per Crusscilles, l’al- 
tra per Bonneville. 

CRUSSE1LLES giace sulla destra 
sponda del fiumiccllo Tuisso ed ebbe 
in altri tempi un forte castello. In se- 
guito arrivasi a CAROUGE , che noi 
già conosciamo e subito a Ginevra. 

BONNEVILLE è città di 1300 abitanti 
posta sulla dritta del fiume Aria, che 


si attraversa sopra un bel ponte di 
pietra, in capo al quale è una colonna 
portante la statua del re Carlo Felice, 
che fece costruire le dighe per tratte- 
nere le frequenti innondazioni di quel 
fiume. Il palazzo comunale, una fon- 
tana costrutta nel 1787 ed un bel viale 
d'alberi che la circonda , la rendono 
graziosa e piacevole. Ebbe già una 
buona rocca, che i Bernesi distrusse- 
ro , c stava dove ora sono le carceri. 
I Ginevrini nel secolo XVI la maltrat- 
tarono anch’essi. Ella è patria del ge- 
suita Monod, uomo di gran prudenza, 
e di molta dottrina. 

Una corsa di tre poste ed un quar- 
to, quasi tutta in mezzo ai monti , ci 
trasporta a Ginevra termine del nostro 
viaggio. 


VIAGGIO IX. 

TORINO a GINEVRA 

PEL PICCOLO S. BERNARDO. 


Poste. 

Da Torino a Settimo ....!>/* 
Mezza posta reale con recip. 


Chivasso * •/* 

Caluso * 3 k 

Ivrea 2 >/• 

Donas 3 — 

Chàtillon 3 3 /t 

Aosta 3 </a 

D’Aosta a Mouticrs 12 — 

Paverges 3 — 

Annecy . . . 5 */* 

Crusseillcs 2 — 

Cavallo di rinf. per l’anno senza 
recip. 

Chablc 1 >/4 

Cavallo c. s. 

Ginevra (a) I 3 /4 


Cavallo di rinf. per l’anno. 

Poste . io ■/• 

Alberghi, (a) Lo scudo di Ginevra, 
l’Hóiel dea Bergues , la Corona , l'Eu- 
ropa. Fuori di città l’ Hotel Stcheron. 

Il viaggio che ora imprendiamo a 
descrivere, quantunque non sia il più 


breve , pure all’ amatore delle situa- 
zioni pittoresche ed alpestri presen- 
terà largo compenso , e noi lo guide- 
remo per esse , stante che la strada 
più diretta , cioè quella del Monte Ce- 
nisio, noi gliela abbiamo già indicata 
nel viaggio VII. 

Varcato nell’uscire da Torino il bel 
ponte sulla Dora, quindi la Stura ar- 
rivasi a SETTIMO villaggio di circa 
2700 abitanti, BRANDIZZO che ne conta 
circa 1100 , e attraversati sopra solidi 
ponti i torrenti Bendala, Maionetto, ed 
Orco, s’incontra 

CIIIVASSO piccola città conosciuta 
sino dal medio evo, posta sulla sponda 
sinistra del Po , con 7000 abitanti. Fu 
già dominio dei Paleoioghi , e trovossi 
esposta a molte guerre, essendo la 
chiave del Monferrato, del Piemonte, e 
del Canevese. 

CALUSO è l’antica e cospicua terra 
che viene dopo Chivasso, indi corsi 
otto miglia si arriva a 

IVREA non grande, ma bella, parte 
sul dorso del colle , parte nel piano , 
e capitale di lieta, ricca e popolosa 
provincia che porta il suo nome e che 
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racchi ud e 8000 abitanti, con prefettura 
e vescovado. Fu colonia Romana, poi 
duchea Longobarda, poscia ebbe i pro- 
pri! marchesi, fra 1 quali Ardoino c Be- 
rengario II stati re d'Italia, indi quelli 
di Monferrato, e in ultimo la reai casa 
di Savoia. I)i là giungeremo a 

BORGOFRANCO sulla riva sinistra 
della Dora , villaggio di 1500 abitanti , 
indi a 

” SETTIMO TOLTONE borgo con- 
siderabile, da cui si passa a DONAS, 
c continuando il cammino per una 
strada larga dodici piedi e tagliata nella 
viva rocca, opera romana, come è in- 
dicato da una colonna scolpita nella 
medesima rupe, arrivasi al Porte di 

BARD, d’onde prctendesl essere pas- 
sato Ercole quando tornò dalle Spa- 
gne. Espugnò questo forte Amedeo di 
Savoia nel 1032 con lungo assedio. Nel 
1800 Napoleone lo ebbe , e il fece in 
gran partedistruggere. Le fortificazioni 
aggiuntevi dai re di Sardegna dopo il 
1814 e la sua posizione rendono ora 
impossibile a qual vogliasi forza l’e- 
spugnarlo. 

VERREZ e S. VINCENZO sono vil- 
laggi di poca importanza; di que- 
st’ ultimo però sono assai accreditate 
le acque minerali. 

CASTIGLIONE ( Chaiilton ), è capo 
distretto, con 2200 abitanti, posto sulla 
sinistra della Dora, con vecchio castello 
assai contrastato nel Ì8O0. Usciti da Ca- 
stiglione si passa sopra un magnifico 
ponte di pietra di un arco solo, che 
congiunge due rupi, separate profon- 
dissimamente da un torrente che scen- 
de dal monte Cenino. GIAMBAYA e 
NUS sono due villaggi che incontransi 
di cinque in cinque miglia, il primo 
rinomato per la bontà de’suoi vini, il 
secondo antica baronia. Per via pitto- 
resca lungo la Dura , sparsa qua e là 
di vecchi castelli , arrivasi ad 

AOSTA che sta fra le Alpi Graie e 
Pennini , al confluente de’ fiumi Dora e 
Dameggio, cd alla imboccatura di pa- 
recchie vallate. Appartenne ai popoli 
Salassi che Terenzio Varrone soggiogò. 
Augusto vi pose una coorte di 3000 pre- 
toriani , che le diedero il nome di lui. 
I Longobardi nc fecero un ducato, che 
cederono poscia a Gontranno re di'Bor- 
gogna, da cui passò ai marchesi di 
Susa, e quindi alla reai casa di Sa- 
voia. Poco piò di 6000 ne sono gli abi- 
tanti. Meritano d'essere visitati 1* arco 
trionfale d’Augusto , la gotica catte- 


| dralecheha il mausoleo di Tommaso/, 
la chiesa dei Minimi dove sta quello 
dei maresciallo di Challant, la casupola 
ove stelle nel 132t nascosto Calvino, in 
memoria di che sta una colonna, che 
ha sulla cima una grossa croce di pie- 
tra, e gli avanzi della diga-, fattasi 
erigere sulla Dora per alzarne le acque, 
con lo straripamento delle quali in- 
nondare le catacombe, dov’eransi ri- 
fugiati gli insorti Valdesi. 

Fatte alcune miglia fuori di Aosta 
si passa sotto al fòrte BAAR, posto alla 
destra del fiume, e dopo circa o|to ore 
di cammino incontrasi il villaggio di 
PRÈ S. DIDIER rinomato per lo 
stabilimento dei bagni caidhche pos- 
siede. La sorgente dell’acqua minerale 
scaturisce da un sasso in piccola di- 
stanza dallo stabilimento. Dopo circa 
due miglia trovasi 

COURMAJEUR grosso borgo e pia- 
cevole con 1300 abitanti, e celebre esso 
pure per le sue acque minerali. Le sei 
ghiacciaie in sua vicinanza, e il pro- 
spetto del Monte Bianco , e segnata- 
mente delle vette di Drammoni e di 
Seigne, e più altri punti di vista inte- 
ressantissimi, ne rendono veramente 
amena e pittoresca la situazione. Var- 
cato il torrente della Taile incontrasi 
BONTSERRAN; e dopo quattro mi- 
glia giungesi alla sommità del 

PICCOLO S. BERNARDO. Esso ap- 
partiene alla catena delle Alpi greche. 
La sommità ove sta l’ospizio erettovi 
ad imitazione di quello del Gran San 
Bernardo, è 1126 tese al di sopra del 
livello del mare. Quantunque il pas- 
saggio di questo monte sia il piò co- 
modo di tutte le catene delle Alpi , 
tuttavia non è frequentato che dagli 
abitanti della Tarantasia e della valle 
iVAosta. 

CE o SEZZ è il piccolo villaggio 
che incontrasi ; vi si vedono tutt’ora 
le antiche gallerie sotterranee prati- 
cate per l’escavazione delle miniere 
d’argento, che per la poca quantità 
del metallo vennero poscia abbando- 
nate. 

S. MAURIZIO, dove fn già la città 
romana chiamata Bergintrum, è il bor- 
go cheti Si presenta subito dopo Se:;. 
E sso venne incendiato nel flN’, ma 
presto risorse dalle sue rovine , per 
l’attivissimo commercio che vi si fa 
di formaggi e bestiami. 

MOUTIERS (■ città di soli 1800 abi- 
tanti , situata in una conca formata 
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dall' allargamento de' monti, non pre- 
veduta dal viaggiatore, che si consola 
e rallegrasi all’improviso suo aspetto. 
Spetta alla Tarantasia, del cui vescovo 
è sede. Celebri ne sono le saline c le 
miniere. Per queste ultime il re Carlo 
l'elice vi istituì una scuola. Trascorse 
tre poste c mezzo giunge*! a 

CONFLANS, ora ALBERI-VILLE , 
in grata ricordanza di avere il re- 
gnante sovrano unite in un solo dio- 
nicipio la città di Confluii* e la vici- 
nissima borgata dcH'HOPITAL con 
vantaggio reciproco di entrambi i luo- 
ghi, La sua posizione tra la strada del 
Faussigny e della Taraniasia mantiene 
viva l’industria degli abitanti, e fa 
fiorire il commercio. Dopo breve cam- 
mino s’incontra il COLLE DI THE- 
Mi.u , ove altre volte esisteva il con- 
vento dei frati detti della Truppa , e 


poscia si entra in una vasta e bella * 
pianura, e vi s’incontra il bel laghetto 
di SAI.ES in mezzo al quale sorgeva il 
magnifico castello del marchesi di Sa- 
le*, che erano i feudatari di questi con- 
torni. Né passeremo sotto silenzio il 
fenomeno che offre un pesce della gros- 
sezza del Tonno, che ad una sola epoca 
dell’anno appare in questo laghetto. 
Ombre chevalier è questo denominato 
a fine d'indiearc la breve sua appari- 
zione, e la squisitezza delle sue carni. 
Verso la fine di dicembre d'ogni anno 
suol esso apparire, e non si pesca che 
per 10 o 13 giorni , dopo i quali di 
nuovo scompare. Molte congetture si 
fanno sopra tale argomento , di cui 
lasceremo ai naturalisti la spiega- 
zione. 

Da Annecy a Ginevra vedasi il viag- 
gio Vili. 


VIAGGIO X. 


da TORINO a GINEVRA 


PEL GRAN S, 


Da Tornito a Settimo .... 

Poste, 
l •/. 

Mezza posta reale con recipro- 
cità. 



Caluso 

< 

»/4 




Dona* 

s 

— 

Chàtillon 

3 

3 /t 

Aosta 

3 

■/4 

S. Rem? 

3 

— 

Ospizio di S. Bernardo . . . 

3 

— 

S. Pierre 

1 

7» 

S. Branchier . . . r . . . 

1 

3 /i 

Martigny (a) 

1 

3 /i 

S. Maurice 

9 

7; 

Vionnaz 

9 

74 

S. Gingoulf 

a 

74 

Kvian8 (6) 

9 

7 » 

Thonon 

1 

7» 

Douvaine 

9 


Gisevba (c) 

9 

7 » 


Poste . 43 >/* 


Albbrgbi. (a) La grande Maison, 
l’ Aquila, (b) La Tosta, il Nord, (c) Lo 


1. BERNARDO. 


scudo di Ginevra, C Hotel des Bergues, 
la Corona, l’Europa. Fuori di città. 
l' Rotei Sécheron. 

Da Torino sino ad Aosta abbiamo 
descritta la strada nel viaggio IX. Il 
primo villaggio che incontrasi usciti 
A' Aosta è 

GIGNOD popolato di circa 1100 abi- 
tanti e posto sulle rive del torrente 
Banteggio. ETKOUBLES e S. REMI- 
GIO sono 1 villaggi che si passano 
prima d’arrivare all’ Ospizio ed al pun- 
to il pii! importante del 

GRAN S. BERNARDO ( Mons Jovis), 
L’ attuai nome gli è derivato da Ber- 
nardo di Mentone canonico d’Aosta, che 
poco dopo la metà del X secolo andò 
a fondarvi un ospizio , destinato ad 
accogliere ed assistere chiunque si av- 
venturi a questi orridi gioghi. La libe- 
ralità e la beneficenza, che egli e 1 
suoi successori adoperarono in cosi u- 
tile stabilimento, meritarono a Ber- 
nardo l'onor degli altari, e servirono 
di modello ad altre istituzioni dello 
•tesso genere. Domini e cani mirabil- 
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* mente addestrati alla ricerca di chi si 
fosse smarrito , massimamente dopo 
qualche nevicata, o bufera, o altro 
disastro (che ivi h frequente) salvano 
in ciascun anno quantità di persone. 
1 sovrani d’Europa, e quelli special- 
mente dei regni che vi sono più vicini 
•. contribuirono ad assicurare e perpe- 
tuare un si lodevole e generoso stabi- 
limento. Le difficoltà ed i pericoli di 
quest’ altissima alpe non trattennero 
Napoleone dal passarvi nel 1800 col suo 
esercito insieme colle artiglierie e co' 
bagagli '. Nella chiesa dell'ospizio avvi 
la tomba del generale Dessaix, morto 
alla battaglia di Marengo, li primo 
villaggio che incontrasi calato il Gran 
S. Bernardo 6 

S. PIETRO , presso il quale il pic- 
colo torrente della Fal-Sorey fOrma 
una bellissima cascata. 

LIDDA , S. BRANCHIE!! , (elevato 
578 tese sopra il livello del mare) e 
VALLETTE ( coronato da 'spaventosi 
burroni bagnati da varie cascate d’a- 
cqua, che offrono un bel quadro) sono 
i tre villaggi che si passano prima di 
giungere a 

MARTIGNY, che è 1’ antico Forum 
Piadii, ed anche Petodunum , già sede 
principale dei Fesagri. In due parti 6 di- 
visa questa piccola città, cioè in quella 
che chiamasi il borgo, e consiste in una 
sola contrada ricca di belle fabbriche 
con molte botteghe, ed in quella che di- 
cono città, dove è da vedersi ia chiesa 
di S. Maria Vergine, nelle cui pareti 
stanno affisse varie iscrizioni romane, 
e il convento de’ canonici regolari, che 
servono a quello del Gran S. Ber- 

■ Vedasi il viaggio al Gran S. Bernardo, 
dcU’ali. Vcrtua. Milano, 1821. 


nardo. Mille ne sono gli abitanti. Il 
fiume Dransa le scorre ai piedi sotto 
un ponte di ventidue archi, c va a sca- 
ricarsi nel Lcmano. 

S. MALRIZIO , che I’ antico nome 
di Agunum cambiò con quello di uno 
de' martiri della legione Tebana , alla 
quale appartenne questo Santo, è città 
di 2000 anime, piccola ma una delle 
meglio fabbricate del Vallese. Distante 
una lega e tre quarti è MIEVILLE , 
presso cui si vede la famosa cascata, 
che chiamasi la Pissevache. Attraver- 
sato sopra un bel ponte di pietra il 
torrente Figge arrivasi a 

VIONNAZe quindi a S. GINGI LFO 
villa di 450 abitanti posta sul lago di 
Ginevra e divisa dal torrente Menage, 
la cui parte occidentale è soggetta al 
Vallese ; graziosa e molto amena è la 
situazione della piccola città di 

EVLVN, cui ci rechiamo per comoda 
e bella strada lungo la riva meridionale 
del lago suddetto. La Fontana di An- 
cone , poco distante da Evian, gitta 
acque di tanta salubrità , che invita 
gran numero di persone a giovarsene. 

TONONE, che incontrasi mezz’ora 
dopo varcata la Dransa , è vaga e gen- 
tile città capitale di quella parte della 
Savoia che si chiama il Ciablese , già * 
sede dei Fesagrl, patria del duca Ame- 
deo IX, con 4900 abitanti. Volendo al- 
lungare alcun poco la strada puossi 
visitare le deliziose reliquie di 

RIPAGLIA a cagione de suoi bellis- 
simi punti di vista, ed anche le mira- 
bili rocche d i MEILLERIE. Proseguendo 
il cammino giungesi a 

DOUVAINE antico villaggio di circa 
1000 abitanti, e quindi a Ginevra, la de- 
scrizione della quale È alla pag. 20 . 


VIAGGIO XI. 

da TORINO a GINEVRA r 


PER GATTINARA , ARONA ED IL SEMPIONE. 



Poste. 

Da Torino a Settimo . . 

. . 1 . ■/• 

Chivasso ....... 

. • 1 ■/• 

Cigliano 


Santhià 



Poste. 

Somma retro . 7 3 /i 
Buronzo ....... 2 — 

Romagnano ( poste non montate. 2 •/» 
Borgoiu anero) ...... i — 

Poste .« ’/i 
3 


Poste • 7 Vi 


9G dà TORINO a, GINEVRA per GATTINARA, ARONA ed il SEMPIONE. 

Poste. ’ provincia rii Vercelli, nella quale siamo 


Somma retro .13 'li, 

Arona (a) ...!•/• 

Baieno (à) 

Vogogna • 3 — 

Domodossola (c) 2 — 

Isella .2 >/i 

Cavallotti rinforzo dati. 0 mag- 
gio a tulio ottobre senza re- 
ciprocità. 

Sempione 2 '/i 

Cavallo c. s. senza recip. 

Bcrisal 5 — 

Briga (d) 3 — 

Vicge «1 ■/. 

Tourtmann » 2 */i 

Sierre 2 >/4 

Sion . 2 </i 

Ridile» . . ? 2 '/i 

Martigny (e) 2 */l 

S. Maurizio 2 '/; 

Vionnaz . 2 */v 

S. Gingoulf 2 */v 

F.vians 2 >/» 

Thonon 1 ■/• 

Bouvaine . , 2 — 

Ginevra (f) , . 2 '/» 


Poste . 60 J/t 

• Alberghi, (a) Alla Posta, dai fratelli 
Steffanini. (b) Alla Posta, dai fratelli 
Adami, (c) La Posta vecchia, da Casne- 
di. (d) Alla regina d'Inghilterra, (e) La 
grande Maison , l'Aquila. ( f) Lo scudo 
di Ginevra , l' Hotel de Berqes , la Co- 
rona, l’Europa. Fuori della città, l' Hotel 
Sicheron. 

Da Torino oi trasporteremo a Chi- 
vasso stradale già descritto al viag- 
gio IX. Il primo borgo che incontrasi 
usciti da Chlvasso è RONDISSONE po- 
polato da 4300 anime. Poco dopo pas- 
sato nn bel ponte entrasi in 

CIGLIANO, ampio e cospicuo borgo 
di 4000 abitanti, situato in vasta e fer- 
tile pianura sulla sinistra della Dora 
B allea. 

ALICE è la terra che viene in se- 
guito e quindi 

SANTHIA’, piccola città di 3300 abi- 
tanti , patria di Facino Cane , celebre 
condottiere d’armi del secolo XV, e 
del chiaro scrittore Jacopo Durando. 
Varcati su comodi ponti VUvo ed il 
Cervo, uscenti della montagna di Sor- 
devote , giungesi a Bl RONZO piccolo 
villaggio di goo abitanti, indi a 

G ATTINAB A , cospicua terra della 


ora entrati , con popolazione di ol- 
tre Sfioo anime , c celebre per la squi- 
sitezza de' suoi vini, poscia Romagnano 
I ricco borgo sul (lume Sesia. 

1 Crediamo fare cosa grata al cotti 
viaggiatori nel rammentare loro che a 
, non molta distanza da Romagnano s’in- 
nalzano sopra monti due Santuari de’ 
più rimarchevoli nell'Italia superiore, 
cioè quello di Oropa. l’altro a Varallo. 11 
primo appartiene alla città ili Biella da 
cui si ascende per cinque miglia alla 
sommità del monte donde scaturisce il 
torrente Oropa. Sopra dolce declivio pre- 
sentasi colà allo sguardo un immenso 
e regolare fabbricato quadrolungo con 
ampio cortile circondato da colonne, 
ma parte comprende la piccola ma 
I ricca Chiesa in cui conservasi P effigie 
della Vergine, tenuta in somma vene- 
razione in quei dintorni, scolpita in 
cipresso del Libano, e che vuoisi dai 
Crociati portata dalla Palestina. La 
pietà che eresse con inaudito dispen- 
dio e fatica un edilizio gigantesco in 
luogo si solitario ed alpestre e privo 
: di ogni occorrente materiale, profuse 
altresì tesori nell’abbigliamento della 
| statua che rifulge di diamanti e di 
pietre preziose, non che in ricchissimi 
adobbi sacerdotali ad uso della Chiesa 
e di molti oggetti al culto destinati , 
che conservansi nelle sale giustamente 
nominate il tesoro. Vi risiedono una 
ventina di canonici addetti al Santuario, 
ed havvi un ben fornito albergo. A 
1 conferma della grandiosità del fabbri- 
1 cato basti P accennare che oltre l'alog- 
gio competente agii individui appar- 
tenenti al servigio del luogo, vi 6 
un decoroso appartamrnto riservato al 
) re di Sardegna , un altro pel vescovo 
| di Vercelli, e tante stanze quanto può 
abbisognare onde ricoverare nel tempo 
• stesso i,ooo concorrenti in occasione di 
| solenni feste, quali vi sono gratuitamen- 
te albergati. L’istituzione del Santuario 
lia stabilito una festa straordinaria ogni 
cento anni, ove durante otto giorni si 
! celebrano le funzioni religiose con mu- 
sica espressamente composta da otto 
de’ piò riputati compositori a ciò in- 
; vitati. L’ultima di tali straordinarie 
solennità , che fu nel 4823 , attirò in 
quei giorni oltre *o, ooo persone. 

Sul pendio del monte vi sono pa- 
! reechic cappelle non disadorne, in cut 
veggonsi figurati più fatti della Sacra 
Scrittura. . 


da TORINO a GINEVRA per GATTINARA, ARONA ed il SBMPIONE. 27 


Da Romagnano si giunge a Varatlo | 
per bella e comoda strada che in gran 
parte segue la sponda della Sesia. S’ in- I 
contra Grugna.sco , villaggio in cui é ! 
da osservarsi la chiesa rimodernata con 
gusto e ricchezza, indi giungesi a Borgo 
Sesia, luogo ben popolato c industrio- 
so , indi per bella e romantica strada 
ora vicina alla Sesia ora frammezzo 
ad alti monti giungesi a Varano , pic- 
cola ma popolosa cittì , al conttuentc 
ilei torrente Mastellone colla Sesia. Sul I 
pendio di un monte non molto elevato | 
È distribuito il rinomato Santuario, 
che componesi della chiesa principale 
e di 42 cappelle disseminate a guisa di 
brevi stazioni, in cui mediante statue 
di plastica colorate di grandezza na- 
turale sono figurati i fatti principali 
della vita di G. C. Le pareti sono co- 
perte da relative pitture a fresco di ri- 
putati pennelli, fra cui distinguesi Gau- 
denzio Ferrari, uno de’ primi maestri 
della scuola lombarda, nato a Val- 
staggia in vicinanza di Borgo Sesia c 
poco lungi da Varallo. 

Di questo insigne pittore ammirasi 
una grandiosa parete nella chiesa dei 
Frati , posta a principio della salita 
al Sacro Monte. Ivi In diversi compar- 
timenti è figurata la vita del Reden- 
tore, pitture assai ben conservate e che 
mostrano la somma facilità, la mae- 
stria e la ricchezza delle composizioni 
dei grandi maestri di quei tempi, a 
cui i moderni si sforzano di pervenire, 
ma che è dato a ben pochi di raggiun- 
gere. Talee l’ influenza di un perfetto 
modello che in quei monti ed in quelle 
raminghe valli, le Chiese e le molte- 
plici Cappelle qua e là sparse, sono 
ricche di dipinture a frescodi una per- 
fezione che sorprende in tali luoghi. 


Dopo Romagnano passato CL'REGIO, 
dove si la chiesa che la villa Castelli 
ora Corcano conservano nobili avanzi 
di antichità, entreremo in 

BORGOMAISERO, grossa terra della 
provincia di Novara ricca di 6300 abi- 
tanti, sede degli antichi A Tarici, posta 
sulla sponda sinistra del fiume Ago- 
gita, con belle fabbriche, vie diritte, e 
spaziosa piazza quadrata nel mezzo. 
Cinque miglia di ampia e comoda strada 
ci condurranno in brev’ora ad 

AUGNA. Essa è una antica e vaga 
città, posta sulla riva occidentale dei 
Lago Maggiore con più di 4000 abitanti; 
ha belli edifizj, cantieri di costruzione, 
un porto sul lago, ed un collegio. Essa 
è patria di S. Carlo Borromeo , i cui 
splendidi antenati ne furono signori 
sino dal secolo XIII. Nella chiesa pre- 
positurale ammiransi dei dipinti di Gau- 
denzio Ferrari, del Morazzone, di Pan- 
filo Nuvolone e di Andrea Appiani. So- 
pra un vicino colle torreggia su gran- 
dioso piedestallo di granito il simu- 
lacro colossale in metallo del grande 
arcivescovo summentovato , e tale e 
questo colosso, che pel pregio della ma- 
teria, per la maestria della forma mo- 
dellata da Cerano, per eleganza del la- 
voro degli artisti Janelli c Falconi, c 
per la sua altezza di ventidue metri, 
merita speciale osservazione. 

Raccomandiamo per ogni titolo il 
grande Albergo della l’osta , dei fra- 
telli Steffanini. 

Stanno sopra un’eminenza gli avan- 
zi di un castello che vi e^steva dal se- 
colo Vili. 

11 viaggio da Arona a Ginevra pel 
Sempione e descritto in quello da Mi- 
lano a Ginevra. 


CAMMINATA 

AL MONTE ROSA, AL MONTE BIANCO ED ALLA VALLfe DI CHAMOCNY . 


L’affluenza de’ viaggiatori che rc- 
cansi ogni anno ai Monti Bianco e Rosa 
ed alla Valle di Chamouny, ci mette in 
dovere di offerire alcune notizie intorno 
queste diverse escursioni. E giacché i 
viaggi testé descritti conducono a Gi- 
nevra, che è il luogo più opportuno 
per intraprendere queste camminate, 
noi qui ci facciamo obbligo di par- 
larne. 


MONTE ROSA. 

Benché il Monte Bianco si consideri 
perla più alta montagna d'Europa, 
pure in questi ultimi tempi si è cre- 
duto che il Monte Rosa lo sorpassi di 
circa 2 to piedi di altezza. Certo è, che 
la maggior parte de’dotti accordansi 
ad attribuirgli l’altezza di 44380 piedi 
di Parigi, il signor de Saussure, e per 


28 


CAMMINATA ai Morte ROSA, At, Morte BIANCO «cc. 


ultimo il signor tenente maresciallo 
/retile n hanno pubblicato interessan- 
tiuimi libri sulle ricerche e scoperte 
ila essi fatte intorno al Monte Foia. 

Questa montagna s' innalza ai gradi 
45° SS’ S6” latitudine, e23° 32’ iTl lon- 
gitudine, ed appartiene al Piemonte. 
Essa è visibile da quasi tutti I punti 
delia Lombardia, le numerose sue gu- 
glie , vedute da lungi , paiono come 
unite, e presentano una cima di pro- 
digiosa estensione. Le sei vallate, che 
ia circondano sono ricche di miniere 
ili diversi metalli , alcune delle quali 
offrono non piccola quantità di oro. 
La sola valle Rosa ossia valle di Saas 
discende nel Palese, le altre cinque 
spettano al Piemonte. Queste valli sono 
abitate nel centro da ima popolazione 
di origine germanica. La varietà de- 
gli abiti, i costumi, eie situazioni ro- 
mantiche di coleste valli rendono assai 
dilettevoli cd interessanti le corse che 
vi si fanno. 

Le strade più comode, che condu- 
cono al piede del Monte Rosa sono 1.° 
quella ili VaW/lnzasca , che apresi a 
Vogogna prima di arrivare a Domodos- 
sola sulla via del Sempione; 9.° Pel colle 
di Val Rebbio , che succede alla T r at 
Sesia dove si arriva partendosi da Va- 
rano, distante quattro leghe da Nova- 
ra; 5.° quella della Valle Rosa, ossia di 
Saas , che esce dalla via del Sempione 
al di là di Briga nella piccola villa di 
Visp. Le situazioni donde puossi godere 
la migliore prospettiva del Monte Rosa 
sono: quella del Picco Bianco nella 
valle Macugnaga, e del Picco Rosso 
posto nella Val Lesa. 

MONTE BIANCO. 

II Monte Bianco sorge nella Savoja 
tra la valle di Chamoung e di Enlréves 
ai gradi 45" 41’ 52" di latitudine, e 
24° 24’ 22" di longitudine. La sua al- 
tezza secondo de Saussure è di 14700 pie- 
di , e secondo 7 'raltes di 14795: c dietro 
altri calcoli più recenti d| 14700 , vale 
a dire 5353 piedi meno di quella del 
Cimborazo nella America meridiona- 
le; ma l’altezza individuale del Monte 
Bianco è più considerevole, perchè ha 
11532 piedi al di sopra della vallata di 
Chamoung , laddove il Cimborazo ne 
ha 4232 sopra quella di Sapia. Il rag- 
gio dell’ orizzonte del Monte Bianco 
si estende G8 leghe di 2000 tese l'ima: 


si vede da Lione, dalle montagne della 
Borgogna, da Digione , e sin anche da 
Langres , che dista sessantacinque le- 
ghe in linea retta. 

Il signor Bourrit assicura di avere 
dall’altezza del Monte Bianco visto una 
porzione del mare mediterraneo. A mal- 
grado l’immensità di questo orizzonte 
la veduta, che presentasi dall’alto di 
si grande colosso, non corrisponde alla 
idea vantaggiosa, che potrebbesi farne, 
sia per colpa della debolezza deU’occliio 
umano , sia a cagione degli strati di 
aria, I quali separando questa sommità 
dal resto della superitele terrestre, rie- 
scono troppo opachi, per non perdere 
una gran parte della loro trasparenza. 
Noi dunque consigliamo il viaggiatore 
di non esporsi ai pericoli, alle fatiche, 
ed alle considerevoli spese, che questa 
salita importerebbe, e di non lasciarsi 
sedurre dalla ingannevole speranza di 
scoprirvi punti di vista di straordina- 
ria magnificenza. 

Ad onta della molta estensione, che 
abbraccia il circuito di questa monta- 
gna, non si può quasi appressat isi da 
nessun lato. Tuttavia in questi ultimi 
tempi si 6 trovato un sentiero sicuro 
per tentarlo. Per godere la vista più 
imponente del Monte Bianco bisogna 
osservarlo al nord, e al sud; esso pre- 
sentasi come una maestosa piramide di 
impareggiabile magnificenza. Il luogo 
adottato dalla maggior parte de* viag- 
giatori per contemplarla è la sommità 
del Monte Bevern, 7830 piedi al di so- 
pra del mare. Vi si arriva dopo cin- 
que leghe di viaggio per un sentiero 
assai ripido. Quando si è giunti al 
passo di Pliambra, scopresi tutta la valle 
di Chamoung, vengamene tutte le ghiac- 
cia j e, e tutte le punte della opposta ca- 
tena, e l’occhio può a stento sostenere 
lo splendore del Monte Bianco. Dal 
colle di Balme, montagna distante cin- 
que leghe da Chamoung, e sulla strada 
che porta a\Martiging, godesi parimente 
assai bella veduta di cotesto celebre 
monte. 

Il Monte Bianco sorge in mezzo alle 
valli di Chamoung e di Enlrives, come 
si è detto. Le rocce, i precipizi, c le 
immense ghiacciaie che io circondano 
ne rendono assai difficoltoso l’accesso; 
tuttavia il giorno 8 di agosto del 1786 
i signori fìutmal e Baccani il salirono 
sino ad una considerabile altezza. Que- 
sta montagna venne pur visitala dai 
1 signori 
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Saussure, il 5 agosto fTffT. 
Colonnello Beanffroy, il 9 agosto 1788. 
Voodleg, il 5 agosto 1788. 

Barone Doorilieseu I .. 

Fumerei * il 10 agosto «W. 

Rodez , il 10 settembre 1812. 

Conte Matezesky, il 4 agosto 1818. 

Capitano Uudrell, il 13 agosto 1819. 
» Clilford, il 19 agosto 1822. 


VALLE DI CUAMOUNY. 


Varie vie comiucono a questa bel- 
lissima valle , cioè: quella che passa 
<la Salanclies e da Servo: esige diriotlo 
ore di cammino; essa è praticabile alle 
vetture ed ai carriaggi ; la seconda 
parte da Evia», ovvero da Tlioiwn sul 
lago di Ginevra, passa per Samoens , c 
per l 'Al’adia Si.ril , ed esige quindici 
ore di viaggio. La terza da Sfartigny 
passando per ia Testanera ovvero pel 
colle di Balme in otto ore: Queste ul- 
time due vie sono praticabili solamente 
a cavallo. La valle di' Cliamouny fa 
parte della Savoia , è lontana da tutte 
le strade maestre , isolata , c per cosi 
dire separata dal resto del mondo: 
forma una lunga vallata nella dire- 
zione da nord est a sud ovest di quat- 
tro in cinque leghe in lunghezza, so- 
pra una larghezza dai quindici ai trenta 
minuti. Il fiume Arva la scorre da un 
capo all’ altro. 

Le immense ghiacciaie e sopra tutto 
i molti punti di vista del Monte /Umico 
danno a questa valle una particolare 
importanza. 

Trovami buoni allarghi al Priorato, 
che è il Principal borgo della vallata, 
ivi sono parecchie guide, le quali con 
sei franchi al giorno dirigono abil- 
mente le scorrerie alle ghiacciaie, non 
che ai luoghi più pericolosi. 

Questa valle rimase pressoché inco- 
gnita sino all’ anno 1711, e se ne deve 
la scoperta ai due viaggiatori inglesi 
i siguori Pocliok e IFindhain. 

Ghiacciaie rimarchevoli. 1." Quella dei 
Sassoni, una lega distante dal Priorato. 
Pcrvisitarlaconvien scegliere una mat- 
tina serena. Vi si ascende dalla parte 
di ovest attraversando un bosco di abeti: 
Non bisogna abbandonare il sentiero, 
clie esce dal bosco verso la diritta , e 
che sale per una bella prateria, e vol- 
gesi di poi a sinistra. Molti punti vi 


sono dove forma mirabile contrasto la 
cupa foresta cogli enormi ghiacci biz- 
zarramente disposti della giacciala de’ 
Borsoni. la quale magnificamente s’in- 
nalza ai disopra del bosco, ed è tanto 
straordinario, ed unico, che in tutta 
la catena delle alpi non vi è nulla, che 
gli rassomigli. Ma per godere di si 
bello spettacolo fa d’uopo assolutamen- 
te vederlo di mattina, mentre è illumi- 
nato dai raggi del sole. A piccola al- 
tezza la superficie della ghiacciaia e 
interamente piana ; si sale su questa 
enorme vallata di ghiaccio, la quale de» 
riva dal corpo del Monte Bianco, si at- 
traversa, c si discende dalla parte d'o- 
riente, dove si veggono pezzi di gra- 
nito di una colossal dimensione, i quali 
congiunti cogli innumerabili rottami di 
pietre, formano ai piè della ghiacciaia 
una specie di collina ; si quegli , che 
questi discendono dalle alture del Monte. 
Bianco rasente la ghiacciaia. 2.° La 
ghiacciaia di Bois situata una lega 
di là del Priorato dalla parte di oriente; 
vi si va rimontando l 'Arveiron (fiume 
che porta molti minuzzoli d’oro) per 
una stretta e piacevole via, ma traver- 
sata da boschi di larici, che ne inter- 
cettano interamente la vista. Sic però 
più fortemente colpiti, quando si ghi- 
gne ad un tratto a scoprir la ghiacciaia, 
le cui innumerevoli piramidi paiono 
discendere dalia regione delie nuvole. 
Essa è situata al piè della guglia co- 
nica di Brìi , posa sopra una base di 
granito, ed estcndesi lino alla valle tra 
le foreste di Montanvert , e quelle di 
Bocltard. Il tutto insieme forma uno 
spettacolo maraviglioso , ma per ben 
giudicarne fa d’nopo essere favorito 
dal tempo- Tuttavia quando l’aria è 
agitata, le nuvole ambulanti fanno so- 
venti volte scomparire il gigantesco 
colosso di Brìi , che poi lasciano pre- 
stamente scoperto di nuovo; una neb- 
bia mezzo trasparente sembra trastul- 
larsi intorno quella rima minacciosa , 
e i diversi suoi accidenti creano di 
mano in mano nuove vedute non meno 
variate, che atte ad eccitare l’ammira- 
zione di chi le osserva. Arrivato in capo 
alla foresta, il viaggiatore ascende una 
collina di tao piedi d'altezza , formata 
da massi di granito, c di sabbia, e tutto 
ad un tratto vede I’ inferiore estre- 
mità della ghiacciaia , e la magnifica 
volta di ghiaccio, donde escono impe- 
tuosamente le spumanti acque «IcIIMr- 
t Tirati in mezzo ad innumerevoli pez- 
»• 
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zolli di ghiaccio, e di pietre. La caduta 
de' ghiacci, che durante l’ estate »i stac- 
cano continuamente da quella volta , 
ne aumenta sempre la grandezza: nel- 
l’ inverno invece l’ apertura rimane 
del tutto chiusa, e soltanto in prima- 
vera il crescimento delle acque del- 
V Avveiron e il corso di esse, divenuto 
pid impetuoso, formano a poco a poco 
cotesta superba volta, l'altezza della 
quale arriva dai ioo sino ai ISO pie- 
di sopra uua proporzionata larghezza. 
Oucsta ghiacciaia, cui diede il nome 
il piccolo casale di Boi s, forma uno 
de' bracci e dei colamenti di quel mare 
di ghiaccio. L'estremità della ghiac- 
ciaia, che discende nella vallata calca 
pesantemente una collina. 5.° Il mare 
ili ghiaccio. La strada, che ivi conduce 
passa sul Montanvert in cima al quale 
si arriva in capo a treore di cammino. 
(Ina piccola lega al di là di Caillel, la 
strada attraversa un burrone formato 
dalle valanghe, che vi passano sopra. 
A mezzo il cammino costumasi di fer- 
marsi , onde riposare sul lido della 
sorgente di Caillel. Ivi si offre un deli- 
zioso aspetto sopra la valle , sopra il 
monte Becera, e sulle guglie rosse dalla 
parte del nord. Giunti sulla sommità 
di Montanveri trovasi un ricovero di 
pietra, dove si entra per prendervi que’ 
rinfreschi, di cui si è fatta provigione 
al Priorato. L’altezza del ifonianveri è 
di 2368 piedi al di sopra della valle, e 
di 5124 aldi sopra del livello del mare: 
lo spettacolo , che la natura offre su 
questo monte può dirsi unico. Al sud 
ovest sorge la nera guglia di Cliarmoz, 
ed al nord est il rossiccio obelisco di 
Brù, il quale ha 5832 piedi più che il 
Montameri, da cui rimane separato dal 
mare di ghiaccio, che è lungo due le- 
ghe sopra una mezza lega di larghezza. 
Al di là delle ghiacciaie veggonsi le 
alte guglie di lecliaad, del grande e 
piccolo Joraste , una stretta , e alta 
roccia nota col nome di Gigante , ov- 
vero di iTalei, ed il Jachl. Ai piedi del 
Or il veggonsi alcuni pascoli conosciuti 


sotto II nome di pianura della guglia di 
Brù, dove non puossi arrivare fuorché 
attraversando il mare di ghiaccio. Noi 
consigliamo il viaggiatore di non con- 
tentarsi di aver vista la ghiacciaia sulla 
cima del monte, ma bensì di disccn- 
dercsino alla sponda del ghiaccio dalla 
parte della guglia di Cliarmoz per aver 
il piacercdi camminare alcun poco sul 
ghiaccio medesimo , cosa assolutamente 
necessaria per formarsi una giusta idea 
delle onde, delle fessure, delle correnti 
e del magnifico verde marino, di cui 
que’ ghiacci offrono l’aspetto. Il pro- 
lungamento dei mare di ghiaccio dalla 
parte del nord , c verso il basso della 
vallata, forma la ghiacciaia di Bois. 
Precisamente al di sopra del Gigante è 
situato stalla parte meridionale della 
catena il borgo di Cormujeur , nella 
valle di Entrile. Discendendo dal Moti- 
lanieri si vede in , vicinanza al mar 
di ghiaccio un largo masso di granilo 
detto la pietra degli inglesi, in memoria 
dei signori Pocock , e H'indham che 
ivi pranzarono nell’anno 1141. Il viag- 
giatore, che venisse sorpreso da un 
temporale pnò trovare un asilo sotto 
questo scoglio di marmo. 

Intorno a questa valle possono con- 
sultarsi utilmente leopere di Lechevin, 
Fogage à Genove el daus la vallte de 
Chamouny , Paris, 1812, e di Mollen 
Uineraire el abrégé da voyage à dia - 
inoumj, amour du Mont-Blanc, au grand 
el pelli S\ Bernard, 1828. 

Il pittore Lory pubblicò a Zurigo 
una bella collezione delle vedute più 
interessanti di cotesta valle. 

Raccomandiamo ai viaggiatori di at- 
tenersi interamente alle guide per la 
scelta del tempo c dei giorni oppor- 
tuni a far questa corsa, poiché la me- 
noma imprudenza potrebbe avere fu- 
nestissimo esito. Nel 1821, in una salita 
tentata del signor Ilamel tre guide pe- 
rirono entro le crepature; disgrazia 
da attribuirsi alla ostinazione di intra- 
prenderne la salita in tempo non ab- 
bastanza analogo. 
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VIAGGIO XII. 


da TORINO a GINEVRA 


PEL SEMPIONE PASSANDO DA NOVARA. 


Poste. 

l)a Tonino a Settimo ....!•/» 
■/« Posta di favore con recip. 


Chivasso 

Cigliano 3 ‘li 

S. Germano 3 >/> 

Vercelli (a) . - <3/4 

Orfengo i i/ a 

Novara (b) < •/» 

Oleggio (c) — 

Arona (d) 3 >/i 

Raveno (e) 3 ■/» 

Vogogna 5 — 

Domodossola (/") 3 — 

Isella 2 ’/i 


Un >/4 di posta ili più dal Sem- 
pione a Isella. 

Cavallo di rinf. dui l.° maggio a 
tutto ottobre sema recip. 


Sempione 31/4 

Cavallo c. s. senza recip. 

Rerisai 3 — 

«riga ( 3 ) — 

Viége l •/, 

Tourtmann 3 >/4 

Sierre 2 ‘k 

Sion (ft) 2 '/v 

Riddes 3 i / 4 

Martigny «) 3-/4 

S. Maurizio 2 'A 

Vionnaz. . . 3 '/j 

S. Gingoulf 2 >4 

Kvians 3 ■/, 

Tlionon i «/, 

Douvaine . . 3 — 

Ginevra. (A) 3 '/» 


Poste . 63 — 

Alberghi, (n) / Ire fle, la Posta, 
[b) l tre Re, l’Italia, (c) Stabilimento Pa- 
ganini. (d) La Posta, dal fratelli Steffa- 
ninl. (e) La Posta, dai fratelli Adami. 
If) La Posta vecchia, da Casnedi. (gì La 
regina d'Inghilterra, [li) Il Leon d’oro, 
la Croce bianca. (I) La grande Maison, 
l'Aquila, {li) Lo Scudo di Ginevra, I’ /lù- 
tei des Rerges , la Corona , l’Europa. 
Fuori della città l’Ilòlel Sicheron. 

Uscendo da Torino percorreremo la 
medesima via descritta al viaggio IX 
sino a Chivasso, indi giungesi a 


RONDISSONE, terra di 3300 anime, 
! che nulla contiene che possa arrestarci. 
| Affrettiamoci dunque a passare sopra 
il bel ponte di granito posto sulla Dora 
JBaltea, ed entriamo in 

CIGLIANO , borgo con 3000 anime, 
che successivamente ci introduce negli 
altri borghi di TRONZANO e di S. 
GERMANO e nel paesetto chiamato 
QUINTO. 

VERCELLI, altre volte capitale della 
Lebecia, di cui porta tutt’ora il nome 
un grosso borgo vicino ( Borgo Lavez- 
zaro), è città molto importante, gene- 
ralmente ben costrutta, e situata presso 
il confluente della Cerva e della Se- 
sia, sopra un fertilissimo suolo. Essa 
contiene 31,000 abitanti. Larghe e re- 
golari ne sono le strade, e alcuni b,e- 
gli editicj vi si osservano, i principali 
| de’quali sono: la cattedrale, fabbrica 
di archittetura moderna, con atrio ma- 
: gniiico. Vi sono due cappelle rimar- 
chevoli, in una delle quali si espone 
alla venerazione de’fcdeli il corpo di 
S. Eusebio protettore della città c 
quello dei beato Amedeo: S. Cristoforo, 
che presenta belle pitture, e segnata- 
mente alcuni a freschi di Gaudenzio 
Ferrari : Santa Maria Maggiore , di 
una sola navata, il cui pavimento 
di marmo rappresenta i principali av- 
venimenti della vita di Giuditta. La 
Chiesa di S. Andrea di gotico stile 
merita speciale osservazione. 

Il teatro di soda architettura , la 
caserma di cavalleria recentemente co- 
strutta, il campo santo sono pure edi- 
fizj ragguardevoli. Fercetli possiede se- 
gnalati stabilimenti di pubblica bene- 
ficenza , fra cui il cospicuo ospedale 
maggiore, l’ospizio di Carità per rico- 
vero ed istruzione di fanciulli e fan- 
ciulle indigenti, il monte di Pietà ecc-, 
e vi ha una riputata scuola di medi- 
cina assai frequentata. La biblioteca 
del Capitolo, ricca di antichi codici, c 
l'Agnesiana, aperta al pubblico, sono 
pure da rammentarsi. Ameni viali e 
passeggi abbelliscono questa ridente ed 
agiata città. 

i grani, il riso, ed il lino sono i 
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si 

principali articoli dell' attivo e florido 
commercio di Vercelli. (Questa città fu 
patria di Crtspo Vibio tra gli antichi, 
e del pittori Lanino e Giove none tra i 
moderni. 

Assai numerose sono le risaie sul 
territorio di Vercelli, e ne rendono umi- 
do e poco salubre il clima. 

Usciti da Vercelli , e passalo il bel 
ponte di legno sul (lume Sesia, si at- 
traversa Borgo- rercelli , e la prima 
stazione che incontrasi chiamasi 

ORFENGO, villaggio, che nulla offre 
di importante, in vicinanza al quale 
avvi ampia coltivazione di riso. Tro- 
vasi poscia un altro villaggio «letto 

PBETRBPtGO, che nulla parimente 
presenta di particolare. Dopo avere pas- 
sata Vigogna, fiume chi! sotto il regno 
di Napoleone dava il nome ad un di- 
partimento del regno d’ Italia , arri- 
vasi prestamente a 

NOVARA, città molto antica e flo- 
rida, è posta sopra una collinetta, il 
cui pendio è dolcissimo, e giace nel ’ 
centro delle grandi strade, che gui- 
dano dalla Francia in Balia , e da Ge- 
nova al Sempione e nella Svizzera. Al 
tempo de’ Romani era in molta con- 
siderazione: Tacilo l’annovera fra i 
municipj piti considerevoli della Tra- 
sparlana. Svelonio , Catone , Plinio ed 
.■Intonino la citano soventi volle. Nel 
medio evo Novara fu una delle meglio 
composte repubbliche , I’ istituzione 
delle quali rimonta alla pace iti Co- 
stanza, trattato nel quale essa ebbe la 
precedenza sopra Milano. Lacerata dalle 
guerre intestine diessi spontaneamente j 
-ai Torrioni, indi ai risconti , c final- 
mente agli Sforza, nella qual’ epoca 
fu teatro di guerre non meno celebri 
che sanguinose. 

Dopo una lunga serie di vicende 
divenne finalmente parte degli stati del 
re di Piemonte, e capo luogo di una 
divisìon militare , che estendesi dalla 
Dora sin quasi alle porte di Pavia. Ben- 
ché Novara non contenga che 15,000 
abitanti, e assai mediocre ne sia l’e- - 
stensione, tuttavia possiede parecchi 
oggetti degni di attenzione. 

Fra le chiese fa d’uopo citar pri- 
mamente la cattedrale, che rivalizza 
«li antichità con quella «li S. Ambro- 
gio a Milano , e che conserva anche 
oggidì il vero tipo di una basilica dei 
primi tempi della religione cattolica. 
Vi si fecero ultimamente alcuni ri- 
stauri cd abbellimenti, degni delia ma- 


gnificenza e del buon gusto «li questo 
secolo; la volta del coro é dipinta «lui 
Soletta , distinto allievo di Magi , c 
Fallar maggiore è ricco delle scul- 
ture di Tiionvatdsen , Marchesi, Mon- 
ti, Manfretlinl ecc. ; nella cappella ami- 
ransi pitture di Gaudenzio Ferrari , 
Gilardinl, Lanino, Cesare da Sesto, Nu- 
volone ed altri. Il capitolo de’ canonici 
di «piella cattedrale ebbe sempre cura 
di affidare la direzione della musica a 
classici compositori. Attualmente que- 
sto ufficio viene esercitato dal celebre 
Mercadanle successo a Generali morto 
nel 18 M. In vicinanza alla cattedrale 
sla un mausoleo, opera maravigliosa 
di Cristoforo Solari «letto il Gobbo. 

La chiesa di S. Gaudenzio è una 
delle più felici, e più ardite ispirazioni 
del genio di Pellegrino Pellegrini. Vi si 
veggono quadri «Il Gaudenzio Ferrari, 
dei Nuvolone , del Moncalvo , «lei Le- 
gnati!, dello Spagnoletto, Ai Salateli!, e«l 
una riputala tela del Palagi collocata 
sopra un nuovo altare. (Questa basilica 
possiede una raccolta di monumenti 
romani, cd un celebre archivio. Le 
chiese di S. Marco, e di S. Pietro sono 
egualmente pregevoli. 

Tra gli stabilimenti di pubblica bene- 
ficenza merita il primo luogo l’Ospital 
maggiore , magnifica istituzione for- 
nita «lì considerevoli remlite. — L’o- 
spitaledi S. Giuliano. — L’istituto delle 
arti c mestieri , recentemente fondato 
dalla contessa vedova Bellini , e quello 
fondato dal cavaliere Gaudenzio di Pa- 
gare, meritano pure d' essere visitati. 

Stabilimenti pubblici rimarchevoli so- 
no: il mercato, — il teatro restaurato 
da poro tempo con moltissimo gusto , 
e ricchezza, ed i pubblici passeggi. 

Sulla piazza del teatro venne ul- 
timamentc collocata la statua colossale 
deire Carlo Emanuele Ili, eseguita dal 
cavaliere Pompeo Marchesi. Tra i pa- 
lazzi indicheremo al viaggiatore quel- 
li AC Bellini, de’ Cacciapiatti, dei Natta- 
Isola ( ordinaria residenza del gover- 
natore! e «lei Leonardi, si perché sono 
opere del Pellegrini, come perche rin- 
chiudono notabili pitture. 

Gli uomini illustri di cui Novara 
fu patria ( benché non tutti ivi preci- 
samente nati, ma nella provincia) sono : 
Caio ,1 Ibucio Sitane , Pietro Lombardo , 
L’astronomo Campano, Paolo Nebbia , 
Gian Carlo Piolto , Gaudenzio Ferrari, 
Mazzola , Z unoja , liougiovanni e l’al- 
lctta. 
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Due strade guidano da Novara al 
Lago maqqiore , l’ima passando da 0~ 
leqqlo, l’altra da Borqomanero. Pre- 
sceglieremo la prima , siccome la pili 
breve e la più amena. 

OI.EGGIO 6 borgo cospicuo di 1800 
abitanti , ben costrutto ed in grade- 
vole posizione poco lungi dal ricino. 
Le pianure circonvicine sono celebri 
negli annali della storia, siccome quel- 
le di Soma, di cui avremo occasione 
di parlare in appresso, per le vittorie 
ivi riportate da Scipione sopra Anni- 
baie. Molte iscrizioni si scopersero a 
Oleqqio che attestano resistenza d’un 
campo degii antichi romani in quei 
luoghi. Giustamente rinomato é lo sta- 
bilimento dei bagni di salute, fondato 
e diretto dal dottore sig. Paqanini, in 
cui alla vastità dei fabbricati, ali 'ame- 
nità dei giardini, il dotto proprietario 


volle riunire tutti i comodi ed 1 van- 
taggi che i visitatori possono deside- 
rare, sia pel soggiorno reso gradevole 
dalla bella posizione, quanto periacura 
medica di cui possono abbisognare. I 
prezzi d'alloggio, quelli della tavola 
e dei bagni sono fìssi, modici e classifi- 
cati a norma della volontà e dei mezzi 
dei concorrenti. Avvi nello stabilimen- 
to una scelta biblioteca, vaste sale pei 
trattenimenti, ed un teatro ove in op- 
portuna stagione ai bagni si danno 
delle opere in musica, come pure vi 
è annessa la posta dei cavalli. 

I)a Oleqqio si giunge a BORGO TI- 
CINO, villaggio ragguardevole, sulla 
destra del Ticino, clic scaturisce a bre- 
ve distanza dal Laqo maqqiore , e da 
questa terra giungesi ad ARONA, onde 
proseguire il viaggio per Ginevra collo 
stradalo del successivo viaggio XXXV. 


** VIAGGIO XIII. 

DA TORINO ad ALTORF 


PEL S. GOTTARDO. 


Poste. 

Da Tonino a Novara e ad Aro- 


na (a). 

V. il viaggio XII . , . . .14 ■/» 

Da Arona a Magadino. 

Traqiiio sul battello a vapore. 

Da Magadino a Bellinzona (6) . 4 — 

Poleggio 4 — 

Giortiico — >/, 

Faido — 

Airolo 2 '/* 

Orsera 2 — 

Wasen .1 — 

Amsteg — 

Altouf (c) 4 — 


Poste . 23 «/■ 

Alberghi, (a) La Posta, dai fratelli 
Sleffanini. (b) L’ Àquila, il Cervo, (c) Il 
Cervo, il Leon nero. 

Giunti ad Arona per la strada de- 
scritta nel viaggio XII ci serviremo del 
battello a vapore che fa regolarmente 
il suo tragitto lungo il Lago maqqiore, 
•il quale ci trasporterà a 


MAGADINO, piccola villa sulla si- 
nistra della foce del Ticino, dove tran- 
sitano le merci che dalla Francia, dal 
Piemonte e dal Genovesato sono dirette 
nella Svizzera supcriore e nella Ger- 
mania. Per ampia strada si giunge a 

GL'BBIASCO , villaggio di 600 abi- 
tanti , posto sulla destra del fiume 
Marobbia, che si attraversa sopra un 
ponte di tre archi di recente costrutto 
e quindi a 

BKLLIN/.ONA, città non ricca di abi- 
tanti, perché non giungono ai 2000, ma 
capitale di un distretto del Cantone 
Ticino, non che della valle che da lei 
prende il nome, e che i Romani chia- 
marono 1 Campi Canini, se pure questi 
non si estendessero sino ai Grigioni 
come pare probabile. In questa valle 
l’ imperatore Majorano distrusse gli Ale- 
manni che volevano penetrare in Ita- 
lia. Vi si vedono ancora le antiche for- 
tificazioni, di cui costò sempre caro il 
conquisto. Merita d’essere visitata la 
cattedrale si perla sua antichità, corno 
pei pregievoli quadri che la adornano. 
Beliimona è l’ emporio delle merci che 
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la Germania manda in Italia per ia 
>ia degli Svizzeri. Vengono in seguito 

OSSOGNA, POLEGGIO e GIORNI- 
CO, bello e considerevole borgo di GOo 
abitanti, e capo luogo del circolo can- 
tonale, VAI DO, capo della Falle Levan- 
tina, ed il piccol villaggio detto il 

DAZIO GRANDE, dove sì paga un 
pedaggio, ed ove osservasi un orrido di 
mirabil effetto. Arrivasi poscia a 

PIOTA, dove facendosi più sensibile 
la salita si entra in 

AIROLO, ove siamo alti dal livello 
del mare 3842 piedi, secondo le misure 
prese dal celebre naturalista il padre 
Ermenegildo Pini. 

La valle di Pioria c quella di Cano- 
ria tra cui stassi Airolo offrono molte 
rocce interessanti , nelle quali si tro- 
vano granate di straordinariagrandez- 
r.a, e parecchi minerali, di cui si fa 
traffico. Questa valle ha fornito il gra- 
nito alla strada, che noi percorriamo. 

Uscendo dal fertile territorio dic- 
roto più non si ascolta il dolce lin- 
guaggio italiano , ma quello di Alle- 
magna soltcntra. Attraversata la valle 
di Pialletta , e costeggiando sempre il 
Ticino che Olire varie belle cascate e 
die si passa di poi sovra comodo ponte, 
noi ci inoltriamo in Fai Tremola e se- 
guitiamo a salire. Poco da noi distanti 
cominciano le sorgenti dei gran fiumi 
Rodano, Reno, Reuss e Ticino. Ma a po- 
chissimi può nascere voglia di visitarle, 
perchè il disastro delle torrenti e delle 
valanghe è qui frequente per quasi 
nove mesi dell’anno. La strada è ciò 
nonostante praticabile in ogni stagione, 
tenendola i montanari sgombra dalie 
nevi, per ottenere dai passeggìeri una 
tenue gabella. Eccoci frattanto giunti 
all' OSPIZIO del MONTE S. GOTTAR- 
DO, cosi chiamato fin dal tempo che 
vi erano i cappuccini, c che ora è un 
albergo. 

Sotto il nome di MONTAGNA di 
S. GOTTARDO comprendesi, giusta il 
ragguaglio del P. Pini 1 , quella ca- 
tena di monti che si estende tra mez- 
zodì e settentrione da Bcllinzona sino 
ad Altorf, e che da ponente a levante 
parte dal monte Forca , spettante al 
Vailese , sino al Crispalibcrg ne’ Gri- 
gioni. Questa catena gli antichi indi- 
carono coi nomi di Alpi Leponline , o 
Elvetiche, di Alpi Somme , e di Adula. 

■ Memoria mineralogica ecc. , Milano , 

i:83. 


Orajl nomedi Adula è, rimasto ad una 
montagna de’ Griqionl posta all'oriente 
della stessa catena. Il monte propria- 
mente detto di S. Goliardo si estende 
da Airolo e giunge alla terra detta 
l'Ospedale che vedremo fra poco. Nel 
fianco orientale ha i monti Sella , 
Soresca c Pioda: nell’occidentale il 
Fiendo, la Fibia da altri detta Pelino, 
Lucendro ed Or sera. A mezzogiorno si 
concatena colle montagne Svizzere del 
Cantone Ticino, dalle quali diramansi 
quelle poste fra la riva orientale del 
Lago Maggior e e l’occidentale del Lago 
di Como. Il monte Fiendo è la cima 
più alta del S. Goliardo, perche tro- 
vasi 1431 tesa sopra il livello del ma- 
re, secondo Il Pini, ovvero 1S83, secondo 
più moderni scrittori, i quali preten- 
dono più alti di un centinaio di tese i 
picchi di Fibia, di Lucendro e di Orsera. 

Il trasporto delle merci e de’ baga- 
gli, e il servir di guida ai passeggieri, 
che non meno di ventimila vanno e 
vengono ogni anno pel s. Goliardo, of- 
fre la sussistenza a più di 400 monta- 
nari della valle Levantina, e di quella 
della Rei me. Si fatto concorso produ- 
ce, oltre le brevità della via sempre 
preziosa pei trafficanti , le tante ric- 
chezze minerali e botaniche, delle quali 
abbonda questo gran monte; cui vo- 
glionsi parimente aggiungere le pitto- 
resche vedute, che dalle varie sue 
sommità si ammirano, ed alle quali 
poche altre in tutto il globo, non che 
nella sola Europa , si ponno aggua- 
gliare. 

Le spianate del S. Goliardo offrono 
parimente varj laghetti oltre quei che 
si veggono alle falde del Sella, dell’O- 
spedale , e del Lucendro. Otto ghiac- 
ciaie coronano coteste sommità , che 
non ci cureremo di visitare essendone 
assai disastrosi i sentieri. 

Usciti dall’albergo di S. Gottardo, 
dove l' aria è molto sottile c pungente, 
ci inoltreremo , tenendoci a destra il 
picco di Setta ed a sinistra quel dì Lu- 
cendro, e giungeremo al villaggio detto 

OSPITALE , forse perché i cappuc- 
cini una volta vi offrivano gratuito 
ospizio ai passeggieri. Esso è al con- 
fluente dei due Rcuss, l’un di que- 
sti scende dal monte Forca che ci sorge 
di fianco a qualche distanza, l’altro 
dal S. Goliardo. 

ORSERA borgo cui non molto dopo 
giungesi, chiamalo anche Ursern , è 
capo luogo della valle di questo nome. 
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I formaggi ed il bestiame ne formano 
il principale ed il pili utile commer- 
cio. Poco lungi si giunge al rinomato 
PONTE DEE DIAVOLO , cosi chia- 
mato si per l’ardita sua costruzione 
sopra un orribile precipizio, nel quale 
trabocca il torrente Reus », e si per la 
veramente selvaggia configurazione del 
luogo. L’altezza del suo arco è di 75 
piedi. In tutto il rimanente delle Alpi 
Reiiche (cui queste appartengono) non 
trovasi veduta nè più straordinaria, 
né più spaventevole. 

Il meraviglioso Ruco d’Url, che è 
un passaggio scavato nella viva roccia, 
lungo 200 piedi, alto 15 e largo 10, 
venne fatto nel 1707 a spese del can- 
tone di Uri. I sette od otto villaggi 
che incontransi, non otfrono cosa ri- 
marchevole, tranne sempre la singola- 
rità delle situazioni, e ci guidano ad 
ALTORF, grosso borgo di 4000 abi- 


tanti , capo luogo del cantone Sviz- 
zero di Uri , e patria di Guglielmo 
Teli, in onore del quale fu eretta 
in mezzo al paese una torre bastan- 
temente alta e dipinta. Una Ponte in- 
dica il luogo dov>ra il Tiglio, sotto 
il quale venne collocato il suo figliuolo, 
quando fu egli costretto di levare con 
una freccia il pomo messo sul capo di 
quel fanciullo : un' altra fontana ac- 
cenna il sito occupato dal padre. 

Si osservano tutt’ ora gli avanzi 
della fortezza, che l’impcradore Al- 
berto vi avea fatto erigere. La chiesa 
parrocchiale di S. Martino, il convento 
de’ Cappuccini , il Palazzo Cantonale, 
l’antico Magazzino de'grani, e l 'Arse- 
nale, meritano essere veduti. 

1 contorni di Altorf, adorni di giar- 
dini e di villette, formano un vivo con- 
trasto colle ombrose ed alte boscaglie 
superiori. 


VIAGGIO XIV. 


TORINO a MILANO 

PER NOVARA. 


Poste. 

Da Torino a Settimo ....!■/> 
Mezza posta di favore con recip. 
Chivasso » . . 1 >/• 


Cigliano 2 >/4 

S. Germano 2 </> 

Vercelli (a) 1 3 /i 

Orfengo 1 ■/» 

Novara (ti) i ■/, 

Boffalora 2 — 

S. Pietro all’Olmo i — 

Milano (c) * 'k 


Poste . 16 
Comunicazioni. 


Poste. 

Da Cigliano a Biella . . . . 4 •/* 

• a Ivrea . . . . s — 

Da Vercelli a Casale .... 3 — 

• a Mortara . . . 4 ■/« 

Da Novara a Mortara . . . 3 — 

» a Vigevano . . .3 — 


Alberghi, (a) La Posta. (6) / tre Re, 
F Italia, (c) L‘ albergo Reale , la Gran 


Brettagna, Reichmann, la Ville, l’Elve- 
tico , la Croce di Matta , S. Marco , la 
Pensione Svizzera, l'Europa, il Marino, 
la Bella Venezia , la Regina d’ingliil- 
; terra ■. 

La via che ci gnida da Torino a 
1 Novara fu da noi descritta al viag- 
gio XII , pag. 31. 

Usciti da Novara dopo sei miglia 
passeremo il grosso borgo di 

TRECATE, che nulla ha d’interes- 
sante, e per comoda strada arrivere- 
mo alla Dogana di S. Martino, bell'e- 
diflzlo di nuova costruzione ove deb- 
bono i viaggiatori, che vengono dallo 
stato Lombardo, far visitare ogni loro 
effetto prima di entrare in Piemonte. 

Eccoci quindi arrivati ad uno di 

• Presso gli Editori della presente Guida 
trovansi le migliori e più recenti Descri- 
zioni della città di Milano, come pure la 
carta topografica e le vedute principali iM 
questa Capitale e de" suoi d’intorni , coni- 
preso il Lago di Como, il Lago Maggiore 
> e- la Brianta. 
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quei monumenti , rhe mai non stan- 
cansi di osservare , vogliam dire al 
nuovo ponte sul Ticino , fiume che se- 
para il Piemonte dal Pegno lombardo. 
L’eleganza, l'ardimento e la solidità di 
quel pezzo d’ architettura lo mani- 
festano per opera meravigliosa, e senza 
esagerazione puossi chiamarlo il più 
magnifico ponte di tutta Italia. Esso è 
composto di undici grandiosi archi di 
pietra, all'estremità de' quali sorgono 
due piccole case parimente di pietra, 
che servono di alloggio ai doganieri ed 
al ricevitore de'pedaggi. Uopo un mi- 
glio e mezzo arrivasi a 

BOFFAI.ORA, die da questo lato è 
il primo villaggio del Milanese. Invitia- 
mo il viaggiatore a visitare l'egregio 
stabilimento di Hlatura di seta del si- 
gnor Mijlius , ed osservare il naviglio, 
il quale uscendo dal Ticino nelle vi- 


cinanze di Oleggio scorre rapidamente 
c forma un canale navigabile sino alle 
mura di Milano. 

Si sta ora costruendo una nuova 
strada la quale partendo dal pontedcl 
Ticino e lasciando Bofìalota alla sini- 
stra condurrà direttamente a 

MAGENTA, che fu luogo di molta 
importanza nel XII secolo, quando Fe- 
derico i lo sarcheggiò, ed è ora ricco 
borgo, ben fabbricato, contenente 3400 
abitanti. Credesi fondato dali’impera- 
dore Massimiano Erculeo. 

SKDRIANO, che tosto succede è bor- 
go di non antica data. Venne costrutto 
dall'ultimo re de’ Longobardi, che ivi 
solca soggiornare in autunno. 

S. PIETRO ALL’OLMO 0 piccola 
villa , da cui Milano rimane distante 
solo otto miglia. 


VIAGGIO XV. 


da TORINO a MILANO 

PER CASALE E VIGEVANO. 


Poste. 

Da Tortvo a Settimo ....!■/> 
Mena poeta reale di favore 
colla reciprocità. 


Chivasso 

Crescentlno 2 ’/i 

Trino 2 '/a 

Casale a 

Mortara •/* 

Vigevano t ■/« 

Abbiategrasso f '/> 

Milako (a) 2 — 


Da Casale 

Poste . t9 >/s 
Comunicazioni. 

Poste. 

ad Asti .... 5 — 

ss 

a Vercelli . . . 3 — 

H 

ad Alessandria . 4 ■/• 

Da Mortara 

a Novara . . . 3 — 

ss 

a Vercelli . . . 4 >/> 

ss 

a Pieve del Cairo. 3 — 

Da Vigevano a Novara . . . 3 — 

■ 

a Garlasco . y . 4 ■/, 


Alberghi, (a) Albergo Reale , Rei - 


| chmann , Gran Brettagna, la Ville, Al- 
bergo Elvetico , la Croce di Malta , di 
, S. Marco, la Pensione Svizzera, l’Euro- 
[ pa, il Marino, la Bella Venezia, la Re- 
gina d‘ Inghilterra. 

Potrebbesi andare da Torino a Ver- 
celli per la strada indicata nel viaggio 
precedente, e giunti in quest’ ultima 
1 città voltare a sinistra, passando Mor- 
' tara, Vigevano ecc. , ma si per diletto, 

| come per istruzione ci dirigeremo a 
1 Chivasso già da noi conosciuto, e visi- 
teremo i luoghi seguenti. 

CRESCENT1NO citta di 4000 abi- 
tanti, che appartenne ai popoli Libici 
della Liguria, ed ebbe il nome di Qua- 
drata. Se ne trova memoria presso i 
geografi e gli storici dell’ antichità , 
massimamente pe’ mali, che le fe- 
cero le armi di Cesare Costantino, del 
{ tiranno Magnenzio, del re degli Dnnl 
Badaghiso e di Odoacre re degli Bruii, 
e più tardi per le fazioni de' GuelH e 
de' Ghibellini. La storia di essa è molto 
interessante. 

VERRUA occupa la collina che si 
vede a diritta; andandovi si lascia da un '* 
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lato II tillaggio MONTEN DI PO, 
dove nel 1145 si scoperse un sotterraneo, 
che fece credere esservi anticamente 
stata qualche città. Solo nel 1751, con- 
tinuando gli scavi si trovarono meda- 
glie, frammenti di bronzo, ed una bella 
iscrizione consacrata al genio ed all’o- 
nore di Lucio Pompeo figliuolo di Lu- 
cio, di soprannome Herennianus , che 
era della Tribù di Potlia: da ciò si de- 
dusse , che l’antica città industria era 
situata in questo luogo. 

Oltre lo stradale, che stiamo de- 
scrivendo, si può andare a Casa/e pas- 
sando per l'ernia c Gabbiano , patria 
degli antichi Pagienni o Gabienni. I)a 
Cresccntina si passa a 

TRINO, città di 5000 abitanti, della 
quale il canonico irico scrisse una dot- 
ta storia, e quindi si giunge a 

CASALE, volgarmente chiamala Ca- 
sal Monferrato per essere stata città ca- 
pitale del ducato di questo nome, c 
per distinguerla da altre città e bor- 
ghi di Lombardia che Casale parimente 
si chiamano. Il ducato di Monferrato 
dai Palcologi passò ai Gonzaga, da que- 
sti alla Francia , c dalla Francia alla 
regnante casa di Savoja. Cotesti pas- 
saggi però diedero motivo a più guerre. 
È anche delta Casale di S. Evasio, per- 
chè ivi fu martirizzato nel quarto se- 
colo un santo vescovo d'Asti di tal 
nome, c gittato in un pozzo, allora 
detto Licostratum, ora pozzo di S. Eva- 
sio. Chi attribuisce la fondazione di 
questa città a Luitprando re dei Lon- 
gobardi s’inganna, perocché egli visse 
nell'ottavo secolo; a lui però è do- 
vuta la fabbrica della cattedrale, che 
a S. Evasio è dedicata. Molto e ben 
ornate chiese vi sono. In quella di 
S. Domenico si vede la tomba di Ben- 
venuto da S. Giorgio celebre istorico. 
E molti bei palazzi vi ha, tra cui per 
una ricca galleria passa distinto quello 
dei marchesi Natta d’Alfìano. La città 
conta 16,000 abitanti, ai quali non 
manca veruno di quei pubblici stabili- 
menti , che costituiscono la moderna 
civilizzazione di ogni ragguardevole 
paese. Il commercio principale»; quello 
del vino c deila'seta. Nel fiume Pò, 
che scorre ai piedi delie mura, e nelle 
vicinanze, si fanno spesso pesche di 
buon numero di storioni, squisito pesce 
d'acqua salsa, il quale rimonta quel 
fiume sino in questi luoghi. 

Da Casale sì può andare ad Ales- 


sandria per buona strada , passando 
pel borgo di S. Salvador e , correndovi 
quattro poste e mezza 

continuando il viaggio da Casale a 
Milano si passa dapprima il fiume Pò, 
quindi la Sesta, oltre la quale sta 

CANDIA grosso villaggio, che vuoisi 
patria di papa Alessandro V, ed ha un 
castello, che nelle guerre del seco- 
lo XV1I1 acquistò fama. A questo suc- 
cede 

COZZO, villa di 700 abitanti , altre 
volte assai forte , probabilmente fon- 
data dagli antichi Cossi re delle Alpi, 
che finirono coll’assoggettarsi allearmi 
di Cesare e A' Augusto. 

Trovasi quindi CASTEL D’AGOGNA 
per essere sulla sponda sinistra del fiu- 
me di questo nome. Dopo due miglia 

81 Ò 3 

MORTARA, città di 4500 abitanti , 
d’aria mal sana per essere il suo ter- 
ritorio tutto a risaie, e che credcsi aver 
avuto il nome dai morti ivi rimasti 
per la sconfitta data da Carlo Magno ai 
Longobardi. Bello, c ricco è il borgo di 
GAMItOI.O’ che si lascia alla diritta, c 
che il Menila crede essere stato quel luo- 
go di delizia dei duchi Sforza detto Ad 
duas Columnas. Conta 2300 abitanti. Il 
cardinale Arcangelo Piattelli confessore 
di Pio V ne era nativo, e vi fece fab- 
bricare una bella chiesa nel 1572, dove 
trovasi un bellissimo quadro di Ber- 
nardino Campi. 11 torrente, che gli corre 
vicino chiamasi Terdoppio 4 , poco più 
innanzi è 

VIGEVANO antica città sulla de- 
stra del Ticino con 14,000 e più abi- 
tanti. Degna d’essere veduta è la chiesa 
cattedrale posta di rimpetto ad ampia 
e bella piazza contornata di larghi 
portici. Essa chiesa ultimamente re- 
staurata possiede molti quadri assai 
pregevoli e parecchie pitture a fresco 
dei distinto ed ora defunto Soletta. 

Vigevano contiene molti grandiosi 
edificj, tra i quali per vastità, ed ele- 
ganza di disegno distinguesi quello delle 
scuole regie e comunali. Il signor mar- 
chese Marcello Saporiti di Genova non 
solo fece dono del locale, ma a sue spese 
lo fece ricostruire come ora è, con fac- 
ciata tutta di granito rosso, con sei 
colonne di un metro di diametro , e 
tutte di un pezzo, che sostengono il 
frontone con rosoni a rilievo e men- 
sole intagliate, con statue sopra l’a- 
trio, e bassi rilievi nel frontone in 
t 
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marmo. Ci c grato ili ricordare un 1 
ni grandioso edificio perchè il trovia- 
mo eziandio coniato in una medaglia, 
che la pubhblica riconoscenza ( col 
reale assenso ilei re Carlo Felice di 
Siioja ) ha consacrato al degno suo 
fondatore. 

La caserma della cavalleria in Fi- i 
aerano è una delle più belle e spa- | 
ziose del Piemonte. Assai pregiati in 
lutta la Lombardia sono i tessuti di 
filo, c di bambagia che forniscono le 
manifatture di questa città. 

Notabile soprattutto , e veramente 
esemplare è lo stabilimento di una 
casa di lavoro, e di ricovero pei poveri 
della città c territoriodi Vigevano, che 
per cura di quella congregazione di 
rarità cominciò ad attivarsi verso la 
fine del 1852. Un illuminato ministro 
di S. M. ha detto, che può riputarsi per 
rosa nel suo genere perfetta , e tenuta in 
l:ioyo di ) nodello delle case di lavoro e 


di ricovero, che in altri luoghi del re- 
gno si avranno ad aprire. 

Degna d’essere visitata è la villa 
Sforzesca posta in quel territorio, ap- 
partenente un tempo ai duelli di Mi- 
lano, di cui porta il nome, ed ora pos- 
seduta ed abbellita dal sovraccennato 
sig- marchese Saporiti. 

A poca distanza da Vigevano si passa 
il Ticino sopra un ponte volante , e 
dopo mezz’ora di viaggio si trova 

ABBIATEGRASSO grosso borgo del 
Milanese, dove sono belle chiese, ed 
anche molte case signorili. Quello però 
che è più rimarchevole si è la Pia casa 
di ricovero. Costeggiando il naviglio, e 
passando per CACCIANO e COREICO 
si entra in Milano per la Porta Ticinese. 
Quest’ultimo villaggio contiene i ma- 
gazzini de' formaggi detti di Parma, o 
sia di Lodi, conosciuti in Italia sotto 
il nome di formaggi di grana. 


VIAGGIO XVI. 


da TORINO a PIACENZA 

PER ALESSANDRIA. 


' Poste. 

Da Toriko a Truffarello ... 1 ■/. 
Mezza posta reale di favore. 

Poirino 1 '/> 

Dosino 1 >/a 

Gambetta . t </, 

Asti (a). !«/, 

Annone 1 >/• 

Felizzano ........ 1 '/a 

Alessandria ( 6 ) 2 ■ /; 

Tortona 5 — 

Voghera a 1/4 

Casteggio ........ 1 i/t 

Broni 4 3 / 4 . 

Castel S. Giovanni 2 — 

Pi ACER ZA (C) 2 — 


D’Asti 

a Casale . 


Poste. 
3 — 

» 

ad Alba . 

• . 

4 */a 

D’ Alessandria 

a Casale . 

, . 

4 */« 

M 

a Valenza 

. . 

2 </4 

M 

a Acqui . 

. . 

3 — 

a» 

a Tortona 

• « 

3 — 

Da Tortona 

a Novi 

. . 

2 '/i 

* 

alla Pieve 
Cairo . 

del 

2 «/. 

Da Casteggio 

a Pavia . 

. • 

3 >/. 

Da Piacenza 

a Cremona 

• • 

2 — 


Alberghi, (a) Leon d’ oro , Cannone 
d'oro. ( b ) Albergo d’Italia, (c) S. Marco, 
Albergo d’Italia, Croce bianca. 


Poste . 23 — 

Comunicazioni. 

Poste. 


Da Truffarello 

a Chieri . . 

1 

'/» 

Da Poirino 

a Carignano 

a 

'k 

» 

a Sommariva 

3 


M 

a Racconigi . 

2 

»/4 

* 

ad Alba . . 

4 



AH’uscire da Torino si passa il fiume 
Pò sul ponte che resta in capo alla 
magnifica piazza di Vittorio Emanuele, 
e volgendo a destra , salutata sulla 
sponda opposta la reai villa di Valen- 
tino, si giunge a 

MONCALIEM piccola città innal- 
zata sulle rovine dell'antica Testona, 
fiorente per giardini magnifici , pel 
reai castello che torreggia sopra un’ al- 
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tura, per una popolazione di "<300 abi- 
tanti, per un clima temperatissimo, e 
pei mercati che vi si tengono settima- 
nalmente. La prima stazione postale è 

TRUFFARELLO, ragguardevole vil- 
laggio, dal quale suol farsi una scorsa 
alla vicina città di 

CJUERI celebre nelle antiche sto- 
rie, ricca di monumenti vetusti e bene 
popolata. La seconda stazione incon- 
trasi a roiRINO villaggio esso pure as- 
sai popoloso, contando 3000 abitanti. 
11 fiume che lo costeggia è detto Son- 
no. Numeroso di gente è pure il suc- 
cessivo borgo di MELA NOVA, al quale 
si passa in mezzo per giungere alla 
prossima stazione di DESINO, il cui 
territorio abbonda di vigne. 

Sempre amena e da ben coltivati 
campi Aancheggiata è la via, che ci 
guida poscia a GAMBETTA , piccola 
villa in vicinanza alla quale sorge 

VILLA NOVA D'ASTI situata sopra 
vaga collina, e di là non lungi arri- 
vasi ad 

ASTI colonia degli antichi liguri 
poi de Romani. I Longobardi ne fecero 
un ducato , che Autori e Penatilo oc- 
cuparono prima di essere re. Carlo 
Magno la donò al conte Jorico , e Be- 
rengario al marchese Aleramo. Divenne 
poscia repubblica,e figurò nella storia 
Lombarda del medioevo; ma l’impe- 
ratore Barbarossa la soggiogò. Tornata 
libera, tal si mantenne sino al 1348, in 
cui divenne preda de’ Visconti. 11 duca 
Giovali Galeazzo l’ assegnò in dote a 
sua figlia Valentina maritatasi col duca 
D'Orleans, e quindi rimase alla Fran- 
cia sino alla pace di Cambrag, a ca- 
gion della quale passò nei dominj di 
Carlo V, che la regalò a Beatrice sua 
cognata, moglie di Carlo III duca di 
Savoia. D'allora in poi,lranne gli even- 
tuali cambiamenti cagionati dalle guer- 
re, restò alla casa attualmente regnante. 
Delle cento sue torri appena le ne ri- 
mangono trenta. Grande e popolata di 
circa 22,ooo abitanti è la città posta 
sui confluenti del Tanaro c del Belbo, 
e nel circuito delle antiche sue mura 
racchiude vasti e fertilissimi orti. Della 
e lodevolmente dipinta è la sua cat- 
tedrale, eretta dicesi, dove già era un 
tempio di Diana. Rinomata eziandio è 
la chiesa di S. Secondo patrono della 
città, in onore del quale si celebrano 
ogni anno clamorosi spettacoli cui 
dai vicini paesi si accorre. Piccolo ma 
illustre è anche il santuario delia 


Madonna del Portone. L’ antico ca- 
stello, il quartiere degli invalidi, i 
palazzi Frinco , Boero , Masetti e Bes- 
sagni sono edificj molto pregevoli. 
La vivacità' e l’ industria degli Asti- 
giani è assai nota, come il sono la 
seta loro , e pili i vini. Parecchi uo- 
mini insigni nacquero in Asti , fra i 
quali primeggiò in questi ultimi tempi 
il sommo tragico Vittorio Alfieri. 

Chi, deviando dalla strada postale , 
volesse percorrere l’antico dipartimento 
del Tinnirò di cui fu Asti il rapo luogo, 
andrebbe a visitarci celebri bagni tVA- 
cgtti , ma noi continuando il viaggio 
intrapreso arriveremo alla stazione di 

ANNONE, indi a quella di FEL1Z- 
7.ANO grossi borghi assai conosciuti 
nelle storie dei tre secoli scorsi, quindi 
a SOLARO, c finalmente ad 

ALESSANDRIA DELLA PAGLIA, 
che fabbricata nel 1178 in onore del 
pontefice Alessandro m e copertine 
con paglia gli edifizj a risparmio di 
argilla e di creta, quel doppio nomo 
ne ottenne. Ella è posta tra i fiumi 
Bormida e Tanaro, sulla riva di que- 
st’ultimo c infecondissimo territorio. 
Non vi ha guerra dell’alta Italia!, cui 
non abbia dovuto aver parte. La sua 
posizione rispetto alle fazioni militari 
é di somma importanza; ond’èche 
tali fortificazioni al principiare del 
corrente secolo vi furono costrutte, che 
se a termine si fossero condotte sareb- 
bero il capo d’opera dell'architettura 
militare. Ella è patria del Menila, dei 
Del Pozzo, dei GMlini, del Cordava. La 
popolazione ù poco meno di 30,000 abi- 
tanti. 

Uscendo d’ Alessandria dalla parte 
del fiume Scrivia, e traversatolo arri- 
veremo a 

TORTONA città vescovile, posta in 
territorio abbondante di riso e di grano. 
Credcsi fondata da quei Galli, che ven- 
nero in Italia condotti da Brenno. Al 
tempo dei Romani divenne assai mer- 
cantile. Federico Barbarossa la prese, 
ed inccndiolla; rialzatàsi si costituì in 
repubblica, ma i re di Sardegna fini- 
rono per impadronirsene. Amedeo Hi 
vi costruì un castello , che i Francesi 
distrussero nel 17%, di cui rimangono 
i rottami. La popolazione non ò mag- 
giore di 8400 anime. 

A piccola distanza da Tortona pas- 
sato il torrente Curone e quindi il 
villaggio che da esso prende nome di 
PONTE CERONE, proseguiamo oltre 
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sino al Humieello Siaffora, sulle rive 
del quale «la 

VOGHERÀ. Settemila abitanti con- 
tiene questa piccola ma gentile città , 
posta sulla Via Claudia , come rilevasi 
dal itinerario A' /Intonino. I cereali, e 
le sete formano il suo principal com- 
mercio. La chiesa cattedrale , I’ ospe- 
dale, e la piazza del mercato meritano 
d’ esser vedute. A Vogherà succede il 
borgo di C ASTEGGIO alla destra del 
fiume Pò, sulla Via Postumia , costeg- 
giato dal torrente Coppa , assai rino- 
mato nella romana istoria e da alcuni 
creduto il teatro della favola di Feton- 
te . ; questo è anche il paese dell'AVedro 
e dell 'Ambra , secondo il P. Bordelli. 

Arrivasi quindi al vecchio castello 
di BUONI posto sulla diritta dei torrente 
Scltirpaggio. li principe Eugenio di Sa- 
voja riportò ivi nel t703 una delle sue 
riputale vittorie sopra i Francesi. Con- 
ticne -iooo abitanti. Essere ivi stata Pian- 
denona, antica città Ac’ Liguri, si cre- 
dette da molti , ed è pure asserito nel 


moderno Dizionario Geografico univer- 
sale siatistico che stampò A monelli a 
Venezia , ma è quasi un secolo che 
l’ insigne Dnrandi nel suo Piemonte 
Cispadano distrusse quest’ opinione , 
e non altro nome latino gli appropriò 
che quello di Bruna o Brona. 

Passata poi la STRABELLA, che é 
l'ultimo villaggio dellostato Sardo da 
questa parte, si entra nel ducato di 
Parma e giugesi a 

CASTEL S. GIOVANNI, bel borgo di 
3000 anime, capo luogo di un distretto 
c cantone come Ivi si dice, con un ri- 
dente colle da un lato e il fiume Pò 
dall’ altro. 

Poco più di due poste ci restano a 
percorrere, lungo le quali troviamo il 
borgo di ROTTOFUEDDO , dove nel 
TI46avvenne una forte ballai, lia tra gli 
Austriaci e i Galloispani, con la peggio 
diquesii, e quindi per bellissima strada 
arriviamo a 

PIACENZA elio noi descriveremo al 
susseguente viaggio LUI. 


VIAGGIO XVII. 

TORINO a GENOVA 

PER ALESSANDRIA. 


Poste. 

Da Toniso a Truffarono . . . t >/ a 
Mezza posta reale di favore con 


reciprocità. 

Fiorino i ■/, 

Duzino i •/» 

Gambetta I •/• 

' Cavallo di rinf. dal l.° novem- 
bre a tulio aprite alla sta- 
zione di Gambetta nella cor- 
sa a Dosino , senza recipe. 

Asti (a) I */» 

Annone 1 ■/> 

Felizzano 1 ■/» 

Alessandria (b) - 

Novi (c) 1 .3 •/» 

Arquata 1 >/» 

Ronco 2 — 

Cavallo di rinforzo per l'anno 
senza recip. 

Annirotti 2 — 

Cavallo c. s. senza recipe. 

Genova (</) 2 ■/» 


Mezza posta di favore con recip. 

Poste . 2 i >li 


| Alberghi, (a) La Rosa rossa, il Leon 
\ d’oro, (b) Albergo d’Italia, (c) La Posta, 
l’ Aquila nera, (d) Albergo di York, ora 
della Regina delle Isole , la Villa , Jte 
quattro Nazioni, di Londra, d’Europa, 
Croce di Malta, Albergo Reale, Pensio- 
ne Svizzera, l'Aquila d’oro, l'Italia. 

Il regno Sardo possiedo in Italia 
(oltre il domìnio di Savoia e l’isola 
di Sardegna) il principato di Piemonte 
i ducati di Genova, di Aosta e di Mon- 
ferrato, la signoria di Vercelli , i con- 
tadi di Nizza e di Angera, i Fendi im- 
periali c la Lomellina, con quella por- 
zione dell’ antico ducato di Milano che- 
Lombardia Piemontese generalmente si 
chiama. Abhenchc nello stato attuale 
della monarchia coleste varie intitola- 
zioni di possesso più non sussistano , 
tuttavia trovandole spesso citate da- 
gli storici, c richiamate nelle transa- 
zioni e convenzioni diplomatiche c sta- 
tistiche non sarà inutile di averle ram- 
mentate. Del principato di. Piemonte 
' la capitale è Torino, clic noi conoscia- 
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mo, c dopo Torino la piti cospicua città 
«Iella monarchia è Genova alla <(uale 
siamo per dirigerci. 

La descrizione del viaggio XVI ci 
servirà sino ad Alessandria ; uscendo 
dalla quale per continuare il cam- 
mino sulla strada che a Genova con- 
duce si percorro l’immensa pianura di 
S. Giuliano, famosa per la grande c 
decisiva battaglia ivi combattuta nel 
1800, detta la battaglia di Marengo dal 
nome del villaggio, che noi lascieremo 
alla diritta. l’oro piti innanzi dal lato 
diritto trovasi 1’ antica Abazia del Bo- 
sco, la quale contiene delle pitture, e 
qualche scultura rii Michel Angelo. 

POZZO 1.0 è il borgo che separa il 
Piemonte dal Gcnovesato. 

NOVI é piccola città situata a piedi 
degli Appennini generalmente mal fab- 
bricata e di non piacevole aspetto. Pos- 
siede un castello di poca importanza, 
e contiene eziandio alcuni bei palazzi 
dei ricchi genovesi , che vanno a pas- 
sarvi l’autunno. Nella famosa batta- 
glia, elicivi ebbe luogo nell’agosto 
del i"99 il valoroso generai cJoubcrt vi 
perdette la vita. 

Seta e panni formano i principali 
oggetti del commercio, di Novi, la cui 
popolazione 6 di eooo anime circa. 

L’antica strada di Genova condu- 
reva il viaggiatore per lunga serie di 
salite , di discese , di gole , di preci- 
pizi di pericolosi, e difficili passi, sino 
nel mezzo degli Appennini. Il borgo di 
('.AVI posto alla metà di quel cam- 
mino, è celebre per l’importanza della 
sua fortezza, e per la gloria di non 
essere mai stato preso; passavasi anche 
per Voltaggio, vicino al quale è una 
sorgente di acque minerali. 

Tutta questa distanza comprende la 
salita, c la discesa della montagna della 
BOCCHETTA, la quale sorge 2596 riedi 
al di sopra del livello del mare, ed 
offre punti di vista veramente ammira- 
bili. Il lato verso Genova 6 assai meno 
staggio di quello che scende verso No- 
vi. Difatti l’olivo, il cedro, e l'arancio 
crescono sul primo, mentre non pos- 
sono allignar sul secondo. Là zampil- 
lano la Pulcevera ed il Lemma, i quali 
dopo un lungo corso vanno a finire il 
primo nel golfodi Genova, l’altro nel- 
l’ Orba. 

Lasciando Novi prenderemo la nuova 
via un po’ piu lunga, che ci conduce a 
Genova passando per SEP AVAI.I.E. AR- 
QUATA, RONCO, PONTE DECIMO, e 


S. PIER D’ARENA, sobborgo di Ge- 
nova , che tal numero contiene di pa- 
lazzi e di sontuosi giardini, da poter 
credersi già alloggiati in una grande 
città. 

GENOVA ■. 

Nozioni (storiche. L’origine d i que- 
sta città risale a lontanissima epoca, e la 
sua storia è piena di interessantissimi 
fatti. Tuo Livio ne parla nella seconda 
guerra Punica. Magone fratello di Anni- 
baie vi sbarcò con una flotta, e la de- 
predò Interamente. Rifabbricata da Spu- 
rio Lucrezio , cadde sotto il dominio 
de’ Romani sino alla decadenza del- 
l’impero, epoca in cui fu sottomessa 
ai Goti , ed agli imperatori d’Oriente. 
Nel 670 venne presa e saccheggiata dai 
Longobardi, c fatta da Carlo Magno ri- 
costruire, ne diede il governo ad un 
conte. Nel decimo secolo se ne impa- 
dronirono i Mori, ne massacrarono gli 
abitanti maschi, e l'abbandonarono, 
portando seco le donne ed i fanciulli. 
Malgrado ciò poco stette a rinascere 
dalle ceneri questa città, e divenir ve- 
ramente la capitale di una considera- 
bile regione chiamata Liguria. In que- 
st’ epoca , acquistala dai Genovesi una 
grande possanza per mezzo della ma- 
rina e del commercio, cacciarono i 
conti, e si costituirono in repubblica. 
Ma serbando entro di sé i germi della 
distruzione , poco tardarono la demo- 
crazia e la aristocrazia a venir alle 
mani con vario reciproco vantaggio ; 
la nobiltà finalmente rimase vincitrice, 
ma essa pur si divise in due fazioni , 
Guelfa e Gibellina. le quali aque’templ 
insanguinarono gran parte dell'Italia. 
La rivalità co' Veneziani e coi Pisani la 
esposero a sempre nuove Insurrezioni 
politiche, le quali continuarono a de- 
solarla. 

Le private ambizioni, che in nn go- 
verno repubblicano nascono e crescono 
con tanta forza , piombarono i Geno- 
vesi in un labirinto di torbidi , e di 
confusione, dal quale uscir non pote- 
rono fuorché som mettendosi a Carlo VI 
re di Francia. Di là a tredici anni si 
rivoltarono per cadere nelle mani del 
marchese di Monferrato, dalle quali 
giuuscro poscia a liberarsi. Benché aves- 

1 La miglior guida di quest» oitt'i 
quella ultimamente pubblicata dal libraio Yves 
Gravier. . I 
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sero ricuperata la libertà, pure non ri- 
masero per ciò tranquilli. I.e inimici- 
zie dei Afonlalli , defili Adorni, dei Fia- 
schi, e di più altri, riuscirono fatali alla 
patria ed alle famiglie loro. Nel 1499 
Luigi XU prese la città d’assalto, c se 
ne fece signore, Andrea Doria separa- 
tosi dal francesi, c dichiarato difensore 
della libertà della patria , Genova fu 
nuovamente proclamata repubblica. Do- 
ria introdusse molti cambiamenti nella 
pubblica amministrazione, fece regnar 
l'ordine e la regolarità in tutte le parti 
del governo, c Genova ad altro più non 
attese, che al suo commercio. Noi ta- 
ceremo i molti avvenimenti che vi 
avvennero dopo quei tempo, e lasciando 
un intervallo di quattro secoli ci tras- 
porteremo al 18 di aprile del 18H , 
epoca nella quale Genova si rese ad 
una flotta inglese, sperando ricuperare 
l'antica sua indipendenza; ma con un 
trattato del Omaggio 1815 il Congresso 
ili Vienna la cedette al re di Sardegna. 

Nel mese di agosto del 1821 Genova 
senti alcune leggieri scosse di terremoto, 
lo quali si rinnovarono nell’ottobre 
del 1828, queste ultime continuando pel- 
inole giorni posero gii abitanti in tanta 
costernazione , che abbandonando le 
case loro rifuggironsi in mezzo alle 
campagne. In questa deplorabile circo- 
stanza molti editicj pubblici, e alcune 
chiese rimasero più o meno danneg- 
giate; nessuna persona però vi peri. 

Geografia e Statistica. Genova, so- 
pra detta la Superba a cagione delia ma- 
gnificenza de'suoi palazzi, è la più bella 
di tutte le città marittime dell' Italia. 
Siede in forma di anfiteatro sul pendio 
di una montagna. Vista dalla parte 
del golfo offre la più pittoresca pro- 
spettiva per la bellezza de’suoi editicj 
quasi tutti dipinti, che fanno unostrano 
contrasto col cupo aspetto delle circo- 
stanti montagne. Dalia parte di terra 
6 circondala da due muraglie, una 
delle quali lunga tre miglia circonda 
la città propriamente detta, c l'altra 
chiamata muraglia nuova contiene la 
cima del monte clic la domina, c di- 
stendesi per la lunghezza di diciotto 
miglia. L’interno della città non cor- 
risponde interamente alla magnifica 
sua prospettiva. Irregolari ne sono le 
strade a cagione dell’ineguaglianza del 
suolo, e cosi strette, che non vi passano 
le vetture. Bisogna però eccettuarne le 
strade Nuova e Nuovissima e la strada 
Balbi, le quali formano il più bel quar- 


tiere della città e sono di sufficiente 
larghezza , selciate di pietra , e fian- 
cheggiate di egregi editicj di marmo. 
La strada Carlo Felice ultimamente 
terminatala quale si unisce alla strada 
Nuova per mezzo della piazza Amorosa 
non cede in nulla alla bellezza delle 
già nominate. Finalmente la via che 
da S. Tomaso conduce alla Lanterna, e 
di là a S. Pietro d' Arena, è una delle 
passeggiate più belle e più frequentate, 
perché domina il porto , e vi si gode 
l'aspetto di tutta la costa occidentale. 
Poche sono le pubbliche piazze, appe- 
na ne meritano il nome, tranne quella 
della Annunciala, che è tra lepiù grandi, 
c la Piazza Amorosa circondata da ma- 
gnifiche fabbriche; anche la piazza det- 
V Acquaverde merita di essere menzio- 
nata. La piazzetta de' Banchi ù quella 
dove si radunano i negozianti , i sen- 
sali, ed i capitani di nave. All'aspetto 
di tante persone, che sembrano volersi 
divertire, non si direbbe, che ivi si 
trattino innumcrabili affari. Le abita- 
zioni salgono quasi tutte sino al quinto 
o al sesto ordine, dipinte esternamente, 
coperte di ardesia, e solidamente co- 
strutte di pietre e di mattoni; ma l'al- 
tezza loro c la vicinanza danno alla 
città una trista ed oscura fisonomia. 

L’arte, e la natura contribuirono 
alla difesa di G<wora,eIa resero quasi 
imprendibile. K noto clic nel 1806 i 
francesi vi sostennero un lungo asse- 
dio, e che la fame soltanto li costrinse 
a capitolare. 

Il Porlo di Genova è uno de’ migliori 
del Mediterraneo. K di forma semicir- 
colare, c il suo diametro è poco meno 
di 1800 tese; esso é formato dal vec- 
chio molo all'oriente, e dal nuovo al- 
l’occidente. Sopra que’ moli sorgono 
due torricelle, che servono di faro al- 
l’ingresso del porto. Lo spazio fra I due 
moli compreso è di 250 tese, e pure nc 
é difficile l’entrata, perchè I bastimenti 
sono obbligati dirigersi dall'est all’ovest 
per evitare i pericoli che essa presenta. 
Questo forte non è nemmeno perfetta- 
mente difeso dai venti di sud ovest 
chiamati Libeccio. I frequenti disastri 
ivi accaduti provano pur troppo que- 
sta verità, senza rammentare la terri- 
bil burrasca delia notte del 21 al 25 di- 
cembre del 1821. 

A fianco del molo nuovo, e vicino 
al luogo dove i bastimenti gettano l’an- 
cora per farvi la quarantena, elevasi 
uu faro gigantesco, il quale durante 
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la notte serve di guida ai navigatori, 
e di giorno indica il numero, e ia qua- 
lità delle navi che si dirigono verso 
il porto. 

Ai piedi della Lanterna veggonsi le 
fortificazioni ultimamente costrutte. 

La Darsena situata sopra una costa 
del porto è un cantiere deslinato alla 
costruzione, ed ai racconciamento delle 
navi detto Stato. 

Genova 6 città essenzialmente com- 
merciantc;eche contiene numerose ma- 
nifatture di ogni genere, tra le quali 
vanno citate le fabbriche di stoffe nere, 
di damaschi, di velluti, di calze diseta, 
di tele di cotone, di cappelli, di fiori 
artificiali, di nastri, di essenze, di pa- 
sta, di saponeeee. ecc. Vi si lavora as- 
sai bene in marmo, in alabastro, in avo- 
rio, in corallo, non che in oro, argento, 
e rame. Il governo vi ha parimente sta- 
bilita una manifattura d'armi. Prima 
della scoperta del Capo di buona Speran- 
za, era Genova una delle pili commer- 
cianti città del mondo, trafficando di- 
rettamente con tutta l'Europa, la costa 
d’Affrica, ed il Levante. Benché oggi 
non abbia una si colossale importanza 
manticnsi tuttavia in florido stato. Le 
esportazioni consistono in riso , olio 
d’ ulivo, cedri, aranci, e frutti prove- 
nienti dalie provinole limitrofe, drappi 
di seta, paste, e pili altri prodotti delle 
sue fabbriche. Le importazioni, la seta 
greggia di Sicilia, e di Calabria, il co- 
tone del Levante, i grani della Sicilia, 
e della Barbaria, le tele per vele di 
Alemagna ecc. 

La franchigia del porto offre la 
maggiore facilità al commercio di spe- 
dizione e di transito, e dà luogo a 
grandi operazioni della banca. 

il Porto Franco é un vasto ricinto 
circondato da alte muraglie , e non 
avente che due uscite. Una guarda al 
mare, ed ivi si scaricano le merci: 
l’altra è rivolta alla città, e passa per 
1' ufficio della dogana. Una larga stra- 
da attraversa questo ricinto, che po- 
trchhcsi anche chiamare una piccola 
città: altre vie transversali formano 
diverse isole, le quali contengono i 
magazzini , in cui sono depositate le 
merci di ogni specie e di ogni parte 
del mondo. 

Benché le mercanzie che entrano 
nel Porto Franco vadano soggette ad 
una lieve tassa, non possono però di- 
rigersi in paesi stranieri fuorché in 
via di transito , e nel Piemonte sotto 


la condizione del pagamento de' diritti 
di dogana giusta la tariffa in vigore. 

1 doganieri stazionati all’ ingresso 
del porto franco hanno la facoltà di 
visitare minutamente le persone che 
ne escono. 

Genova è patria di papa Adriano V, 
di Giovanni Falbi, di Cristoforo Co- 
lombo, di Andrea Doria ecc. Poche per- 
sone, generalmente parlando, usano la 
pura favella italiana; il loro vernacolo 
è assai grossolano , duro , c molto 
difficile a capirsi. Il clima di quella 
città è dolce d’inverno, e poco sano di 
estate, in causa dell’ eccessivo calore , 
e della cattiva qualità delle acque, che 
fannosi venir di lontano per mezzo di 
tubi di piombo, che le distribuiscono 
in tutte le case. Da ciò nasce l’ incon- 
veniente di non avervi mai acqua fre- 
sca, e veramente pura; ma, ove si ec- 
cettui il vino clic è d’ inferior qualità, 
i cibi vi 8ono.cccellenti. La popolazione 
ammonta a circa 90,000 anime com- 
preso il sobborgo di S. Pier d’ Arena. 

Chiese. Lechiesedi Genova sono quasi 
tutte dal pili al meno rimarchevoli. 

La Cattedrale dedicata a S. Lorenzo 
è di uno stile gotico, pesante, ed or- 
nata si dentro che fuori di marmi bian- 
chì e neri. Ammiransi nell’interno quat- 
tro colonne di porfido che sostengono 
la cappella di S. Giovanni. Nella sagre- 
stia conservasi una tazza trovata a 
Cesarea in Palestina da Guglielmo Em- 
briaco l’anno Hot, che credesi aver 
dapprima appartenuto alla regina Sa- 
ba, che la presentò a Salomone , dai 
quale fu posta nel tempio di Gerusa- 
lemme. Fu essa per gran tempo cre- 
duta di smeraldo, ma si è poi ricono- 
sciuto essere di vetro. 

I Genovesi assicurano, che il corpo 
di S. Giovanni Battista sia stato tras- 
portato dalla Licia por essere deposto 
in questa lor Cattedrale, e dicono, che 
un’ urna ili ferro contenga le reliquie 
di quel santo. 

L 'Annunciata, fabbricata dalla fa- 
miglia Lomellini, è un rapo d’opera di 
gusto e di eleganza , l’interno è ricco 
di belle colonne ioniche di marmo 
bianco con incanalature di marmo ros- 
so. Gli altri ornamenti di questa eli lesa 
sono per modo sovraccaricati d’oro e 
di marmo, che riguardasi come un 
difetto. Vi si ammirano due belle pit- 
ture, cioè l'ultima Cena di Procaccini, 
e la Crociflssioue di Scolli. 

Santa Maria di Carignano, Chiesa di 
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stile elegante e pien di gusto è dovuta 
alla liberalità di un nobile genovese 
della famiglia Saull, il cui figlio fere 
costruire quel ponte maraviglioso, che 
unisce le due colline in mezzo alle 
quali era altre volte una valle profon- 
da, nella quale ora sorgono case, che 
si elevano sino a quattro c sei piani. 
(Questa chiesa contiene una statua di 
S. Sebastiano, e quella del beato Ales- 
sandro Saulì eseguila da Pugetj un 
quadro di Domenico Piota rappresen- 
tante S. Pietro eS. Giovanni che gua- 
riscono il paralitico , ed un S. Fran- 
cesco del Gnercino. Per una comoda 
scala si sale alla cupola d* onde si 
gode una magnifica vista della città , 
e de’ contorni. 

S. Siro chiesa molto ampia, c assai 
ricca di marmi : esisteva fin dall’an- 
no SQO , e da quell’epoca fino al 983 
venne riguardata come la Cattedrale 
di Genova. Sculture di Puget ne ador- 
nano l’ aitar maggiore , e alcuni bei 
quadri la abbelliscono. 

S. Stefano invita a sé il viaggiatore 
per la rara pittura, che vi si ammira: 
Venne essa ai tempi di Napoleone tras- 
portata a Parigi, ma al ritorno do’ 
Rorhoni fu restituita al suo luogo 
primitivo, cioè al disopra dell’altar 
maggiore ili questa chiesa. (Questo qua- 
dro rappresenta il martirio di S. Ste- 
fano: la parte superiore è opera del- 
l’inimitabile pennello rii Rajìaele , la 
Inferiore è del celebre Giulio Romanoj 
mentre 6tette nella galleria di Pari- 
gi , venne interamente restaurato da 
David. 

S. Ambrogio deve gran parte del 
suo splendore alla pia liberalità della 
Pallavicini, ed cifre essa pure belle 
opere di pittura , come sono : la Cir- 
concisione di Ruben», un S. Ignazio 
esorcizzante un indemoniato, del me- 
desimo, c una Assunzione di Guido. 

S. Manco merita pure una visita 
per vedervi i mausolei della famiglia 
Dorla, e quello principalmente del fa- 
moso Andrea Moria. 

Noi qui limitiamola enumerazione 
delle chiese di Genova per non uscir 
dei limiti che ci siamo prescritti. Ol- 
tre a ciò accadendo ogni giorno qual- 
che cangiamento rispetto agli oggetti 
di pittura, e di scultura , potrebbe la 
nostra descrizione non sembrare fra 
qualche tempo abbastanza esatta. 

Palazzi. — 11 palazzo Ducale, altre 
volto residenza dei Dogi, c un vasto 


edificio moderno, fabbricato in conse- 
guenza di un incendio, che distrusse 
l’ antico. I.a gran camera del consiglio, 
osservabile per le vaste sue propor- 
zioni, è ornata di colonne e pilastri, 
che sostengono una tribuna per Gli 
spettatori , e per l'orchestra in occa- 
sione di pubbliche cerimonie. Questa 
camera conteneva altre volte le statue 
in marmo d’uomini o celebri, o utili, 
ma vennero queste distrutte, c sup- 
plite da altre , che hanno le teste di 
plastico, e le vesti di tela riempita di 
paglia; al di sopra della porta della 
camera senatoriale conservasi un an- 
tico rostro di nave cartaginese, lungo 
tre palmi , e otto pollici grosso , che 
venne scoperto nel 1391 presso il lido 
mentre slavasi restaurando il porto; 
credesi esser ivi rimasto dopo il com- 
battimento navale tra i Genovesi ed il 
generai di Cartagine Magone. 

II palazzo dei Padri de' comuni con- 
tiene una tavoletta di bronzo scoperta 
nel IGOtì, in vicinanza di Genova, la 
quale ricorda in lingua latina antichis- 
sima una contestazione insorta fra i 
Genovati ed i Venirti, intorno la quale 
i Romani nominarono alcuni arbitri. 
Questa tavoletta nel ragguagliare l’og- 
getto specifica nomi di città , monti e 
fiumi, di cui non trovasi conto altrove. 

Il palazzo Reale già appartenente al 
marchese Marcello Durazzo , ed oggi 
proprietà del re di Sardegna, non può 
qualificarsi come edificio straordinario, 
benché abbia una vasta corte, e bei 
terrazzi di marmo , ma contiene uno 
de’ migliori dipinti, che si conoscano, 
cioè la Maddalena ai piedi del Salvatore 
in casa del Fariseo ili Paolo ì eronese ; 
c nella sua vasta cappella avvi un Cristo 
portante la Croce di Tiziano-, oltre a 
ciò la galleria contiene molti quadri 
di gran pregio, di cui Indichiamo 1 
principali. La Madonna col bambino 
Gesù , di Vandgck. — Una testa, di 
Tiziano. — Adamo ed Èva uscenti dal 
Paradiso, di Procaccino. — 11 Diluvio, 
di Giacomo Bassotto. — 11 viaggio di 
Giacobbe, del medesimo. — San Pietro 
che rinega G. C. — La morte di N. S., 
entrambi del Caravaggio. — La Sacra 
Famiglia , di Vandyck. — Giunone ed 
Argo, di Rubens. — La Natività, e una 
mezza figura di Cristo portante la 
Croce, di Tiziano. 

11 palazzo della Regina vedova non 
è molto ampio, ma decorato con som- 
mo gusto e magnificenza. 
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Il palazzo del signor Filippo Durano 
presenta uno scalone, che conduce sino 
al terrazzo , e che è ornato di 2i co- 
lonne d’ordine dorico in marmo bian- 
co. La prima saia contiene 1 seguenti 
quadri: La fuga in Egitto, di Simone 
da Pesaro. — Àbramo seduto a mensa 
cogli Angioli, di Castello. — La Mad- 
dalena, di Tiziano. — il Tributo, del 
Guercino.— Davide, del medesimo. — 
L'Adultera, del Procaccino. 

Sala a. sinistra. Giacobbe in atto di 
benedire, di Langettl. — Giacobbe che 
osserva le vesti insanguinate del figlio, 
del cavaliere Carlo Lotti. 

Sala a mezzo giorno. La flagellazione, 
di Lodovico Caraccl. — S. Pietro, di 
Annibaie Caracci. — li matrimonio di 
S. Cattcrina , di Paolo Veronese. — 
S. Eustachio — Cleopatra — Porcia — 
ed un fanciullo addormentato , tutti 
del Guido. Alla soffitta di questa sata 
6 anche un bel affresco rappresentante 
Apollo e le Muse di Piolo, ecc., ecc. 

Hannovi altre sale degne d’essere 
visitate, dove si ammirano molte pro- 
duzioni dovute al magistrale pennello 
di Rubens , di Vandyck , del Domeni- 
cliino, ecc. 

Palazzo Brlgnole. Questo edificio of- 
fre una rara facciata , e contiene essa 
pure pitture e quadri di alto prezzo. 
1 principali sono: Il Salvatore che por- 
ta la croce , di Vandyck. — La mar- 
chesa di Rrignole , dei medesimo. — 
Cristo che scaccia i mercanti dal tem- 
pio, di Guido. — Ritratto di un sena- 
tor genovese, di Rubens. — L’ Assun- 
zione dipinta sul rame, del Correggio — 
G. C. nell' Olivete , dipinto sul rame, 
di Carlo Dolci. 

Il palazzo Pallavicini sulla piazza 
Garibaldi racchiude parimente una ri- 
marchevole galleria ; noi citeremo: La 
Maddalena, di Annibaie Caracci. — Si- 
leno ubbriaco, di Rubens. — Muzio Sce- 
vola avanti -a Porsenna, dipinto in ta- 
vola , del Guercino. — Un Sacrificio a 
Pane, del Castiglione. — La Madonna 
della Colonna, di Raffaele. 

Il palazzo Spinola in vicinanza alla 
piazza Amorosa, c quello del sig. Gia- 
como Spinola, meritano le osservazioni 
dell’ amatore per le pitture che con- 
tengono, la quantità delle quali non 
nuoce al loro pregio. 

Il palazzo di Andrea Doria, situato 
presso la porta S. Tomaso, è degnissimo 
di attenzione per l'insigne colonnato 
di marmo bianco sostenente un ter- 


razzo della stessa materia, più ancora 
che per l’esterno. Ivi abitarono Car- 
lo V e Napoleone. 

Il palazzo Serra presenta la più bella 
sala che possa forse trovarsi in Europa; 
essa è ornata di sedici colonne d'ordine 
corintio, scannellate e indorate, e tutto 
ciò che non è nè scoltura, nè indora- 
i tura è formato di lapislazoli. 

La Villetta di Negro posta sopra un 
| bastione che domina il passeggio del- 
l’acqua soia, merita per ogni rapporto 
i d’ essere visitata. Vi si gode una bel- 
lissima ed estesissima vista. 

Avvi a Genova quantità di altri pa- 
lazzi degni dell’ attenzione dei fore- 
stieri si per ricchezza di marmi c bel- 
lezza di ornati, come per collezioni 
preziose di quadri; ma questi edifiej , 
generalmente parlando, peccano all’e- 
sterno per una meschina architettura, 
che non ha nulla di monumentale, e 
non trovasi in armonia con la ric- 
chezza , e la beltà dell* interno. 

Noi indicheremo per abbreviazione 
i palazzi Corego — Cambiaso - Catta- 
neo — Grimaldi — Negrotti — Mauri — 
Santi — ecc. 

Stabilimehti ed edifici pubblici. — 
Poiché il commercio, e l’industria fu- 
rono in tutti i tempi gli oggetti, cui 
dovettero necessariamente , e più di 
ogni altra cosa applicare i Genovesi, 
ai quali il territorio non poteva som- 
ministrare quanto bastasse al mante- 
nimento della popolazione loro, parec- 
chi scrittori stranieri hanno voluto- ac- 
cusarli di poca applicazione alle scienze 
ed alle belle lettere. Noi non accettia- 
mo siffatta opinione, perchè oltre i 
dotti in ogni sorta di scienze, de’quali 
può Genova gloriarsi , i numerosi sta- 
bilimenti scientifici che ivi sono , di- 
struggono rotai pregiudizio; — eccone 
i principali. 

L’ Università è un magnifico fabbri- 
cato , sotto il vestibolo del quale am- 
miransi due lioni di marmo di perfèt- 
tissimo lavoro. Ciascuna sala contiene 
qualche oggetto in pittura che merita 
l'attenzione del forestiere. Nel salone, 
oltre varj affreschi di Andrea Cartone, 
sono sei statue in bronzo di Giovanni 
Bologna , fra le quali le due migliori 
giudicansi quelle che rappresentano 
la Fede e la Speranza. Essa possiede 
una ricca biblioteca, un museo di sto- 
ria naturale, un gabinetto fisico, ed 
un giardino botanico. Trovasi pari- 
mente a Genova un'Accademia di scien- 
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zc e lettere, di pittura, di scultura 
e di architettura ; una scuola di me- 
dicina ed una di navigazione; e molte 
particolari biblioteche, e gallerie. Gio- 
va parimente osservare, che i ricchi 
non isdegnano di coltivare gli studi! , 
veggendosl la maggior parte di essi 
possedere e mantenere con molta spesa 
grandi biblioteche c bei giardini di 
botanica. 

L 'Albergo dei Poveri è forse il più 
magnifico ospitale dell’ Europa, eretto 
nel leso in una situazione pittoresca. 
Questo stabilimento venne fondato da 
uno della nobil famiglia Brlgnole per 
dare asilo a più di mille persone, cui 
l'età o tutt'altra ragione avesse ridotta 
al bisogno. Nella situazione attuale 
questo albergo può contenere 2000 po- 
veri, che vi si impiegano in diverse 
maniere di lavoro. Ammirasi nella 
chiesa Av\\' Albergo de' Poveri un basso- 
rilievo di Michel Angelo rappresentante 
M. V. che tiene fra le braccia il cada- 
vere di G. C., ed una Assunzione in 
marmo bianco uscita dallo scarpello 
del celebre Lepaget. 

L 'Ospitai grande fondato da Barto- 
lomeo Bosco e uno stabilimento filan- 
tropico per gli ammalati di qualsivo- 
glia nazione, come anche pel trova- 
telli; il numero di questi giunge fino 
ai tremila. 

L’ Ospizio degli Incurabili merita es- 
so pure una particolare attenzione. 

L ’ Istituto de' Sordi-Muti fondato nel 
1801 dall’abate Ottavio Assarotti am- 
mette ventidue maschi, ed undici fan- 
ciulle, cui s’insegna scolpire in legno, 
ed in rame, ed altri utili lavori. 

il Conservatorio fondato nel 1760 da 
Domenico Fletetti è particolarmente de- 
dicato alla fabbrica de’ fiori artificiali, 
che hanno acquistato una reputazione 
europea, e contiene 300 persone. 

L'Acquedotto, opera veramente me- 
ravigliosa ed ardita , somministra l'a- 
cqua a quasi tutte le case di Genova, 
ed è perciò che rare vi sono le pub- 
bliche fontane. Esso comincia in vici- 
nanza di Plganega, ed arriva a Genova 
scorrendo uno spazio di dodici miglia. 
Quest'opera e massimamente degna 
di ammirazione presso Morazzena , do- 
ve per via di due lunghi canali l'a- 
cqua discende da una montagna , per 


salir sopra un'altra. Forse l’acqua a 
lungo circolante in quei tubi di piom- 
bo riuscirà men salubre, saturandosi 
i di principj eterogenei. 

Teatiu. — Oltre i minori teatri di 
S. Agostino e delle Pigne, che servono 
ai trattenimenti meno dispendiosi, van- 
ta ora Genova uno de'più vasti c ma- 
gnifici teatri d’Italia, ed è il nuovo, 
chiamato Carlo Felice, dal nome del 
saggio c buon monarca, sotto l’auspi- 
ciò del quale fu edificato. Esso venne 
aperto la prima volta nel 1828, e tutti 
sanno con quanta grandiosità e sfarzo. 
Le decorazioni interne non cedono in 
nulla alla magnificenza esteriore. 

Genova contiene passeggi assai belli, 
come sono quelli al pontedi Carignano, 
dalla porta S. Tomaso alla Lanterna , 
e quello ai bastioni delle Grazie. Il più 
frequentato però, ed il più dilettevole 
é il passeggio di Acqua sola. Al di là 
del torrente Bisogno sorge il colle di 
Alban coperto di vasti giardini, c di 
belle villeggiature. Lo straniero, che 
non abbia premura, può fare una assai 
dilettevole passeggiata ad Alban. 

Anche il giro della Mura ha il suo 
merito, ma convien farlo di buon’ora, 
onde evitare il calore. La passeggiata 
è un poco faticosa , ma il viaggiatore 
vi acquisterà una giusta idea degli im- 
mensi mezzi di difesa che Genova pos- 
siede. 

11 vestire dc'paesani del Genovcsato 
0 assai bello, ed il pezzotto, specie di 
sandalo, dà alle donne una grazia par- 
ticolare. 

In diverse epoche dell’ anno, secon- 
do il maggiore o minore prodotto delle 
collette, si fanno a Genova le proces- 
sioni, indicate col nome di Cassazze. 
La ricchezza degli abiti, per lo più di 
velluto c di stoffa di seta ricamala in 
oro ed argento, forma di questa reli- 
giosa cerimonia uno spettacolo si ma- 
gtiico e singolare , che diffidi sarebbe 
il darne una precisa idea. 

Noi terminiamo la descrizione di 
Genova invitando il viaggiatore a re- 
carsi a Sesiri ed a Poltri , bei borghi 
lungo la costa , clic conduce a Nizza : 
che se gli piaccia godere il più pitto- 
resco Panorama della città, lo esortia- 
mo a fare un passeggio sul mare alla 
distanza di un miglio. 
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VIAGGIO XVIII. 

da GENOVA a NIZZA 

PER LA RIVIERA. 


Poste. 

Da Genova a Voltri .... 2 — 

-Mezza posta reale di favore 
con recip. 

Savona . . . . 4 ■/• 

Finale 5 s/t 

Albenga 5 — 

Alassio 1 '/• 

Oneglia 4 — 

S. Stefano 2 I * 3 /t 

S. Remo 3 •/*. 

Vcntimiglia .3 — 

Mentone . . . t ■/» 

Nizza (a) marittima .... 6 — 

Cavallo di rinf. per l’anno da 
Nizza a Mentone. 

Poste . 34 >/t 

Albebght. (a) Dei Forestieri, di York, 
ii Delfino, le quattro Nazioni. 

I due seguenti viaggi da Genova a 
Nizza sono si dilettevoli, ebe non sap- 
piamo risolverci a lasciare il Piemonte 
e la Liguria, senza indicarli. B vaglia 
il vero nessun forestiere abbandona 
V Italia senza aver visitato il bel cielo 
degli antichi Liguri, e i deliziosi suoi 
lidi. 

La nuova strada , che passa per il 
magnifico sobborgo di S. PIER D’A- 
RENA è si ridente e comoda, che ral- 
legra a un tempo stesso il cuore , e la 
vista. Noi la scorreremo per lungo 
tratto, quantunque in alcuni luoghi 
gli accidenti, o l’ineguaglianza del 
suolo, o 1 letti dei torrenti, ne distrug- 
gano momentaneamente l’amenità. 

S. PIER D'ARENA, CORNEGLIANO, 
PEGLI formano quasi una sola con- 
trada, della quale pochissime altre più 
sontuose, più ridenti, più belle si pos- 
sono trovare in Italia; viene in seguito 

SESTRI DI PONENTE borgo ricco 
di magnifiche villeggiature , al quale 
tengono seguito PRA’ o PRATO altro 
borgo di quasi 4000 abitanti , 

VOLTRI, ricca e popolosa terra, di- 
visa in due borghi con fabbriche di 


carta e di panno mollo accreditate, e 
assai belli edifizj sì pubblici che privati, 
sontuose villeggiature vi sono degne 
d’essere visitate, e più oltre COGOLE- 
TO, patria di Cristoforo Colombo come 
ormai dopo tante indagini pare sicuro, 
i indicandovisi persino la sua casa. Tra- 
verseremo quindi 

ARRIZZANO, VARRAGGIO 0 VA- 
1 RAGO, luogo interamente dedicato alle 
costruzioni navali, ALB17.7.0LA dov’è 
una fabbrica di porcellana, e superato 
un promontorio scenderemo a 

SAVONA città forte , ricca di 12000 
abitanti, fornita di begli edifizj di va- 
rio genere ed assai commerciante. Ivi, 
secondo Livio, approdò anticamente il 
cartaginese Magone , e nei tempi mo- 
derni l’armata di Carlo V. Dopo la 
disgraziata battaglia di Modena andò 
a rifuggirsi In Savona quel Marcanto- 
nio, che di là a qualche mese 'dispu- 
tava ad Augusto l’ impero del mondo. 
Fu patria dell’ imperatore Pertinace, 
de' sommi pontefici Gregorio vii, Si- 
sto IV, Giulio il e del nostro gran li- 
rico Chiabrera. Ella fu anche il sog- 
giorno di più mesi dell’ immortale 
Pio VII. 11 Duomo è di bellissima ar- 
chitettura, e meritano di esservi con- 
siderate le pitture Ae\V Allegria! e del 
Castelli, non che i quadri dell 'Albano, 
del Cambiato e del RobertoHì. Nella 
chiesa di S. Giacomo vi è un’Adora- 
zione dei magi, quadro prezioso di Al- 
berto Durerò, ed una tavola di Antonio 
Semini, degna del pennello di Raffaello. 
Una Natività che dipinse quest'ultimo, 
trovasi a S. Domenico. 

Una lega allo incirca fuori della 
città trovasi la chiesa della Madonna 
della Misericordia , ricca di belle pit- 
ture, e di sculture in marmo. La sta- 
tua però della Vergine, interamente 
coperta di pietre preziose, eccita la co- 
mune ammirazione. 

I contorni di Savona veggonsi egre- 
giamente coltivati. Vi abbondano i ce- 
dri, gli aranci, i perì bergamotti, ed 
altri frutti eccellenti. 
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4* da GENOVA a NIZZA tei» la RIVIERA. 


Tenendoci lungo la Riviera giunge- 
remo a VADO dove sono alcune for- 
tificazioni in difesa delia rada, clic è 
capace di navi di altobordo, l’oco di- 
stante vi è una Grolla piena di bellis- 
simi stallatiti, viene poscia 

SPOTORNO, da cui deriva la fami- 
glia del moderno storico della geno- 
vese letteratura. Scorgesi di rimpetto 
risoletta chiamata d e' Sertesi, che è 
poco più d’ uno scoglio. A Spotorno , 
succede NOLI, un tempo repubhlichetta 
di pescatori, protetti dai Genovesi, ohe 
finirono per impadronirsene. Essa con- 
serva le sue vecchie mura e le sue 
torri, ed ha il suo piccolo porto. Conta 
Goo abitanti per Io più pescatori. Fu 
già sede di un vescovato che ora con 
quello di Savona è congiunto; la sua 
chiesa è architettura del secolo XIII. 

Uscendo da Pioli per proseguire la 
via verso Nizza si passa la galleria 
lunga 1-20 metri , scavata nel marmo, 
che dicesi la Grolla, ed indi il piccolo 
villaggio detto VARIGOTTI , e dopo 
non lungo cammino giungesi a 

FINALE, che è diviso in tre parti; 
Linai Borgo, Final Marina sono città; 
Final Pia è un sobborgo. La colle- 
giata di S. Gio. Battista in Final Ma- 
rina è nobilissimo tempio innalzato 
con disegno ilei cavaliere Bernini, con 
un marmoreo pavimento, marmorea c 
magnifica scalinata, e di marmo pa- 
rimente le sedici colonne , che la di- 
vidono in tre navate. In Final Borgo 
é da vedersi il marmo che regge il 
pulpito rappresentante la visione d’E- 
zecliiello , che é nella collegiata di 
S. Biagio, nella quale vi è pure un 
quadro dello stile di Luca ci' Olanda, 
od il mausoleo del marchese Del Car- 
rello , che vendette questo suo feudo 
al re di Spagna. Vanno pure visitate 
le rovine del castello Gavone, dove ri- 
mane intatta una torre di cui non si 
ha eguale che al castello di Milano. 
Avvi pure una scelta collezione di pit- 
ture in casa Raimondi. Finale commer- 
cia principalmente di frutti, tra i quali 
sono squisite le mele dette pomicarli. 

Due mila abitanti contiene il se- 
guente borgo di PIETRA, che ha un 
piccolo porto, e che fu campo di glo- 
ria nel ri9C al generale Massima. 

LOANO è la piccola città che viene 
dopo Finale; essa è popolata da 5500 
abitanti. La chiesa di Monte Carucela 
merita d'essere visitata. Presso 

BORGIIETTO DI S. SPIRITO sta 


la famosa Grolla di S. Lucia ricca di 
bellissimi stallatili. Dopo CERIATE , 
ove i turchi or sono due secoli rapi- 
rono metà degli abitanti, si giunge ad 

ALBERGA città vescovile con 5000 
abitanti, già capitale dei Liguri inganni, 
che alleatisi a Magone fratei di An- 
nidale vennero compresi nel trattato di 
pace che egli fece col console di Roma 
Publio Elio, indi fu patria di Tito Elio 
Proculo, uno de’ prodi nell’impero di 
Tiberio che disputò il trono a Probo. 
Lo fu anche di Elio Pertinace che na- 
cque nella terra di Marie posta nel 
suo circondario. Più tardi governossi 
con proprie leggi e coniò monete. I 
Pisani guerreggiando nel secolo XII 
contro i Genovesi la saccheggiarono 
ed inrcndiarono.Ma da questi fu quindi 
riedificata e ad essi poscia appartenne. 
Meritano d’essere veduti i monumenti 
che le rimangono. Canape ed olivi sono 
il più ricco prodotto del suosuolo. Ol- 
tre al fiume Cerna, che le scorre da un 
lato, ha pure in vicinanza un lago 
abbondante di pesci. 

1/ isola GALLINARA, così chiamata 
dai Romani per le molte galline sal- 
vatiche ivi trovate, non è molto di- 
stante dalla costa A'Albenga, ed ò ora 
albergo di pescatori. 

Poco bella é la città di ALASSIO 
popolata da circa 6500 abitanti, for- 
nita di un buon porto, di un cantiere 
e di attivo commercio. 

Villette di piccola considerazione 
sono quelle di LINGUEGLIE , ROLO , 
CERVO e DIANO MARINO, tranne il 
bel castello di quest’ ultima ; dopo le 
quali entreremo in 

ONEGLIA piccola città con porto di 
stretta dimensione , non perciò mcn 
sicuro. Circa sooo sono isuoi abitante 
Essa fu bombardata dai Francesi nel 
16M , e presa c ripresa più volte in 
tempo delle antiche guerre d' Italia. 
Fu qui che nel 1796 Bonaparie prese 11 
comando in capo dall’armata d' Italia, 
succedendo a Scherer. 

PORTO MAURIZIO è la città clic 
dopo incontrasi, ed è popolata da circa 
7000 abitanti. Essa va sempre aumen- 
tando in sicurezza ed in pregi, atteso 
il riattamento del suo piccclo porto , 
dal quale escono giornalmente paste, 
ed olii d'olivo i più stimati in Euro- 
pa, c pietre litografiche, ultimamente 
scoperte ne’ suoi dintorni. 

Passeremo inosservate le ville 

S. LORENZO, S . STEFANO, e RIVA, 
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da GENOVA a NIZZA pel la RIVIERA. 


che nulla hanno d’interessante tranne 
alcune vecchie torri , a difesa del lido; 
ci fermeremo quindi nella città di 
S. REMO, ricca di 11,000 anime, 
posta sul pendio di un colte, con 
piccolo porto, i cui marinari hanno 
fama di essere i migliori di quel iit- 
torale. Pili florido c lucroso ne sarebbe 
il commercio, se l'introduzione in Fran- 
cia di quegli olj e di quegli agrumi 
venisse agevolata un po' più. 

Passato BORDIGHERA , luogo for- 
tificato , giungesi a 

VENTIMIGLIA piccola e graziosa 
città, sede di un vescovo, la cui diocesi 
comprende 48 parocchie. Ha Vcntimiglia 
più di 6000 abitanti ed è patria del 
poeta latino Aulo Persio, e del P. An- 
gelo Aprosio valente letterato del se- 
colo XVII , la cui biblioteca è ita in 
gran parte dispersa nelle passate vi- 
cende. 

Amenissima è la piccola città di 
MENTO.NE con 4000 abitanti, fra i quali 
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distinguonsi le donne per la fresca loro 
carnagione. Dolce ne è il clima, e vi si 
fa gran traffico di aranci, di cedri, di 
olj di che vi si abbonda. 

A poca distanza dal ponte S. Luigi 
abbandonati gli stati Sardi si entra nel 
principato di Monaco, e lasciasi a sini- 
stra la piccola città che ne è la capitale, 
e che parimente chiamasi MONACO. 

Passati il borgo di TURBIA ed il 
villaggio d’ESA, in ciascuno de’quall 
trovansi monumenti degni della os- 
servazione dell’ antiquario , incontre- 
remo 

VILLA FRANCA che ha 3300 abi- 
tanti, una bellissima rada, il cui porto 
fabbricato dai Genovesi per consiglio 
di Federico Parbarossa rimane sepa- 
rato da quel di Pizza a cagione della 
frapposta montagna, sulla quale tor- 
reggia la rocca di MONTALBANO. An- 
cora mezza lega, ed eccoci a Pizza di 
cui abbiamo la descrizione nel primo 
viaggio alla pag. io. 


VIAGGIO XIX. 


da GENOVA a NIZZA 


PER ASTI E CEVA. 


Poste. 

Da Genova ad Asti. 

V. il Viaggio XVli . . . . 16 3/ 4 


Alba 4 •«/» 

Cherasco 2 >/i 

Da Cherasco ad Oneglia. 

V. il Viaggio li 16 */4 

Da Oneglia a Nizza (a). 


V. il Viaggio XVIII . . . .13 ■/, 
Toste . 33 '/» 

ALBEncni. (a) Albergo dei Forestieri, 
di Jori,, il nel/tnOj le Quattro Pozioni. 

A chi da Genova amarecarsi a Pizza, 
e ancora non abbia veduto il Piemonte, 
noi due strade gli indicheremo, non 
così amene come quella della Riviera di 
Ponente, ma forse più istruttive sotto 
ogni rapporto, e non meno interessanti. 
Una di esse, che è la più breve, è que- 
sta che prendiamo a descrivere. 


Uscendo da Genova cì si affaccia 
un’ ampia strada fiancheggiata da vil- 
leggiature magnifiche e da ridenti giar- 
dini, e costeggiando la Polcevra sali- 
remo sino a PONTE DECIMO, e di là 
passeremo i bei villaggi di CAMPO 
MARONE. BORGO FORNARO, RONCO, 
ISOLA e ARCUATA, in questo tratto 
sopra una strada nuova ed egregia- 
mente costrutta , noi costeggiamo il 
colle Bocchetta eci teniamo alla dritta 
il monte Sermollo, alle cui falde trove- 
remo SERAVALLE , cui lambiscono i 
muri le acque del fiume Scrivia. Di li 
giungeremo a 

NOVI piccola città situata ai piedi 
degli Appennini generalmente mal fab- 
bricata edi non piacevole aspetto. Pos- 
siede un castello di poca importanza 
e contiene alcuni bei palazzi dei ricchi 
genovesi che vanno a passarvi l’ au- 
tunno. 

POZZUOLO è il borgo che divide 
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dà GENOVA a NIZZA per ASTI e CEVA. 


il Genovetato dal Piemonte. L' antica 
abazia del /tosco che sta alla sinistra 
della via che percorriamo, contiene 
delle pitture, e qualche scultura di 
Michel Angelo. Prima d’arrivare ad 
Alessandria cammineremo neU’inimcn- 
sa pianura di S. GIULIANO famosa per 
la j;ran battaglia datavisi nel 1800, 
detta la battaglia di Marengo. 

Giunti ad Alessandria , abbiamo la 
descrizione della citta e del viaggio 
sino ad Asti alla pagina 59. 

Partendoci d’^itai overcmo sul cam- 
mino le ville di GAMBETTA e di MAH- 1 
TANOTTO, ed il castello di GUARENA 
della illustre famiglia Boero. 

In ridente pianura circondata da 
ameni colli baGuati dal fiume Tanaro 
t dal torrente Curatea, sorge la pic- 
cola città 


D’ALBA patria dell’imperatore Elvio 
Porlinace, di Domenico l\'ano, dei giuri- 
sti Pelli e MandcJti, de’ poeti Corralo e 
Borgoqni, dello storico Gazano, del pit- 
tore Macrino, e dell’ archeologo barone 
Vernatza di Freney da pochi anni de- 
funto, alla dottrina del quale si deb- 
bono molte illustrazioni di patrie an- 
tichità. Traunc qualche antico mo- 
numento, o qualche pittura di merito, 
nulla offre di interessante questa città 
che racchiude circa 7000 abitanti. Mille 
ne conta il villaggio di 

BODDI , che tosto segue , c da cui 
si passa a Cherasco che abbiamo de- 
scritto al viaggio II, pag. 19 , sino ad 
Oneglia. 

Lia Oneglia a Nizza abbiamo la de- 
scrizione al viaggio XVI II, pag. 48. 


VIAGGIO XX. 


da GENOVA a NIZZA 


l - 


PER ASTI , CUNEO , ED IL COLLE DI TENDA. 


Poste. 

Da Genova ad Asti. 

V. il Viaggio XVII . ... 16 3/v 

Alba 4 >/> 

Brà 2 */4 

Possano 3 — 

Cuneo 3 — 

Da Cuneo a Nizza (a) . . . .11 >/4 


Poste . 47 •/» 

ALBEnc.ni. (a) Albergo dei Forestieri, 
di Jork, il Delfino, le Quattro Nazioni. 

La via che dobbiamo percorrere da 
Genova sino ad Alba si è descritta nel 
viaggio XIX. Ora uscendo A' Alba in 
luogo di prendere la via di Clierasco, 
attraverseremo la Stura e andremo 


direttamente per ampio e comodo cam- 
mino a 

BRA’ città che contiene quasi 11,000 
abitanti e fiorisce pel commercio delle 
sete. Nella chiesa della Trinità vedesi 
un quadro del Toriceo. 1 dotti inse- 
gnano dove 11 presso era l’antica Pol- 
lentiiun o Pollentla: ì devoti additano il 
vicino santuario della Madonna de' fiori. 

Arrivasi quindi al borgo di 

CERVERE di cui si conoscono me- 
morie del decimo secolo ; e dopo , 
avendo sempre la Stura sulla nostra 
sinistra, trovasi la città di 

FOSSANO, bella c ricca di antichi 
monumenti, c popolata da 19,300 abi- 
tanti. 

La non breve corsa successiva ci 
guida a Cuneo che puossi conoscere 
al viaggio 1, pag. io. Dove è puro de- 
scritto il cammino che guida a Nizza. 


\ 
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VIAGGIO XXI. 


dì. GENOVA a GINEVRA _ 

PEL SEMPIONE. 


Poste. 

Da Genova a Novi (a). 

V. il Viaggio XVII .... 8 — 


Sparvara 2 — 

Pieve ilei Cairo 2 '/; 

Mortara 3 — 

Novara (b) . 5 — 

(Moggio (c) 2 — 

Arena (d) 2 ■/» 


Da Arona a Ginevra (e). 

V. il Viaggio XII .... 46 — 


Poste . 68 */4 


Alberghi, (a) La Posta , l’Aquila 
nera, (b) / Tre Re, l’ Italia, (c) Stabili - 
mento Paganini, (cfl La Posta dal fra - 
talli Sleffanini. (e) Lo Scudo di Ginevra , 
Jlótel des Berges , la Corona, l’Europa. 
Fuori di città l'Hótel Sécheron. 


Da Genova a Novi già conosciamo 
la strada al viaggio XVII, pag. 41. 

Da Novi cl dirigeremo per Spar- 
vara lasciando alla dritta Tortona di 
cui si parlò alla pag. 39. Indi lasciala 
a Sale la strada che conduce a Valenza 
e attraversato il Po , arrivasi a 

CAIRO, che un breve canale separa 
dal borgo di PIEVE DEL CAIRO. Tro- 
vasi poscia POMELLO , bel borgo di 
4000 abitanti , sulla riva destra dcl- 
V Agogna, e luogo favorito dai re 
Longobardi. 

Passata l ' Agogna arriveremo a SAN 

GIORGIO donde presto si entra a 
Mortara, che noi vedemmo alla pa- 
gina 37. Trovansi di poi le ville di 
ALBONESE, il cui territorio è bagnato 
dal torrente Albogna che le dà il no- 
me, VESPOLATE c OLENGO, dopo le 
quali saremo giunti a Novara. Vedi la 
pagina 32 pel resto del viaggio. 


VIAGGIO XXII. 


da GENOVA 


PER NOVARA E PEL 


Pojtfp 

Da Genova a Novi. 

V. il Viaggio XVII .... 8 — 


Sparvara 2 — 

Pieve del Cairo - 'k 

Mortara — 

Novara (a) 3 — 

(Reggio (i>) — 

Arona (c) . . 2 */> 


D’Arona ad Altorf (d). 

V. il Viaggio XIII .... il — 

Poste . 33 ì/i 


ad ALTORF 

S. GOTTARDO. 


Alberghi, (a) l Tre Re, l’Italia, 
(b) Stabilimento Paganini, (c) La Posta 
dai fratelli Sleffanini. (d) Il Cervo, il 
Leon d'oro. 

Da Genova ad Arona ci potremo 
servire della descrizione del viaggio 
XXI, e d ’ Arona ad Altorf di quella del 
viaggio XIII. 
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VIAGGIO XXIII. 


da GENOVA a LUCCA 


PER LA RIVIERA 
roste*. 


Da Gekovs a Recco .... 3 — 

■/» Posta reale di favore con 
reciprocità. 

Rapallo 1 ■/* 

Cavallo di rinforzo per l’ anno 
Con reciprocità. 

Chiavari i Vk 

Cavallo C. s. 

Bracco 2 3 /t 

Cavallo c. ». senza recip. 

Mattarana 1 >/* 

Cavallo c. ». senza recip. 

Borghetto 1 >/» 

Cavallo c. ». con recip. 

Spezia 3 — 

Cavallo c . ». con recip. 

Sarzana 2 '/t 

Cavallo di rinf. dal 1.° novembre 
o inno aprile colla recip. 

Lavenza . 1 */» 

Massa 1 — 

Pietra Santa 1 — 

Montramito 1 — 

Lucca (a) ..!>/* 


Poste . 93 

Alberghi, (a) L'Europa, Il Pellicano, 
la Paniera. 

Prima di abbandonare la superba 
Genova noi la prenderemo di nuovo 
per punto di partenza onde portarci a 
Lucca per la riviera di Levante. 

Uua larga e bella via rècentemente 
aperta tra la costa maritima da un 
lato, e il lembo degli Appennini dal- 
l’altro, conduce attualmente i viag- 
giatori , che vogliono da Genova pas- 
sare in Toscana. Oltre l’ amenità de’ 
luoghi il viaggio viene altresì rallegrato 
dalla vista di molti graziosi villaggi 
pei quali convien passare , o che veg- 
gonsi di qua e di là del cammino 

Tosto varcalo il torrente Bisogno 
si giunge a 

S. MARTINO D’ALBARO, luogo de- 
lizioso posto sopra un colle, dal quale 
si domina la città di Genova , e tutti 
i suoi dintorni. Sullo stesso colle 


LEVANTE. 


sono sparse pili ville, asilo favorito di 
chi può valersene nella bella stagione. 
S. Martino contiene circa 3000 abitanti. 

La piccola, bella ed amena città di 
NERVI vien dopo ; ha essa pure 3000 
abitanti per lo più o pescatori o fila- 
tori di seta. Ivi presso parimente sono 
molte vaghissime ville. 

Sempre costeggiando il mare da on 
lato, e le pittoresche valli dall’ altro , 
arrivasi a RECCO, borgo di 9000 abi- 
tanti, il cui principale commercio con- 
siste in tele , fili , olio , e frutti. Avvi 
eziandio un arsenale di costruzione del 
minuto navile. 

Quindi lasciate a destra le terre di 
S. LORENZO e di S. FRANCESCO, e 
Il gentil PORTOFINO si giunge, a 

RAPALLO grosso borgo di 1)900 abi- 
tanti , con porto sussidiario al vicin 
porto di Chiarori. Esso 6 situato nella 
più ridente posizione; c vi è osserva- 
bile un convento di cappuccini di bel- 
lissimo aspetto, cui la chiesa colle- 
giale dà ora un nuovo ornamento. Av- 
vi un abbondante manifattura di pizzi 
grossolani ; ed è patria di Foriunto 
Liceil chiarissimo letterato del secolo 
XVII. 

Nulla di rimarchevole si incontra 
sino a 

CHIAVARI, città con 9800 abitanti, 
assai bene edificata, di cui sopra tutto 
sono celebri i merletti. Essa contiene 
molte chiese, un ospitale, una società 
d'agricoltura, e varj filatoi di seta. 
Prctendesi edificata dai Genovesi nel 
tisi, erifabbricata dai medesimi dopo 
stata distrutta. È patria del pontefice 
Innocenzo IV. 

Dopo Chiavar i passato il torrente 
Entello , tosto giungesi a 

LAVAGNA , borgo di 5300 abitanti 
celebre nell’antichità, esso dà il nome 
a quella pietra ardesia di color nero 
che a tanti usi serve. Passato SESTRI 
città vescovile con porto e 4000 abi- 
tanti , ed il bel borgo di MONEGLIA 
vassi dritto a BRACCO ove la strada 
s’ allontana dalle sponde del mare , e 
sale su diverse montagnuole, che sono 
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al piedi dell’alto monte Golra, il qua- 
le divide il Genovesato dagli stati di 
Parma. 

Attraversati MATTARANA e BOR- 
GIIETTO piccoli ed insignificanti vil- 
laggi si discende a 

SPEZIA il cui golfo è il più vasto, 
c il più sicuro 1 , che si trovi in Italia, 
c nel quale alla distanza di quasi 
un miglio dal lido, sorge con molta 
forza una grossa polla d'acqua dolce. 
Vi ha 7GOO abitanti industriosi ed at- 
tivi. In questo golfo sono mandate dalla 
commissione sanitaria di Genova alla 
quarantena tutti quei bastimenti pro- 
venienti da paesi sospetti, e sui quali per 
infortunio si manifestasse qualche male 
contagioso. Moltissime case di campa- 
gna e belle piantagioni d’alberi frut- 
tiferi rendono le vicinanze di grazio- 
sissimo aspetto. Dalla città non solo 
si domina la vista di tutto il golfo , 
ma anche la costa dei monti che sono 
vicini al mare , è quella pur di Li- 
vorno. 

A poca disianza è situato PORTO 
VENERE , ma fuori della strada che 
dobbiamo percorrere. Fu questo un 
luogo memorabile a’tempi de’ Romani, 
o vi sono le cave di un marmo giallo 
macchiato di nero assai belio. 

Da Spezia si va direttamente a Sar- 
sana. Giova qui istruire il viaggiatore 
che allungando il cammino di una po- 
sta, e passando per LERICI città e porto 
di mare, vi vedrà un bel castello si- 
tuato in amenissima e romanzesca po- 
sizione; di (fui si va parimente a Sar- 
zana. 

Tanto da Spezia, quanto da Sozza- 
ti a partono due strade che unendosi a 
Terrarossa c passando per Pontremoll 
mettono a Parma. Di questa strada 
però daremo la descrizione , quando 
condurremo il viaggiatore per cam- 
mini che scorrono 1’ Italia centrale 

SARZANA antica città , che fece 
parte sin dal secolo XV della Toscana 
ed in quell’epoca ceduta ai Genovesi, in 
cambio di Livorno allora piccolo borgo. 
Può v ieitarvisi la cattedrale, qualche 
altra chiesa , il palazzo pubblico e la 
piazza. Molti autori le diedero il nome 
di Nuova Lutti , perche dovette il suo 
ingrandimento alle rovine di questa 
antica città celebre pel grandioso suo 
porto. Vi si veggono alcuni terrapieni 
che servono di passeggio , ed un ca- 
stello di difesa sopra un'altura vicina. 
Essa è patria del papa Nicolò V, ebe la 
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fece sede di vescovo , e conta circa 
7600 anime. Tra Sarzana e Lavenza , 

| prima stazione che s’ incontra prose- 
| guendola strada incominciata, sì passa 
dal luogo ove esisteva la sopra se- 
gnata città di Lutti, delia quale scor- 
gonsi ancora pochi avanzi presso BAR- 
ZANELLO. 

LAVENZA, che riceve il nome dal 
vicin fiume, è un piccolo borgo di poca 
considerazione dal quale parte una 
strada che direttamente mette a 

CARRARA, che ebbe in altri tempi 
il titolo di principato, fu posseduta dai 
Genovesi, poscia soggetta alla famiglia 
Malaspina, e finalmente per diritto di 
successione alla casa dito di Genova , 
un individuo della quale {Alberico 11) 
fu creato nel 1664 duca di Massa e 
principe di Carrara. Passò poi nei du- 
chi di Modena pel matrimoniodt Ma- 
ria Teresa Francesca , figlia ed erede 
dell’ ultimo duca di casa Cibo , con 
Ercole Rinaldo principe di Modena, il 
qual matrimonio avvenne nel 1741. 

Carrara , conta 6000 abitanti circa , 
possiede molte chiese, la più osserva- 
bile delle quali è la Madonna delie 
Graziej tutta di scelti marmi. 11 pa- 
lazzo ducale sorge sopra un rialto a 
guisa di castello, ed ha il prospetto 
del mare. Le cave, le seghe dei mar- 
mi, le opere di scultura dei Carraresi 
c la sua accademia sono da gran tempo 
celebri. I luoghi principali di esse cave 
chiamansi. Tarano, .Sfiseglia, Radazzano 
e Colonnata. Nelle vicinanze di Carrara 
vi è una caverna di marmo che Dame 
celebrò per la sua forma, e pei suol 
stallatiti calcari. Nessun naturalista tra- 
lascia di visitare le suddette cave , 
nelle quali si trovano cristalli assai 
limpidi e beili che resistono al lavoro 
delle ruote. 11 celebre Spaiamovi vi- 
sitò minutamente queste grotte c vi 
scoperse una quantità di oggetti cu- 
riosi. 

MASSA ; gentilecittàben fabbricata 
con larghe e ben selciate strade , con 
due spaziose piazze dette una di S. Pie- 
tro pel tempio che vi è, l’altra del 
Mercurio per un’ alta colonna che ne 
porta la statua. Possiede un magnifico 
palazzo ricco di buone pitture , un 
ben unito castello, ed una biblioteca 
pubblica. Le chiese offrono qualche 
buon quadro, cho merita d’ esser os- 
servato. La popolazione di Massa è 
di 9800 abitanti e fu patria del coltis- 
simo oratore gesuita, Anton Francesco 
5 * 


da GENOVA a LOCCA tea la RIVIERA di LEVANTB. 


SI 

Bettoli. Il commercio principale consi- 
ste nei marmi, clie si trasmettono in 
buon numero a tutte le città d’ Italia. 

A PIETRA SANTA, grosso borgo , 
ne’ cui dintorni altre volte esisteva il 


Fanum, o Lucia Ferroniae , si divide 
la strada in due rami, uno mette a ' 
VIAREGGIO, indi a PISA, l’altro 
a LUCCA, delle quali città daremo la 
descrizione più tardi. 


VIAGGIO XXIV. 


i>a GENOVA a PIACENZA 

PER VOGHERÀ. 


Poste. 

ba Genova a Novi (a). 

■V. il Viaggio XVII .... 8 — 

Tortona a ■/, 

Voghera . . a >/a 

tasteggio t i/ t 

Broni t 3/4 

Castel S. Giovanni a — 

Piacenza (6) a — 


Poste . 19 J li 


Alberghi. (n) La Puma , 1 ‘ Aquila 
itera. (&) A. Marco, Albergo W Italia , la 
Croce di Matta. 

Per lo stradale ila Genova a Rovi 
consultisi il viaggio XVII, pag. li, c 
vedi il viaggio XVI , pag. io, perciò 
che risguarda Voghera , Proni , Calici 
S. Giovanni c Piacenza. 


VIAGGIO XXV. 

»a GENOVA a MILANO. 


Poste. 

Oa Genova a Novi (a). 

V. ii Viaggio XVU .... 8 — 


Tortona a >/> 

Voghera . 3 1/4 

Castegglo 1 >/4 

Pavia (/») s ■/» 

Bi nasco 1 '/i 

Milano (c) ........ 1 </» 


Poste . 90 »/4 

. - * / 

Alberghi. (0) La Posta , l’Aquila 
nera. ( b ) La Croce bianca , la Lombar- 
dia. ( c ) L'Albergo Reale, la Gran- Ère- 
lagna, Reichmann , la Villa, l’Elvetico , 
la Croce di Malia, di S Marco, la Pen- 
sione Svizzera, l’Europa , Albergo" del 
Marino, Bella Venezia, ki Regina d’in- 
ghllierra. * 

Tutto ciò che vedesi sullo stradale 
da Genova a Novi tu da noi descritto 


al viaggio XVII. Da Novi si passa a 
Tortona città descritta alla pag. 3 i» , 
quindi a Voghera e Costeggio borghi 
già descritti alla susseguente pag. 40. 

Poco lungi da Costeggio ci avvicine- 
remo al Po , che sì varca sopra un 
solido ponte di barche, al luogo detto 
Porto df Alea - e Ponte Corone,' quindi 
atjraversató.' GRAYELLONE confine 
Piemontese'^ e" passato l’antico ponte 
sul Ticino , si arriva tosto a . 

PAVLA ( Ticlnum 0 vero Papia ) è 
distante sei leghe da Milano, è posta 
sul canal di Pavia, esulta riva sinistra 
del Ticino, che ivi è largo, profondo, 
e navigabile. Sebbene Pavia abbia as- 
sai figurato nelle storie, la sua fonda- 
zione rimane però sepolta nel buio 
dei secoli. Convien quindi attenersi a 
semplici congetture. Si pretende, che 
alcuni popoli delia Liguria stabiliti sul 
confluente del Po, e del Ticino ne fu- 
rono i fondatori poco dopo i principi! 
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di Poma , e che le diedero il nome di i 

Ticlnum : vuoisi, che venisse saccheg- 
giata ita Brenna l'anno sin prima iti 
G. C., poi ila A allibale a cagione della 
di lei fedeltà verso i Romani , e die 
questi 'divenuti poscia padroni della 
Gallia Cisalpina, ne facessero una delle 
primarie città della repubblica , onde 
ricompensarne la fedeltà l Sul quale 
oggetto però non ci somministrano gli 
storici che oscurissimi indizj. Comun- 
que ciò sia , nel quinto secolo cadde 
Pavia in potere dei Goti, e poco tempo 
di poi passò nel dominio de’Longobardi, 
i quali sul Unire del VI secolo la fe- 
cero sede del loro governo. Ebbe po- 
scia a sostenere grandissime calamità. 
Nel Siti fu saccheggiala, ed incendiata 
dai Pagani; nel OSI dovette aprir le 
sue porte ad Ottone il grande, e nel 
tool fu divorata dalle fiamme. Ricu- 
perata , dopo altre vicende , la sua li- 
bertà nel XII secolo , potè conservarla 
quasi duecent’anni , in capo ai quali 
si vide costretta sottomettersi ai Mi- 
lanesi, che la unirono allo stato loro. 
Nel ine, c nel tino provò tutti gli or- 
rori della peste. Nel )5a5 fu data sotto 
le sue mura la famosa battaglia gua- 
dagnata da Carlo V sopra Francesco l , 
che venne fatto prigioniero nel vasto 
parco, non lungi di Pavia. In que- 
sta circostanza avendo gli abitanti ma- 
nifestata grande letizia , ne venne- 
ro severamente puniti due anni dopo 
dal conte di l.autrec generale francese, 
clic impadronitosi della città la diede 
per sette giorni al saccheggio. E co- 
mune opinione, che da questa epoca 
fatale incominciasse la decadenza di 
Pavia, li duca di Savoia, il principe 
Eugenio, i Francesi, i Gallo-Ispani, la 
conquistarono successivamente , ed in 
tinepassò nel <8)5 nel dominio dell' im- 
pera toro d’Austria Francesco 1. Scor- 
gesi da questo abbozzo essere stata Pa- 
via [coito A\ molti avvenimenti, e aver 
dovuto più volte soggiacere a disastri, 
ed a convulsioni politiche. 

É Pavia residenza di un vescovo su- 
fraganeo all’arcivescovato di Milano, 
è sede di un tribunale di prima istanza, 
di una camera di commercio, edi una 
intendenza di Finanza. Il sobborgo di 
Borgo Ticino comunica con la città 
per mezzo di un bellissimo ponte, lungo 
trecento quaranta passi, composto di 
sette archi tutto coperto , e selciato 
di marmo. Gn iiumiccllo detto Corona 
\ assa per mezzo la città, dà movimento 
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i a molti molini, e diviso in tanti canali 

scorre quasi tutte le strade per acque- 
dotti sotterranei. 

Se Pavia non presenta vcrun mo- 
numento degno del suo antico splen- 
dore , contiene però qualche tempio 
considerabile del medio evo, e sopra 
tutto le chiese di S. Agostino, e di 
S. Michele, nell' ultima delle quali stan- 
no molte scultnrc , c bassi rilievi di 
quel tempo. Questa vecchia epoca vien 
anello richiamata alla memoria da al- 
cune torri, che rimangono presso l’o- 
spitale, c clic erano altre volte si nu- 
merose, che soleva dirsi Pavia la Cititi 
delle cento torri. 

Bastantemente grandi sono le piazze 
e larghe c ben pavimentate le con- 
trade. La più regolare e la più fre- 
quentata di queste èquella, chedivide 
la città, e dal ponte del Ticino arriva 
alla porta di Milano. Pavia possedeva 
in altri tempi un castello, che ancora 
sussiste, benché devastato , e trasfor- 
mato in caserma. Questo edificio in- 
nalzato dai Visconti serviva di pa- 
lazzo, non già di fortezza; era però 
ornato di merli, c di torri , giusta il 
gusto d’allora. Ivi fu nel 1404 impri- 
gionata per ordine di Francesco Ffr 
sconti la di lui cognata Catterina Vi- 
sconti duchessa di Milano , onde im- 
padronirsi de' suoi stati. In questo me- 
desimo castello lo stesso attentato, c 
col medesimo fine commise Lodovico 
H Moro contro Gio. Galeazzo Sforza 
duca di Milano, ed ivi pure trecento > 
francesi senza artiglieria resistettero a 
tutta la popolazione, ed a quattro mila 
uomini armati. Giova osservare , clic 
in questo castello era la biblioteca, ili 
cui fu il Petrarca conservatore. Tra 
gli editici! degni di osservazione sia per 
l'architettura, o pei giardini, citeremo 
i palazzi Mutasi/ ina, Olevano, e Majno : 

11 collegio imperiale Ghislieri, dove 
gli allievi sono mantenuti a spese del 
governo; Il collegio Borromeo, fonda- 
to da S. Carlo Borromeo , architet- 
tura del Pellegrini è il più maestoso: 
le pitture a fresco, che ne adorhano il 
salone vengono assai pregiate, c fanno 
molto onore al pennello di Zuccari e 

A ebbio. 

Conviene eziandio visitare nella cat- 
tedrale l'arca in cui si racchiudono 
le reliquie ili S. Agostino, monumento 
assai grandioso, costrutto in marmo, 
e coperto di bassi rilievi ili non dub- 
bio merito. Pavia possiede aci paroc- 
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chic, «licci succursali, un seminario, 
un ospitai militare, due ospizi per gli 
orfani, due teatri. Ma la maggiore im- 
portanza di Pavia procede dalla sua 
Università fondata secondo la comune 
opinione nel 791 da Carlo Magno, e 
secondo altri da Carlo IV ad istanza 
di Galeazzo Visconti. Questa univer- 
sità acquistò molta fama, che venne 
costantemente giustificata dagli uo- 
mini celebri, che l’hanno di mano in 
mano diretta. Tra i molti genj , che 
concorsero ad illustrarla, noi ram- 
menteremo Frane!;, Spallanzani, l'olla , 
Scarpa , Tamburini ecc. 

L’università possedè un gabinetto 
anatomico, fondato da Scarpa , che è 
forse il piò compiuto, c 11 più rimar- 
chevole, che si abbia in Italia, c riceve 
ogni giorno nuovi miglioramenti per 
le cure dell’ attuai professore signor 
Panlzza. Avvi pure il gabinetto di pa- 
tologia, di Idraulica, e di storia natu- 
rale, un giardino botanico, un labora- 
torio di chimica, una biblioteca ecc. 
Gli studenti , che frequentano quella 
università sono circa mille ogni anno. 
In altri tempi possedeva Pavia una 
scuola militare, una scuola teorica ed 
un poligono di artiglieria, una grande 
fonderia di cannoni, c finalmente un 
arsenale, cose tutte , che più non esi- 
stono, c la soppressione delle quali 
molto influì a diminuire la ricchezza, 
e la popolazione di Pavia. 

Vi si fa commercio di grani, di riso, 
divino, di canape, di seta, e soprattutto 
di alcuni formaggi molto accreditati. 
Coleste produzioni territoriali vengono 
per la maggior parte esportate, soprat- 
tutto la seta, che si spedisce a Torino, 
Genova e Lione. 

Si tiene a Pavia una Aera annuale 
che dura otto giorni. Questa città è 


la patria di Menocchio , di Guido, di 
Socchi, di BrugnatelU, dell’illustre ma- 
tematico Bordoni, e di altri celebri uo- 
mini, che Inutil sarebbe di annoverare. 
La popolazione di Pavia arriva a circa 
23000 abitanti. In vicinanza ai bastioni 
della città, il naviglio gettasi nel Ti- 
cino. Le chiuse recentemente costruite, 
onde ridurne le acque ad uno stesso 
livello, e facilitare in tal modo il pas- 
saggio delle barche, meritano di fissar 
l'attenzione del viaggiatore si per la 
solidità loro, come per la eleganza della 
costruzione. 

Fra le alte torri anticamente esi- 
stenti a Pavia mostravasi , non sono 
molt’anni , agli stranieri quella, che 
tenne chiuso il celebre Boezio, console 
e letterato, la cui tomba tutt’ora esi- 
ste nella vecchia chiesa di S. Ago- 
stino. 

Usciti da Pavia c percorsa una lega 
e mezza circa incontrasi a destra una 
strada che conduce alla celebre Certo- 
sa, della quale ci serbiamo a dare la 
descrizione in più acconcio luogo. 

L'ultima stazione postale c a 

BINASCO , il cui vecchio e triste 
castello ricorda la crude! morte, che 
l’ ingrato Filippo Maria Visconti feco 
subire alla infelice sua sposa Beatrice 
da Tenda , che tanto avea contribuito 
alla di lui ricchezza, e possanza. 

Larga e bella strada , abbellita da 
molti canali, che Irrigano, e fecondano 
le campagne adiacenti a mano destra, 
e dal canale sulla sinistra chiamato il 
A 'aviglio , recentemente reso naviga- 
bile Ano a Milano, merce quelle chiuse 
ingegnose, di cui fu in parte inventore 
il celebre Leonardo da Vinci, ci guida 
piacevolmente sino alla ricca capitale 
della Lombardia, che noi descriveremo 
più innanzi. 



VIAGGI POSTALI 


FRA ALCUNE CITTA’ E BORGHI PRINCIPALI DEL PIEMONTE. 


Onde non aumentare soverchia- 
mente la mole della presente Guida , 
ed allo scopo di far conoscere al Viag- 
giatore le strade più dirette e le di- 
stanze fra le città ed i borghi prin- 
cipali del Piemonte , crediamo che 
non saranno discare le seguenti indi- 
cazioni quantunque semplicissime, poi- 
ché della maggior parte dei luoghi 


ivi accennati si è di già parlato , e 
I rimanenti poco 0 nulla hanno che 
meriti particolare attenzione. . 

N.° «. 

dà TORINO à CUNEO. 

Poste. 

V. il Viaggio I , pag. 9 . . . 9 V* 




N.° 2. 


VIAGGI POSTALI EC. 


SI 


da TORINO a SALCZZO. 

Poste. 

Da Torino a Carignano . . . 2 '/4 

Moretta 2 '\\ 

Sai imo 1 ■/. 

Poste . 6 — 

N.° 5 . 

da TORINO a PINEROLO. 


Da Torino a None 2 >k 

Pinerolo 2 »/v 


Poste . 4 '/* 

N.° 4 . 

da TORINO a MONDOVI. 

V. Il Viaggio III, pag. 13 . . 10 '/» 

N.° 3 . 

da TORINO ad ALBA. 

Da Torino a Truffarello ...!■/, 

Poirino 1 •/» 

Alba , . 4 — 

Poste . i — 

N.° 6. 

da TORINO ad ALESSANDRIA. 

V. U Viaggio XVII, pag. 40 . 12 3/4 

N.° 1. 

da TORINO a CASALE. 

Il Viaggio XV, pag. 36 . .91/4 
N.° 8. 

da TORINO a VERCELLI. 

V. 11 Viaggio XII, pag. 51 . . 9 ■/» 

N.° 9 . 

da TORINO a NOVARA. 

V. il Viaggio XII , pag. 31 . .12 >/, 


N.° 10. 


da TORINO a BIELLA. 



Poste. 

Da Torino a Cigliano . . . 

. 3 

'/V 

Cavaglià ........ 

. 1 

J /4 

Biella . , . 

. 2 

Vt 

Poste 

. 9 

3/4 


N.° 11. 

da TORINO AD ÌVIIEA. 

V. il Viaggio X, pag. 24 . . 1 

N.° 12. 

da TORINO a SDSA. 

V. il Viaggio VI, pag. 13 . . 1 — 

N.° 13. 

da TORINO ad ARONA. 

V. il Viaggio XII, pag. 31 . . 11 — 

N.° 14. 

DA ACQUI a TORINO. 

D’Aequi ad Alessandria . . . 3 — 
Da Alessandria a Torino. 

V. il Viaggio XVII, pag. 40 . 12 a/4 

‘ Poste . 11 3/* 

N.° 13. 

da ALBA a ONEGLIA. 

V. il Viaggio XIX, pag. 49 . . 18 >/i 

N.° 16. 

da ALBA a CUNEO. 

Da Alba a Cherasco . . . . 9 ■/» 

Fossano 3 — 

Cuneo 3 — 

Poste . 8 >/* 
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• N.° «• 



N.° 22. 

da ALBA a NOVARA. 



da ALESSANDRIA a GENOVA. 


Poste. 

Poste. 

Da Alba ad Atti 

. 4 

7» 

V. il Viaggio XVII , pag. 40 .il 7* 


. 5 

— 


Vercelli 

. 3 

' 

N.° 23. 

Orfengo 

. 1 

7» 

7* 


Novara 

. 1 

da ALESSANDRIA a MILANO. 

Poste . 

15 

7» 

N.° 18. 



Da Alessandria a Tortona . . 3 — 
Da Tortona a Milano. 

V. il Viaggio XXV, pag. si . . 12 7; 

da ALESSANDRIA a TORINO. 


Poste .13 74 

V. il Viaggio XVII, pag. IO 

. 12 

3/4 

N.° 24. 

N.° 19. 



da ALESSANDRIA a CUNEO. 

da ALESSANDRIA a NOVARA. 


Da Alessandria a Felizzano . . 2 74 
Annone '. i 7* 



*/» 

Asti . • 17» 

Da Alessandria a Valenza . 

. 2 

j Alba 4 7» 

Sartirana 

. 1 

Cuneo «7» 

Mortara 

. 2 

! 

— 

Novara 

• 5 


Poste . 18 74 

Poste 

. 9 

— 

. N.° 23. 

N.° 20. 



d’ASTI a TORINO. 

DA ALESSANDRIA a GINEVRA 


V. il Viaggio XVII , pag. 40 . 1 ■/. 

PEL 3. BEUKARDO. 



N.° 26. 

I)a Alessandria a Casale . . 

. 4 

7» 

DA ASTI a NOVARA. 

Trino 

. 2 

7* 

V. il N.° 11 — 

Crcscentino 

. 9 

7i 

Cigliano 

Ivrea 

. 2 
• 5 

74 

N.° 21. 

Da Ivrea a Ginevra. 

V. il Viaggio X, pag. 24 . 

. 55 

74 

da ASTI a GENOVA. 

Poste 

. 49 

3/4 

V. II Viaggio XVII, pag. 40 . 16 V* 

N.° 21. 



N.° 28. 

da ALESSANDRIA a CHAMBERY. 

DA ASTI a MILANO. 

Da Alessandria a Torino. 



Da Asti ad Alessandria. 

V. il Viaggio XVII, pag. 40 

. 12 

3/4 

V. il Viaggio XVII, pag. 40 . 3 74 

Da Torino a Chainbery. 

** * 


Da Alessandria a Milano. 

V. il Viaggio VI, pag. 1 S . 

. 33 

74 

V. il N.® 23 . 12 74 

Poste 

. 46 

— 

Poste .li 7» 


Digitiz 


r 


VIAGGI POSTALI EC 

N.° 29. 

DA ASTI A CUNEO. 


39 


Poste. 

V. il N.° SM 13 — 

N.° 30. 

DA ASTI A VERCELLI. 

ba Asti a Casale 3 — 

Vercelli 3 — 

Poste . « — 

N.° 31. 

da BIELLA a TORINO. 

V. il N. u lo 9 3/4 

N.° 52. 

da BRIANgON a TORINO. 

V. il Viaggio IV, pag. 13 . . 12 — 

N.° 33. 

da CASALE a TORINO. 

V. il N. u 7 93/4 

N.° 34. 

da CASALE A CUNEO. 

L)a Casale ad Asti 3 — 

Da Asti a Cuneo. 

V. Il N.° ai 13 - 

Poste . 18 — 

N.° 35. 

DA CASALE A MILANO. 

V. il Viaggio XV, pag. 36 . . 9 •/. 

N.° 36. 

da CASALE a GENOVA. 

ba Casale ad Alessandria . . 4 ■/, 

ba Alessandria a Genova. 

V. il Viaggio XVII, pag. 40 . 11 </, 

Poste . 16 — 


N.° 57. 

da CUAMBERY a TORINO. 


Poste. 

V. il Viaggio VI , pag. 13 . . .33 ‘/ 4 
N.° 38. 

da CUNEO a TORINO. 

V. il N.° 1 3/ 4 

N.° 39. 

da CUNEO ad ALESSANDRIA. 

V. il N.° 24 18 1/4 

N.° 40. 

DA CUNEO a NOVARA. 

Da Cuneo ad Asti. 

V. il N.° 24 15 - 

Da Asti a Novara. 

V. il N.° 17 11 — 

Poste . 24 — 

N.° 41. 

da CUNEO A NIZZA. 

V. il Viaggio I, pag. 9 ... 17 J/ 4 

N.° 42. 

da GENOVA a TORINO. 

V. il Viaggio XVII, pag. 40 . 21 'li, 

N.° 43. 

da GENOVA ad ALESSANDRIA. 

V. il Viaggio XVII , pag. 40 . li ■/. 

1 . ti .’ 

N.° 44. 

da GENOVA a GINEVRA 

pel s. rERNAr.no. 

Da Genova ad Alessandria. 

V. il N.° 43 n ■/, 

Da Alessandria a Ginevra. 

V. il N.° 20 49 3/ 4 

Poste . Gl ‘/4 

& Wl z Q« 




«I 

N.° 43. 

da NIZZA a TORINO. 

V. il Viaggio I , pag. 9 . . 

N.° 46. 
da NiZZA a GENOVA. 

V. il Viaggio XVIII , pag. 41 . 54 >k 
N.° 41. 

da NOVARA a TORINO. 

V. il Viaggio XII, pag. 51 . .12 '/» 
N.° 48. 

DA NOVARA AD ALESSANDRIA. 

V. ii N.° 9 _ 

' N.° 49. 

da NOVARA ad ASTI. 

V. il N.° li 11 — 

N.° SO. 

da NOVARA a CUNEO. 

♦V. il N.° 40 . . . * • • • .24 — 

N.° Si. 

da NOVARA a GENOVA. 

V. il Viaggio XXI, pag. 51 . . 18 'li 
N.° 52. 


N.° SS. 

- f 

da SALUZZO a BRIANgON. 

Poeto 

Da Saluzzo a Cavour . . « • a 

Pinerolo . '. . .1 ’/» 

Da Pincroio a Brian^on. 

V. il Viaggio V, pag. 15 . . .10 >/i 


Poste . 14 — 

N.° 56. 

DA SALUZZO AD ASTI. 


Da Saluzzo a Savigliano. . . 

1 

•/» 

Brà 


a 

•li 

Alba 


a 

•li 

Asti 
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Poste . 

IO 

*/» 


N.° 51. 




da VERCELLI a TORINO 

.1 


V. il 

Viaggio XII, pag. 31 . . 

9 



N.° 58. 

da VERCELLI a GENOVA. 

Da Vercelli a Casale 5 — 

Alessandria 4 •/» 

Da Alessandria a Genova. 

V. il Viaggio XVII, pag. 40 .11 >/« 

Poste . 19 — 

N.° 59. 

da VERCELLI a MILANO. 

V. il Viaggio XIV , pag. 33 . . 1 ’k 

N.° 60. 

da VÉRCELL1 ad ALESSANDRIA. 
V. il N.° 58 7 ’/» 
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Poste. 
. 21 ■/» 


da NOVARA ad ARONA. 

V. il Viaggio XII, pag. 31 . . 4 ■/. 
N.° SS. 

da NOVARA a MILANO. 

V. il Viaggio XIV , pag. 55 . . 4 <k 

t 

N.° 54. 

da SALUZZO a TORINO. 

V. il N.° 2 . 6 “ 


N.° 61. 

da VERCELLI a CUNEO. 

Da Vercelli ad Asti. 

V. il N.° so 8 — 

Da Asti a Cuneo. 

V. il N.“ 24 15 ~ 

Poste . 21 — 

N.° 62. 

da VIGEVANO a TORINO. 

V. iP Viaggio XV , pag. 56 . . 13 J/t 
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REGNO LOMBARDO VENETO. 


MILANO 

Cercare 1’ origine di Milano ( Medio- 
lanum) più in là dell’ epoca degii Etru- 
schi è un perdersi nelle congetture. 
Gli insubri, colonia etrusca , la edifi- 
carono , o per lo meno la istituirono 
loro città capitale. Situata in vasta c 
fertile pianura , cui fanno corona da 
lontano le Alpi, da un lato gli Appen- 
nini e da vicino le minori montagne c 
le declinanti colline che ne sono le 
appendici , lontana da torrenti c da 
grossi fiumi, cui convenga por freno, 
Milano divenne assai presto il più si- 
curo deposito de’ prodotti di un suolo 
fecondissimo, il centro d’ogni traffico 
delle circostanti popolazioni, c per ul- 
timo la stanza prediletta dei più ricchi 
non meno che «lei pili industriosi. Una 
grande città , non difesa nè da monti, 
nè da mare, nè da fiumi, è cosa som- 
mamente rara in Europa, condannata 
dai maestri di politica e di strategia, 
c generalmente riguardata come un 
gravissimo errore. Ebbero ben presto 
ad avvedersene anche i primi abitatori; 
onde almeno il soccorso delle acque na- 

> Fra le Descrizioni più utili al fo- 
restiero che voglia esaminare quanto d'in- 
teressante offre la città di Milano ed i 
suoi dintorni , sono da notarsi le sotto se- 
gnate , pubblicate dagli Editori della pre- 
sente Guida. 

Description de la Ville de Milaa et de 
ses environs , y compris la Chartreuse prie 
de Parie , et les excursions de celle capitate 
aux Lacs de Como , de Lugano , au Lac 
Majeur et à Varese , I voi. in 8° enri- 
rbie du pian topograpliique de la ville , de 
la carte routière des environs et de la vue 
de la Catlièdralc. Prix file t\ francs. 

Manne! nitloresque des Etrangers à 
Milan , on Description de cette ville et de 
ses environs , y compris la Chartreuse pres 
de Parie et les voyages aux Lacs de Co- 
mo , de Lugano , au Lac Majeur et ri Va- 
rese , ornée des vues les plus interessatilo, 
et scompagnile d’una carte routière et du 
pian topographique de la ville de Milau , 
I voi en ^°. Prix Eie 20 fr. 

Presso i medesimi Editori trovansi pure 
le principali vedute di Milano e de’suoi con- 
torni e dei laghi suddetti nou ebe dei luo- 
ghi più rimarchevoli d’Italia. 


vigabili procurarsi. Nè il Laniero, nè 
l 'Olona, né i fiumicclli o torrentelli 
che le scorreano vicinissimi poterono 
supplirvi. Dal Ticino finalmente, c poi 
«lall’/fcfrfa si trassero dopo varj secoli 
que’ due canali che Naviglio grande e 
Naviglio di Martesana si chiamano, c 
servono a trasportare in città le merci 
che dalla Svizzera e dal Piemonte pro- 
vengono, e quelle anche della Germa- 
nia per le vie dello Siclvio e dello 
Spluga, e massimamente le più neces- 
sarie all’uso giornaliero. Altro impor- 
tante naviglio è quello che da Milano 
arriva a Pavia. 

I Galli, condotti la prima volta da 
Rclloveso, la seconda «la Premio, cac- 
ciarono gli Etruschi, e pare che tante 
distinte colonie formassero in Italia 
quante erano le luctimonle, o governi 
che trovaron de’primi, oltre le nuove 
che loro convenne di stabilirvi. l)a ciò 
derivarono i tanti e si diversi nomi 
: che troviamo nelle antiche storie as- 
segnati alle varie popolazioni sparse 
dalla sommità delle Alpi, sino alle 
spiagge «lei due mari che circondano 
la penisola. E i Romani, che poscia 
cacciarono i Galli, lasciaron quc'nomi, 
che giunsero fino a noi. La posizione 
di Milano venne senza dubbio giudi- 
cata dai Romani opportuna a formarvi 
il punto centrale, donde mover l’ armi 
sulle (ialhc, sull’B/eejfa, e sulla Alle- 
magna. Per questa ragione vi ebbero 
stanza consolile imperatori, la presenza 
de’ quali contribuì sommamente a ren- 
dere più cospicua la città. Ma gli Unni, 
i Goti, i Longobardi, i Francesi «li Carlo 
Magno c gli Svcvi ne fecero dappoi si 
aspro governo, che è pur maraviglia 
che sia rimasta qualche frazione di 
antichi monumenti. 

Ne’secoii del medio evo c nc' bassi, 
cioè dalla morte di Carlo Magno sino 
al dominio de’ Visconti, Milano si go- 
vernò in repubblica, ma trovossì con- 
tinuamente avvolta in guetredlsaslrose 
che finirono per ridurla sotto il do- 
minio di un signor solo, c allora fu , 
che venne istituito il ducato di Milano. 
A quanto splendore c potenza salisse, 
dopo la sconfitta de’ Torrioni fautori 
della repubblica, il ducato, rimasto ai 
Visconti, molti monumenti potremmo 
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MILANO. 


addurre eli!' gli storici riferiscono Ma 
noi ne scrgllamo uno solo, ila pochi 
scrittori menzionato, che sparge gran- 
dissima luce sulla situazione iteli' /ra- 
lia verso la metà del secolo XIV; c 
questo é l'epitaffio scolpito sulla tom- 


ba di Giovanni Visconti arcivescovo e 
signor di Milano, morto fi giorno» di 
agosto del 1534 , del quale sussiste il 
grandioso sarcofago nella chiesa me- 
tropolitana. Esso e II seguente: 


Quam fastui, quam pompa lev», qu.mi gloria muodi 
Sii brevis, cl fragilis fiumana polenti^ quam sii, 

Collige ali esemplo qui trans», perlcge, differ. 

In speculo speculare meo, lacrimabile carmen. 

Qui sim, qui fuerim dicci, qui marmore claudor. 

Sanguine clarus eram, Vicecomes stirpe, Joaones 
Nomine, nullus opes possedit latius orbe , 

Praesul eram Paslorque fui. baeulumqne tenebat 
Desterà pastoris, gladiumque sinistra gerebat, 

Felicis domini; magnusque potensque triumphans 
Ipse fui vivens. Metuerunt nomina nostra 
Aelbcra, Terra, Marc, suberanl urbesque potente* 

Imperio, lituloque meo. Mihi Mediolani 
l’ibs suberat, Laudense solum, Placentia grata. 

Aurea Parma, buna Bononia, pulchra Cremona, 

Prrgama magna salii, lapidosis montibus alt» 

Brixia magnipotens, Bobiensis terra, tribusque 
Esimiis dotata lionis Tcrdona vocata, 

Cumarum tellus, novaque Alexandria pingui* 

Et Vercellarum terra atque Tiovaria et Alba. 

Ast quoque cum castris Pedemonti* jussa subibant, 
v Janna ab antiquo quondam jam condita Jano 

Dicitur, et vasti narrati» Janua mundi, 

Et Smontasi] arx , et loca plurima quae nunc 
Difficile est narrare mibi, mea jussa subibant, 

Tbutcia tota incuoi metuebat languida nomili, 

Per me obsessa fuit populo Florentia piena, 

Bellaque suslinuit tellus Perusina superba. 

Et Piane et Senae timidum reverenter honorem 
Praestabant, me me metuebat Marchia tota. 

I tal iae partes omnes timuere Joannem: 

Nunc me potrà (enei, saxoque includer in isto. 

Et laccrum vermes laniant nunc undique corpus. 

Quid mihi diviliae, quid lata palatia prosu nt, 

Cum mihi sufficiat parvo quod marmore claudar. 

Et cianai diem meum MCCCLIV, Augusti V. 


Cessati I Visconti e gli Sforzeschi 
loro successori, il ducato passò in do- 
minio della Spagna, e da questa, dopo 
la famosa guerra di successione, come 
venne chiamata, passò a far parte 
degli stati delta imperiai casa d 'Austria. 
Quella memorabile convulsione , che 
agitò l’intera Europa negli ultimi anni 
del secolo XV11I , e ne' primi quindici 
del corrente , rese Milano capitale di 
una repubblica, che Cisalpina, indi 


Italiana, chiamossi, poscia di un regno 
che impropriamente Regno d’italiaebbc 
nome; ora al suo antico sovrano tornata 
è divenuta capitale del governo Lom- 
bardo. 

Topografia. Milano dista »0 leghe 
O. N. O. da Venezia, no leghe N. E. 
da Roma, 140 leghe O. N. O.da Vienna, 
e 130 leghe S. E. da Parigi. La sua 
parte più elevata è a Porta Nuova, la 
più bassa a Porta Romana; la diffe» 
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renza però è poco più di otto metri. ' 
La sua forma è quella di un poligono 
irregolare , il cui perimetro valutasi 

10 kil. e 651 m. 

Dodici porte danno accesso alla città, 
sette delie quali maggiori e cinque mi- 
nori cui si dà il nome di P«sfer/e,equasi 
tutte sono precedute da un sobborgo. 
La più distinta di esse è Porta Orien- 
tale, ossia Argentea, volgarmente Renza, 
sì pei due begli ediflrj die la fiancheg- 
giano , opera recente e pregevole del- 
ì’ architetto fantini, o pel molti nobili 
ediflzj che ad essa conducono, come 
pei vasto corso chele sta innanzi c per 
le ampie mura sui due lati, che ser- 
vono al più gradito passeggio. La se- 
conda è Porta Itomana, tutta di pietra, 
in ordine dorico bugnato, edificata l'an- 
no 1598 in onore di Margherita d'Au- 
stria , che andava sposa a Filippo III 
di Spagna. La terza è Porta Ticine- 
se, cosi detta perché guida al Ticino , 
costrutta nel 18U sopra disegno del- 
l'illustre architetto marchese Cagno- 
la. Porta Vercellina è la quarta , che 
a Vercelli indi a Torino conduce ; ella 
venne rifabbricata nel 1805 sul dise- 
gno dell’architetto Canonica. La quin- 
ta, che a spese de’ negozianti di Mi- 
lano fu poc’ anzi innalzata in onore 
dell’augusto re ed imperatore Fran- 
cesco I, è detta Comasina, perché tende 
a Como, opera dell’architetto Mora- 
glia. La sesta chiamasi Porta Nuova, 
perché fu l’ ultima che da un pezzo 
in qua venisse aperta , e fu la prima 
ad essere ricostruita nel I8hi sul di- 
segno dell’ architetto cav. 7. aimja . Ma 
la più cospicua e grandiosa delle porte 
di Milano, è ora la settima , la quale 
é stata ultimata lo scorso anno 1858, 
sopra disegno del sullodato marchese 
Cagnaia. Quanto può vedersi di bello 
e di magnifico in fatto di architettura 
e di scultura tanto in marmo che in 
bronzo, mirasi qui raccolto. Essa prende 

11 nome di Arco trionfale delta Face, 
ed è dedicata all’augustissimo impe- 
ratore A’ Austria. Le Pusterle, ossia Porte 
minori, si nominano Tosa, figentlna, 
Lodovica e Tenaglia. Due altri ingressi 
ha Milano per mezzo dei due canali 
detti navigli, rammentati di sopra. 

Il poeta Chiahrera, vivente sul finire 
del secolo XVI e il principio del XVII, 
lasciò scritto: 

Miljti d.dl’ampie strade, 
benché pochissime di que’ giorni po- 


tessero meritar quell’epiteto. Ma egli 
stava a Genova, le cui vie erano allora 
strettissime, e perciò queste gli parvero 
gran cosa. Non sono però molti anni 
che ponno chiamarsi ampie a buon di- 
ritto, perchè quelle che si chiamano i 
corsi vennero migliorate e compiute , 
riducendole a più rette linee, e le al- 
tre tutte ottennero c vanno ottenendo 
dilatazione e comodo. Belle adunque, 
e ridenti e raddrizzate dov’era possi- 
bile sono ora generalmente le vie di 
Milano, e sopra tutto la Corsia de' Seri' i 
allargatasi in alcuni luoghi sinoa sette 
braccia , e che si andrà via via retti- 
filando sui due lati. Egregiamente an- 
che pavimentate sono oramai tutte io 
strade, a lastre di pietra in mezzo « 
sui due lati; cosicché facile c comodo 
é il passeggiarle si a piedi che in car- 
rozza. Le acque piovane scolano da 
per tutto in canali sotterranei , cui 
giungono parimente quelle che proce- 
dono dai tetti delle case, per mezzo 
dc’tubi che i proprietarj ebbero ad in- 
trodurre nelle muraglie esteriori. 

Poche e mal corrispondenti all’ opu- 
lenza ed all’ ampiezza della città sono 
le Piazze, tranne la Piazza d'Armi, elio 
é molto vasta, ed ha sur un lato l’an- 
fiteatro detto l'Arena, ed è ora decorata 
dell’insigne Arco delta Pace menzionato 
di sopra, e della testé ristaurata parte 
del castello, che le sorge riinpetto. La 
Piazza de l Duomo sarebbe più degna di 
quel magnifico tempio, se si atterras- 
sero i due corpi isolati di case, che le 
stanno sui Iati. Intanto si è cominciato 
a sgombrare la parte posteriore, bcji 
conoscendosi che la magnificenza di 
si gran mole merita il maggiore isola- 
mento possìbile. La Piazza de‘ Mercanti 
è rettangolare, ed ha da due parti edi- 
fizj eleganti a portici ed a colonne , 
occupati da diverse magistrature. Nel 
mezzo ad una di esse in una nicchia, 
ove prima sorgea la statua di Bruto , 
poi quella di Pollione , indi quella di 
Filippo II, vedesi ora la nuova di S. Am- 
brogio , opera lodevole dello scultore 
Scorzini. Ma un largo ed alto portioo 
che venne eretto nel mezzo di questa 
piazza, il cui superiore edilizio serve 
di Archivio notarile, e l’inferiore, cioè 
il terreno, venne testé accomodato per 
la ragunanza de’ mercati settimanali, 
le toglie la sua bellezza. Rettangolare 
eziandio é la Piazza Fontana, in mezzo 
alla quale una fonte, posta entro una 
vasca di granito rosso, sostenuta nella 
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parte supcriore da due Sirene di mar- 
mo di Carrara. Regolare è riuscita an- 
ello la Piazza di S ■ Fedele , dopo l'at- 
terramento del palazzo abitato dall’ in- 
felice ministro Prilla. L'n Ranco del 
palazzo Marini , e la facciata , ora in 
tutto Hnita, della Chiesa di S. Fedele, 
pongono questa piazza nel numero delle 
belle di Sfilano. La Piazza Borrnmea è 
fregiata della statua in bronzo di San 
Cario, eretta rimpetto al palazzo della 
cospicua sua famiglia. Vasta , ma ir- 
regolare, c senza ornamento veruno, 
è quella di S. Maria, bella è la Piazza 
della Corte, ma incerto modo le nuoce 
l’immediata comunicazione con quella 
del Duomo. 

Chiese. Cattolica romana è la reli- 
gione, chc»8i professa in Milano , ma 
vi si pratica con un particolar rito, che 
Ambrosiano si chiama dal nome del- 
l'illustre arcivescovo che con tanta 
gloria ne governò la chiesa ai tempi 
di Teodosio ■. li più cospicuo tempio 
ov’esso vien praticato e il Duomo, l’ im- 
mensa mole del quale è tutta di mar- 
mo bianco, li duca Gio. Galeazzo Vi- 
scorni incominciò questo maraviglioso 
edilizio 1’ anno tòsti. Quale architetto 
ne presentasse il disegno, non è ben 
noto. Parecchi però vi ebbero mano c 
direzione da quella epoca Rno ai di 
nostri, essendo la fabbrica progredita 
pel corso di quattro c più secoli. Ora 
non altri lavori rimangono a larvisi 
che quelli ili restauro, di conservazione 
e di parziali ornamenti ed abbelli- 
menti. L'architettura del tempioé te- 
desca, ad archi acuminati, ma la fac- 
ciata è di stile misto. La forma c una 
croce latina. Ila verso la piazza cin- 
que porte d’ ingresso corrispondenti alle 
cinque navate interne, ed una comu- 
nicazione sotterranea con l’ attiguo pa- 
lazzo arcivescovile. Le due colonne in- 
terne della porla maggiore , ciascuna 
di un sol pezzo e di prodigiosa misura, 
sono di granito. Cinquantaduc piloni, 
quasi ottagoni, di enorme ed uguale 
grossezza , tranne i quattro sotto ia 
cupola che sono di un quinto più gros- 
si, sostengono le acute volte, sopra le 
quali si innalza un bosco di piramidi, 

> A conoscere le ragioni e le forme di 
questo rito giovano le due opere su tale 
argomento ulti inameni e pubblicate dai si- 
gnori don Pietro MnzzuccheUi c don Gio- 
vanni Villa, entrambi dottori della Biblio- 
teca Ambrosiana. 


agugiie, statue, scale ed acquedotti , 
tutto di marmo, mirabile a vedersi, si 
per la profusione, distribuzione e fini- 
tezza de' lavori, come per te difficoltà 
c le spese , che si ebbero a superare. 
L'augusto imperatore Giuseppe il nel- 
I' ammirazion sua esclamò ch'ell’era 
una montagna d'oro convertita in mar- 
mo. La descrizione dei bassi rilievi , 
degli ornati e delle quattro mila e 
cinquecento statue alio incirca, die 
adornano si dentro che fuori questo 
gran tempio, e l' informazione de’ loro 
autori, non è cosa da esigersi da noi 
perchè occupa essa sola un volume 
non piccolo, stampato dagli Editori 
ili questa Guida •. Noi dunque ci li- 
miteremo ad accennare nell'interno 
ilei tempio alcune particolarità, di cui 
non dee tacere chi si fa guida. 

Va dunque osservato a mano manca 
di chi entra il vaso ili porfido, che 
serve ora a contenere l’acqua battesi- 
male , e ette si crede un avanzo delle 
terme di Massimiano. Debbono pari- 
mente osservarsi parecchi mausolei, e 
soprattutto, dopo il succitato sarcofa- 
go dell'arcivescovo Giovanni Visconti, 
quello dei celebre capitano Gian Gia- 
como Medici fratello di Pio IV, dise- 
gnato dal Buonarotti, con statue c bassi 
rilievi in bronzo di /.con Leoni: quello 
ilei cardinale Marino Caracciolo, e quello 
degli Arcimboldi. Nella, sagristia meri- 
dionale meritano d’essere veduti un 
quadro di Federico Barocci, le due gran- 
di statue in argento di S. Ambrogio e 
ili S. Carlo Borromeo in abiti ponti- 
ficali, due dinici sacri, «lue cvangeli- 
starii pregevoli per l’ antichità e per 
il lavoro, un pallio ricamato da Lodo - 
vico Pellegrini , ed un arazzo , rappre- 
sentante l'adorazione ile' Magi , che 
vuoisi eseguito sopra disegno di liaf- 
laello: come pure una Pace d’oro, 
stupendo lavoro di cesellatura. Ivi pres- 
so è la celebre statua di S. Bartolo- 
meo. Dipinla da Camillo Procaccini è 
ia volta dell'altra sagrestia detta set- 
tentrionale. Vanno osservati i pulpiti 

' Descrittone «torico-rritica del Duomo 
di Milano « degli oggetti d'arte elio lo 
adornano , un voi. in 4°, con 60 tavole 
iurisc in rame. Franchi 3 o. 

La CXhddrale de Milan, aver dei ob- 
servaliuni liisturiques et critiques sur sa 
construcliou el sur lei monumenti des 
bc-iut arti doni elle est cnrichie , uu voi. 
ia 4 .“, avee (io graiurcs. Francs 3u. 
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di metallo dorato con ornaci c statue 
di bronzo assai ben modellate, c i due 
organi, i cui sportelli furon dipinti dal 
Meda, e dal Fi gì ni e dal Procaccino 
suddetto. Nulla diremo di parecchi al- 
tri monumenti, sepolcri, iscrizioni eco., 
di che informano appieno le opere qui 
a’ piedi citate. Ciò che merita la par- 
ticolare attenzione del Viaggiatore è 
la sotterranea cappella, chiamata Scu- 
rolo, ove conservasi il corpo imbalsa- 
mato di S. Carlo. Klla è di forma ot- 
tagona.la cui volta è sostenuta da otto 
colonne , e adorna di bassi rilievi in 
argento rappresentanti i fatti pili ri- 
marchevoli della vita di quel grande 
arcivescovo, le otto cariatidi parimente 
d’argento collocate negli angoli ne in- 
dicano le particolari sue virtd. L’ar- 
chitetto Pestdgaltl rinnovò nel 181" l’a- 
spetto di questa cappella, rendendola 
molto più elegante e magnifica di quel 
che era. Sta sull'altare la cassa dove 
é chiuso il corpo di S. Carlo, vestito 
del suo paludamento arcivescovile, ric- 
co di pietre preziose. La qual cassa 
composta di piastre di cristallo di rocca 
legate in argento fu donata da Filip- 
po IV redi Spagna, i cui stemmi d’oro 
massiccio vi sono incastrati. Cn’ ampia 
orizzontale apertura praticata nel pa- 
vimento della chiesa dà luce a questa 
solterranea cappella, e permette ai fe- 
deli di assistere agli uffici che vi si 
celebrano 

Le vctriate colorate del tempio rap- 
presentano varii fatti storici, meritano 
osservazione, e benché nuoccano alla 
luce, aumentano però la maestà del 
luogo. Alcuni condannano siffatta scar- 
sezza di luce in tanta vastità , ma 
noi pensiamo che essa maggiormente 
convenga alla devozione ed al racco- 
glimento; tal era pure l’opinione degli 
antichi, essendo assai noto che i tempii 
della grecia erano per lo più oscuri. 

Il Viaggiatore osserverà con piacere 
la magnificenza del pavimento , for- 
mato da marmi di diversi colori, in- 
crostati all’arabesca; ed una grandiosa 
meridiana, che attraversa il tempio in 
tutta la sua larghezza , opera accura- 
tissima degli astronomi della specola 
di Brera. 

In fondo alla chiesa sulla diritta è 
una porticciuola che per comoda scala 
conduce alla parte superiore di questa 
gran mole. Con modica retribuzione il 
custode è incaricato di aprirne l’accesso 
a chi inique desideri visitare quella par- 


te raaravìgliosa , donde , oltre il pano- 
rama di Milano, ammirasi la vasta 
pianura della Lombardia sparsa per 
ogni parte di città, di ville e di fiumi, 
e che si estende ai paesi limitrofi fino 
ai più alti monti. 

Noi chiuderemo questi cenni con 
l’elenco degli architetti, che di mano 
in mano prestarono l’opera loro al 
compimento di un edificio cosi straor- 
dinario. Dopo Enrico Arler sornoma- 
to Gamodia, che vuoisi il primitivo 
inventore, furono Marco di Campio- 
ne, Orsenigo, Pellegrini, Bassi , Man- 
gone , Bicchini , Carlo Buzzi , Gian Gi- 
rolamo ed Antonio Quadrio, France- 
sco Croce, Giulio Gallieri, Felice Soave, 
Leopoldo Pollack, cavai. Carlo Amali , e 
per ultimo l’ingeg. arch. Pietro Pesta- 
galli, che attualmente ne dirige i la- 
vori con zelo corrispondente al suo 
chiaro ingegno. A lui é dovuto il 
compimento della parte superiore del- 
l'edificio; ed alla sua costante attività 
il restauro e l’abbellimento della inte- 
riore, a fine che il tutto insieme cor- 
risponda alla grandiosa idea primitiva. 

Sant' Ambrogio. È una delle più an- 
tiche basiliche della città, e trae que- 
sto nome dal sant’arcivescovo che la 
fondò nel 381, fu II primo ad ufficiarvi, 
e volle esservi sepolto. A principio era 
divisa in due chiese, separate da una 
muraglia che avea tre porte; ma nel 
1501 riunironsi in una. Vi si entra da 
un atrio cinto da portici, le cui pareti 
veggonsi incrostate di vecchie iscrizioni 
mortuarie. e di pitture del duodecimo 
secolo. Quel porticato venne costrutto 
nel nono secolo, al quale appartengono 
eziandio le porte a basso rilievo, difeso 
da una grata di ferro. Nell’interno il 
tempio è diviso in tre navi di archi- 
tettura gotica. A sinistra versola metà 
della chiesa sorge una colonna di bel 
granito, la quale appartiene a secoli 
remotissimi , e vuoisi avere apparte- 
nuto ad un antico palazzo imperiale. 
Sta sovr’ essa un serpente di bronzo , 
che fu argomento a molte stravaganti 
congetture ■ ; più innanzi, sotto il pul- 
pito , è un sarcofago di marmo, a fi- 
gure di mezzo rilievo, creduto opera 
del quarto secolo, e tomba di Sillicone. 
Osservabile è l’altar maggiore pei sacri 
corpi che sotto vi riposano, per la coro- 
na d’Italia conferitavi innanzi a varj 

• Vegga» il trattato De serpente aeneo 
Ambrosianae Bari /iute ; di Paolo Busca. 
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Sovrani , per l’insigne paliotto che il 
circonda, 'perde quattro colonne di por- 
fido clic lo sostengono, per gli ornali 
di lamine d’argento dorate , sculte e 
ricche di rubini, perle, smeraldi ed al- 
tre pietre preziose, lutti essi pure la- 
vori del nono secolo, come anche il 
mosaico pregiatissimo che adorua l’Ab- 
side dove è posto il coro. L’antica se- 
dia di marmo che ivi è, serviva per Gli 
arcivescovi che vi ufficiavano. 

Fuori del coro è un bel dipinto a 
fresco di Bernardino Luino. Altre pit- 
ture di esso Luino , del Lanzani, del 
Longoni, di Giotian Ballista Tiepolo,<\c\ 
J>oria , del Pietra, dell 'Abbiati, di Er- 
cole Procaccino, del cav. Del Cairo , di 
Gaudenzio Ferrari, e d’altri chiari pen- 
nelli sono sparse per le cappelle, come 
anche altri monumenti antichi di vario 
genere. 

Oltre un capitolo di Canonici, la Ba- 
silica era altre volte ufficiata anche dai 
monaci Cisterciensi . 1 1 monastero annes- 
sovi fu eretto nel secolo ottavo, e rin- 
novato sul finire del dccimoquinto so- 
pra disegno di Bramante. Ora serve per 
Ospitai militare. Di essa basilica, e di 
esso monastero, e de’ tempietti annes- 
sivi, celebri pel soggiorno che vi fece 
S. Agostino, venuto a insegnar la ret- 
torica a Milano e divenuto» i santo, han- 
no con molta dottrina scritto nelle An- 
tichità Longobardiche Milanesi i padri 
Allegranza e Fumagalli Cisterciensi , 
non che il dottor Giovanni Labus , e 
soprattutto il dottor Giulio Ferrario. 

Santa Maria delle Grazie trovasi non 
mollo distante da S. Ambrogio. Venne 
essa edificata nel 1462 nel luogo dov’e- 
rano i quartieri delle milizie di Fran- 
cesco I Sforza , il quale ne regalò il i 
fondo insieme con una considerabile j 
somma di denaro ai PP. Domenicani 
acciò vi costruissero chiesa e conven- 
to. Lodovico il Moro volle nel 1492 in- i 
grandirne la chiesa, e darle forma di 
croce latina, giusta il disegno di Bra- ! 
mante, ma te vicende cui trovossi e- 
sposto lo forzarono a lasciar l’opera 
imperfetta. Gotica ne è l’architettura, 
semplice la facciala , di tre navi l'in- 
terno , coronata da grandiosa cupola: 
con coro ampio, molte cappelle semicir- 
colari sui lati, disegnate esse pur da Bra- 
mante, e magnifica sagristia. Ricca è 
tuttora di bellezze pittoriche, perché 
un San Paolo ed una Flagellazione di 
Gaudenzio Ferrari, una Madonna con 
varii Santi di uno de' Campi, varj 


dipinti degli allievi di Lionardo da 
Filici, e finalmente il famoso Cenacolo 
di questo illustre pittore, che qui si 
conserva nel soppresso convento, co- 
inechò dal tempo, dall’umido, e dal 
vandalismo di ignoranti soldati dan- 
neggiato, sono tesori di tanto prezzo, 
che tutti debbono ammirare. Quanto 
al Cenacolo non é da tacersi che i frati 
fecero aprire un uscio per facilitare il 
trasporto delle vivande in refettorio, 
precisamente nella parte inferiore del 
dipinto. I soldati che poi vi furono ac- 
casermati lo raschiarono in piò luoghi. 
I pittori che andarono per rimediare 
questi sconci, non vi riuscivano. Ora 
il convento è tuttora caserma , ma la 
sala che contiene il Cenacolo è riser- 
vata c chiusa. 

S. Vittore, chiesa antichissima , 
fabbricata dove fu già il tempio di 
Giove. Nel quinto secolo vi fu sepolto 
il corpo del martire San Vittore , da 
cui prese il nuovo suo nome, mentre 
prima chiamavasi Porziana, essendo 
stata, come credesi, fondata da Porzio 
figlio di Filippo Oldanza. Ricca di belle 
pitture è questa chiesa. 

S. Marco. È un antichissimo tem- 
pio, cui molti cangiamenti si andarono 
facendo, e che venne a miglior forma 
ridotto nel XV secolo. Varil monu- 
menti Il Viaggiatore avrà piacer di 
vedervi, tra i quali quelli ili Lanfran- 
co Sellala, di Giulio Castiqlioni c di 
Alessandro Aliprandi. Sonovi pure qua- 
dri di Luino, di Lomazzo , di Antonio 
e di Bernardino Campi , del Perugino , 
del Fianimengliinó , di Sqjrnasio , ili 
Procaccini , del Genovesino , del Cre- 
spi , e di altri pittori di meno alta ri- 
putazione. 

S. Fedele, fabbricata sopra dise- 
gno ili Tibaldi bolognese detto il Pel- 
legrini, celebre architetto ilei XV se- 
colo. L’architettura è disquisito gusto 
e piena di eleganza. La parte superiore 
della facciata che era rimasta incom- 
pleta , è ora finita. L' aitar maggiore 
ed una cappella laterale vennero ulti- 
mamente ricostruiti con moltissimo 
gusto. S. Fedele appartenne dapprima 
ai Gesuiti, indi ai canonici della du- 
cale cappella della .9ca/a , soppressi i 
quali divenne parecchia. Vi sono pa- 
recchi dipinti di pregio, cioè il S. Igna- 
zio del Cerano , la Trasfigurazione di 
Bernardino Campi , una discesa dalla 
croce del Peterazzauo, allievo di Tizia- 
no , e i duo gran quadri laterali a Ir 
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l’allar maggiore de’ fratelli Sani' Ago- 
gnilo. Nella sagristia veggonsi alcune 
delle migliori opere del gesuita Andrea 
Pozzi, autore di un trattato di pro- 
spettiva. 

Santa Maria della Passione è rimar- 
chevole per la maestosa sua architet- 
tura, per la grandiosa sua cupola, 6 
per le molte pitture che la adornano. 
Venne fondata da Daniele Birago ar- 
civescovo di Mitilene, e ne diede il 
disegno Cristoforo Solari celebre scul- 
tore. Fu edificata nel 1550. La facciata, 
quanto al disegno, è inferiore al rima- 
nente, e non appartiene al disegno 
originale del Solari. Piacerà il vedervi 
due monumenti innalzati l’uno in ono- 
re del fondatore, e l’altro al giure- 
consulto Pirovano. Il primo è assai bel- 
l’opera dello scultore Andrea Fusina. 
Questo gran tempio racchiude ezian- 
dio una quantità di pitture di primo 
ordine , e basti citarne gli autori , 
cioè Pam/ilo, Camillo e Cesare Procac- 
cini, Daniel Crespi, Carlo Urbino, Enea 
Salmeggia , Giulio ed Antonio Campi , 
Federico Bianchi , ecc. Noi vogliamo 
raccomandare eziandio alla ammira- 
zione dello straniero la bellissima ope- 
ra di Luino rappresentante Cristo mor- 
to e la Vergine addolorata , di Gau- 
denzio Ferrari la Cena degli Apo- 
stoli , e la sepolcrale iscrizione che 
Gian Giorgio Tr issino pose nel 1311 al 
suo illustre maestro Demetrio Calcon- 
dila. 

S. Nazaro, delta S. Nazaro grande , 
è chiesa fabbricata nell'anno 583 in 
onore de’ Santi Apostoli ; fu poscia 
chiamata Nazariana a ragion del cor- 
po di S. Nazaro , che vi fu traspor- 
tato. Essa venne restaurata in diverse 
epoche, ed ultimamente abbellita dalle 
pitture a fresco del Soletta, li vesti- 
bolo di questa chiesa è una camera 
sepolcrale fabbricata nel 1518 dal ma- 
resciallo Gian Giacomo Trivulzio detto 
il Grande, il quale mentre visse volle 
qui prepararsi l’ultima sua stanza. 
La forma di questo vestibolo interna- 
mente è ottagona , varj pilastri lo 
addornano, e tre porte danno acces- 
so all'interno del tempio, la cui for- 
ma è ottagona, semplice, ed in ar- 
monia col carattere dell'cdifizio. Giac- 
ciono nella camera sepolcrale le ossa 
di Antonio padre del Magno, ossia di 
Gian Giacomo: delle due mogli , che 
esso Magno ebbe , cioè Margarita Co- 
leoni e Beatrice d’Avalos : del Magno 


stesso: di Giovanni Nicolò suo unico 
figlio : di Paola Gonzaga di lui moglie: 
di Giovanni Francesco loro figlio, che 
pur vi assegnò la tomba pc'suoi tre 
figliuoletti, nc'quali fini l'illustre suo 
ceppo. Sull' urna di Gian Giacomo 
stanno scolpite queste singolari paro- 
le J Qui NVMQVAM QUIEriT, QOIESC1T, 

Tace. Intorno alla basilica di S. Na- 
zaro và letta una dotta scrittura di 
Gio. Pietro Puricelli. 

La piccola chiesa dedicata a S. Oat- 
lerina , che forma un corpo solo con 
la precedente, è ricca di un magnifico 
dipinto a fresco di Bernardino Lanino. 
I vetri colorati raffiguranti la vita della 
santa titolare, sono attribuiti a Luca 
d’ Olanda. 

Per pili titoli insigne e venerati»- 
simo è il tempio di Maria Vergine 
presso S. Celso , che venne fondato 
1’ anno 1491 da Giovati Galeazzo Marta 
Sforza nipote di Lodovico il Moro. Tan- 
to la chiesa quanto il vestibolo che le 
sta innanzi è per comune opinione di- 
segno di Bramante. Il Vasari però l’at- 
tribuisce all’ architetto Solari. Magni- 
fica è la facciata del tempio, posterior- 
mente dissegnata da Galeazzo Alessi 
con statue, e mezzi rilievi de’ valenti 
scultori Sloldo Lorenzi fiorentino , e 
Annibale Fontana milanese , che in 
questa chiesa è pure sepolto. L’in- 
terno è adorno di pitture del Nuvo- 
lone , e dei Procaccini , del Crespi , 
di Antonio Campi, di Carlo Urbino, di 
Calisto da Lodi, di Gaudenzio Ferrari, 
C specialmente gli a freschi dell Appiani 
meritano particolar osservazione ■. 

La bella facciata della chiesa di 
S. Paolo, è di Gio. Bali. Crespi detto 
il Cerano, buon architetto, quanto 
pittore. 1 tre fratelli, Giulio, Antonio e 
Vincenzo Campi cremonesi ornarono 
questa chiesa di loro pitture. Rimar- 
chevole è la vicina chiesa di .V. Eufe- 
mia pel semplice ed elegante frontone 
ed una bella pittura di 3/arco d’ Og- 
giotio. 

Grandioso tempio, che la tradizione 
asserisce edificato sulle rovine di una 
prigione chiamata Zebedia, è quello 
di S. Alessandro. Venne costrutto nel 
1G03 sopra disegno del padre Lorenzo 
Binaghi barnabita. La sua forma è 
quella di una croce greca. Vi si am- 
mira una magnifica cupola, un coro 

< Di questo tempio si danno due Sto- 
rie, una del Meriggia, l’altra del Sassi. 
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spazioso, ed un presbitero comoda- 
mente distribuito. L’ aitar maggiore 
ed il pulpito sono osservabili per le 
preziose pietre «fogni qualità, di cui 
sono ornati. Avvi un monumento in- 
nalzato alla memoria del celebre ma- 
tematico Frisi, e varie pitture di Ca- 
millo Procaccini, del Fiamenqhini , di 
Sani' Agostini, di Daniel Crespi, di An- ! 
Ionio Campi ec. ec. 

Di antichissima fondazione è il tem- 
pio di S. Lorenzo ; ma essendo stato 
distrutto da un incendio nel teli ven- 
ne riedificato sopra più piccola scala, j 
S. Carlo Borromeo lo fece rifabbricare 
interamente sopra disegni di Martino 
Passi. È di forma ettagona composta 
di quattro grandi archi, e d'altri quat- 
tro più piccoli, al disopra de’ quali 
sorge una cupola maestosa , c di ar- 
dita costruzione’. Le pitture osserva- 
bili che contiene sono: Dn Crocifisso, i 
cd il Battesimo di G. C. di Aurelio | 
Luvinl: l’Assunzione di Maria Vergine 
del Rivolta , quelle di /Manchi , di Le- 
gnimi, di Molina, e di Vimercati , che 
abbelliscono la cappella di S. Antonio, 
oltre le opere di Èrcole Procaccini, dei 
De Giorgi , e segnatamente una Vi- 
sitazione del Morazzone , che trovansi 
nell’interno. 

S. Lorenzo comunica con un tem- 
pietto ottagono consecrato a S. Aqui- 
lino martire. Degna di osservazione 
ne 6 la porta d’ingresso. Il corpo di 
S. Aquilino riposa sull'altar maggiore, 
dietro il quale è un quadro assai pre- 
giato rappresentante il martirio di 
Santa Natalia, dipinto da Carlo Ur- 
bino. 

S. Eustorqio , antico tempio presso 
la Porta Ticinese, che merita speciale 
esame pe’ molli e pregevoli monu- I 
menti e sarcofagi antichi che racchiu- 
de. I dipinti che decorano questa chie- 
sa sono pure di celebri autori siccome 
Borgognone , Duellino , Daniel Crespi , 
Procaccini, Bramammo ec. , vuoisi che 
la tribuna di marmo posta sulla fac- 
ciata abbia servito alle prediche di 
S. Pietro martire. Dal secolo IV al XII 
si venerarono in questa chiesa i cor- 
pi dei tre He Magi, stati trasportati poi 
a Colonia per concessione di Federico 
Barbarossa. Il campanile fu ultimato 
nel 1509. 

Santa Maria, presso S. Satiro. Questa 
chiesa è unita ad un'antica cappella, 
avanzo di una basilica fondata nel- 
f #69, e venne alzata, per quanto si 


dice, sulle rovine ili un tempio pro- 
fano, per or<line di Lodovico Sforza 
dello il Moro, che ne confidò l’opera 
a Bramarne. Vi si ammira l'arte in- 
gegnosa , per la quale l’architetto 
trasse partito dalla prospettiva , onde 
supplire con accorta illusionealla man- 
canza di spazio, che non gli permet- 
teva di eseguire l'ultimo braccio della 
croce. Il genio dell’architetto non è 
meno splendido nella costruzione della 
sagrestia, che ha forma di un tem- 
pietto ottagono. La chiesa racchiude 
begli ornamenti di bronzo doralo, di 
scolture , che diconsi di Grazioso Ru- 
sco, e di Corbelli, un a fresco di Ago- 
stino Comerio ai disopra dell’altare 
maggiore, 1 ritratti di Galeazzo Ma- 
ria Visconti , e di Isabella sua moglie, 
e finalmente una S. Apollonia at- 
tribuita a Boltrafio allievo di Leonar- 
do da Vinci. 

S. Sebastiano venne fabbricato net 
15"6 da S. Carlo Borromeo dietro di- 
segno del Pellegrini. Questa chiesa , 
benché assai piccola é però molto ri- 
marchevole : la sua forma è circolare 
aperta da tre porte, e coronata da una 
cupola. Duole il vedere questo bel tem- 
pietto ingombrato davariee brutte ca- 
se, che lo circondano , e distruggono 
l’effetto ch’ei produrrebbe se' fòsse 
isolato. Questa chiesa offre parecchi 
bei quadri , tra i quali un S. Seba- 
stiano attribuito a Bramante. Nel meda- 
glione superiore di una delle cappelle 
Stefano Danedi detto il Montano dipinse 
l’Annunciazione, e la strage degli In- 
nocenti. Agostino Comerio ha eseguito 
negli scorsi anni le pitture della roton- 
da interna di questo tempio, ma niork 
allorché erano quasi terminate. 

S. Maurizio ossia Monastero mag- 
giore. Oltre una buona architettura , 
questa chiesa primeggia pei molti ed 
insigni dipinti a fresco che a guisa di 
una galleria ne adornano le pareti , e 
sono opere di Bernardino Luini , di 
Calisto Piazza da Lodi , di Lomazzo, 
di Antonio Campi e di altri distinti ar- 
tisti della scuola lombarda. Invitiamo 
quindi l'amatore a non ommetterne la 
visita. 

Noi qui troncheremo la dcscriziouo 
delle chiese di Milano, ma daremo al 
Viaggiatore la nota di quelle , che 
abbiamo ommesse per amore di bre- 
vità , e che pur meritano d’essere ve- 
dute ; giacché , dal più al meno , cia- 
scuna contiene qualche cosa di iuto- 
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restante, sia in Renere di arti, sia in 
monumenti istorici. Dovrà dunque vi- 
sitare: S. Raffaello. — S. Stefano mag- 
giore. — S. Antonio. — S. Giorgio in 
Palazzo. — S. Tommaso in terra inala. — 
S. Simpliciano. — S. Maria del Carmi- 
ne. — L'Incoronata. — S. Bartolomeo 
oc. Di vago aspetto àia piccola chiesa, 
la Madonna del Castello, sulla piazza 
di questo nome, recentemente ed ele- 
gantemente ristaurata. 

Palazzi. Noi ne accenneremo i prin- 
cipali. Dell’antica corte dei Ducili, 
dove ora sorge il palazzo Reale , nes- 
sun indizio rimane, tranne il campa- 
nile deila cappella di S. Gottardo, as- 
sai lodevole opera «Iella prima metà 
del secolo XIV. Ma il moderno palazzo, 
di cui Giuseppe Piermariui fu l'archi- 
tetto , contiene si magnifici apparta- 
menti, si egregie pitture di Traballesi, 
di Knoller , di // aijez e Palagi, e so- 
prattutto i superbi a freschi de W Ap- 
piani , si buone statue di Franchi, 
si ben composte cariatidi del Caiani 
e ornati si esatti Ae\Y Alberali , che 
veramente abitazion da monarca o- I 
gnun lo decanta. 

L’ altro minor palazzo reale, che è 
iletto la Pilla, e clic surse quasi per ' 
incanto l’anno fitto con disegno del 
Potati, sollecitato dal generale conte 
Lodovico d i Beigioioso non àmen bello 
nel genere suo, tanto per la distribu- 
zione, e il comodo delle camere, e pe’ 
dipinti di Appiani e di Luini che le fre- 
giano , quanto per la facciata verso il 
giardino , ricca di statue, e di meda- 
glie di stucco abasso rilievo, egregia- 
mente lavorate, non clic pel giardino 
medesimo formato all’inglese, ed’ogni 
campestre delizia fornito. 

Non molto appariscente nell’esterna 
sua forma è il palazzo Arcivescovile , 
benché rimodernato sul finire dello 
scorso secolo, ma l'interno cortile a 
doppi portici inferiore, e superiore , e 
l’ottagona scuderia , unica nel suo 
genere, opere entrambe-dl Pellegrino 
Tibaldi , son due perfetti edifizj. 

II palazzo del duca Lilia disegnato 
da Francesco Rlcchini , non tanto è ri- 
marchevole per la esterna sua archi- 
tettura, quanto pei numerosi oggetti 
d’arte, che vi si trovano. Fra questi 
principalmente ammirasi una pittura 
del Coreggia rappresentante la alida di 
Marsia ed Apollo; e la rara incisione 
fattane da Giulio Sanalo nel IStfa. Vo- I 
glia parimente lo straniero accordare i 


tìt) 

un tributo di ammirazione alla Vene- 
re pudica del celebre scultore Pompeo 
Marchesi. 

, 1 1 palazzo Serbelloni Busca è un gran- 
dioso edilìzio elevato sopra disegno di 
Shnone Cantoni. Và attentamente esami- 
nata la facciala per le figure in basso 
rilievo rappresentanti varj casi della 
guerra di Milauò contro l’ imperatore 
Federico Barbarossa , e nella sala su- 
periore la pittura a fresco del Trabal- 
lesi esprimente Giunone che stimola 
Eolo a sommergere le navi troiane. 

11 palazzo Besana ha una facciata 
non meno singolare, che ricca. Fu già 
proprietà del cavaliere Arelino, pittore, 
scultore, ed architetto, il quale scolpi 
di sua mano le quattro grandi caria- 
tidi volgarmente chiamate gli Omo- 
noni, ossia i giganti che diedero il 
nome alla contrada stessa. 

Ricca ed elegante è 1’ architettura 
del palazzo Belgiojoso riedificato nel 
ini , sopra disegno di Piermariui. li 
salone al primo piano presenta un’ec- 
cellente medaglia dipinta da Martino 
Knoller, ed ornamenti pregevolissimi 
di stucco, disegnati dal cavaliere Al- 
bertoli. 

Il palazzo Raimondi già Aresi venne 
costrutto sopra disegno di Palagio Pa- 
lagi pittore ed architetto vivente. Tutte 
le parti veggonsi eseguite con la pili 
minuta esattezza , e ciò che é da os- 
servarsi principalmente si è, che la fac- 
ciata è rivolta dalla parte del giardino. 
Palagi in quest’occasione ha provato 
di saper maneggiare egualmente la 
squadra e il pennello. 

il palazzo Traversi venne fabbricato 
dietro disegno del cavaliere Luigi Ca- 
nonica. La facciata dalla parte 1 della 
contrada del Giardino è una delle più 
sontuose di Milano, sia per la ricchezza 
come pel gusto degli ornamenti. L'in- 
terno è distribuito con pari intelligen- 
za c ricchezza. Gli artisti Mariani e 
Pignoli vi eseguirono pitture a chiaro 
scuro, che onorano il loro talento. 

All'architetto Crivelli è dovuto il 
bell’ edifìcio del palazzo Passalacgua. 
La facciata è composta di due ordini 
d'architettura felicemente collegati. Va- 
sto ne è il cqrtile,ed un elegante giar- 
dino inglese ÌÌTriua nel fondo una gra- 
ziosa prospettiva. 

Il palazzo Taverna, nella contrada 
del Monte, onora parimenti la mo- 
derna architettura. 

11 palazzo Archimi nella contrada 
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«Iella Passione , pareggia sicuramente 
quanto in questo genere la città di 
Milano offre di più imponente e di più 
sontuoso. 

Meritano inoltre speciale menzione 
i due palazzi nei quali si riunisce in 
sociale adunanza la primaria nobiltà 
e l'agiata cittadinanza di Milano. Il 
primo è il Casino detto de’Nohili nella 
contrada di San Giuseppe, l'altro quel- 
lo della Società del giardino nella con- 
trada di San Paolo. Oltre il convegno 
giornaliero dei membri componenti 
queste società, vi si fanno frequenti in- 
viti per scelte accademie musicali o 
per splendide feste da ballo. Gli appar- 
tamenti e le sale sono vasti ed ador- 
nati con eleganza e squisito gusto. 

Molti altri palazzi conitene Mila- 
no, che racchiudono oggetti d’arte, 

0 rari, o curiosi; noi ne indicheremo 

1 seguenti, cioè: i palazzi Arnioni — 
Trivulzi — Borromeo — Caslelbarco — 
Greppi — Saporiti — Taverna — Boleti 
Pezzoii eoe., e molto pregevoli sono le 
raccolte di statue e di pitturedi autori 
moderni i più distinti presso la con- 
tessa Samoyloff, il signor Don Ambro- 
gio Uboidi ed il signor dottor Cavezzali. 

Tra gli edifizj novissimi , che sco- 
ra meritare il nome di palazzi, pur 
sono considerevoli si per ampiezza , 
come per isquisito gusto architettoni- 
co , meritano particolare attenzione 
quelli, che si eressero negli scorsi 
quattro anni sulla Corsia de' Servi, e 
principalmente la Galleria De-Cristo- 
foris, innalzata dove già furono le abi- 
tazioni dei Mozzanica, degli Sfondrati, 
e de’ Serbellonl. Questo passaggio è 
fiancheggiato da botteghe elegante- 
mente addobbate. Molta lode viene me- 
ritamente compartita all' architetto 
Pizzala , il quale seppe in breve spa- 
zio di tempo immaginare e condurre 
a termine questo fabbricato altret- 
tanto grandioso, che ben distribuito 
per tutti i comodi inerenti all’uso cui 
venne destinato. 

Stabilimenti pubblici. Primario tra 
essi è 1’ Ospitai maggiore. 11 duca Fran- 
cesco Sforza c Bianca Maria Visconti 
sua moglie ne regalarono il fondo alla 
dttà, ed a spese comuni ne comincia- 
ron la fabbrica nei 1456. Il primo ar- 
chitetto ne fu Antonio Filatele detto 
Averutino da Firenze. Impinguato da 
.sovraggiunte eredità, ne venne di due 
terzi ampliatoli disegno, di che fu in- 
caricato Francesco Bichini. Ad esso ve- 


ramente si debbe attribuire il gran 
cortile quadrato di mezzo , la chiesa 
di contro (dov'è un Annunciata del 
tìttercino), la spezieria, la cucina, le 
sale di convegno, le camere de’ chi- 
rurghi, i luoghi d' abitazione , le in- 
I fermerie, e tutto il corpo dell'edifizio, 

{ che dal cortile della farmacia si esten- 
de fino al canal ilei naviglio detto il 
Laghetto. Gli esposti, le partorienti, 
i pazzi e quel veramente paterno sta- 
bilimento di medici , chirurghi e me- 
dicine gratuite pei poveri , detto di 
Santa Corona , formano un tutto ool- 
l’Ospital Maggiore. 

L 'OspUa'e diretto dai religiosi di San 
Giovanni di Dio chiamati Falebenefra - 
letti è stato amplificato notabilmente 
or son quattro anni , mercè i vistosi 
legati, che ereditarono. La cura, la 
polizia, la diligente assistenza di ogni 
maniera, che vi ottengono gli amma- 
lati, hanno già da gran tempo acqui- 
stato a questo benefico stabilimento la 
pubblica venerazione. J 

Istituirne un eguale a vantaggio 
del sesso più «lilìcato era il comun voto 
de’ cittadini. L' illustre dama che co- 
minciò a darne esempio col piccolo 
ospitale a tal fine stabilito nel soppresso 
convento di S. Ambrogio ad Nemtis, ha 
ora ampliata la sua beneficenza, eri- 
gendo in vicinanza a Porta Nuova un 
ampio fabbricato, onde raccogliervi ed 
assistere le donne inferme, conforme- 
mente a quello de' Fatebene fratelli per 
gli uomini, fi già il nuovo stabilimento 
dalla illustre dama fondato trova nella 
pietà de'Milanesì non solo ammirazione 
e gratitudine, ma eziandio concorso, 
assistenza , ed impinguamento. 

ftidotto di infermi al tempo del con- 
tagio fu altre volte il Lazzaretto, posto 
appena fuori di Porta Orientale; am- 
pio edilizio quadrato, a portici, ciascun 
lato del quale è lungo circa un quarto 
di miglio , ed ogni arco del porticato 
corrispomiente ad una camera. Un ca- 
nale di acqua viva lo circonda. 11 prato 
di mezzo ha nel centro un oratorio 
ottagono con finestroni , acciò gli in- 
fermi potessero dalle loro celle vedere 
il sacerdote celebrante. Ora il locale 
è d’ affitto. 

11 luogo Pio Trivulzi serve di gra- 
tuito ricovero ai poveri vecchid’ambo 
i sessi giunti ai 70 anni, li Principe 
Antonio Tolomeo Trivulzi ultimo del» 
I l’illustre suo ramo, destinò il proprio 
! palazzo a si pietoso uso nell' anno 1771. 
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La celeberrima dama Gaetana Agnesi 
volle ivi fluire i preziosi suoi giorni. 
La liberalità sempre viva ed operosa 
ha ultimamente contribuito ad au- 
mentare il numero dei ricoverati. 

Ai poveri d’ ambo i sessi provvedono 
pure le Case d’ Industria di S. Marco, 
e di S. Vincenzo, il convento della 
Stella per le zitelle orfane, quello di 
S. Pietro In Gessate pei maschi , pur 
orfani, ed altri asili pietosi si dentro, 
che fuori di Milano. 

A quegli infelici , che perdettero 
1’ uso della ragione servono d’ asilo 

1. ° P ospitale, detto la Semwra , fuori di 
Porta Tosa, atto a contenere 480 indi- 
vidui , parte gratuiti, parte pagati; 

2. ° la Pilla Antonini presso S. Celso; 

3. ° la Senavretta in borgo della Fon- 
tana, e 4.° L’asilo del sig. Dufour in 
vicinanza a S. Pittore al Corpo j che, 
sebbene stabilimenti parziali, trovami 
egregiamente assistiti sotto tutti i rap- 
porti. 

Passando pure dalle Istituzioni di- 
rette al sollievo della umanità biso- 
gnosa e languente , a quelle di Istru- 
zione per tutti, noi dovremo qui ram- 
mentare i Licei, i Ginnasi/, i Collegi, le 
Case di educazione per ambo i sessi, tra 
le quali passano assai distinti il collegio 
reale di S. Filippo j e quello delle dame 
della Guastalla, le scuole d’ogni ma- 
niera , di cui abbonda questo felice 
paese, quella compresa rie’ Sordi e Muti, 
e la Peterinaria. Ma lasciamo al fore- 
stiere il piacere di informarsene , e 
conduciamolo unicamente alle pub- 
bliche Biblioteche, ed alle saie desti- 
nate allo studio delle belle arti, o delle 
scienze meno comuni. 

Alla Biblioteca Ambrosiana, solen- 
nemente aperta nel 1609 dalla libera- 
lità c sapienza dell' insigne arcivescovo 
cardinale Federico Borromeo cugino di 
S. Carlo, oltre le più rare e grandiose 
edizioni de' libri a stampa, ascendenti 
all'incirca a 68 mila , e che di altri 
«oooo verrà aumentata per la dona- 
zione, che il barone Custodi le ha 
fatto della scelta sua libreria , con- 
vien vedere la cospicua raccolta dei 
codici scritti, molti de’ quali unici e 
di incomparabile preziosità. Vi esiste il 
codice papiraceo delle Antichità Giu- 
daiche di Giuseppe Flavio,' tradotte da 
Buflìno, come anche un Virgilio scritto 
di propria mano dal Petrarca, al quale 
appartenne, e vi sono altri tesori di 
tal genere, di che gl' intelligenti sol- 


tanto ponno conoscere il pregio. Oltre 
a ciò la Biblioteca Ambrosiana fu ar- 
ricchita d’una parte del Museo Settata, 
del quale il Terzaghi pubblicò ta de- 
scrizione : avvi una collezione di mo- 
delli in gesso ed in plasticaci pitture 
d'insigni pennelli, di originali disegni, 
unici essi pure, quai sono il cartone 
della Scuola d' Atene di Raffaello e t 
fogli collettizi! del gran Leonardo da 
Pinci. 

In questi ultimi tempi parecchi legati 
a favore della detta Biblioteca servi- 
rono non poco ad aumentare il nu- 
mero degli oggetti preziosi. 11 cava- 
lier Pecis le donò buon numero di 
quadri d’alto pregio e bronzi dorati. 
Angelo Morelli alcune migliaia di libri. 
Castiglioni una raccolta di medaglie 
lombarde , ed il celeberrimo Barnaba 
Orioni la fece erede di un capitale di 
140 mila lire. L’antico locale venne 
ora notabilmente ingrandito su parte 
del fondo, che altre volte era occupato 
dal distrutto tempio detto della Rosa. 

Più del doppio ricca di libri a stam- 
pa (essendo assai più di cento mila 
volumi) è la biblioteca di Brera, già 
dei Gesuiti ivi stanziati, ed accresciuta 
dalla sceltissima del conte Questor 
Periusati, da quella del celebre fisio- 
logo Boiler, da quella del gentil poeta 
latino Cardinal Burini, da quella del 
cessato consiglio di stato del regno d’I- 
talia, e dalle più notevoli spoglie de’ 
soppressi monasteri e conventi della 
Lombardia. Essa non ò meno ricca di 
manoscritti pregevoli e aumenta ogni 
anno si con gli acquisti che va facendo, 
e si con la prescritta consegna di un 
esemplare di qualsivoglia stampa ese- 
guita co’ torchi del regno Lombardo 
Veneto. 

Ma il palazzo di Brera è per più al- 
tri titoli insigne. Lasciamo ia bellez- 
za della sua arehitettura interna, e le 
scuole ginnasiali, e quelle di pittura, 
di scultura, di prospettiva, di incisione 
e d’ornati, e le sale di egregi modelli 
fornite, che In sé racchiude , le quali 
Il viaggiatore amico delle belle arti 
non lascerà di vedere. Ha ivi stanza 
1’ /. B. Istituto Italiano di Scienze, Let- 
tere ed Arti, successo all’antica Socie- 
tà Patriottica. Avvi l’osservatorio astro- 
nomico , già eretto nel 4766 sopra i 
disegni dei celebri matematici Bosco- 
vtch e La Grànge cui pochi altri in 
Europa si possono agguagliare si per 
ricchezza d’istrumenti e si pel merito 
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da chiari astronomi , che Io dirigono. 
Avvi un giardino Polonico fornito di 
piante esotiche e nostrali , classiflcatc 
col metodo linneano. Avvi un ricchis- 
simo gabinetto numismatico , dove le 
medaglie e monete di tutti i tempi c 
di tutte le nazioni, per quanto é stato 
possibile, si procurò, c si procura di 
raccogliere, fornito altresì di una se- 
parata ed abbondante libreria storica 
ed archeologica. Annesso al medesimo 
( un gabinetto di nautica, che il celebre 
Piratico gli trasmise per disposizione 
testamentaria. Finalmente vi ha la Pi- 
nacoteca in pitì sale compartita, nelle 
quali si ammirano ì dipinti de’mag- 
giori maestri dell'arte italiani, nes- 
suno escluso, e fra I capi lavori cite- 
remo lo Sposalizio della lì. V. dipinto da 
Ba/Taetlo, SS. Pietro e Paolo dei Guido, 
Abramo che scaccia Agar del Guereino, 
il Patto di Proserpina dellV/franoec. ec. 
alcune opere di scultura degli ottimi 
scarpelli moderni , e le copie In pla- 
stica dei pili bei pezzi di questo genere 
dell’ antichità >. Nelle sale delle espo- 
sizioni de’ granili concorsi di pittura 
l’amatore ammirerà, particolarmente, 
fra 1 molti,! concorsi dei signori Hagez, 
Ve Antoni, ranetti. Soletta ccc., lavori 
egregi di moderna pittura. 

Teatri. — Dicci teatri ha Milano 
costrutti qHasi tntti snllc rovine di 
luoghi già sacri. Primeggia in Italia 
il gran teatro detto della Scala , per- 
chè fabbricato dove era la chiesa di 
S. Maria fatta edificare da Beatrice 
delta Scala moglie di Bernabò Visconti. 
Esso venne innalzato nel 1718 sopra di- 
segno del Piermarinì. La sua facciata 
t composta di un portico a tre archi, 
che sostengono un terrazzo. Colonne 
«li ordine composto, c non molto rile- 
vanti sostengono un attico con fron- 
tone, in mezzo al quale sta un basso 
rilievo rappresentante Apollo. L’inter- 
no unisce il comodo c la eleganza alla 
grandiosità, ed alla ricchezza. Sorgono 
intorno alla platea sci ordini di pal- 
chi ornati con gusto pari al lusso. I 
tre primi ordini contano trentasei pal- 
chi, e gli altri Irentanove ; la quale 
diversità di numero si spiega per lo 
spazio , clic si dovette riservare alla 

t Merita parlicolar menzione la Pina- 
coteca del palazzo reale delle scienze e delle 
arti di Milano, pubblicata da Michele Bisi 
coi testo di Robmliano Gironi. Milano, 
l8t2-2(). 


loggia del sovrano, ed alla porta d’ in- 
gresso «Iella platea. Il proscenio ornato 
di colonne d'ordine corintio é di un 
bel soffitto, contiene oltre a ciò quat- 
tro palchi sui due lati. Ogni palco Ita 
una specie di gabinetto detto il came- 
rino collocatogli di faccia nclcorritojo. 
Dall'epoca «iella sua fondazione sino 
a quest’ ora si è sempre continuato ad 
abbellire è migliorare questagransala. 
Questo ediAcio fu anche ingrandito 
ultimamente sotto la direzione del- 
l’ ingegnere Giusti, e per questo in- 
grandimento il palco scenico é ora il 
piti vasto che si conosca , compreso 
anche il teatro di S. Carlo di Napoli, 
de'quali non sarà discaro il parago- 
nare le dimensioni. 
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Teamo della Scala. 
Piedi di Parigi, 
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lunghezza larghezza 

Platea Gl 4 . . 57 4 

Avan-sccna ... lo 8 . . 41 7 

Scena 120 io . . 93 9 

Totale dell' editi. . 265 3 . . 100 3 
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Teatro S. Carlo. 


Platea (57.. 62 » 

Avan-scena ... 4 9 . . 45 u 

Scena 69 >» . . 92 » 

Totale dell’ cdiA. . 163 3 . . - » 


Teatro della Canobbiana. Esso pure è 
opera dell'architetto Picrmarint clic 
qui conservò le stesse proporzioni e 
il disegno medesimo , come quello 
della Scala, ma sopra una piti stretta 
misura. Venne aperto nel 1779; due 
gallerie servono di comunicazione tra 
il palazzo della corte, e questo teatro. 

Teatro Be. Vennccosl chiamato dal 
nome del suo proprietario , e fu co- 
strutto dove era altre volte la chiesa 
di S. Salvadore. Esso è di piccola di- 
mensione, ma elegante , e frequenta- 
tissimo : la posizion sua centrale gli 
attrae gran concorso, massimamente 
d’inverno. Tenne ristaurato nell’ estate 
del 1837 sotto la direzione del rino- 
mato pittore Alessandro Sanquirico. 

Anche il teatro Corcano deve il no- 
me al nobile suo possessore. B fab- 
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brirato Mille rovine del monastero delle 
monarlic di S. Lazaro. Ampia è la sa- 
la , e moltissimo armonica. Il disegno 
e dovuto all'architetlo Canonica. Vi si 
rappresentano opere in musica, e in 
alcune stagioni commedie. Peccato, che 
l'essere situato ad una delle estremità 
della città, impedisca di vederlo sem- 
pre frequentato, quanto il potrebb’ es- 
sere, essendo capace di 1800 spettatori. 

Teatro Filodrammatico. Ona società 
di dilettanti, sotto il nome di Accade- 
mia Filodrammatica rappresenta in que- 
sto teatro commedie, e tragedie tutti 
i venerdì, giorni, ne' quali ordinaria- 
mente ha riposo la Scala. Venne edifi- 
cato dov’era una chiesa , ed un con- 
vento di monaci Cerolomini. Esso puro 
è disegnato da Piermarini , ma fatto 
eseguireda Leopoldo Pollaci.. L’esterno 
però è affatto semplice e rustico. Quat- 
tro gallerie ellitirhe, ed aperte, simili 
a quelle di parecchi teatri di Francia, 
c capaci di circa 1200 spettatori , ne 
compongono la sala. 1 biglietti d' in- 
gresso vengono gratuitamente distri- 
buiti dai membri della società. Vi è 
un sipario dipinto dal celebre Appiani. 

Teatro Lattosio, o meglio Lantasio-, 
è minore di tutti gli altri, piccolo, fab- I 
hricato di legno, e senza eleganza ; oc- I 
cupa l'antico spazio di una chiesa delle 
soppresse monache Ambrosiane benedet- 
tine. Questo teatro è raramente aper- | 
io; oggi però alcuni dilettanti vi rap- 
presentano commedie ne' giorni di do- 
menica. 

Il teatro delle Marionette volgarmente 
detto Girolamo, sta dov’ era l’oratorio 
detto del Bellarmino. Vi si rappresen- 
tano balli, e commedie, che vi attrag- 
gono molta gente. Assai piccola ne è 
la sala, ma le decorazioni sono belle, 
c ben condotti i baiti. 

Teatri diurni. Questi teatri, nc’quali 
si rappresenta di giorno, non sono clic 
due. Il primo i situato in mezzo al 
giardino pubblico, e vi si danno com- 
medie nella bella stagione, ovvero eser- 
rizii di equitazione, quando ne arrivi 
qualche compagnia. Il secondo sta a 
poca distanza , e chiamasi la Stadera; 
costrutto anch'esso di legno, e desti- 
nato del pari a rappresentar le com- 
medie. Là presso sta il Circo Massimo 
di recente costrutto c che serve agli 
esercizj d'equitazione. Nel cortile del- 
l’albergo della Commenda a Porta Ro- 
mana si é costruito un nuovo circo 


pel trattenimento delle compagnie am- 
bulanti di cavallerizzi volteggiatori. 

Tra i pubblici e*ìfizj debbono prima- 
mente visitarsi il palazzo dell’l. R. go- 
verno, già Diotti, e anticamente collegio 
de’ Som ascili. 

I 11 palazzo della Contabilità generale. 
j Queslo grandioso edilìzio si distingue 
per la maestosa sua distribuzione in- 
terna, formata da duerortili quadrati, 
divisi da vestibolo , adorni nei due 
piani da bella colonnata , e da porti- 
cati, opera rhe onora l’architetto Fa- 
bio Mangone che ne imprese la co- 
struzione d’ordine del sommo arcive- 
scovo S. Carlo Borromeo. Fu prima de- 
stinalo a Seminario, ossia collegio El- 
vetico , passò ai tempi del cessato go- 
verno ad esser sede del ministero della 
guerra, ed indi del senato, ed ora spetta 
alla direzione generale della Contabi- 
lità del governo Lombardo. 

II palazzo Marino. È un vasto ed 
imponente edilizio, costrutto da Tom- 
I maso Marino, ricco finanziere, neLlSSS 
sui disegni di Alessio di Perugia, ma è 
mancante tuttora di intiero compimen- 
to. F.sso racchiude attualmente gli uf- 
fici della dogana, e del tesoro. 

Il Broletto, già casa dello sgraziato 
Carmagnola, ed ora sede del governo 
provinciale e del municipale, osia del- 
1’ I. II. Delegazione , e delia Munici- 
pale amministrazione. 

La Zecca, la Fabbrica de 1 Tabacchi j 
l’ Ufficio militare Topografico, il palazzo 
del Tribunal Criminale j la Casa di Cor- 
rezione, l'Archivio generale a S. Fedele, 
il Notarile alla piazza de’ mercanti, e 
il Militare a S. Carpoforo; la Canonica, 

I già seminario arcivescovile , ed ora 
Stamperia reale, e la Direzione d’acque r. 
strade, ed Archivio Diptomalicoj il Semi- 
nario, Il Montedi Pietà, il Castello, la Ca- 
serma di S- Francesco ecc., sono luo- 
ghi tutti, che per esterna o per interna 
grandiosità, massimamente nel fatto 
dell’architettura, e per gli oggetti cui 
servono , offrono variato interesse. 

L’ Anfiteatro , detto 1’ Arena. Di 
tutte le città capitali dell' Europa , 
Milano è la sola , che possegga un 
antiteatro si vasto , e si bene distri- 
buito pei pubblici spettacoli quant’è 
l’arena. Esso venne costrutto nel 1806 
per ordine del governo del cessato 
regno d’Italia, che confhtonnc l’ese- 
cuzione al cavaliere Canonica, il quale 
in quest'occasione diè saggio della 
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somma (tua abilità. Questo monumen- 
to è di forma ellitica , ha sette cento 
cinquanta piedi parigini di lunghezza, 
e trecento settantacinque di larghez- 
za , e può contenere circa 40,000 spet- 
tatori. La porta principale , e quella 
che dà accesso alla parte detta il pul- 
vinare, sono di granito rosso, e di ele- 
gantissimo gusto moderno. Il basso ri- 
lievo in marmo, che orna il frontone 
della prima', è opera di Gaetano Mon- 
ti. Il Pulvinare, edificio maestoso so- 
stenuto da colonne di granito rosso , 
c di ordine corintio, sorge sul fianco 
meridionale dell'edificio. Alla base di | 
esso larghi gradini di granito si esten- | 
dono , che servono di sedili alle per- 
sone addette alla corte. Un salone, un 
ampia finestra verso la piazza d'armi, 
c varie camere egregiamente distri- 
buite ne compongono la parte interna. 
Questo anfiteatro serve alle corse, agli 
esercizj di equitazione, alle ascensioni 
aereostatiche ecc. , può anche adope- 
rarsi per spettacoli nautici , perchè 
l ‘drena trasformasi, se l'occasione lo 
esige, in un piccolo lago, cui som- 
ministra l’acqua un vicino ruscello. 

Arco delta Pace. K questo il mo- 
numento il più magnifico, ed il più 
ricco, di cui si onori la moderna ar- 
chitettura in Italia. 

Quando la nuova strada del Sein- 
pione fu ridotta al suo termine, il go- 
verno italiano solle perpetuar la me- 
moria di quest’ utile impreca. erigendo 
un monumento, che le servisse per 
cosi dire di accesso. In conseguenza di 
siffatta risoluzione il marchese Luigi 
Cagnola , di illustre memoria, venne 
incaricato nel 1804 del disegno, e della 
esecuzione. Le vicende politiche, occa- 
sionarono una momentanea sospensione 
dei lavori, e alcune modificazioni nel 
disegno originale dell'architetto, ma 
esse non influirono per nulla sull'in- 
sieme del monumento, perchè appli- 
cate soltanto ai soggetti dei bassi ri- 
lievi. L’arco è interamente fabbricato 
di marmo bianco procedente dagli scavi 
sul lago maggiore. Pompeo Marchesi, 
Pacelli, Monti di Ravenna, Pizzi, ed 
Acquisii eseguirono I bassi rilievi, che 
è quanto dire non lasciar essi nulla a 
desiderare , nè in delicatezza, nè in 
perfezione. La parte degli ornamenti 
venne diretta dal distinto professore 
signor Domenico Maglia. La parte su- 
periore del monumento venne di re- 
cente fregiata di un carro trionfale 


di bronzo con sei cavalli parimente di 
bronzo modellati da Sangiorgio , e fusi 
dai fratelli Manfredini. I quattro an- 
goli veggonsi abbelliti da quattro sta- 
tue equestri della stessa materia. Può 
Milano additare con orgoglio all'atto- 
nito viaggiatore questo monumento , 
il quale gareggia con quanto di più 
ficco, di più elegante, e di più mae- 
stoso produssero in questo genere la 
Grecia, e Roma. Esso fu aperto per la 
prima volta nel settembre 1838 all’oc- 
casione dell’ incoronazione di S. M. 
Ferdinando I. 

Nè lasceremo inosservato il Conser- 
valorjo di Musica posto nel vasto lo- 
cale che fu già de’canonici Lateranesi 
della Iasione, Il cui tempio vi è an- 
nesso. Diciotto posti gratuiti per al- 
lievi maschi e sei per femmine vi fu- 
rono stabiliti. Altri posti vi sono pei 
quali si paga una pensione annua di 
eoo fr. Da questo Conservatorio si eb- 
bero già parecchi lodatissimi professori 
si di canto, come di. ogni sorta di mu- 
sicali istromenti. È ivi annessa una 
ricca biblioteca di musica tanto an- 
tica che moderna. 

Degne di osservazione per la loro 
antichità sono le Colonne di S. Lorenzo. 
Sedici sono esse di ordine corintio, sca- 
nalate, di marmo bianco, e ili quattro 
pezzi ciascuna , compresavi la base e 
il capitello. Che esse appartenessero a 
un vasto pcristilo conducente ad un 
pubblico bagno , dedicato ad Ercole, 
ovvero che ne abbellissero esterna- 
mente il vestibolo, e che restauratore 
di cotesti bagni sia stato l’ imperador 
Massimiliano Erculeo, pare non potersi 
metter in dubbio. I molti caratteri 
spettanti ad un antico e grandioso edi- 
fiziodi tal genere vennero ampiamente 
riconosciuti nell’ attuai tempio di San 
l Lorenza da tutti gli storici c gli ar- 
cheologi milanesi. La segregazione loro 
dal corpo di fabbrica, al quale appar- 
tennero, l’ azione dell’atmosfèra e del 
tempo pel corso di quindici , e più 
secoli, e l’isolamento in cui si tro- 
vano, le hanno notabilmente guaste; 
ma grazie alle cure della magistratura 
municipale, si è potuto sinora conser- 
varle, rinforzandole il meglio possi- 
bile. Tuttavia da molti sono giudi- 
cate un inutile e incomodo rimasuglio, 
che ingombra una strada frequenta- 
tissima, e che si dovrebbe all’intuito 
levare. Noi non ci arroghiamo di dar 
pareri, ma ci sembra che ciò terrebbe 
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alla città un monumento ins'gne per 
sé medesimo, cui pochi altri in Italia 
possono paragonarsi, e distruggerebbe 
una prova della magnificenza di Mi* 
lano dal terzo secolo in qua. Si at- 
terrarono in questi ultimi anni pa- 
recchi di quegli archi, che sorgevano 
sui ponti del canale interno del navi- 
glio; pure ne rimangono ancora tre 
o quattro. Non sono molto antichi , 
ma dinotano quai fossero ilimiti della 
città prima del secolo XVI, giacché lo 
stesso canale serviva allora di circon- 
vallazione. Nobilissime collezioni di 
oggetti relativi alia scienza archeolo- 
gica, come vasi, urne cinerarie, idoli, 
dittici, e soprattutto medaglie, e mo- 
nete (delle quali dicemmo essere un 
reale deposito il gabinetto Numisma- 


tico), troverà l’ erudito viaggiatore in 
Milano presso le cospicue famiglie Ar- 
chinti, Trivulzt, Casliglioni, Verri ccc. , 
come anche presso varj dotti privati. 
Cosi pure non deve tralasciare di vi- 
sitare gli studi di varj artisti tanto di 
pittura, che di scultura, come sarebbero 
quelli del signor liaycz, del marchese 
d’Azeglio, Molteni, Cannella, Itisi, Mar- 
chesi , Monti di Ravenna ecc. 

Dal sin qui detto il viaggiatore 
sarà convinto essere questa bella città 
una inesauribile sorgente di letizia. 
11 dotto vi trova numerosi alimenti 
pe' suoi studi, l’artista modelli d’ ogni 
genere, l’uomo di mondo trattenimenti 
e piaceri , ed il curioso innumerabili 
oggetti su cui trattenersi. 


LUOGHI RIMARCHEVOLI NEI CONTORNI DI MILANO. 


Prima di visitare le piti elevate 
parti del Milanese , che deliziosissime 
sono , invitiamo il viaggiatore a re- 
carsi a piccole distanze, e veder luo- 
ghi eh’ ei si chiamerà contento di avere 
conosciuti. E questi sono : la Ceriosa di 
Garlqnano , i giardini di Labiale , e di 
Desio, la villa di /nverigo , Monza, Ci - 
nisetlo , Gemello, la chiesa di Chiara- 
valle, e la Certosa presso Pavia. 

Uscendo da Porla Tenaglia due mi- 
glia di là del borgo degli 'Ortolani è la 
piccola terra di 

GARIGNANO , dove I’ arcivescovo 
Giovanni II Visconti fondò nel 1549 
quella solitudine di Monaci Agosti- 
niani , detta la Certosa, che fu poscia 
modello all’altra piti celebre presso 
Pavia. Ivi il buon Petrarca soleva ogni 
giorno, sin che a~Milano rimase, dalla 
vicina villetta di Inverno passare con 
quelli umili solitari 1’ ultima ora del 
giorno. Ivi pure soleva ogni anno ri- 
tirarsi S. Carlo Borromeo. Degne di 
ammirazione sono tutt’ora nella chie- 
sa le pitture a fresco di Daniel Crespi 
rappresentanti la storia di S. Bruitone 
istitutore dei Certosini. In una di esse, 
che 6 pure la piti interessante, ha egli 
introdotto il proprio ritratto, e appo- 
stovi una leggenda, da cui si rileva che 
egli vi dipinse nel K>29. 

In quelle vicinanze avvi un’antico 
palazzo detto la Simonetta rimarche- 


| volo per il fenomeno di un eco sor- 
prendente. Pochi stranieri lasciano Mi- 
lano senza visitare questa curiosità. 

Ad otto miglia da Garignano è si- 
tuata la splendida villeggiatura della 
j famiglia dei Duca Lilla nel borgo di 
Lainate. Ciò che sorprenderà il fore- 
stiere, oltre l’amenità dei giardini, 
sono gli innumerevoli giuochi d’a- 
, equa praticati* nel piano terreno di un 
apposito fabbricato , con grotte inge- 
gnosamente costrutte, per cui durante 
I’ estate con grandissimo trastullo que- 
sto magnifico giardino è frequentato 
da allegre comitive. 

DESIO è un grosso borgo situato a 
dieci miglia da Milano fuori di Porta 
Comasina. In questo luogo l’ arcive- 
scovo Ottone Visconti sconfisse nel 1271 
gli emuli Torrioni . e divenne signor 
di Milano. Il grande, ed amenissimo 
giardino già di ragione della famiglia 
Cusani, ora di quella de’ T/ aversi, è ciò 
che alletterà sommamente ogni ama- 
tore della orticoltura. Folti boschetti, 
un lago artiflciale contornato dianfene 
collinette sparse di templi , e di ele- 
ganti capanne, il di cui insieme fórma 
sorprendenti punti di veduta, non che 
una torre di recente costruzione eret- 
ta dietro disegno del pittore architetto 
Pelagio Palagi , rende questo giardino 
un luogo di delizie. 

Piti oltre otto miglia si va ad 
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INVERIC.O. Oltre il palazzo Cri- j 
velli, conviene visitarvi quello del- J 
I' insigne architetto marchese Ga- 
gnola. Questo sontuoso edificio cono- I 
sciuto sotto il nome di Rotonda è una | 
delle pili straordinarie fabbriche, che 
siasi eretta a spese , e ad uso di un 1 
semplice particolare. Uen è a dolersi, 
che la morte dell’ illustre suo proprie- 
tario troppo presto rapito alle indie 
arti da lui coltivale e ferventemente 
protette gli abbia impeditodi condurre 
a Hne il suo grandioso progetto. Dal- 
l’alto di quell' ampia Rotonda si lan- 
cia io sguardo sopra un’immensa csten- ' 
sione di terre, la cui varietà, ricchezza 
cd accidenti presentano una delie più 
belle scene che possano vedersi in 
Italia. 

MONZA città che gran nome acqui- j 
sto nella storia ilei re Longobardi 
e dei duchi di Milano, ed alla quale 
si va per lungo tratto sopra una bel- 
lissima strada di recente costrutta , 
fuori di Porta Orientale. Il viaggiatore 
non dee mancare di visitarvi la cat- 
tedrale, edificio antichissimo, e rifab- 
bricalo nel XIV secolo sui disegni di 
Marco da Campione. La facciata è as- 
sai più moderna , spettando al seco- 
lo XVii. 1 bassi rilievi sulla porta prin- 
cipale rappresentano la regina Teodo- 
linda col suo sposo duiari. Le pitture 
della volta nell' interno sono Ai Isidoro 
Bianchi, e quelle dell'altare maggiore 
di Moni' allo, e di Giulio Cesare Pro- 
caccino. Il bel quadro rappresentante 
la visitazione è del Barbieri detto il 
Guercino, cd il S. Gerardo dipinto sopra 
una colonna è un a fresco di Bernar- 
dino Lulni. Nella sagrestia si conser- 
vano alcuni oggetti sommamente rari, 
doni della sunnominata regina Teodo- 
linda, e dell’ imperator Berengario. 

Ciò però, che più d’ ogni altra cosa 
merita la curiosità del colto forestiero 
si £ la celebre Corona di ferro, che si 
ponev a sul capo degli antichi re d’ I- 
talia all' epoca della loro incoronazione. 
Essa venne cosi chiamata a cagione 
ili un cerchio di ferro, che ha nella 
l>arte interna; prctcndesi essere questo 
cerchio stato formato con uno de’ 
chiodi della croco di N. S. Ordina- 
riamente non mostrasi allo straniero 
che una copia di questa corona , es- 
sendo necessario per vederne l’origi- 
nale un permesso del governo di Mi- 
lano, che facilmente l'accorda. Questa 
corona servi per l’incoronazione di 


Cario V a Bologna, per quella di Na- 
poleone , che institui perciò l'ordine 
della corona ferrea. S. M. I. Francesco I 
conservò ai decorali di Napoleone le 
loro pensioni, cd il diritto di portare 
la croce, clic venne modificata nella 
parte metallica. La prelodata maestà 
institui poscia il suo I. R. ordine Au- 
striaco della corona di ferro , ed i ca- 
valieri hanno il diritto di entrata a 
corte. Più recentemente questa corona 
servi per l' incoronazione di S. M. I. 
Ferdinando I. 

Il forestiero non deve lasciar di- 
menticato il Palazzo Imperiale, e dificio 
magnifico costrutto per ordine dcll'yfr- 
ciduca Ferdinando d’duslria, sopra di- 
segno di Piermarini. I giardini vi sono 
distribuiti con gusto, ed eleganza. Le 
stufe contengono ricche collezioni di 
piante indigene, ed esotiche. Ammira- 
bile é il Parco per estensione, colline, 
j boschetti, tempietti ecc.; ivi pure è un 
immensa quantità di fagiani, di lepri, 
ed un apposito ricinto di cervi, e di 
daini. 

A Monza tiensi ogni armo alla fine 
di giugno una Aera ragguardevole di 
cavalli. 

C1NISELLO a tre miglia da Monza 
il palazzo del conte Silva , con un 
bel giardino alla inglese , che fu il 
primo, che di questo genere si vedesse 
in Lombardia; vi ha pure una squi- 
sita raccolta di minerali , e di libri 
specialmente del 400. 

GEUMETTO è una magnifica villa 
appartenente al conte Metterlo, distante 
essa pure circa tre miglia da Monza. 
L'amenità della posizione sulla cima 
di una facile collina bagnata dal fiume 
Lambro, non che 1’ eleganza degli ap- 
partamenti , c due bellissimi quadri 
uno del professore Potar//, e l'altro del 
Dioiti di Gasai maggiore, cd una cap- 
pella con bei monumenti, compenserà 
largamente il viaggiatore della gita 
fattavi. 

GUI ARA VALLE è un'antica abazia 
presso un meschino villaggio di que- 
sto nome posto a tre miglia da Milano 
fuori di teoria Romana. L’ interno della 
Ghiesa abbonda di pitture a fresco. 
Nel cimitero veggonsi gli avanzi delle 
tombe de’ Torrioni. Quello però , clic 
merita maggiore osservazione si è il 
bellissimo campanile gotico di consi- 
derabile altezza, e di una costruzione 
singolare, cd ardita. 

CERTOSA presso Pavia. Fra tutto 
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ciò, «lie abbiamo indicato di rimar- ; 
chevole ne’ contorni di Milano, la Cer- 
tosa presso Pavia è quella, che mag- 
giormente appagherà la curiosità del 
viaggiatore. Per andarvi si esce da i 
Milano per Porta Ticinese, e tiensi la 
strada fiancheggiata dal canale navi- 
glio. Dieci miglia distante incontrasi 
un antico castello, che serve oggidì di 
caserma, e chiamasi Dinasco. Noi di- 
cemmo altrove, che questo castello 
servi di prigione, e di tomba alla sven- 
turata Beatrice da Tenda. 

La fondazione della Certosa è do- 
vuta ad un pregiudizio della barbarie 
e dell'Ignoranza. I grandi scellerati cre- 
devano coprire d’ obblio le colpo loro 
coll’ inalzar chiese, e fondar monasteri. 
Questo pregiudizio produsse almeno 
iT vantaggio di elevar la Ceriosa. Gio- 
vanni Galeazzo Visconti ne fu il fon- 
datore, volendo cosi espiare il delitto 
di aver fatto imprigionare, ed avvele- 
nare nel castello di Trezzo il suo zio 
e suocero Bernabò, che vi peri insieme 
con due suoi figli. Non gli pareva aver 
abbastanza espiata la colpa fondando 
il Duomo di Milano, quando nel 1396 
fece edificar la Certosa. Dopo tre anni 
essa era occupata dai monaci , la cui 
industria agricola congiunta colla libe- 
ralità di Galeazzo accumulò rendite si 
considerevoli , che in pochi anni di- 
venne quel edificio uno de’ più son- 
tuosi d’Europa. 11 disegno è attribuito 
a Marco di Campione. La facciata non 
fu principiata che nell’ anno 1173 so- 
pra disegno di Ambrogio Fossattb. I 
piu celebri scultori di que’tempi, cioè 
Gianantonio Omodeo, Marco di Arfrate, 
Angelo Maria Siciliano, Andrea Fusina, 
Cristoforo Solari e Agostino Busti, sono 
gli autori delle quaranta quattro sta- 


tue, e dei molti bassiriiievi istorici, 
die ornano la facciala. Ni* meno ma- 
gnifico, e maestoso è l’interno della 
chiesa. La forma è di croce latin i 
sormontata d’ una cupola imponente. 
La volta è tutta smaltata d’oro ed 
oltremare, la lunghezza è 233 piedi 
sopra 163 di larghezza. Le cappelle 
sono tutte fregiate di pitture di som- 
mi artisti, fra i quali si contano Pe- 
rugino , G iter ciao , Daniel Crespi , Ca- 
millo Procaccini, Ambrogio Fossani, c 
molti altri di egual merito. La profu- 
sione de’ marmi I più rari, delle pietre 
preziose, delle sculture , de’ mosaici , 
e di mille altri oggetti ragguardevoli, 
desterà somma maraviglia, tanto più 
quando si consideri la squisitezza del 
gusto, che in ogni cosa si appalesa, e 
la somma immensa impiegata in que- 
sto tempio. 

La sagrestia, il mausoleo del fonda- 
tore Gio. Galeazzo Visconti, ed il lava- 
toio, sono parimente oggetti, che me- 
ritano un tributo di ammirazione. 11 
forestiere non si diparta senza aver vi- 
sitato il gran cortile circondato da 
portici, e dalle abitazioni dei monaci, 
ognun de' quali aveva il suo separato 
casino con un giardinetto annessovi. 

Questa Certosa venne soppressa dal- 
l’ imperadore Giuseppe II. 

Tanti, e si meritevoli sono gli og- 
getti a descriversi , che ci farebbero 
uscire dal limili, che abbiamo prefisso 
nel presente lavoro. Quelli pertanto , 
che desiderassero maggiori lumi po- 
tranno rinvenirli tanto nella Guida ili 
Milano , e suoi d’ intorni pubblicata 
dagli editori Ariaria, quanto dalla de- 
scrizione della Certosa compilata dal 
pittore sig. Francesco Pirovano. 


VIAGGIO XXVI. 

da MILANO al LAGO MAGGIORE 

ed alle ISOLE BORROMEE ». 


Poste. 


Da Milano a Rho I '/i 

l.egnanello 1 j— 

Gallarate s 1 — 

Sesto Calehoe ...... 1 >/t 


Poste . 4 i /4 
> 1 viaggi a queste amene situazioni 


•■'Durante la bella stagione parte ogni 
» giorno dall’ ufficio postale nella 
••contrada de’ Rastrelli a Milano, 

della Lombardia , si possono effettuare in 
varj modi, cioè recandosi al Lago Maggiore, 
quindi ritornando a Milano , portarsi a 
I quello di Como , e di Lugano , oppure iu 


Die 


DA MILANO al LAGO MAGGIORE 


- una diligenza che conduce a Se- 
» sto Calendc in cinque ore , e 
„ giunge colà un'ora avanti la par- 
» tenza pel lago maggiore del 11 a t- 
» tello a vapore. Siffatta disposi- 

- zionedi reciprochi arrivi colle par- 
» tenze presenta al viaggiatore l’op- 
■» portunità partendo da Milano di 
» percorrere il Lago Maggiore e di 
» essere di ritorno nel breve spazio 
•• di due giorni. Quelli che assu- 
» mono in tal guisa cotesta escur- 
» sione devono pernottare a Bave- 
» no, ove loro raccomandiamo l’al- 
» bergo dei fratelli Adami , ma se 
•• possono disporre di un tempo mag- 
» giore , onde visitare le isole Bor- 
» romee con sufficiente agio , ito- 
» vranno pernottare il primo giorno 
» ad Arona, ad altro ottimo albergo 
» siccome è quello della posta , dei 
» fratelli Steffanini, ed il secondo a 
» Bareno. >< 

Se- tra le cause che spingono l'uo- 
mo ad affrontare gli incomodi del viag- 
giare , quella si deve contare fra le 
prime del vedere coi propri occhi non 
solo le grandi opere dell’uomo , ma 
anche le pi il amene situazioni del globo, 
il viaggiatore venuto in Italia ha di 
che soddisfarsi pienamente appena sia 
disceso dalle maestose cime dcll’Alpi. 
La parte dell’ Italia, che noi siamo per 
correre presenta realmente tutto ciò, 
che la natura, e l’arte producono di 
più maraviglioso. Fertili pianure, valli 
ridenti o cupe, colli, montagne, la- 
ghi, fiumi, e vulcani, tutto l’Italia pos- 
siede; nè paga di essere in tal modo 
favorita dalla natura , offre eziandio 
allo sguardo dello straniero tutto ciò, 
che l’arte ha saputo creare di sor- 
prendente. A chiunque venga a Milano, 

una sol gita percorrere i laghi ed i., colli 
della finanza. A quelli pertanto che desi- 
derassero di conoscere il modo più conve- 
niente per trarre il maggior profitto del 
tempo che hanno fissato d’ impiegare in 
questi viaggi, non che per li messi di pre- 
porlo , tanto delle Diligense , come. delle 
Vetture e de’ Battelli, i pressi e quanto 
può interessare al viaggiatore di sapere - 
niun altro hbro potrà meglio convenire della 
Descrisione di Milano e de’ suoi contorni 
pubblicata dagli Editori della presente Gui- 
da , come completa ed estesa in ogni rap- 
porto: il viaggio ai tre laghi dell’ao. Amo 
retti , ed intorno alla Bnatisa la reccule 
opera del sig. Ignasio Caulu. 


i e che, conosciuta la città, si informi a 
qual parte del milanese abbia a rivol- 
gersi, che più meriti l’attenzion sua, 
tutti gli risponderanno, alle Isole Bor- 
\ romee, al Lago di Como, ai Colli dalla 
Brionia. Noi dunque ivi il condurremo, 
invitandolo a provvedersi persila mag- 
giore istruzione degli utili libri , che 
più minutamente ne trattano. 

1 Uscendo dall’/frco della Pace, la sta- 
zion prima postale, ed anche il mi- 
glior villaggio che si incontra , é 
nilO' cui die nome un'antica fa- 
miglia , che ne aveva il capitanato 
ne’ secoli di mezzo. È ivi celebre il 
santuario della Vergine addolorata. 

.La villa BURBERA c i due villaggi 
di S. LORENZO e di S. VITTORE , 
cui poscia si giunge, e l’altro di LE- 
GNANELLo , dove si cambiano i ca- 
valli , si passano senza osservazione. 
Qui presso però stanno NERVIANO , 
PARABIAGO e LEGNANO sulla sini- 
stra del piccolp fiume Olona. Varj fatti 
d'armi avvennero in Keniano ne’ se- 
I cóli XII e XIII. Parabiago è celebre 
soprattutto per la vittoria del 1359 di 
Luchino Visconti contro il fratei suo 
Lodrisìo, secondato dai francesi, e per 
l’apparizione, che dicesi fatta da San 
Ambrogio, che atterri il ribelle e gli 
alleati. Legnano già forte castello edi- 
ficato da Licinio, capitano delle genti 
di Carlo Magno, è celebre per la scon- 
fitta, che vi ebbe l’impcrador Barba- 
rossa nel im, e per più altri fasti. La 
presente sua chiesa dedicata a S. Ma - 
gmfè architettura di Bramante, le pit- 
ture del coro sono del Lanino. 

Proseguendo sino al piccolo borgo 
della CASTELLANZA tragittasi l’ O- 
loua e si va alla CASSINA DELLE COR- 
DE, ovvero del buon Gesù , a poca di- 
stanza ilella quale sta sulla sinistra il 
grosso borgo di 

BUSTO ARSI ZIO, che vuoisi edifi- 
cato da Belloveso. È ivi considere- 
vole il commercio delle tele di co- 
tone, che vi fiorisce sino dal 15C0, e 
molto più la Rotonda nel quartier San- 
vico dedicata a M. V. con disegno di 
Bramante, e pitture di Gaudenzio Fer- 
‘rari, del Crespi e del Tatti. La sua 
torre è la sola delle sette antichissime 
torri, ove prima de’ Romani avea rl- 
\ covero , e difesa una masnada di la- 
droni. Qui presso cominciano le alte 
e già incolte campagne , cui si dava 
il nome di Brughiere. Ma la legge , 
. che ordinò la vendita de' fondi cotti a- 
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nali ha ora mai riparato alla pristina 
Inutilità di quel suolo. Dopo breve 
strada si arriva a 

GALLA RATE. È uno de' più ricchi 
borghi della provincia di Milano. Le 
fazioni de’ Torrioni e de’ Risconti nel 
decimo terzo secolo gli riuscirono as- 
sai funeste. Gli scorre vicino il tor- 
rente Arno, il cui solo nome ricorda 
gli Etruschi che qui dominarono. 

Non meno celebre è il successivo 
borgo di 

SOMA. Sembra, che qui si com- 
battessero le due grandi battaglie di 
Marcello contea gli insubri, poi di /to- 
mbale contro Scipione. Urne, meda- 
glie, lapidi, ed arnesi da guerra si 
trovarono ne fondi adiacenti, e non 
di rado si vanno trovando. Gli eru- 
diti ebbero campo di far valere le loro 
opinioni. Intorno a cotesti frammenti 
va tra gli altri consultato il dotto li- 
bro di Clan Francesco Campana inti- 
tolato: Monumenta Somae locorttmque 
circumjaceniium , stampato a Milano 
dall’ Órena l'anno 1784 in 8.°; non che 
l'altro più recente dell’abate Giani. I 
Visconti ne furon signori, e vi hanno 
tutt’ora un castello, dove nacque To- 
ltatelo , che fu poi papa Innocenzo V , 
morto nel 1276. 

La vicina terra di ARSAGO è an- 
cora più ricca di cotai monumenti. 
Un tempio ottangolare che vi sussiste 
si vede evidentemente formato colle 
rovine di un vecchio tempio del gen- 
tilesimo , che forse era dedicato ad 
Ercole, conservandosi tutt'ora un mar- 
mo incastrato nel campanile, coll'i- 
scrizione Llerculi Vietati. 

Gli stessi vanti convengono al ca- 
stello di SESTO CALENDE, cosi pro- 
babilmente detto da un celebre mer- 
cato, che vi si tenevaogni primogiorno 
del mese. Quando il viaggiatore , che 
si dirige alle Isole Borromee è giunto a 
Sesto Colende, può attraversare il Ti- 
cino , che qui appunto esce dal Lago 
Maggiore, e continuare il viaggio per 
la via di frotta, e di Belgirate, sino a 
Tìaveno. 

Ma eziandio il viaggio da Sesto Co- 
lende alle Isole Borromee sulla barca 
a vapore offre non piccolo diletto , è 
meno lungo, e permette al viaggiatore 
di ammirare simultaneamente le due 
rive del lago. 

KB. « La barca a vapore nella àta- 

» gione estiva parte ogni giorno da 


» Sesto Colende, eccettuata la tlo- 
•• mcnica, un’ora dopo mezzodì. Le 
■> ore di partenza, e di arrivo sono 
» combinate in modo da poter ri- 
« cevcrc i viaggiatori, che disccn- 
» dono dalla diligenza di Milano. » 

Daremo ora un breve ragguaglio del 
Lago Maggiore conosciuto dagli anti- 
chi col nomedi Lacus Verbanus. Esso 
è per la maggior parte situato nella 
divisione Sarda di Kovara all’ovest, e 
nella provincia di Como del regno Lom- 
bardo Veneto all’ est ; una piccolissima 
porzione dalla parte nord è compresa 
nel cantone Svizzero del Ticino. Dap- 
prima il lago maggiore estendesi dal 
nord est al sud ovest , e poi al sud 
sopra una lunghezza di cinquantaquat- 
tro miglia d’ Italia. La sua larghezza 
media è di due miglia, ma tra Laveno 
e Baveno ne conta sette. La profondità 
giunge in alcuni luoghi sino a 404 
metri, e la sua elevazione sopra il li- 
vello del mare arriva a 207 metri. 

Quella parte della costa, che si 
estende da Sesto a Pino appartiene al 
regno Lombardo Veneto : quella da 
Pino a Brissago sulla costa occidentale 
spetta al territorio Elvetico nella di- 
visione chiamata , come poc'anzi di- 
cemmo, il cantone- di Ticino: e da 
Brissago sino alla riva occidentale del 
Ticino tutta la costa appartiene al re 
di Sardegna. Le sponde del lago mag- 
giore sono tanto più belle a vedersi , 
quanto più moltiplicati presenta i pit- 
toreschi contrasti. Imperocché vi si 
veggono tutti ^li orrori selvaggi delle 
Alpi congiunti colle più ridenti e pia- 
cevoli scene che presenta l’ Italia. K 
come un Panorama, il cui minor me- 
rito sta nella varietà. Le acque del 
lago nutriscono gran quantità di pe- 
sci , e massimamente di trotte eccel- 
lenti , la cui pescagione è assai pro- 
duttiva. 

Come dicemmo poc’ anzi si attra- 
versa il Ticino sopra un ponte in vi- 
cinanza di Sesto. Quel celebre Aumc 
discende da Val Badreilo, riceve il tri- 
buto delle acque del piccolo lago di 
S. Goliardo, e di più altri Kumicelli, 
gittasi nel lago maggiore , c ne esce 
alla estremità meridionale, cioè a Se- 
sto Colende. Il Ticino è navigabile da 
Sesto sino a tre miglia ili là di Pavia, 
dove si Unisce al Po. Nelle vicinanze 
di Olcggio esso alimenta con le sue 
acque un canale, che va sino a Milano 
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dove trasporta per breve , e comodo 
cammino le produzioni «Iella Svizierà 
e «lei Lago Maggiore. 

DOMELETTO t il primo villaggio, 
die trovasi, e che nulla offre di rimar- 
chevole ; dopo il quale si giunge ad 

ARONA , antico feudo della fami- 
glia Borromeo, del quale abbiamo già 
■lata la descrizione alla pag. *7. 

Se il viaggiatore sa già il cammino j 
■la Arona a Bareno costeggiando il lago 
noi gli raccomandiamo ili fare altresì 
un breve risvolto dal primo dLquesti 
luoghi passando da Borgomanero, Orla, 
ed Omegna. Noi descriveremo questo 
piacevole viaggio quando parleremo di 
Bareno , come luogo il più vicino , e 
stazione dove i forestieri si fermano 
di preferenza. 

ANGERA è un borgo celebre nelle 
nostre istorie per l’ antichità , pei si- 
gnori, che ebbe, per le vicende sofferte. 

1 Torrioni ed i Visconti se ne disputa- 
rono lungamente il dominio. Questi 
ultimi pretendevano il titolo di Conti 
d'Angcra, e lo davano ai loro primo- 
geniti insieme con quello di conti di Pa- 
via. La contea di Aligera estendevasi 
sino al S. Goliardo. Le parte dov'è la 
piazza fu anticamente detta Staziona 
dalla voce Siaiioues, o perchè era quar- 
tier di milizie, o perciò serviva a ri- 
porre in grandi stanze le merci, deile 
quali era una specie di emporio. Molte 
antiche iscrizioni c capitelli di buon 
stile trovatisi negli scavi , e credonsi 
avere appartenuto al tempio di Mer- 
curio. L’antica Ara ed i frammenti di 
un sarcofago che sono nel giardino 
Castiglioni, fanno fede del vetusto splen- 
dore di Aligera. Merita d'esser veduta 
la vecchia Bocca, nella quale è una 
sala dove sono dipinti i fasti dell' ar- 
civescovo Ottone Visconti vincitor del 
Torrioni, e il giardino di essa adorno 
di lapidi romane. 

Da Arona puossi andar parimente a 
veder MEINA,c solchi situati presso 
il torrente Ema, che discende dal monte 
Margozzolo. Ivi piacerà di vedere sul 
lido la bella villeggiatura chiamata 
SOLCETTO, che appartiene al sig. Mi- 
ne! ti ili Crevola. 

Continuando il cammino verso Ba- 
reno presto arrivasi a LESA paesello 
assai ricco a cagione del suoi vini ec- 
cellenti, e della bontà de’ suoi frutti. 

BELGIRATE borgo che tosto succede 
è osservabile per la bella sua posi- 
zione, e fu altre volte rivale di Arona 


per attività di commercio. Da Belgi- 
rate si passa a STREGA, bel villaggio 
dove distinguesi il palazzo dei Bolon- 
gari. Poro di là da Stre.sa si attraversa 
per magnifico ponte lungo 70 m., il 
torrente Botto, che è quasi sempre 
asciutto, ed arrivasi a 

RAVENO dove il viaggiatore può 
fermarsi all’albergo dei signori fratelli 
Aitami, come luogo il più favorevole 
per le diverse escursioni sulle coste 
del lago. Qui il viaggiatore salendo 
un colai poco sul pendio del monte 
posto sulla sinistra della strada dee 
fermarsi un momento a pascere la 
sua vista nel prospetto magnifico, che 
gli si offre d’intorno. Le montagne 
dalla neve imbianchite appaiono più 
I distinte e meglio distaccate dall’oriz- 
zonte cui terminano. Nel mezzo «li 
si vasta catena si staccano da un lato 
le rupi di Bareno, dall’altro quella 
di Laveno, che paiono precipitarsi per- 
pendicolarmente nel lago ; più «la 
lungi a diritta la montagna della 
Madonna del monte presso Varese leg- 
girrmentc colorita di azzurro si perde 
e svanisce in mezzo al vapore; i tre 
rami del Lago Maggiore, che si esten- 
dono a Sesto, a Locamo, e«l a Ferriolo 
si riuniscono ai piedi del viaggiatore, 
e frammezzo all’ onde in ogni senso tra- 
scorse dai battelli sorgono quasi per 
incanto le Isole Borromce , delle quali 
siamo per rendere conto. 

Ma prima vogliamo descrivere al- 
cune interessanti particolarità del Lago 
Maggiore, indicando allo straniero due 
brevi corse, ch’egli può intraprendere 
partendosi da Bareno. La quale indi- 
cazione gli riuscirà tanto più cara, in 
quanto che i due viaggi accessori , «li 
cui vogliamo parlargli , non esigono 
che una piccola spesa, e pochissima 
perdita «li tempo. 

Gioverà prima di tutto recarsi ai 
piccolo lago di Margozzolo comuni- 
cante col Lago Maggiore, per mezzo «ti 
un canale, che gittasi nella parte me- 
ridionale della Tace e di là visitare la 
cava di marmo di Candoglia. 

La seconda corsa, alla quale bastano 
sei ore di tempo, riguarda il viaggio 
al gentil lago d’Orta , ed al santuario 
di S. Francesco. La strada da Bareno 
al borgo di Omegna situata all’estre- 
mità del lago d’Orta contasi frale più 
dilettevoli e pittoresche. ' 

Tutte le montagne , che fiancheg- 
giano questa via abbondano di cave di 
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«liversi marmi , Ira li quali uno ve 
n' ha stimato al pari di quel di Car- 
rara j ma veggonsi abbandonate, per- 
chè la d introita dc'trasporti riuscirebbe 
troppo costosa. Veggonsi pure antiche 
miniere di metalli, alcune delle quali 
offrono tutt' ora sufficienti prodotti. 

Passato il bel ponte sulla Strana co- 
steggiasi il monte Margozzolo a piè del 
quale serpeggia quella riviera. In que- 
sta valle chiamata la Bagnella osser- 
vasi una grotta scavata nella parte 
occidentale della montagna, la cui pro- 
fondissima dimensione lascia presume- 
re, che si estenda sino alla valle della 
Sesia. In certi tempi escono da questa 
grotta fiotti di un acqua rossiccia, che 
porta seco una mistura di ocra mar- 
ziale, e di pagliette d’oro. Credesi non 
senza fondamento esser essa una delle 
antiche miniere dove i Pubblicani im- 
piegavano tanti operai, che i Romani 
credettero doverne ridurre il numero 
a sooo. 

Una strada praticata in riva allago 
e parte sul fianco del monte conduce 
da Omegna a Oria ed al santuario di 
S. Francesco, ma essa è accessibile sol- 
tanto per cavallo ed ai pedoni. Sarà 
dunque meglio che il viaggiatore si 
procuri una barca c si faccia condurre 
a Orla o all'isola di S. Giulio situata 
nella parte meridionale del lagod’Ortu J 
della lunghezza di 6 miglia. Quest’iso- | 
letta ci richiama alla memoria Lhlla 
moglie del re Berengario , la quale vi 
si difese con molto coraggio, e vigore. 
Avvi una chiesa molto antica, a cui si 
ascende per una scala di granito non 
meno larga che bella , che comincia 
alla riva stessa del lago. Si osservano 
in questo tempio i begli avanzi di un 
pavimento di mosaico, alcune vecchie 
pitture, e due colonne di marmo ser- 
pentino , che sostengono la tribuna. 
Nella sagrislia,dovc sono alcuni buoni 1 
quadri, si mostra ai curiosi una gran ! 
vertebra (sicuramente di balena), che 
pretendesi avere appartenuto ad un 
enorme serpente, già flagello dell’ Isola, 
la quale in si terribile circostanza trovò 
un liberatore in S. Giulio. 

Una cappella sotterranea racchiude 
le ceneri di questo Santo che viveva 
nel quarto secolo. 

Dalla isoletta di S. Giulio sbarcasi ad 

ORTA ricco , e ben costrutto bor- 
go con buon albergo , situato a mez- 
zo giorno di un promontorio , sul 
quale si alza il sacro monte. Questa 


altura, consiste in un monticcllo ab- 
bellito da sentieri artificiosamente di- 
sposti, e sempre ombreggiati da pini, 
faggi , allori , ed altri alberi di alto 
fusto. Cotesti sentieri sono separati 
da praterie, le quali sono si ben com- 
binate, che quel monticello presenta 
l’aspetto di un giardino inglese il più 
accuratamente disposto. Sul fianco di 
quei viali sorgono diciannove cappelle, 
dove la pittura, e la scultura unirono 
gli sforzi loro per rappresentare i fatti 
principali della vita di .V. Francesco 
d' Assisi fondatore di tanti ordini mo- 
nastici. Parecchie di coleste cappelle 
meritano osservazione per 1’ elegante 
loro architettura ; la quindicesima so- 
prattutto per la leggerezza delle sue 
forme, e por porzioni: essa è di figura 
rotonda circondata da portici con co- 
lonne di ordine dorico, e crcdesi co- 
strutta sopra disegno di Michel Angelo. 
Il pennello dei Lego ani , dei Mariani, 
dei Fiainmengliiiii, dei Gianoli, dei due 
Panfili , del Mora-zone ecc. contribuì 
all’abbellimento di esse cappelle, reg- 
gendosi la maggior parte di quelle pit- 
ture eseguite con vero ingegno. Le 
statue sono dovute allo scarpello dei 
Bussola, dei Prestinoti, dei Pigili, dei 
Falconi ecc. La terza cappella ne con- 
tiene essa pure di molto belle. Sulla 
cima del monticcllo stanno la Chiesa, 
ed il convento , dove puossi avere un 
libricciuolo, ed un disegno, che offrono 
una spiegazione soddisfacente di tutto 
ciò, clic si vede sul sacro monte. 

Il rimanente del lago d’Oria, ben- 
ché bello, non ha però nulla che possa 
a lungo trattenere il viaggiatore. Non 
di meno chi ama viaggiare a piedi per 
veder più d’ appresso la bella natura, 
può costeggiar il lago sino a FELLA , 
e di là attraversando a cavallo la Ca- 
luca, montagna molto elevata, discen- 
dere a 

VAHALLO , dove ammirerà il san- 
tuario , del quale è fatto cenno alla 
pag. 21. 

Torniamo ora al Lago Maggiore onde 
visitarne quanto ancora presenti di cu- 
rioso, di interessante o di pittoresco, c 
cominciamo dalle Isole Borromee che 
furono lo scopo del presente viaggio. 

Ciò che i poeti favoleggiarono de- 
gli orti di Circe, dell’ Isola di Calipsp, 
de' giardini di Alcina, degli incantali 
boschetti di Armida, il viaggiatore ri- 
scontra nelle Isole Borromee, e parti- 
colarmente in quella , che per infinite 
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ragioni , c per universale consenso è 
chiamata l' Isola BtUa. (Quattro sono 
esse, poste all' imboccatura ili una 
speciedi golfo, le cui laterali estremità 
sono Patiamo e Stresa. Nudi scogli 
esse erano cento sessantanni addietro. 
Venne in capo al conte t'iialiano Bor- 
romeo di crearvi una delizia verso l'an- 
no 16"0 , e tanto fece distruggere di 
sasso, e tanto edificare di pilastri, ar- | 
chi e pareti , e tanta terra vi fece dal , 
vicin continente apportare , che tutte 
le rese fertili , tutte abitate, tutte de- j 
liziose. « Maijnifico capriccio, Idea gran- 
diosa, specie di creazione chiamolle il 
celebre Saussure; e il filosofo Ginevrino 
avrebbe voluto farne il domicilio di 
Giulia, se pili la natura, che l' arte ve- 
duto avesse dominarsi. Ma l’arte vi 
appare si ingegnosa e si d’accordo con 
la natura , che ciò stesso ne accresce 
la maraviglia. 

L’ISOLA MADRE, osservandola dal- 
la riva del lago, rassembra un bel 
mazzo d’erbe in una larga tazza d'a- 
cqua. Chiamavasi altre volte l’Isola 
di S. Vittore , ed è situata nel centro 
del lago. Piante ili pini , di cipressi, 
di abeti e di allori la ombreggiano con 
le sempre verdi loro foglie , cosicché 
nei tempi, che sulle circostanti mon- 
tagne biancheggiano le nevi, e che le 
vigne dei vicini colli nude rimangono, 
essa, non meno che le altre, conserva 
la sua verdura, ed offre l’ immagine 
■li una perpetua primavera. A levante, 
ed a mezzo giorno lunghi giardini a 
spalliera, pergolati di agrumi, e bo- 
schetti dominati da un vasto caseg- 
giatodi semplice architettura, nel quale 
conservansi molti bei quadri; a tra- 
montana un ampio bosco di allori, di 
cipressi, e di altissimi pini, popolatis- 
simo di fagiani, di pavoni, e di altri 
esotici augelli; piante, ed arbusti spet- 
tanti ai paesi meridionali, ed ivi alli- 
gnanti felicemente , danno a quest’i- 
sola un’aria di delizia campestre più 
che alle tre altre. È ben vero, che ] 
meno elegante riesce avendosi voluto 
combinarvi l'utile col dilettevole. 

L’ISOLA SUPERIORE detta dei Pe- 
scatori ha molti rustici casolari; stret- 
tissime vie, ed una piccola chiesa, che 
è la parocchiale delle /sole Borromee. 

11 suo povero aspetto contrapposto alla 
magnificenza dell’ Isola Bella, produce 
l’effetto dell’ombra in una vaga pit- 
tura, dell' antitesi in uno squarcio di 
eloquenza. Numerosa però ne é la po- | 


polazione, la quale sulla superficie 
di mezzo miglio ascende’ a più di 800 
persone. 

L’ ISOLINO cosi detto per la sua 
piccolezza, eche anche si chiama isola 
di S. Giovanni e isola di S. Michele , è 
molto vicina alla riva dalla parte di 
Pallanza, e vi ha una gentil casuccia 
con giardini, ed agrumi; ma nessuno 
vi tiene fisso domicilio. 

L'ISOLA BELLA venne cosi chia- 
mata per la decisa sua superiorità ri- 
spetto alle altre. Ella offre un aspetto 
veramente teatrale , e direbbesi creata 
dalla magica verga di una nuova Circe. 
Dalla parte del nord stanno il palazzo, 
un albergo, e alcune case di pescatori, 
e perché ivi gli agrnmi non reggereb- 
bero, le pareli veggonsi coperte di al- 
lori, e di mirti , ed avvi un boschetto 
di piante esotiche, non rifiutate dal 
nostro clima. Il palazzo contiene vasti 
appartamenti riccamente mobigliati , 
un salone magnifico, dove si ammi- 
rano i dipinti del professore Zanoja, 
ed una cappella assai ben decorata. Que- 
sto palazzo si aricchisce ogni giorno di 
nuovi oggetti di arte, o di gusto, giu- 
sta l’ingegnosa liberalità de’ suoi pro- 
prietarj. Tutte le camere sono abbellite 
di quadri, oltre due gallerie, che con- 
tengono eccellenti pitture, di Luca Gior- 
dano, del /‘rocaccini, dello Schidone, di 
Lebrun tee. Avvi un appartamento, 
che chiamasi del Tempesta, perché ivi 
questo chiaro pittore stette più anni 
ad esercitare la nobile sua arte. Oro, 
e marmi finissimi in ogni ornamento 
si veggono.il quartiere terreno é tutto 
fatto a musaico di varie maniere, e 
contiene più statue di bellissimo mar- 
mo, non che parecchie fontane. Sa- 
loni, oratorj,' teatro, quanto in somma 
può bramarsi di utile, può immagi- 
narsi di comodo, puossi ottenere di 
grandioso, ammirasi in questa reggia, 
che ben tal nome si merita per sé me- 
desima , per la nobiltà , e grandezza 
d'animo de' suoi signori, e per aver 
più volle alloggiato personaggi so- 
vrani , come avvenne l’autunno del 
1889, che vi abitarono il re, e la re- 
gina di Sardegna, nei cui stati questo 
delizioso sito è collocato. 

Il curioso viaggiatore potrà sul luo- 
go farsi mostrare il modello di tutto 
l’edificio, eseguito in legno dietro i 
disegni dell'architetto Moselti. 

La parte di mezzo giorno é la più 
rimarchevole di tutta l’isola. L’arte, 
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tali prodigi ha ivi fatto, che può dirsi 
aver superato la natura, massimamente 
ove si rifletta^chequei ridenti boschetti, 
quelle selve maestose, que' giardini co- 
perti di fiori, e di frutti, crescono so- 
pra una terra trasportata dalia riva , 
e che quel suolo, oggi si fertile e si | 
ricco, non era dapprima che una nuda 
c sterile rupe. Dieci giardini posti l'un 
sopra 1’ altro a foggia di scalinata co- 
lossale, si presentano di rimpetto; da 
un lato è una amena selva di vecchi 
e frondosi aranci, che lungi spandono | 
la loro fragranza. Tutta la selva è so- | 
stcnuta da archi fondati nel lago; 
dietro quella sta un folto bosco di al- 
tissimi allori , in mezzo al quale ro- 
moreggia un’artificiale cascata d'a- 
cqua , framischiando al tremar delle 
foglie, ed ai variati canti di una quan- 
tità di uccelli, il suo mormorio, che 
ricorda i favolosi giardini di Armida. 
Le torri, gli archi, le statue interrom- 
pono ii verde piacevole delie timo- 
niere, che tutte investono le pareti, 
frammiste qua e là di fiori di ogni 
genere, e di ogni colore. Le viti ser- 
peggiano dall’uno all'altro albero, e 
confondono i loro grappoli vermiglicon 
la pesca velutata, coi cedro gialliccio, 
e coi verdi fichi. Cn liocorno colos- 
sale, stemma de’Borromei, corona que- 
sta scena teatrale. Dall’alto del su- 
periore terrazzo, che piti di cento piedi 
supera il livello dell’acqua, lo sguardo 
stendesi sulla maggior parte del lago, 
scopre le montagne, che lo circondano, 
e arriva sino alle ghiacciaie del Serri- 
none. Il pavimento dell’ ultimo ter- 
razzo è disposto in modo da potervi 
ricevere le acque piovane , le quali 
riunite in un serbatoio, contribuiscono 
all’ abbellimento dei giardini, e dei bo- 
schetti, dovesi trasformano in zampilli, 
ed in fontane. 

Quando il viaggiatore avrà parti- 
tamente osservato tutto ciò che le isole 
Barroinee racchiudono di notabile ri- 
feribilmente alle arti, ed alle vinte 
difficoltà, comprenderà non aver noi 
esagerato nella imperfetta descrizione, 
che gli facevamo di questo incantevole 
soggiorno. 

Prima di continuare la descrizione 
della parte superiore del lago, daremo 
alcuni cenni dei paesi che abbiamo 
passato , e che trovansi sulla opposta 
riva. 

Cominceremo dall’osservare la chie- 
sa di S. Caiierina detta del Sasso, la 


cui volta sostiene un gran masso, che 
dai vicin monte rotolò sovr’ essa. Que- 
sto masso è tenuto in bilico da "ima 
pietra, che lo preme contro i mattoni 
di essa volta in cosi strano modo che 
tiene del prodigioso. 

LATTINO è grosso borgo circondato 
da alte montagne; vi si tiene ogni 
settimana un ricco mercato di grana- 
glie. È patria del chiarissimo chirurgo 
Gian Battista Montegqia, contempora- 
neo del non meno chiaro Paletta. Gli 
fu eretto un monumento sotto il pe- 
ristilio dell’ Ospitai Maggiore di Mi- 
lano. 

Chi volesse recarsi direttamente a 
Farese, distante due poste , troverà 
tutti i giorni in /.«reno comode vetture 
che fanno tal viaggio; il quale è ame- 
nissimo per le belle viste, che ad ogni 
tratto presenta. 

LCINO , e più comunemente Lu- 
vino. Ad esso appartenne la famiglia 
de’ Lavimi dell’ ordine dei Falvassorij 
dalla quale credesi discendesse il gran 
pittore Lombardo Bernardino Luvini. 
Vi sono di esso alcuni dipinti a fresco, 
ma assai guasti , nella chiesa parroc- 
chiale. Dn viale di olmi ombreggia la 
spaziosa strada in riva allago, comin- 
ciando dal ponte sulla Tresa. II pa- 
lazzo' Crivelli è ivi rimarchevole. Non 
bisogna partir da Luvino senza aver 
osservato il tempio sostenuto da sedici 
colonne di ordine dorico di granito 
rosso, che sta in fondo al viale dalla 
parte opposta del paese. 

Partendosi da Bareno, e lasciato a 
mano manca ii villaggio di SI’NA, che 
s’incontra avanti di uscir dal bacino 
dove sono le Isole , è 

PALLANZA piccola città situata nel- 
la più bella e piacevole esposizione. Al- 
cuni vogliono essere stata fondata da 
Pattante, liberto di Tiberio. Qualun- 
que però sia la sua vera origine , 
egli è certo , che vi si veggono an- 
coraparecchi avanzi di antichità, tra 
i quali un cippo in basso rilievo col- 
locato nella parete interna della chie- 
sa di S. Stefano. 

Nella parte del cippo che è in ri- 
lievo , e che rimane coperta dall'al- 
tare, sono scolpite le tre Grazie leggier- 
mente vestite, in attitudine di ballo, 
e con le braccia intrecciate. Quanto 
meglio sarebbe, che si bel monumento 
rimanesse isolato! 

Ne’contorni di Paltanza può l’ami- 
co delle belle arti visitare la Madonna 
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f li Campagna Internamente abbellita da 
eccellenti pitture a fresco, c da bei 
quadri. 

Uopo aver passata sopra un bel ponte 
la riviera di A. Bernardino , e il pro- 
montorio di S. Bcmiqlo, sulla cima del 
quale sta una chiesa a questo Santo 
consacrata , la quale in altri tempi fu 
un tempio di Venere , arrivasi ad 

INTR A borgo già ricchissimo, e as- 
sai mercantile. Ksso era il magazzino 
di tutte le merci, che spedivansi dalla 
Germania in Italia, e dall' Italia in 
Germania. Pretendevi aver avuto que- 
sto nome per la sua posizione tra i 
fiumi S. Giovanni e S. Bernardino, l’re- 
tendesi parimente, clic i bagni-presi 
nel primo di questi fiumi sicno tanto 
salutari , quanto quelli presi nel se- 
condo riescono noccvoli. Tutti e due 
però alimentano con le acque loro 
molte fabbriche, e manifatture di Intra, 
e servono di mezzi di trasporto delle 
legne, che si tagliano nelle virine valli, 
che sono di difficilissimo accesso Os- 
servami ad Intra diverse manifatture 
di stoffe di cotone, ed una fabbrica 
di vetri del sig. Franzosini. Anche il 
commercio de' formaggi, e de’ legnami 
d’opera vi è considerevole. 

I n miglio distante sta la villa già 
chiamata Brina, la quale è collocata 
in una bellissima situazione. 

Dicesi esistere il progetto di ingran- 
dire il porto di Intra, e alzarvi due 
Fari per servire di guida durante la 
notte ai naviganti. 

Uopo OGERtiIO villa di nessuna 
importanza arrivasi a 

CA1NERO, gentil borgo di dolce tem- 
peratura in tempo d’inverno. A picco- 
la distanza sorgono dalle acque d tic iso- 
lette oggi abitate da pescatori, ove ri- 
mangono ancora le rovine di antichi 
ediflcj. Chi direbbe che questo luogo, 
oggi asilo della probità e del lavoro, 
servi nel XV secolo di rifugio al delitto! 

I sotterranei dei due castelli che sor- 
gevano in queste isolctte coprirono 
dell’ombra loro per lo spazio di dieci 
anni gli atroci delitti , che impune- 
mente vi commettevano cinque fratelli 
della famiglia Mostarda. Il duca Fi- 
lippo .Varia Visconti giunse finalmente 
a distruggerli. 

CANNOBIO, cui probabilmente die- 
dero il nome le abbondanti canne 
del suo lido, è uno de’più antichi e j 
de’ più ricchi e popolati borghi del 
Lago Maggiore. Visse per molto tempo ì 


i a modo di repubblica; e si assoggettò 
volontariamente ai Visconti. Ivi pure 
i fratelli Mazzarda tiranneggiarono , 
ma ne furori puniti. L* attuai Rocca 
Vllaliana vi fu eretta dai Borromei. 
La conciatura delle pelli , e la mani- 
fattura de' cuoi vi Horisconoda più se- 
coli. La chiesa della Pietà è disegno 
di Bramante, ed Ita pitture insigni. Ivi 
pure si trovano molte antiche inscri- 
zioni. Conviene eziandio vedere il vi- 
cino Orrido di S. /tana. 

Cammino 6 rapo luogo della valle 
Cannoblna, che d istruitesi dal sud est 
al nord est. 

(Questa valle è molto stretta, e ge- 
neralmente miserabile. L'node’ più im- 
portanti suoi prodotti è la scorza iti 
querria , che gli abitanti vendono ai 
conciatori di pelli di Cannobio, de* 
quali è ivi grande il numero. 

S. AGATA, LOCRAGNO. RENDO- 
NICO, e I.ERO, sono le ville, per le 
quali si passa dopo RRISSAGO, che 
fa frontiera al cantone svizzero del 
Ticino. Il torrente Maggio, le acque del 
quale si gittano nel lago , corre fra 
Brissaqn, e Locamo. Bei punti di vista 
rendono interessanti le valli. Moggia, 
Onterveo ne , Tormaqra , e Campo j ma 
non invitiamo il viaggiatore a visi- 
tarle, perchè la sua fatica non vi tro- 
verebbe un sufficiente compenso. 

LOCAR NO è piccola, ma ricca città, 
nella quale ogni quindici giorni tiensi 
un mercato ili qualche riguardo. Dal 
ponte di Broda, e dal convento della 
Madonna del Sasso, l’occhio è piace- 
volmente occupato da ridentissima pro- 
spettiva. 

Lasciata Locamo , si attraversano 
le bocche del Ticino, e incontrasi 

MAGA DI NO ultimo vilaggio della e- 
stremità settentrionale del lago Maggio- 
re- Magadino acquistò maggiore impor- 
tanza, dacché vi fu stabilito il battello a 
vapore. Vi si è formato un deposito 
di mercanzie, il quale unitamente alla 
quantità ile' forestieri, che ivi arrivano, 
dà una Hsonomia, ed una sempre viva 
esistenza a quel piccolo paese. 

Una buona, e comodissima via con- 
duce in poco tempo a RELLIN/.ONA, 
luogo per il quale trovansi sempre 1 
mezzi di trasporto. Da Magadino si 
attraversano i villaggi ili VIRA, SARi 
NAZARO, GERA,S. ABONDIO, PINO, 
e magagno, i quali, tranne la situa- 
zione , nulla offrono che meriti parti- 
colare attenzione. 
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«a MILANO a VARESE. 


Posto. 

I)a Milano a Saronno . . , ' 2 — 
Varese (a) 2 — 

Poste . 4 — 

Alberghi, fa) La Stella, V Angelo, il 
Cappello. 

Due strade conducono a Varese ; 
r una passa per Gallarate , c l’ al- 
tra per Saronno; quest’ ultima, essendo 
più breve e più frequentata , è quella 
che noi terremo. Il primo villaggio de- 
gno di osscpvazione éCAROXNO, dove 
è la chiesa, architettura di Fabio Mon- 
golie , e dove sono egregi intagli dpi 
Castelli; e freschi attribuiti ad Ambro- 
gio Lanini fratello di Bernardino, ma 
più probabilmente eseguiti da Aurelio 
nipote di esso Bernardino; e più altre 
pitture, fra le quali una bellissima del 
Morazzone. 

Poco più Oltre è H borgo di 

SARONNO , che rimane alquanto 
fuor di strada. Intanto però, che si 
cambiano i cavalli noi entreremo nel 
vicin tempio dedicato alla Madonna , 
egregia opera di Pellegrino ribaldi, ric- 
ca di pittare, c sculiure insigni. Fra 
le prime vanno distinte quelle a fre- 
sco di Bernardino Luiini nominato po- 
c'anzi, che fu il più grande allievo di 
Leonardo , e fra le seconde la Deposi- 
zione dalla Croce in marmo di Carrara, 
opera di Pompeo Marchesi di celebre 
fanla. 

(Questo tempio maestoso ebbe prin- 
cipio nel 1498 sotto la direzione di 
Fincenzo dell' Orlo, e nel secolo XVI 
amplialo con aggiuntavi la cupola. Ecco 
ora i soggetti delle pitture di Lavino, 
riguardate come capi d’Opera. ■*- Le 
nozze di M. V. — La disputa di Cristo 
coi dottori.— L’adorazione de'Ma'gi. — 
La purificazione della Madonna. — La 
presentazione di Cristo al Tempio. — I 
quattro Evangelisti dipinti nella volta 
della cupola. — I quattro dottori della 
Chiesa. — S. Chiara. — S. Apollon- 
nia ecc. 

MOZZATE , CARBONATE, LOCATE 
c TRADATE, pei quali si passa , o si 


lasciano a piccola distanza dalla strada, 
sono piccoli villaggi ricordati nelle sto- 
rie de' bassi tempi, e ciò solo hanno di 
rimarchevole. Da Tradate arrivasi alla 
Marcolina , lasciando a mano sinistra 
il villaggio di CASTIGLIONE, dopo 
una discesa un po’ripida arrivasi ad 
un ponte sopra 1.’ Olona, fiume, che va 
a finire nel Naviglio presso Milano ; di 
là si giunge a BIZOZZERO, posto sul 
pendio della valle, e poscia a 

VARESE, annoverata nel 1816 fra Je 
città del governo Lombardo, ma illustre 
già da più secoli. I Romani vi tennero 
forte presidio, invigilando agli im- 
peti de’ Germani, e de' Reti, e delle al- 
tre popolazioni Alpine. Le chiese, i pa- 
lazzi, il commercio. Il numero degli 
abitanti , il teatro e da felice sua si- 
tuazione la qualificarono per città sin 
dagli antichi tempi. Lungo sarebbe il 
seguirne la storia, che a quella de! 
resto di Lombardia «lai più al meno e 
comune. Ben diremo formar essa nella 
stagione autunnale una delle più va- 
ghe, e deliziose villeggiature Lombar- 
de. Il lusso, e la quantità della gente 
che vi accorre le danno aria di città 
principale.il movimento continuo pro- 
dotto dà un mercato settimanale nu- 
merosissimo danno una grande atti- 
vità al commercio , che ivi di tutti 
questi vantaggi approfitta. 

La sua maggior chiesa ha titolo di 
basilica , e se Pio IV vivuto avesse 
qualche annodi più sarebbe cattedrale. 
Oltre un tesoro di sacre reliquie, con- 
tiene un bel quadro del Crespi rap- 
presentante S. Giorgio, ed uno del Mo- 
razzone esprimente S. Maddalena. Me- 
ritano d’ essere visitate per l’antichità 
loro le chiese di S. Giovanni e di San 
Lorenzo. 

Tra i molti palazzi , di cui va su- 
perbo Farese primeggia quello Serbet- 
loni per l’ampiezza e pel giardino , 
quello già Menafoglio ed ora Bossi; il 
palazzo Kenvenhitiler, il palazzo Moz- 
zoni , già Clerici, ed il palazzo Berrà 
già Dandolo. 

A RUMO DI SOTTO, che é quasi 
un sobborgo di Farese , sorge magni- 
fico il pàlazzo £frra. Cosi dicasi del pa- 
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gr, da MILANO a 

lazzo Recatemi , ora Morosità a CA- | 
SBEGNO, e del palazzo Maestri a UA- 
PA1NA, e del palazzo De-Crlstoforis a I 
8. PEDHINO , che parimente pondo 
chiamarsi sobborghi. Quest’ ultimo 
venne costrutto nel locale di un an- 1 
tico convento di Carmelitani Scalzi. 

Chi vuol portarsi alla Valgano', ed alla 1 
Valle di Marcliiroto , si procura il pia- 
cere di mille prospettive vaghissime. 
Ma nessuno arriva a Varese, che poi 
non ascenda al Sacro Monte ,' dove noi 
parimente guideremo il viaggiatore. 

Una sconfitta .data agli Ariani su 
qoesto monte, ove già era un castello, j 
indusse il santo arcivescovo di Milano 
Ambrogio a perpetuarne la memoria 
coll’ innalzarvi un tempio in onore 
di Maria Vergine, alla quale dedicò la 
statua , che tutt’ora si vede. Dna dia- 
conia con titolo arciprctale vi esisteva 
sino dal secolo X. 

Un cappuccino (il padre Giambattista 
Aguggiari da Monza), che da Varese 
saliva colà a predicare, concepì il primo 
il pensiero di erigere lungo la strada 
tante cappelle, quanti sono i misteri 
del Rosario; il parroco di Malnate, cui 
lo confidò, ammollo all’impresa; il 
buon frate corainciòdal pulpito a ma- 
nifestarla, eccitò la devozione de’ po- 
poli circostanti, e *1 furono possenti le 
sue parole, che le offerte piovettcro 
da tutti i lati. L'arcivescovo Federico 
Borromeo ne autorizzò l’edificio nel 
4610, e gli uomini di Malnate corsero 
I primi al lavoro. Novant’anni durò, 
e Uni per essere quell’ ammirabile og- 
getto, che veramente 0. Dà accesso al 
monte un arco trionfale, dopo il quale 
è un oratorio; servequesto d’introdu- 
zione alle cappèlle: il- mistero In cia- 
scuna cappella rappresentato vedesi 
espresso tanto in pittura, quanto in 
statuaria. SI nell' una, che nell’altra 
si esercitarono insigni pennelli, e scar- 
pelli, quali furono tra i primi il Mo- 
r tizzone, — Il Panfilo , — il cav. Bian- 
chi, — il Gianda , — i Becchi, — ed i 
Legnani, — e fra i secondi il Presti- 
nari, — il Silva, — il Bussola , *— ed il 
Resi- Bella parimente -é la chiesa po- 




VARESE. 

sta sulla vetta, e bello l’annessovi mo- 
nastero. Molte pitture, e statue furono 
barbaramente guaste ila un genio van- 
dalico, clic potè nel 1196 penetrare in 
qne’ sacri luoghi, ma la privata, e la 
pubblica pietà accorsero tostamente al 
riparo. Non mancano in cima al monte 
comodi, e ben provveduti alberghi. Al- 
cuni forestieri vi si trattengono per 
andare il giorno dopo alla montagna 
delle tre Croci che uua brevissima e 
amena valle separa dall’altra, e dove 
la prospettiva è anche più Ubera , ed 
estesa. 

La salita comincia a ROBAREILO, 
dove a chi non amasse sostenerne l’in- 
comodo offronsi cavalli, e sedie porta- 
tili per mezzo delle quali comoda- 
mente eseguirla. 

Quando si é giunti alla chiesa, che 
sorge sulla più alta cima del monte , 
gorfesi una estesissima vista. Fra il 
nord, e l’ovest lo sguardo si estende 
sui laghi di Varese , di Corno bàio, di 
Ternate, di Manale, e sul due rami 
del Lago Maggiore , circondati da ri- 
denti, e fertili colline: all’oriente sco- 
pronsi i colli del Lagodi Como, e parte 
pur di esso lago : a mezzo giorno si 
vede la pianura di Lombardia sino di 
là di Milano. Il quale vasto orizzonte 
c formato da una parte dalle alte inon- 
tagne della Savo/a , e dall’altra dalla 
catena degli Appennini. 

Tornando a Varese , altri ama re- 
carsi a Lugano altri a Como. Vaghis- 
sime passeggiate ambedue. Da Varese 
a Lugano però le poste non sono an- 
cora stabilite. Ma noi prendiamo la 
via di Como partendoci ila Milono , e 
visitiamo le parti più interessanti del 
ridente suo lago- 

Allo straniero, che ama conoscere lo 
sviluppo dell’industria non dovrà In- 
crèscere 11 consecraré un’ora per vi- 
sitare la fabbrica di carta del signor 
Molina, che trovasi poco lungi da Blu- 
I mo di sotto. Egli vi troverà un gran 
meccanismo, che il proprietario senza 
risparmio di spese ha saputo intro- 
durvi. 
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VIAGGIO XXVIII. 
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MILANO a COMO. 


Poste. 

Da Milano a Barlassina . . . i >/, 
Como (a) » . t ■/» 


Poste . 3 — 

Alberghi, (a) L'angelo, la Corona , 
il Monte di Brionia. 

Comunicazioni. 

Poste. 

Da Como a Lugano ..... 5 — 

• a Varese . . . .... 3 — 

• a Lecco . . . . . J >/» 

JVB. • Dna diligenza celere parte ogni 
» giorno durante la buona stagione 
» da Milano a Como alle ore 3 del 

• mattino e giunge verso le 7 , 

• cioè avanti la partenza del bat- 

• tello a vapore pel lagq. La stessa 

• diligenza riparte il medesimo gior- 

• no per Milano alle 7 pomeridiane 

• e vi giunge circa alle il per cui 

• il viaggiatore, che fosse pressato 

• nel tempo, pub nulla di meno 
» procurarsi per un sol giorno l’a- 

• menissiuia gita da Milano a Do- 

• maro , e ritornarvi , avendo per- 

• corsa la più bella parte del lago 

■ medesimo. Il vigliclto.. per un 
» posto nella diligenza suddetta , 
> che si distribuisce all' ufficio po- 

■ stale contrada de’ltastrelli è fis- 

• salo ad Austr. lire 3. Trovansi 

■ ogni momento anche delle vet- 
» ture che fanno il viaggio da Mi- 

• lano a Como a prezzi moderati, 

• per ciò bisogna dirigersi agli al- 

- bergli! del Falcone , dei Tre Re, 

• e del Pesce presso la piazza del 

- castello, » 

Due strade vi hanno che guidano 
a Como , la prima passa per' Devo ; la 
seconda per Barlassina-, noi preferiremo 
quest' ultima per essere la più retta. 

11 primo luogo che incontrasi fuori 
di Milano è AFFORI, villaggio situato 
lateralmente alla strada e rimarche- 
vole per la villeggiatura che vi pos- 
siede la famiglia risconti d’ .dragona. 


Dn po’ più lungi , lasciata la villa di 
CASCINA AMATA, scopresi sopra pic- 
cola altura l'antico palazzo di MOX- 
TEBELLO già di ragione dei conti 
Crivelli, 1 quali avendolo ultimamente 
venduto, l’hanno privato dell'antica 
sua magnificenza. I bei giardini, e le 
ampie selve , che il circondavano più 
non offrono quel grandioso aspetto , 
che già ne formava un delizioso sog- 
giorno. Ivi Napoleone Buonamorte, allora 
generale in capo, si trattenne più giorni. 

BOSISIO è la villa ragguardevole 
che si attraversa in seguito per giun- 
gere a CESANO MADF.RNO, ove le fa- 
miglie Borromeo ed Aresi posseggono 
belle case di campagna. 

SEVESO riceve il suo nome da un 
vicino fiumicello. Poco lungi di là si 
osserva una chiesa dove fu ucciso Sam- 
pietro martire, primo inquisitor di Mi- 
lano. 

BARLASSINA . è borgo di considera- 
zione, vi è un buon albergo ed à sta- 
zione postale. 

BIRAGO , DENTATE , COPRENO, 
MONSOLARO , ASNAGO detto le due 
porle, VERTEMATE sono i diversi luo- 
ghi, che incontratisi a destra, ed a si- 
nistra della strada , prima di pas- 
sare FINO , grosso borgo dove è la 
villeggiatura Baimondi. Si arriva po- 
scia presso CASNATE e BERNATE, ville 
situate sopra amenissimi colli. CA- 
>1 CULATA è un gruppo di case, dove 
comincia una bella strada Rancheg- 
giata d'alberi d’alto fusto , la quale 
con dolce pendio conduce il viaggia- 
tore sino al sobborgo di Como detto 
S. Bartolomeo. Sulla cima della mon- 
tagna intorno alla quale aggirasi una 
bella via, si vede l’antica torre chia- 
mata di Baradello, che è famosa nella 
storia delle guerre lombarde. Entro 
le sue mura nel 1277 Napoleone della 
Torre signor di Milano , dopo essere 
stato vinto dai risconti, vi peri chiuso 
in una ggbbia di ferro , ed esposto a 
tutta l’inclemenza dell’aria. 

COMO >. Questa città posta in ame- 

i . j 

1 Fra le opere recenti, che parlano dif- 
fusamente di Como c della provincia di- 
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nò bacino al piè dei monti che la cir- 
condano ed all’ estremità meridionale 
ilei lago, a cui dà il nome; giace alia 
distanza di otto leghe da Milano , è 
capo di una provincia di scornila ahi- ' 
tanti e tede vescovile ; ha una scuola 
elementare maggiore, tre ginnasi, due I 
licei, una biblioteca comunale, un con- 
servatorio di fanciulle orfane, un mt>- 
nastcro di Salesiane , un l'io Istituto 
elemosiniere, un ospedale, ed un ospi- 
zio degli orfanelli ; oltre le magistra- 
ture municipali , commerciali , giudi- 
ziali e governative. La sua popolazione 
ascende a 18,000 abitanti. 

Gli Orobl, popoli di origine Celtica, 
la fondarono tre secoli prima dittoma, , 
passò sotto il dominio degli Ktruschi, 
che chiamarono Lario il suo lligo, indi 
fu sottoposta ai Galli i-condotti da Bel- 
loveso, ed in ultimo ai Romani, i quali 
la ripararono dai guasti ivi commessi 
dalle frequenti invasioni dei Reti , c 
perciò la chiamarono piovo Cornimi. Nu- 
merose stazioni militari stabilirono i 
Romani ne’ varj distretti di questa 
Provincia, e vi condussero a titolo di 
Colonie molte Greche famiglie, dalle 
quali v uolsi derivata la denominazione 
di parecchi luoghi , che ad altri del- 
1’ antica Grecia si riferisce. 

Le principali vicende , etti Irovossi 
esposta dopo la caduta delromano im- 
pero , rimasero involte nelle tenebre. 
La piò antica nteifzione del suo go- 
verno municipale appartiene all’anno 
HOT. Non molto dopo quest'epoca, 
Como sostenne per dieci anni una guer- 
ra gloriosa con Milano la ((naie, se con 
la distruzione di Como tini 'nel 1137, ne i 
fu cagione l’alleanza di quasi tutti i 
Lombardi a di lei danno, non meno 
che il tradimento. Ktsorta Copio dalle 
sue rovine nel 1135, eguernita di mura 
e di torri da Federico Barbarossa nel 
1189 si ordinò poco dopo in repubblica, 
c con varia fortuna si mantenne circa 
due secoli. Ma agitata da intestine fa- 
zióni cadde nel 1535 sotto il governo 
dei risconti, e sempre di poi facendo 
parte dello stato di Milano ne segni le 
vicende sino al presente. 

klingunnsi : II viaggio ai 0-e laghi dell’ ai». 
Amaretti. Lo stesso di P. Bertolotli. Le 
memorie di Cesare Cantò, c di Sforiti . l.a 
guida al lago di Coma, ed alle strade dello 
Spinga e Stefvio dello stésso Cantò cd il 
Manuale Pittorico per Milano ed i suoi 
contorni, polibliral,o degli editori della pre- 
sente Guida.' 


La cattedrale di Como passa per 
uno dei templi i piti imponenti del- 
l’ Italia settentrionale , dopo il Duomo 
di Milano. Ksso è una croce latina a 
tre navi. La sua costruzione ebbe prin- 
cipio nel 1396, e si condusse a termine 
verso la metà ilei secolo XVI 11. La 
testa e le braccia di essa croce sono di 
tlisegno romano; nel mezzo domina il 
genere gotico, e nella cupola si rico- 
nosce lo stile francese ; la facciata è 
adorna delle statue dei due Plinil, se- 
denti in tribune di complicato lavoro. 
Avvf pure l’effigie di Ceofo' Simonetta 
segretario dei duchi Sforza. La lunetta 
sopra la porta principale non manca 
di pregio. GII altari di S. Girolamo, e 
di S. Abbondiq offrono pitture di Ber- 
nardino Lutiti , -e di Gaudenzio Ferrari , 
insigni artisti lombardi. Le statue, ed 
il basso rilievo in marmo dell’altare 
di S. Giuseppe, sono opere del celebre 
vivente cavaliere Pompeo Marchesi. 

La chiesa di S. Fedele eredesi essere 
stata nn tempio elei gentili , e conse- 
crala nel VI secolo, togliendola al culto 
degli Idoli. Venne in piti luoghi ri- 
fabbricata, e l’amatore delle antichità 
può trovarvi qualche oggetto degno 
i di osservazione. L’organo, che Ivi è, 

! stimasi di gran perfezione. 

Il Liceo, che sorge presso la porta 
di Milano, dettò porta Torre, è vasto, 
e ben ordinato edificio con imponente 
facciata ultimamente costrutta sopra 
disegno di Simone Cantoni, ed ha otto 
colonne di Cipollino antico tolte da 
vecchie fabbriche romane, che ador- 
navano la città. Vederi arricchita da 
nicchie, entro le quali stanno i busti 
rappresentanti 1 sommi uomini , cu» 
Como fu patria, cominciando dai due 
Plinii. Il liceo contiene varie spaziose 
sale per le lezioni, un gabinetto di ti- 
sica, e la biblioteca comunale. 

Nel palazzo Giovio veggonsi antiche 
e pregevolissime lapidi In gran numero, 
e sappiamo, che il conte Francesco , 
non meno colto che gentile signore, o 
disposto di farne un dono al municipio. 
Cn illustre suo antenato le illustrò in 
gran piirte. La sua libreria è ricca 
dì 100 c pltì preziosi codici. 

Il teatro venne costrutto nel 1812 
sopra disegno dell’ ingegnere Casi , 
ed ecosl maestoso esternamente, quanto 
elegante e comodo nell’interno. Die- 
tro il palco scenico sta un anfitea- 
tro destinato ai trattenimenti diurni, 
i Nel medesimo locale si trovano le salo 
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egregiamente addobbate ad uso della 
Società del Canino. 

Vanta Como molti uomini illustri. 
Tra gli antichi primeggiano il vecchio 
Plinio (che per errore nel 1300 comin- 
cÌ 08 si a credere veronese ) , Plinio il 
giovane, Caninio Rufo e Cecilia, le cui 
poesie andarono perdute. Fra i mo- 
derni: Paolo Crocio storico e letterato, 
Benedetto Giovio di lui fratello , che 
scrisse latinamente la storia patria, c 
le antiche lapidi illustrò, Giuseppe Ro- 
velli autore esso pure di una prege- 
vole storia di Como, il papa Innocen- 
zo XI, nato Ode. scalchi, Francesco Getti 
gesuita autore di una storia naturale 
molto applaudita della Sardegna , il 
conte Giambattista Giovio, e Anton Gio- 
seflo, e Gastone della Torre di Rezzonico, 
e per ultimo quel sommo tisico del- 
l’età nostra Alessandro Folta, della cui 
pila ha recentemente detto il Becque- 
rel essere l ' lustrimeli t le plus predette 
ifite possedetti les scittrcesj in onor del 
quale in Cauinago distante due mi- 
glia da Como una splendida tomba fu 
eretta dai tigli, e dalla vedova ; ed una 
statua sopra grandioso piedestallo per 
decreto del municipio innalzata nella 
piazza gi^ lasca ed ora Folla. 

In Como fioriscono manifatture di 
ogni sorta di stoffe di seta; quelle del 
pannilani sono di molto diminuite. 

Borgo Fico, e S. Agostino, sobborghi 
di Como in riva al lago, meritano .1’ at- 
tenzione del viaggiatore. Nel primo, 
sontuosi palazzi vi ha fra cui primeg- 
gia quella degli Odescalclti , ora Rai- 
mondi alfOlntoj e sulle prime alture 
della strada, che conduce per Cavala- 
sca a Farese si ridente riesce il pro- 
spetto di Como e de’ suoi ameni con- 
torni, che Lady Morgan ebbe a dire 
essere questo l’Eden della Lombardia. 

S. Agostino gode di un Clima assai 
dolce, ed è anche il centro di un animato 
commercio. Sul monte , che alle sue 
spallo si innalza siede ItUl'NATK, .vil- 
laggio, ove sale volentieri il’ forestiere, 
potendovi in un sola sguardo osser- 
vare una parte degli Appennini, e. del 
Piemonte, e un ampio trattodel fertile 
piano di Lombardia. 

Nel sobborgo tlM' Annunziata è la 
chiesa del santo Crocifisso, celebre san- 
tuarioche special mente nel giovedì San- 
to chiama in Como una straordinaria 
folla di gente. Poco lungi sorge la chiesa 
di S. Abbondio , titolare della diocesi, 
e fabbrica del IV secolo. Ivi presso sta 
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il campo santo, ossia il cimitero della 
città, che si va con bei disegni abbel- 
lendo di sempre nuove cappelle. 

LAGO DI COMO > 

Sponda occidentale. 

Questo Iago ha quasi la figura di 
Hn triangolo, dividendosi a Rellagiv 
in due rami, l'uno de’ quali prose- 
gue sino alla riva di Chiavatila , l'al- 
tro termina a Lecco. L’ Adda e la 
Mera sono i .due fiumi principali , 
che si versano nel lago, oltre a ven- 
tisette minori riviere, a quaranta tor- 
renti ; ed un infinito numero di ru- 
scelli. Esso ò abbondante di pesci, fra 
i quali la trotta , e 1’ agone sono i 
prelibati. Vi dominano giornalmente 
due venti, l’uno dettò il Tivano, che 
soffia la notte dalia parte del nort , 
l’altro la Brera, che in senso contra- 
rio è diretto, e comincia verso mez- 
zodì. Altri venti però soffiano spesse 
volte dalle gole delle circostanti mon- 
tagne , e'non di rado cagionano im- 
preveduti infortuni, massimamente se 
| qualche temporale vi si unisce. Giu- 
bilanti delle sponde lariensi, spargonsi 
in buon numero per tutto il mondo , 
non escluse le Americhe , -esercitando 
la piccola mercatura, c per lo più ritor- 
nano bastantemente arricchiti, onde 
passar la vecchiaia con agiatezza. 

Dietro il Borgo Fico elevasi il monte 
Olimpino , 'volgarmente Lompino , 6UÌ 
poggi del quale veggonsi sparse alcune 
rase di campagna, dina strada carroz- 
zabile pel tratto di cinque miglia, che 
puossi dappoi proseguire a cavallo, ed 
ha nome di Strada Regina, si prolunga 
sino- a DOMASI), paese, che sta di 
fronte alla Valtellina. Tra i paesi più 
notabili su questa strada, partendo dal 
borgo sumentovalo, il primo è CER» 

i Un budello a vapore parte nell'estate 
ogni mattina da Como per Dumoso c Co- 
lico e vi ritorna alla sera. Quelli 'però die 
preferissero visitare con maggior agio i din- 
torni di Como e I# principali ville che ab- 
belliscono il lago , potranno noleggiare ad 
ogni ora nel porto di Como delle bar, he 
ivi stazionale a tale oggetto, con due, o più 
barcaiuoli, coi quali conviene accordare an> 
(icipatamcnte il presso , sia ad ora o per 
1' intero giorno, che si valuta ordinaria- 
mente nel primo caso ad Auslr. lir. 1, 5o, 
per' ogni barcaiuolo e ad Auslr. lir. 6 per 
la giornata. 
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NOBIO , già domicilio della princi- 
pessa Carlona di Galle», che vi acqui- 
stò ed ampliò il palazzo Calderara — 
Pino, chiamandolo Villa d' Esie , ora 
proprietà del Barone Ciani milanese. 
La bella strada, che vi conduce si deve 
alle cure della medesima. Cernobio è 
patria del cardinale Tolomeo Gallia , 
uno dei piò segnalati filantropi del se- 
colo XVi , le cui beneficenze per Co- 
rno, e per la vasta sua diocesi durano 
tutt'ora, benché, nel corso di oltre 900 
anni non venissegli consecrato un sasso 
che ne ricordasse il nome. K ben vero, 
che incomparabile monumento innalzò 
egli a sé stesso nel collegio Gallio, ed 
in un lascito di too mila scudi. 

Sopra Cernobio s’ innalzano i vil- 
laggi di PIAZZA , CASNEDO , e RA- 
VENNA, sulla vetta del monte nomi- 
nato Bisbino, è un santuario alla Ver- 
gine. Al Pizzo, amenissima villa dei 
conti ìfuggiasca , che succede a Cer- 
nobio '. , vedesi un monumento in onore 
di Volta con le parole : Tanto nomini 
■nu/lum par etogium. 

moi.tkasio, villaggio in singoiar 
posizione , presenta in bell' aspetto la 
villa Passalacgna , con vasti giardini 
a forma di terrazzi. Il monte è ricco 
di cave di Ardesia^ d i cui si fa un no- 
tabile traffico. Gli scogli adiacenti con- 
tengono varie grotte , la cui frescura 
serve alle conservazione dei vini. Una 
bella cascata" vi è, degna da vedersi. 
Qui la strada per la sinistra sponda 
del lago cessa di essere carrozzabile. 

Segue URIO abbellito dalla villa Ca- 
tlelbarco, ora del conte Melsi, che I" ha 
rimodernata; indi C.ARATE, LAGLIO, 
TOIlltIGGI A, IIRIE.VNO , ed ARGE- 
GNO. Qui lia principio la valle inielvi 
lunga sette miglia , che ha due usci- 
te, una sul lago di Lugano, a Ottetto, 
l’altra ad Avogna, terricci uola del can- 
tone Ticino. Quei terrazzini acquista- 
ronsi lode di svegliati ingegni, essen- 
dosi segnalati nelle belle arti , come 
testificano il Milizia , il Baldinucci , 
il Glorio, e Cicognara nelle vite di Fer- 
rara , dei Lurago , dei Pregno , dei 
Cartoni , e di altri vaienti. ‘ 

Dopo Arqegno si giunge a COLON- 
*0, indi a SALA, che é 11 principio del 
territorio detto la Tramezzino. È questa 
U paradiso terrestre della Lombardia, 
e quel panigirico, che fa Plinio il vec- 
chio della Campania, essere cioè Gua- 
dai us Opus notarne perfettamente le 
conviene. Quivi trovasi in realtà quanto 
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hanno favoleggiato i poeti degli orti 
Esperidi, e di quelli di Alcinoo. Gli 
aranciai limoni, i cedri, i boschi d'u- 
livi, j lauri, i mirti , i gelsi, le viti, i 
verdi pascoli, le vallette amene, i colli, 
t rivi, le fonti, lutti lo rendono frut- 
tifero, ridente, e beato. L'aria pari- 
mente vi è non solo pura , ma vitale, 
e piena di soavità , e nella bella sta- 
gione, e più ancora nell'autunno, rii- 
rebbesi , che la stessa metropoli della 
Insubria è quivi trasferita; tanto gli 
eleganti palazzi , e le belle ville che 
quelle amene spiagge presentano veg- 
gonsi popolate. 

Uno dei principali paesi della Tre- 
mezzina è ISOLA, posta in terra fer- 
ma , a lato dell’ isoletta di S. Gio- 
vanni , conosciuta nel medio evo col 
nome di Isola Comodità, famosa per 
lunga resistenza, che gli abitanti op- 
posero nel 583 ai Longobardi, cui non 
si arresero, che dopo un assedio ili 
sei mesi postovi dal re Auiari. Essa 
aveva in quel tempo l'onorando nome 
di Crisiopoti a cagione di aver servito 
di rifugio ai molti italiani fedeli alla 
religion loro, che il ferro fuggivano 
dei barbari del settentrione. Melili» i 
comaschi distrussero le sue fortifica- 
zioni; vietando di più fabbricarvene; 
ora non avvi, che, una chiesuola de- 
dicata al Santo di cui porta il nome. 
Attualmente non ba che sette pertiche 
di superficie, ma è presumibile, che 
fosse più estesa nei tempi antichi , e 
che il lago ne abbia a poco a poco 
corrosa e ristretta la circonferenza. 

Ad Isola succedono le terre di SPU- 
KANO e RALBIANO con nobile palazzo 
eretto dal cardinale Angelo Burini , 
ora spettante alla famiglia Sepolina, 
ed un sovrastante santuario , detto la 
Madonna del Soccorso, a cui si ascende 
entro la vallata per comoda via guer- 
nita di cappelle. Sporge indi nel lago 
il promontorio detto il LAVEDO O 
DOSSO DELL’AVES , con alcuni fab- 
bricati, ed un palazzetto sulla cima con 
porticato a perto nel mezzo, altre volte 
aiutato dal cardinale sunnominato, che 
diede a questo luogo il nome di Bai - 
bianello. Proseguendo lungo la sponda 
incontrasi LENNO con piccolo antico 
tempio, e con gli avanzi della villa di 
Plinio, ch’egli chiamò Commedia, ed 
in altro scotgesi l’amenissima ACQUA 
FREDDA, ragguardevole edilizio, altre 
volte convento ed ora della casa Stampa. 
Seguono MCZEGRA , DELYEDRO 0 
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TREMEZZO , tlove nella villa Riva è 
conservata fra più altri oggetti d' arte 
la raccolta completa delle stampe di 
RalJaelc Morgltenj indi CADENABBIA 
dov’é un comodo, e ben fornito al- 
bergo. 

Se l’amatore della bella natura trova 
di che. bearsi in questi graziosi con- 
torni , l’artista , ed il conoscitore in 
fatto di belle arti sarà non meno ra- 
pito nel visitare la vicina e sontuosa 
villa Suimnariva , tutta ridondante di 
oggetti preziosi. Tra le produzioni di 
antichi pennelli vi si ammira un ritratto 
di Leonardo, una bella raccolta di qua- 
dri de’ più rinomati fiamminghi,- cioè 
di l'andick, di Tenters ecc; e tra quelle 
dei moderni i dipinti di Andrea Ap- 
piani, del Bossi, del Laudi, di Migliar a, 
e dei rinomati viventi JJaye: , Seran- 
geli, Agricola, Risi, Fidanza, ed altri 
come pure un buon numero de' gra- 
ziosi smalli di Cigola, ed una raccolta 
di cammei, e di musaisi ecc. Merita 
speciale encomio il savio intendimento 
del conte Giamhatlsta Somrnariva , clic 
volle aggregare al giusto omaggio per 
gli antichi, la non meno grande estima- 
zione ai più distinti artefici de'nostri 
giorni. In una vicina cappella sorge 
in onore di lui il pregevole monu- 
mento, erettogli dalla pietà figliale, 
per opera del celebre Pompeo Marciteti. 
Né minore al tesoro pittorico 0 ivi jo 
statuario, trovandosi un musco di ec- 
cellenti sculture, tracui vogliam ram- 
mentare il bel gruppo di Marte, e Ve- 
nere dell ’Aguisti, il Palamede dèli' im- 
mortale Canova, ed una grandiosa se- 
rie di bassi rilievi rappresentanti il 
trionfo di Alessandro, opera insigne 
del celebre Thorwaldsen. 

La morte dell’ ultimo, suo proprie- 
tario ci fa temere che tuttf gli og- 
getti qui si ben collocati , possano es- 
sere divisi fra gli eredi e quindi al- 
trove trasportati!- 

In altura coperta di vigneti c di 
ulivi sorge un po’ più innanzi il pae- 
sello di GRIANTA, net cui circuito 
veggonsi sparsi ameni casini di cam- 
pagna spettanti a facoltose famiglie 
comasche, e milanesi; copie anche il 
sottopostovi fabbricato detto la Ma- 
iolica. 

Alla TVemmina-succede MENAGGIO 
notabile borgo, pairia di Minicio Calvo, 
del poeta latino Francesco Calvi, e del 
chirurgo Paolo Favoli. Incastrata nella 
chiesa principale di S. Matta scorgisi 


una grandiosa lapida scoperta a Rei- 
ion(co, dedicala a Lucio Flavio Mini- 
cio Eséralo flamine di Tito. 

Lia Mcnaggio è aperta una strada 
carrozzabile lunga sette miglia , che 
mette a Fortezza sul lago di Lugapo, 
attraversando la valle detta di Menag- 
gio, nella quale é rimarcabile la vil- 
letta di Faggio per le forme eleganti 
delle sue donne, giudicate le più belle 
del Lario: e Loveno, ove si ha dello 
scalpello del cavaliere Marcitesi un 
bel monumento sepolcrale pel defunto 
signor Mylius. 

Oltre I ’almenaggia , alla destra sa- 
lendo, entrasi nella valle Cavarono già 
ricovero di assassini nel XVI secolo, 
ed ora piena di gente semplice ed 
ospitale. Da questa valle per alpestre 
cammino si arriva nel Cantone Ticino 
precisamente sulle alture del monte 
Cenere, dove passa la grande strada 
per Bellimong. , 

. Uopo Menaggio poco men di mez- 
z’ ora si trova N0B1ALI.0 ricco di cave 
di gesso: poi la formidabile Segherà 
detta il Sasso tancio , ed i casolari di 
ACQUASERIA; indi l’antico horgodel- 
la famiglia REZZONJCO, che le die il 
nome, donde uscirono il sommo pon- 
tefice Clemente XIII , e il buon lette- 
rato conte Gastone. Il vecchio castello 
tuli’ ora esistente venne edificato da 
questa famiglia nel XIII secolo. CRE- 
MIA, villaggio, che gli succede, rac- 
chiude nella chiesa un pregevole qua- 
dro di Paolo Veronese rappresentante 
S. Michelè; ind IMPIANELLO, patria 
della Perpetui che trovò il modo di fi- 
lare l’amianto; poi Ml'SSO, che offre 
cave di marmo eccellente, di cui non 
si fa' convenevole uso. Quivi nel XV se- 
colo sorgeva il formidabile castello già 
posseduto da Gian Giacomo Trivulzio 
detto il Sfagno, poscia dal famigerato 
Gian Giacomo Medici, nome noto alla 
storia, I cui barbari fatti non solo il 
Laido, ma più la città di Siena si do\ rà 
in perpetuo ricordare. Il di lui mau- 
soleo , disegno di Michel Angiolo , È 
posto nella cattedrale di Milano. 

A DONGO , grossa tyrra , meritano 
d'essere visitate le grandiose fucine 
di ferro , di proprietà deila famiglia 
Rubini. Ivi principia la strada del monte 
Jovio, che in sei ore mette a Betinzona. 
Alla metà della montagna di Dongo si 
trovano i paeselli di GAR7.ENO , di 
GERMA7.ENO , di STAZIONA , e di 
BRENZIO. in quest’ ultimo trovanti 
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bei dipinti del cavaliere Isidoro Bian- 
chi , e del Fiammenghinó. 

GRAVI-: DONA, già capitale delle tre 
Pievi, è il borgo pivi considerevole del 
Lario, c si distingue pel vasto edilizio 
innalzatovi dal cardinale Toloméu Galli. 
Questo borgo è assai popolato, c diede 
i natali ad uomini dichiaro nome. I, a 
rtiiesa in rivjt al lago, inservibile per 
vetustà , presenta sulle pareti alcune 
pitture a fresco dell’ottavo secolo, e 
nella parrocchiale stanno due 'iscri- 
zioni cristiane ilei V secolo. 

Le terre di TRAVERSA , DORSO , 
l.lElto e VEGLIO sono variamente di- 
sperse sui Ranchi del monte. La chiesa 
di quest’ ultima contiene pitture a fre- 
sco del Fiauimengkino di genere biz- 
zarro, e dantesco. Gii abitanti di que- 
sti monti, e segnatamente le. donne si 
vestono ili panno oscuro alla maniera 
cappuccinesca , in conseguenza ili un 
voto fatto a S. Rosalia in occasione di 
peste, che nel medio evo afflisse la Lom- 
bardia , e soprattutto questi paesi. In 
vicinanza a Pcglio e LlVo , che nelle 
immense sue praterie produce erbe ra- 
rissime. Da questo luogo si può di- 
scendere a Rovereto in valle Afesolclna. 

Ma proseguendo lungo la riva del 
lago arrivasi a DOMANO , ameno vil- 
laggio, cui 'succedono CERA , e SO- 
DICO, siti di aria malsana nella sta- 
gione estiva per le paludi lasciatevi 
dall'Adda. Qui finisce la strada, e si jfc 
al l’uso dell'Alida, canale, che divide 
il lago superiore, detto ili Chiaveima , 
da quello, che An ora siamo iti scor- 
rendo. ' . ’ 

Sponda orientale. 

Oltrepassato il Borgo di S. Agostino, 
sporge nel lago l'amena villa Cornag- 
gia , e progredendo due miglia giun- 
gessi a RI.EVIO, vago luogo adorno di 
bei fabbricali, di proprietà dei Rczzor 
nico, Compiuti, e degli Ariaria, noti ne- 
gozianti' di belle arti, ai quali esso 
e patria. Estendesi il paese in sette 
piccole terre . clic per celia soglionsi 
chiamare le sette città di Blevio. Una 
lapide posta sullo scoglio passata la 
villa Compiati rammenta Federico Lo- 
ke , giovine inglese , che sommerse 
nel lago , al cospetto dei genitori e 
della sposa nel 1855. Indi presentasi 
l’amena villa Pasta attigua ad altra 
vaghissima villeggiatura altre volte j 
chiamata la villa Tanti , ed ora Ta- 


verna , ornata di ameni Viali , bo- 
schetti, grotte ccc., segue 

TORNO, terra considerabile In pit- 
toresca posizione, i cui abitanti si re- 
sero famosi nelle guerre lombarde gel 
secolo XV. Molti vestigi attestano l'im- 
portanza di questo luogo in quei tem- 
pi. Oltrepassatane 1* estremità, e a 
{breve distanza si giunge alla rinomata 
f fontana intermittente, che a ragion dei 
due Pllnii, che la descrissero, ricevette 
in queste ultime età il nome di Pli- 
ìiiana. Deserto era quel luogo quando 
nel 15*0, un conte Anguissota vi eres- 
se Il palazzo rhctutt’ora si vede. 
Avvi anche una bella cascata. Alla Pli- 
niana succedono superiormente I vil- 
laggi di MOLINA ,' che offre un or- 
rido singolare presso al lago. I.F.MNA, 
PAlANZO’; POGNANA , CARENO e 
| NESSO. In quest'ultimo osservasi un'al- 
| tra notabile cascata d'acqua. Le stra- 
de di comunicazione tra questi villaggi 
non possono altrimenti chiamarsi, che 
sentieri 

Aspri, sassosi, dirupali, e torti. 

'Da Nesso, in «lue ore si ascende a 
VELLESO, a KR NO; e a 7ERRIO, cui 
, è vicino il piano dei Tit ano, ove non è 
gran tempo disottrrraronsi varie mo- 
nete romane , e trnvossi una cava «li 
torba alquanto abhomlante. Esso è 
ricco di selvaggi urne, e di piante rare, 
e medicinali. 

Oltrepassata la CAVAGNOI.A, umile 
albergo di barcaiuoli, si arriva e LEE-, 
ZENO diviso in più* casali, a cui per 
la sua posizione venne apposta in modo 
proverbiale la diceria Lezzeno di mala 
fortuna, (l'inverno senza sole, di estate 
senza luna ; borgo considerabile é il 
seguente REM.AGGIO, che sorge sulla 
prominenza, che di vide il lago ncll’ac- 
cciinato ramo ,• che termina a Lecca. 
I.a riva, che precede il borgo, è abbel- 
lita «lalle ville Trotti, Ciceri, Anguissola, 
Palili- Pezzoli, o Afelzi, nelle quali i co- 
modi c l'eleganza gareggiano con la 
amenità del silo. La villa Afelzl con- 
, tiene eziandio parecchi rimarchevoli 
{ oggetti di pittura, e di scultura, nel 
j palazzo e nella cappella, come anche 
nell’ ameno giardino. La sommità del 
promontorio è coronata dal castello , 
ossia dalia, villa serbelloui, che godo 
di una magniHca veduta sui tre rami 
«rei lago. La bellezza del luogo è ivi 
accresciuta dai vaghi boschetti, e dai 
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tortuosi sentieri, che vennero ivi ama- 
no a mano disposti, e praticati. Pli- 
nio il giovine rapito dallo incantevole 
luogo vi aveva la sua villa detta Tra- i 
gedia. 

Poco lungi sta parimente lasontuosa 
villa Giulia, ossia Venini, che per largo 
viale comunica alle due rive del lago. 
Attenendoci alla sponda diretta a Lecco, 
e discendendoci incontriamo nelleterre 
di LI MONTA , VASSENA , e ONNO, j 
passate lo quali i dorsi delle monta- 
gne si fanno tanto ripidi, che quasi a 
perpendicolo si sprofondano nei lago, 
e la riva non è "piti abitabile sino a 
MAtiGRATE posto in faccia a Lecco. 
Quivi termina il lago, e ricomincia il 
liume Adda. 

LECCO, ragguardevole borgo, che 
va ogni di piti prosperando , ed am- 
pliandosi dopo la costruzione della nuo- 
va strada militare , che passa pel suo 
mezzo , e che da Milano per la Vai- 
tellina, ed il giogo dello Sielvio, mette 
nel- Titolo, fu già castello forte, e 
luogo rinomato nelle guerre lombar- 
de. Ora si distingue per vivo commer- 
cio, per le sue filande di seta e di 
cotone , e per le importanti sue fu- 
cine di ferro, e-dì rame. Accresciuto 
di comodi fabbricati , e di ben for- 
niti alberghi, esso gareggia ora mai 
in popolazione , industria, e dovizie 
con parecchie città di provincia.- De- 
gna di speciale encomio e la nuova 
suniuicntovata strada, tanto per la 
solidità c la bellezza della sua co- 
struzione, quanto per l'ammirabile 
varietà delle vedute , che vi si pre- 
sentano allo sguardo. Gran copia di 
forestieri suole ivi recarsi per ledere 
le gallerie di Olclo, di Varenna.dì Sel- 
lano, e di Dervio , ultimamente aperte 
nella viva rupe, o nel marmo. Su que- 
sta strada, che tutta percorre la sponda 
orientale del lago da Lecco a Collicot 


si incontrano i paesi di ABBADIA , 
RANDELLO con CRF.BBIO , OLCIO 
ricco ili cave di marmo nero, LIERNA, 
e VARENNA. Quest’ ultima merita spe- 
cial ricordanza per la sua posizione 
amenissima, e pel dolce suo clima,, ri- 
putato assai caldo nell’estate, ma che 
vien sempre temperato dai venticelli 
del lago. Avvi un albergo assai commen- 
dabile per comodi, e buon trattamento. 
Prima di giungere in V arenila , al sito 
che chiamano la Capuana avvi una 
ragguardevol fabbrica di vetro, e tro- 
vasi il torrente chiamato il fiume Latte, 
nome provenutogli dalle spumeggianti 
' sue acque durante l’estate. 

BELLANO è grosso borgo commer- 
| ciante, dal quale si ascende in Valxa- 
sina'. Ivi merita osservazione il così 
detto Orrido, ossia lo scoglio perforato 
dal torrente Piacerini. Succedono i vil- 
laggi di DERVIO, COBENNO, DORIO, 
OLGIASCA, e PIONA, presso il quale 
ergesi in forma gigantesca, e quasi per- 
pendicolari il' monte Legnone, la cui 
sommità giunge a 8 ò"74 piedi sopra il 
livello del mare. Esso offre al botanico 
ed al naturalista un ampia messe. 

COLICO , villaggio ogni di cre- 
scente dopo la costruzione della nuova 
strada , ha eziandio migliorato nella 
qualità dell’aria dopo il prosciuga- 
mento di alcune vicine paludi. Ivi la 
strada militare si divide in due brac- 
cia, il destro inoltrandosi per la Vai- 
tellina al giogo di Slelvlo, e il sinistro 
estendendosi sotto il diroccato Forte di 
Fucine », e per Verceia , e .Votale giu- 
gne alla riva di Chiaveima, e di là per 
la valle di S. Giacomo alla Splugaj nè vo- 
gliamo lasciare in obbiio l’altra strada, 
che per Val Chiavatila conduce nella 
valle Sregaglia canton ile’ Grigioni, e 
nella valle Engàdina alle acque aci- 
dule di S. Maurizio. 
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' VIAGGIO XXIX. 

»a MILANO a LECCO 


E"T> Al COLLI d 

PER LA VIA 

.. porte. 

Uà Milako a Monza .... 1 'A 


Carzaniga ......... I — 

Lacco (a) . » ...... t A 


• , Poste -. 5 s/t 

Albedobi (a) La Croce di Malia , U 
Leone . 

V 

NB. Una Diligenza parie da Milano a 

Lecco più volte per felliniana. 

. Una strada assai bella, costeggiata 
per quasi due miglia dal naviglio, e 
qua c li frastagliata da graziose vii* 
lette, ci conduce a Monza della quale 
demmo la descrizione alla pag. ".6. 

La SANTA, i un villaggio da più 
secoli noto, due mig.Ha oltre Moina. 
Tali pur sono MIRABELLO , S. A- 
I.KSSANDRO ed ÀRCORE. Il conte 
Giulini ha qui trovato una iscrizione 
in onor di Drusilla , figlia di Germa- 
nico, e sorella di Caligola, la quale vi- 
veva l'anno 37 dell'Era volgare. 

ARCONATE, cosi detta dagli Arco- 
uail, che ne erano signori nel secolo 
XII. V ALATE, dove è un palazzo dei 
Belgiojosi; esisteva Ano dai tempi del 
re Longobardi. 

CSMATE, villa in gran parte già 
posseduta da Bernabò risconti. 

OSNAGO , dove bella è la chiesa , 
e hanno splendide villeggiature gli 
Aresi successi ai Luciiii. 

CERNL'SCO detto Lombardone , per 
distinguerlo da Crrnusco Asinario , e 
perché fu luogo di delizia dei re Lon- 
gobardi. 

CARZANIGA , dove si cambiano i 
cavalli. Di qui puossi fare una piace- 
vole scorsa al vlcin borgo di MERATE, 
antica corte dè' monaci Benedettini , 
dove merita essere visitato il sontuoso 
palazzo , e giardino de' Beigio/osi, clic 
fu già dei forali. 

Una nuova strada, colla quale tot. 
gonsi le troppo frequenti ascese , e 
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discese dell'anteriore, conduce presso 
CALCO, dove gran tempo accampò 
Francesco Sforza contro 1 Veneziani , 
stendendosi da un lato verso H già 
castello di Brini» che. si lascia sulla 
diritta in riva all'acida, e dall’altro a 
Beverate , donde mosse sopra Air uno , 
della cui Rocca s'impadronl Tanno isso. 

Succede il popoloso villaggio di OL- 
GINATE, dove pretendesi abbia edifi- 
cato un castello il valoroso Goto, per 
nome Miglia , i cui discendenti otten- 
nero privilegi dal re Desiderio, e fu- 
rono denominati A.' Adda. Qui presso 
esisteva il ponte zuW'Adda, che i con- 
soli Furto e Flaminio rovinarono 235 
anni prima di Cristo. Sta sulla sinistra 
la vaile di GreghcnUno, i cui punti di 
vista sono assai vaghi. 

GARLATE, è luogo conosciuto sin 
dai tempi di Lottarlo. Qui la strada 
costeggia i'Adda sino a , 

PESCATE, casolare da pescatore; 
donde si giunge al bel ponte che at- 
traversa quel fiume, e poco dopo a 
Lecca, da noi già notato alla pag. 85. 

Volendo passare in Brionia dalla 
parte di Lecco, si retrocede pel ponte, 
e si va a Malgrate, Vatmadrera, Civaie 
ecc. Noi ne faremo un rapidissimo 
cep.no. 

È la BRIANZA un aggregato di cotti 
più o meno alti, compreso tra il Se- 
veso, e I’Adda nella sua larghezza , e 
tra le falde della valle Asslna , e la 
campagna di Monza nella lunghezza. 
Tuttavia la Brionia propriamente detta 
si riduce ad uno spazio non molto ele- 
valo, che si estende dal nord al mezzo 
giorno tra il monte S ■ Gennesio, ed il 
monte Vecchio. Rimane ancora su que- 
sto spazio l’antica torre, sulla quale 
sta tuttavia la campana, che invitava 
le virine popolazioni ai comizj. Dal- 
l'alto di que’ colli la vista abbraccia un 
immenso orizzonte, dominando quasi 
interamente la superficie delle provin- 
cie di Milano, di Como, di Bergamo , di 
Brescia, e sin anco di Cremona , e la 
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lontana corona delle più eccelse Alpi, 
e degli Appennini. La sommità di cia- 
scuno di quc'colli presenta, a misura 
della propria estensione, 'un paesello, 
o un tempietto, o altra cosa, e tal volta 
una sola capanna. 

Le piccole valli, che ivi conducono 
sono da parecchi rigagnoli rinfrescate, 
da spossi boschetti coperte.frastagliate 
da ombrosi sentieri , che invitano al 
passeggio , al ritiro , alia lettura. La 
campagna v.i è fertilissima, abbondante 
e gaia la popolazione, l’aria, saluber- 
rima , e fragrante. Sulla più elevata 
parte di coleste colline esiste tuli’ ora 
un paesuccio, chiamato BRIAN ZA , che 
ad esso dìe il nome. Vuoisi che. già 
fosse città, e che ivi la Regina Teo- 
dolinda venisse a diporto , e avesse il 
palazzo, dove ora è la torre. 

Già dicemmo rimanere su quella 
torre il campanone , che le vicine po- 
polazioni chiamava, le quali forma- 
vano una piccola repubblica , che per 
aver favorito l’ imperator Barbarossa , 
venne dai Milanesi disfatta. Tutte le 
ville della Brianza hanno la felicità 
della situazione, del cielo, e del suolo. 
Chi ama le parti montuose vada al 


PIANO D'ERBA, vegga MONTORFANO 
CASTEL MARTE. ALSERIO, PIGIA- 
NO, ANNONE , etf OGIONNÒ , e i ta- 
glietti (li ciascun di que’luoghl, rhe 
da molti non vogflionsi tutti compren- 
dere nel - complesso dei colli di Brianza: 
vegga Etto, CAPRIATE, GIVATE, il 
monte BARO, poi discenda a SIRONE, 
a SIRTORI. a BARZANO’, a VIGANO', 
e salga a MONTEVECCIIIA. Chi le 
medie alture preferisce scorra MARIA- 
NO , G LESSANO , UESANA , MONTI- 
CELLO, MISSAGLIA, CASATE MO- 
VO ecc. , e chi delle più comode pro- 
minenze si accontenta visiti DESIO, 
SEREGNO , la CANONICA, LESSO, 
VIMERCATE, VESSANO ecc. Ma l'un 
sito invita all’altro, ognuno ha il suo 
bello parziale, ognuno i suoi fasti ,'i 
suoi monumenti, le sue storie; ognuno 
lia diritto ad essere veduto, nella cer- 
tezza di rimandar soddisfatto chiunque 
imprenda a visitare questa singoiar 
porzione dell’alto milanese >. 

> Il signor Ratiaelli . indi più distesa- 
mente il sig. Ignazio Cantò hanno illu- 
strato con erudite memorie le storie locali 
della Brianza. -. . % 


r 


VIAGGIO XXX. 


»a MILANO a GENOVA 

PER -VOGHERA. 


. Poste. ; 

Da Milaico a Blnaseo 
Pavia (n) .......... 1 '/* 

Casteggio .’ . . . ... .-8 >/» 

Voghera */4 

Tortona . . . 2 '/* 

Novi (b) . 2 e/. 

Un <l\ di posta di favore senza 
reciprocità. 

Arquata l '/« 

Ronco . 2 — 

Un 3.° e i.° cavallo per tulio 
l’anno senza reciprocità. 

Armirotti 2 — 

Cavallo c. s. senza recip. 

Gehova (c) . . : 2 •/• 

Mezza posta di favore con ree- 

Poste . ao ■/* 


ALREncHt. (a) La Croce bianca , la 
Lombardia, (b) La Posta, l’ Agitila nera- 
(c) Albergo di Jork , ora della Regina 
delle /soie, la Villa, le Quattro Fazioni- 
Albergo ili Londra, d'Europa, Croce di 
Malia, Albergo Reale, Pensione Svizzera, 
l'Aquila d’oro, l'Ralia. 

Comunicazioni. 

Poste 

i Da Tortona ad Alessandria . . S — 
• alla Pieve del Cairo. 2 ■/» 
Da Casteggio a Broni . ... i ì k 

Per la descrizione dello stradale 
vedi il viaggio XXV. 
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VIAGGIO XXXJ. 

\ ; 

1 • • - . • . • 

DA MILANO A MARSIGLIA 

> - 

PER GENOVA. ' • 


• 

Poste. 

- 

\ Poste. 

On Milano a Genova. 

' 


Somma retro . 69 

■A 

V. il Viaggio XXV : . . 

. 2Q >/i 

Le Lue . . 


Vi. 

Da Genova a Nizza. 


Flassan •. . 




V. il Viaggio XVI IL . . . 

•«* '/A 

Rrignolles . 


Va 

Antrbo 


Tourves . . 


■/* 

Canne» ........ 


G. Peigtfre . 

........ 2 

•/» 

S. EstreMe» ....... 


La Galinière 


Va 

rrcjus 


Aix .... 


■/» 



Le Grand Pin 

2 

— 

Vindaiihan 

■ 1 Vi 

Marsiglia 


— 

Poste 

• ffi) -/v 


Poste . 85 



- VIAGGIO XXXII. 

■ » * > . ” 

da MILANO a TORINO 

PER VIGEVANO E CASALE. 


- 

Poste. 


Poste. 

Da Milano ad Abliiategrasso . 

Vigevano 

Mortara 

Candia 

Casale 

2 — 
1 ’/» 
1 ■/. 

2 '/A 

2 '/a 

Settimo . . 
Tonino. (a) . 

. Somma retro .16 '/a 
1 '/• 


Poste . 19 */a 

Trino 

Cresccntino 

Cliivasso . . . 

. • • 

2 >/a 
2 ■/* 

2 '/a 

• 

Alberghi. 
tura , Feder , 
Botine femme 

(«) L'Universo da Mul- 
ta Pension Svizzera , la 
, Dogana Vecchia. 


j Per la descrizione dello stradale 
Poste . 16 *A I vedi il viaggio XV in senso inverso. 

. ‘ - . 
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VIAGGIO XXXIII. 

da MILANO * TORINO 

PER NOVARA. 


Poste. 

Da Milako a S. Ptétro all' Ol- 


mo 4 */t 

Boffalora 4 — 

Novara (a) 9 — 

Orfengo 4 •/> 

Vercelli (6) ........ . 4 '/* 

S. Germano 4 s/i 

Cigliano 2 ■/> 

Chivasso .' 2 '/i 


Poate . 43 »/t 


Poste. 

Somma retro . « s/t 

Settimo 1 ■/* 

Tonino (c) 1 ■/» 


Poste . t6 s/ t 

Alberghi. (a) / Tre ite , l’ Italia, 
(b) La Posta, (c) L’Universo da Multa- 
ta, Feder, la Pensione Svizzera, la Bori- 
ne ferrame, Doqana Vecchia- 

Lo stradale è descritto al viaggio 
XIV, pag. ss. 


VIAGGIO XXXIV. 

da MILANO a PARIGI e LONDRA . 


i. • 

PEL MONTE CENISIO. 


Poste. 

Da Milako a Torino. 

V. il Viaggio XXXIII . . . 15 s/ 4 
Da Torino a Parigi. 

V. il Viaggio VI . . . *. 106 s/t 


Da Parigi a S. Denis .... 1 — 

Moisselles 1 >/» 

Beaumont sur Oise 4 >/> 

Puiseux 4 >/t 

Noailles ......... 1 ■/> 

Beauvais 1 s / 4 

Marseille (Oise) 2 >/t 

Granvilliers . 4 */4 

Pois ' .... 1 s /4 

Airaines .... 9 >1» 

Abeville a >/t 

Nouvion . , 4 >/* 

Bernay l 

Nampont 4 — 

Montreuil-sur-mcr ....!>/« 

Cormont 4 ■/> 

Samer ..4 — 

Boulogne-sur-mer 9 — 


Poste . ISO >/a 


Poste. 

Somma retro 150 '/» 


Marquise 1 s/ 4 

Haute Buisson ...... 4 — 

Calais 4 ■/> 


P 08 te . 154 3/4 

Da Ca/ols a Douvres il tragitto è di 
7 leghe e s’ impiegano comunemente 
3 0 4 ore pel passaggio, ed un’ora di 
meno che passando da Bouloqne. 

Il ritorno da Douvres a Calais è più 
pronto e più facile essendovi i venti 
più favorevoli. 

Miglia inglesi. 
Da Douvres a Cantorbery . . 16 — 


Sittingbourne 16 — 

Rochester io ■/« 

Hartford 14 — 

Lordba 46 — 


Miglia inglesi . 72 >/> 
9 
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VIAGGIO XXXV. 


da MILANO a GINEVRA 

PEL SEMPIONE. 


Poste 


Da Milano a Rhò 

i >/4 

Lfgnaneljo . .. . 

i — 

Gallarate . % 

1 

Sesto Calende 

t 'h 

Arona (al 

i — 

Un 'j\di posta di più da Arona 


a Sesto Calende. 


Baveno (b) 

2 >/> 

Yogogna ......... 

5 — 

Domodossola (ci 

2 — 

Isella . 

2 >/ 4 

Mezza posta di più da Sem- 


pione a Isella. 


Cavallo di rinf. del \.° maggio 


a tutto ottobre senza recip. 


Sempione ■ 

2 'A 

Cavallo c. s. 


Rerisai 

S — 

Briga (d) ... \ 

5 — 

Viége 

1 '/» 

Turtraann 

2 '/* 

Sierre ... 

2 >/ t 

Sion (e) 

2 ’lk 

Hiddes 

9 '/v 

Martigny (f) 

2 'li 

S. Maurizio 

2 'li 

Vionnaz ......... 

2 'li 

S. Gingouif • . . . 

2 'li 

F.vians 

2 ■/’ 

Thonon 

1 >/» 

JJouvaine 

2 - 

Ginevra (gì 

2 '/> 

Poste . 

SI '/. 


Alberghi, (a) La Posta dai fratelli 
Sleffanini. (b) La Posta dai fratelli rida- 
mi. (c) La Posta f r ecchìa da Casncdi. 
(dì rida Regina d'Inghilterra, (e) Il Leon 
d’oro , la Croce bianca, (fi La grande 
Maison, frignila, (gì Lo Scudo di Gine- 
vra , f Hotel des licrgues , la Corona , 
l’Europa. Fuori della città l' Hotel Sé- 
cheron. 

Da Milano sino ad rlrona lo stra- 
dale è descritto al viaggio XXVI, pa- 
gina TJ. 

Ducili di frotta , costeggiasi la riva 
occidentale del Lago Maggiore, in mezzo 


alle più ridenti campagne. Le isole 
Borromee, slmili ad eleganti Najadi , 
uscendo dal seno dell' onda offrono al- 
l'attonito sguardo il’maravigtióso loro 
prospetto. LÉSA, BELGI RATE, 8TRE- 
SA, e naveno succedono ad rlrona. 
Piel villaggio di Raveno sta la più an- 
tica chiesa di quei contorni. Circa due 
miglia di distanza, dopo aver passato 
sopra un bei ponte di granito, trovasi 
FEtUOLO, dove lo sguardo rimane 
di nuovo sorpreso alla vista di una 
vasca lunga due leghe c mezzo, e 
larga mezza lega, la quale sta più di 
sei cento piedi al disopra del livello del 
mare. La Tocc, che discende dal Sena- 
pione, ed il Ticino , che viene dal San 
Gottardo, versano in quella vasca le 
acque loro. I bei paeselli, che offie 
questa geniti parte d’Italia eccitano 
le più dilettevoli sensazioni. ORNA- 
V ASSO jjCLCCI AGO, VOGOGNA, BOR- 
GO , e VILLA , offrono tutti qualche 
cosa di rimarchevole nella situazione 
loro, resa anche più pittorica dal corso 
1 della Toce, la quale versando le azzurre 
sue acque tramezzo ad amenissime 
coste, accompagna il viaggiatore lungo 
la strada, quasi per servirgli di guida. 
Uscendo da Villa entreremo poco dopo 
i in DOMODOSSOLA, piccola città si- 
I tuata circa SOO metri al - di sopra del 
livello del mare. Fu già forte castello 
cinto di mura ; oggi altro non ha 
d' importante che la frequentatissima 
sua Aera; una lunga e larga strada 
divide la città-, di cui ben costrutte 
sono le case, t’aspetto generalmente pia- 
cevole. 

Poche miglia di là trovasi GRETO- 
LA, pltimo sforzo di quella si vaga , 
variata c maravigliosa natura , che 
manifestasi ad ogni passo, che volgasi 
per l’Italia. A Crevola trovate tutt’ora 
i verdi collicoperti di giardini, le case 
di campagna, te rustiche capanne, un 
fiume serpeggiante per bette praterie 
da lui fecondate, che le rinfresca. Ivi 
accorrono numerosi i viaggiatori, per- 
| cliè a Crevola si >100180000 i due gran 
! passi delle alte Alpi, dot; il Sempione, 
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eil il Grlet. Quest’ ultimo passando per 
le gole delle piti aspre montagne del 
Valete, penetra tino alle piti alte ghiac- 
ciaie della Svizzera. Può anche il viag- 
giatore vedere a Crevola un’assai bella 
fabbrica di vetri del signor Minetti, e 
vi si fermerà se goder vuole alcun 
poco le bellezze del suolo da lui per- 
corso, delle quali tra poco non altro 
gli rimarrà, che la memoria. Al di là 
di Crevola la natura spogliasi de’suoi fe- 
stivi ornamenti, cambiandoli in quelli 
di lutto: la primavera vi perde la 
splendida sua corona, e dispare ad un 
tratto, per dar luogo all’inverno, la 
cui bianca e gelata capellatura rattri- 
sterebbe penosa mente l’ anima del viag- 
giatore, se l’ imaginazione di lui non 
si trovasse in continuo moto per la 
vista di quelle ampie scene, che si rin- 
novano ad ogni istante. La sorpresa 
non lascia tempo alla malinconia; e 
I’ arte ha ivi sviluppate tutte le sue 
meraviglie , per accrescere l’effetto di 
quella vista, come se gli orrori ivi dalla 
natura riccamente sparsi non fossero 
suftlcienti a renderci attoniti. Noi sia- 
mo per intraprendere una via spaven- 
tosa , ma al tempo stesso miracolosa. 
Aldi sopra di Crevola passiamo un 
ponte di due archi, sostenuti da un pi- 
lastro di tot) pjedi d'altezza, sotto il 
quale roiuoreggia,esi precipita il tor- 
rente della Doverla ; dopo una assai 
lunga salita entrasi nella prima Gal- 
leria detta di Crevola, che attraversa 
in linea retta una rupe di tto piedi di 
lunghezza. Questo passaggio è forse la 
piti ardita opera di quello straordinario 
cammino. La Doveria è un rapido e 
spaventoso torrente, che scende dal 
Sempione, viene a perdere il nome, e 
il corso delle sue acque entro la Tota 
presso di Crevola. La violenza di quelle 
onde, la schiuma che bolle sulla su- 
perficie, il romore de’ flutti sempre ri- 
prodotti dagli echi delle montagna, e 
quell’ aspra e selvaggia natura, in mez- 
zo cui trascorre muggendo, tutto in 
somma dà un terribile aspetto a quel 
torrente. Tuttavia la Doveria si mitiga 
nel suo corso, e le di lei riveci lasciano 
ancor goderealctini istanti di una ame- 
na verdura; poi ci accompagna col ru- 
more di una cascata sino alla Galleria 
di Itella, la quale prende il nome dal 
piccolo villaggio , cui tosto si giunge. 
Benché questa galleria non possa ve- 
nire paragonata a quelle, che le ten- 
gono dietro , nè per la difficoltà del- 


P opera, nè per la grandezza, non es- 
sendo essa lunga piti di 10 metri, non 
è però meno osservabile per il grazioso 
suo aspetto; imperocché essa passa so- 
pra una rupe saliente, che appoggiasi 
ad una specie di colonna gigantesca 
ivi innalzata dalla natura : il color do- 
po di quella enorme massa , e delle 
circondanti montagne , ta cima delle 
quali è coperta di faggi, fa tanto risal- 
tare l’ azzurro colore del cielo, e 1’ ar- 
gentea schiuma delle cascate, che nella 
Doveria precipitano , e finalmente la 
fresca verdura de’ colli posti inferior- 
mente, che il viaggiatore è costretto 
maravigliarsi dei magici effetti di quel- 
la prospettiva. 

Arrivasi prestamente ad ISELLA , 
picciolo borgo assai bene situato , e 
cinto di campagne ricche di molti al- 
beri fruttiferi. Ivi la strada si innalza 
rapidamente, c si passano due gruppi di 
casupole, un de’ quali chiamasi BAL- 
MEBEI, e 1’ altro S. MARCO , dove a 
sinistra vedesi una bellissima cascata. 
Qui trova il viaggiatore un asilo con- 
tro la stanchezza, ed il freddo. Un edi- 
fìcio di otto piani, la cu-i lugubre ar- 
chitettura trovasi in perfetta armonia 
con quanto-il circonda, gli offre tutti 
i comodi di un albergo. Questo vasto 
fabbricato, alcune brutte capanne; ed 
una cappella, compongono il villaggio, 
che chiamasi GONBO. Continuasi in 
mezzo a masse enormi di granito, che 
si alzano quasi a picco, e scendono in 
forma cubica sino alla base, in forma 
di immense muraglie, che si direbbero 
opera degli uomini se le gigantesche 
loro proporzioni non ne mostrassero 
l’ impossibilità. . 

Ad ogni passo l’orecchio è dura- 
mente ferito dal frastuono delle cascate 
thè vanno a precipitarsi nella Dove- 
ria, e in mezzo a cotesto rumore arri- 
vasi al Trattinone altro torrente , che 
scende da un’altissima ghiacciaja. In 
questo luogo si dovette non solo al- 
zare un ponte di arditissima costru- 
zione onde signoreggiare la cascata spa- 
ventosa, che chiude il passaggio, ma 
si dovette eziandio scavare una Galle- 
ria distribuita in tre parti , e rischia- 
rata da due ampie aperture, le quali 
non lasciando penetrar nell' interno 
che pochi e deboli raggi di luce, ac- 
crescono l'orribile maestà di quell’o- 
pera. Cotesto aperture esigettero 18 
mesi del piti ostinato lavoro. Essa gal- 
leria, chiamata la gran Galleria di Gon- 
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do, è senza dubbio la più rimarche- 
vole tra tutte le altre, avendo sei cento 
ottantatrc piedi di lunghezza; vi si la- 
vorò di giorno, e di notte, e su quat- 
tro-diversi punti al tempo stesso. Ad 
una delle uscite leggesi l'iscrizione: 
Aere itilo 180 S, che laconicamente 
consacra l’anno in cui terminò un 
opera si prodigiosa. 

Uscendo dalla galleria si varca so- 
pra un bel ponte l’ inevitabile Doveria, 
Indarno l'occhio va in traccia di un 
idogo su cui piacevolmente fermarsi : 
<la ogni lato che ci volga , non altro 
vede, che oggetti minacciosi. Pare, che 
la natura siasi compiaciuta di accu- 
mulare in que' lunghi quanto ella ha 
di pii) grandioso e di piti orribile. 
Grato e piacevole è il trovare in mez- 
zo a solitudini cosi spaventose alcune 
opere dell’ arte , e del gusto l Que- 
sto compenso acquieta lo spirito af- 
faticato del viaggiatore, ricordando- 
gli una piti ridente natura. Un mae- 
stoso ponte chiamato potile alio , co- 
strutto sopra due massi enormi , che 
gli servono di base, riconduce il pas- 
seggierò sulla riva sinistra della nove- 
ria j e qui la profónda valle di Gondo 
spiega più che altrove il carattere ma- 
linconico che la distingue. 

Le montagne, •clic ivi strettamente 
si chiudono, appena lasciano luogo 
alla strada ed alla Doveria: Ivi nes- 
suna traccia di vegetazione , nessuna 
abitazione d’ uomini , appena una li- , 
sta di cielo si vede all'altezza di oltre 
2318 piedi. 

I lavori della strada costrutta in 
forma di cornice , e saliente sopra gli 
abissi, sono i soli indizj, che l’uomo 
penetrasse in quei solitarj ritiri, dove 
tutto è morto, anche vicino alle infe- 
conde acque dei torrenti. Continuando 
questa valle orrenda, le facoltà morali 
del viaggiatore rimangono per cosi dire 
sospese, e segue il suo cammino con 
un muto sentimento di ammirazione 
e di terrore. La vista della Galleria di 
Gobbio ( A li/aby ) non mollo dopo il di- 
strae, c gli annuncia il termine della 
trista valledi Gondo. Tal galleria, lun- 
ga US piedi , è una delle più belle, e 
1’ ultima opera degli ingegneri Italiani, 
al quali successero un po’ più lungi i 
francesi. Da una apertura di questa gal- 
leria veggonsi le ghiarriajc di Lacci ni , 
mentre I' altra presenta la vista del- 
I' aspra valle di Gondo. Trovasi poscia 
una casa destinata ad alloggiare gli 


operai incaricati del mantenimento del- 
la strada, e serve eziandio di rifugio, 
ove occorra, ai passeggieri. 

Siffatti edificj sono in sufficiente 
numero, e a conveniente distanza di- 
stribuiti lungo il cammino. 

La valle di Krumhach 0 strettissima, 
ma scorse alcune sinuosità, trovasi fi- 
nalmente il verde, e qualche capanna 
che annuncia la presenza dell'uomo. 

Tre miglia distante dalla galleria 
Gobbio incontrasi il villaggio delSEM- 
t'IONE, la cui altezza sopra il livello 
del mediterraneo è di un metri. GII 
abitanti di esso parlano un alemanno 
corrotto, e chiamano questo paese Sìm- 
pelndorf. È situato sopra un'altura do- 
minante una valle selvaggia, e vicina 
a rapido torrente. Le case grossolane 
fabbricate di pietra prendono un co- 
lore gialliccio , che loro comunica il 
Lichene , del quale sono coperte. Avvi 
però un buon albergo. 

Ciascuna di quelle case possiede un 
giardinetto, ma la vegetazioneè povera, 
improduttiva, e quasi morta. Gli abi- 
tanti rimangon privi della benefica 
luce del sole per molti mesi, l'inverno 
vi regna due terzi dell'anno .eppure 
in questa rigorosa stagione ne C ap- 
punto più frequentata la strada. Sì è 
calcolato, che vi passano ogni setti- 
mana circa ducento cavalli. Gli abi- 
tanti di questo luogo selvaggio, acco- 
stumati ai rigori del freddo, non d'al- 
tro si occupano che del trasporto delle 
merci , e della scopatura delle nevi , 
che chiudono la strada. La quale in- 
dustria é ad essi sufficiente per prov- 
vedere ai bisogni della vita. In tal 
modo quegli nomini vigorosi ed at- 
tivi suppliscono alla sterilità del suolo, 
e quel borgo , o a meglio dir quel 
villaggio, che direbbesi non poter es- 
sere , che l’asilo della miseria , gode 
invece di una agiatezza , che il viag- 
giatore sicuramente non supporrebbe. 
L’ ultimo giorno del mese di agosto 
dell’anno 1596 fu esso interamente di- 
strutto dallo scoscendimento di massi, 
che gli caddero sopra, e il seppellirono. 

Ai di là del villaggio si passano I* un 
dopo l’altro due torrenti, che discen- 
dono dal Rhoiborien. Qui il quadro si 
fa men cupo, e il viaggiatore vi trova 
un po’ di verzure; ma bentosto la valle 
racchiudesi, e più non offre agli sguar- 
di del passeggierò che nude rupi, e le 
tristi immagini del deserto. Qualche 
miglia distante trovasi la solitaria casa 
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del signor Stockatper, i cui sei ordini, 
la forma quadrata, e corpulenta, pre- 
sentano l’ aspetto di una torre. Si vuole 
che i baroni di Stockatper vi man- 
dassero i loro fanciulli per torli alla 
malsana influenza dell’aria di pianu- 
ra; ma oggi serve di ospizio, e di ri- 
fugio ai viaggiatori , cui qualche ac- 
cidente, o qualche bnrrasca impedisca 
di continuar il cammino. Arrivasi ben 
presto alla sommità della montagna, 
cui si dà il nome di piazza , e dove si 
osserva una pietra, che indica il punto 
più elevato della strada , la ciii asso- 
luta altezza giunge a 2003 metri. Quella 
piazza pare dalla stessa natura for- 
mata per offerire riposo al viaggia- 
tore. 

Napoleone avea destinatoquel luogo 
per innalzarvi un ospizio , che do- 
veva essere servito dagli ospitalieri 
del monte S. Bernardo j e questo gene- 
roso progetto ebbe ultimamente esecu- 
zione; c l’ampiezza del nuovo ospizio 
contrasta colla nudità, e colla sterile 
e selvaggia solitudine che regna su 
queste ghiacciaje. Quando abbiasi pas- 
sata la piazza scopresi di lontano il 
ì lodano , il Valete, c le montagne della 
Svizzera. Ivi le più grate prospettive si 
dilatano dinnanzi al viaggiatore già 
stanco di tante scene dolorose. Qui 
ridenti quadri vanno continuando sino 
a che arrivasi nella Galleria delle ghiac- 
ciaie, lunga circa 130 piedi. La rupe 
in mezzo alla quale venne fondata que- 
sta Galleria è piena di fessure, per le 
quali feltrano sin sotto la volta, e, si 
(lilatano le acque delle superiori ca- 
scate, congela tufosi , e formando tra- 
sparenti gugliette, le quali rifrangendo 
la luce formano graziossimi giuochi 
ottici. Vivo nasce il desiderio di fer- 
marsi sotto queste colonne di ghiaccio 
per ammirarne il singolare spettacolo, 
ma il freddo eccessivo , che ivi regna 
c la corrente d’aria , che vi soffia , ne 
renderebbero il soggiorno molto inco- 
modo, e fors' anche pericoloso. 

Nell' uscire da questa galleria of- 
fresi al viaggiatore il più imponente 
spettacolo , che sapesse formar la na- 
tura. Il Schoenhorn, ed il Sialdhorn sol- 
levano Ano alle nubi le isolate loro 
creste, incanutite da eterni ghiacci; 
egli scopre eziandio le immense ghiac- 
ciaje del A alt fVatser donde cadono 
molti torrenti, e attraversano la strada 
per acquedotti di straordinaria costru- 
zione, e vanno a gittarsi nei precipizi 


inferiori con orribile fracasso, aumen- 
tando in tal modo i lunghi echi delle 
montagne. Egli vede al suo piede una 
valle tutta coperta di gruppi di ver- 
dura, in mezzo ai quali Horisce il Rho- 
dodendron ; un po’ più lungi tramezzo 
a leggieri vapori distingue le ameno 
praterie fecondate dal Rodano, le mon- 
tagne del Valese sorgenti a guisa di 
verde anflteatro, sino alla lunga ca- 
tena delle ghiacciaje svizzere; oltre a 
ciò osserva sulle più vicine montagne 
vecchissimi faggi, e nodosi abeti - . Le 
cui bianche cime attestano il rigore 
del clima, c l’asprezza del suolo; ma 
la pura ed elastica aria , che vi si re- 
spira ravviva, ed elettrizza i sensi, e l'a- 
nima profondamente agitata da uno 
■spettacolo si grandioso e al tempo 
stesso si ameno, nuota deliziosamente 
nelle dolci sensazioni, chela penna non 
basta a descrivere. Questo luogo però 
tanto pittoresco in tempo di estate, e 
si amirabile per naturali bellezze, di- 
venta sommamente pericoloso durante 
l’inverno per gli immensi mucchi di 
neve, che i venti vi ammassano. Pieno 
di stupore persi magniflehe scene, ar- 
riva lo straniero quasi senza accorger- 
sene alla galleria di Schalbei, caverna 
oscura, lunga circa trenta metri, e sca- 
vata nel monte, di cui la strada co- 
steggia il nudo e sterile Ranco. Ivi 
non senza terrore si abbassa lo sguardo 
sui precepizj, che accompagnano la via 
sul sinistro fianco. Vi hanno di tanto 
in tanto le case di rifugio ben co- 
struite, ed enormi abeti mezzo schian- 
tati dalle valanghe , che Rimostrano 
quanto sia pericoloso quel luogo al 
tempo del dileguamento delle nevi. 
Prolungasi di poi per più di due leghe 
la strada , entro la valle della Satana 
per penetrare In seguito in quella di 
Gantero. Dopo pochi minuti di cam- 
mino arrivasi a BERENZAAL pro- 
prietà del barone Stockatper, che già 
nominammo , dove trovasi un buon 
albergo. 

Finalmente si giunge ai piedi dello 
ghiacciaje, che terminano questa valle. 

Non piccola sorpresa produce il con- 
trasto del silvestre aspetto di questo 
luogo, con l’ elegante fabbrica del ponto 
su cui si attraversa il Cantero. Il quale 
ha li piedi di ampiezza, e serve a tra- 
passare il precipizio scavato dai tor- 
renti tra le ghiacciaje in cui termina 
questa valle. Esso è costrutto di bian- 
chissime pietre , e maravigliosamente 
9* 
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si stacca dalle opache selve di larici in 
mezzo alle quali è piantato. 

L'ultima galleria venne dapprima 
situata presso quel ponte; ma essendo 
stata composta di pezzi di rupe mala- 
mente e irregolarmente congiunti . il 
passo ne diveniva più pericoloso , che 
utile, cosicché si trovò meglio distrug- 
gerla. 

In picciolo tratto la strada piò volte 
si volge, e insensibilmente scendendo 
conduce al villaggio di RIED, presso 

quale trovasi ripetutamente il Itiot- 
‘Bhc poi si discende sino a Briga. 

•C Dal villaggio di Gondo sin qui noi 
•camminammo nel territorio del Valete, 
che forma oggi il ventesimo cantone 
della confederazione Svizzera. 

RR1GA, che si vede a mano diritta 
alla distanza di circa un miglio da 
Ghj», è un borgo situato nel luogo più 
largo della valle, in mezzo a belle pra- 
terie, costeggiate stai Bollano. Il suo 
territorio offre una maravlgliosa fer- 
tilità, che contrasta sommamente col 
cerchio di desolazione, che lo racchiu- 
de. La memoria di una guerra ostinata 
fra gli abitanti di Briga , e le truppe 
del Direttorio eccitano vivamente la 
curiosità de’ viaggiatori. Dopo sforzi 
inauditi dovettero i Brighe»! cedere 
al numero , ed alla forza della tattica 
militare. Quei meschini posero in opera 
tutti i loro mezzi di difesa, indi riti- 
raronsi- sulle montagne, dove senza i 
soccorètiti danaro e di viveri , cho il 
governò svizzero loro mandò , avreb- 
bero dovuto soccombere tra le ango- 
sce della fame. Pili tardi , Napoleone, 
distrutto lì Direttorio, offerì al loro in- 
fortunio un ampto sollievo , facendo 
eseguire questa meravigliosa strada 
del Sempioné.-che somministra adessi 
di che cicatrizzare in gran parte le 
piaghe della guerra. Giova sperare , 
che la quàntità de' trafficanti , e de’ 
viaggiatori che frequentano la nuova 
strada riconduca i comodi, e l’ opulenza 
in quel paese. 

A molti viaggiatori , che da Briga 
si avviano per t’ Italia , piace valersi 
dell’ antica strada, che tutt'ora rimane, 
facendola a piedi per meglio godere 
que' punti di vista che lungo essa vanno 
offerendosi. Nel qual caso accorciano 
il cammino di ben quattro miglia. In 
un' ora e mezzo giungono al ponte 
della Ganher indi a quello sulla Saltino, 
e di là montano sulla cima della Ta- 
vernetta, la quale supera di quasi 3000 


piedi il livello del mare. Di là sino at 
colle la distanza è quasi una lega. Si 
passa prima nel mezzo di una foresta 
dove assai ripida e la salita , e quindi 
sopra un terreno sferoidale di nudo e 
assai liscio granito. I.’ altezza assoluta 
ilei colle é di Sili piedi. Ivi si gode la 
magnifica prospettiva delle montagne, 
c delle ghiacciaie circostanti, e segna- 
tamente della catena delle Alpi, che 
separano il Valle»*-, -dal cantone di 
Berna. Se il tempo é sereno , come 
debh’ essere ( perché nessun viaggiatore 
a piedi vorrebbe arrischiarsi in tempo 
piovoso, burrascoso , o anche soltanto 
incerto ) vi sivlistinguono anche le lon- 
tane ghiacciaie della Valle di Loxoeth. 
Il Picco di M under e quello di fflps 
sorgono a levante, e là è la ghiacciaia 
di Aall-/Va»»er, dalla quale provengono 
quattro cascate d’acqua. A ponente si 
vede Erilg f/nrn , nel quale si stende 
la valle di Naniz. Finalmente si scorge 
il Ftetxch-Horn montagna coperta sem- 
pre di ghiaccio , che si alza a mezzo 
giorno del colle , e procede sino al- 
l’ antico Oxplzlo lontano un quarto di 
lega, e custodito da due ecclesiastici. 
Poco dopo per un dolce, ma paludoso 
pendio, si giunge al villaggio del Sem- 
pione , donde il viaggio a piedi conti- 
nua con pochissime differenze per la 
via già indicata. 

Ora continuiamo noi pure, ed uscia- 
mo da Briga. 

La strada , che sino a S. Maurizio 
conduce è costeggiata dal Rodano or 
sulla diritta, or sulla manca. Lasciate 
ben presto le feconde pianure di Briga, 
si passa un vasto, e paludoso terreno 
sulla sinistra riva del Badano. Questo 
fiume torrente , ili cui le acque sono 
si impetuose, trovasi tutto ad un tratto 
ritenuto da un bosco di canne, le quali 
dividendo lo onde ne indeboliscono la 
violenza , e gli danno l'aspetto di un 
lago straripato; ma sciolto finalmente 
da quella specie di feltro , il Rodano 
riprende il violento suo corso strasci- 
nato ila un pendio di 195 tese. 

Quattro miglia di là sorge la villa 
di GA1IBSEN , e un po’ più lungi il 
piccolo borgo ili VI È GE, cui succedono 
VISPACII , TURTMANN , e SI ERRE , 
che nulla offrono di interessante. Af- 
frettiamoci a passar oltre , ed entria- 
mo in 

SION ; questa città capitale degli 
antichi Sedimi, ed ora dell'elio Valete, 
cantone della confederazione Svizze- 
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ra , sorge sul piccolo fiume di Sic- i 
ten, 6 se«le tli un vescovo, e conserva 
un castello, nel quale il consiglio ge- 
nerale del cantone suo! tenere le sue 
adunanze. Buona vi è l'aria, buoni i 
vini, buoni i prodotti tutti del suolo. 
Vi si parla da ciascuno, o almeno vi 
si intende, la lingua tedesca, la fran- 
cese, e la italiana. Bagni di acque mi- 
nerali vi sono in vicinanza, di cui più 
rinomate sono quelle di Loéck alle 
falde del monte Gemmi. Frugali e la- 
boriosi ne son gli abitanti, che perciò 
giungono a robusta , c.non ordinaria 
vecchiezza. 

Radendo il monte retro, e traversato 
su bel ponte il Rollano, si passa il vil- 
laggio di RIDOES, e per una strada 
ineguale, si arriva a 

1MARTIGNY, grosso borgo sulle rivo 
della Pranza, che dopo essere passata 
«otto un ponte di ventidue archi, ed in- 
grossata da più torrenti, passa a scari- 
carsi nel lago di Ginevra, cioè nel Le- 
mano. Questo borgo è posto ai piè del 
gran S. Rernarito, là press’ a poco dove 
già era la città di Octodorum, una delle 
più antiche della Gallia Sorbonne, sede 
principale dei Veragri, e celebre per 
le sue miniere. Martigmj venne quasi 
interamente distrutta da una innonda- 
zione della Pranza, ma generose sotto- 
scrizioni ottenute ne’ paesi vicini con- 
cessero agli infelici abitanti di rico- 
struire in gran parte le case dal tor- 
rente abbattute. Da Martigmj puossi an- 
dare in Italia per il gran S. Bernardo, 
il cui passaggio finisce nella valle di ! 

dotta. 

Da Martigmj a Ginevra per la Sa- 
voja si è data la descrizione dello stra- 
dale al viaggio X, pag. 25. 

Alquanto più lunga ma assai più 
interessante è la via che da Martigmj 
guida a Ginevra costeggiando il lago 
e passando per Vevey e Lausanne, per 
cui crediamo far cosa grata al viag- 
giatore di indicargli le poste di questo 
stradale, non che di accennargli lecose 
principali che lunghesso s’incontrano. 

Poste. 

Da Martigsy a S. Maurizio \ 2 >/ 4 


Bex - J/ 4 

Aigle l — 

Vevey (a) .... 2 J / 4 

1. osanno (b) ........ 2 */, 

Morges l </, 


Poste . 10 */ 4 - 


toc 

Poste. 

Somma retro . 10 i/ 4 

Bolle i J/ 4 

Nynn •/, 

Coppct . . . 1 */. 

Ginevra (c) l a/ 4 

Poste . n >/ 4 

Alberghi, (a) Tre Corone , Croce 
bianca, (b) Leon d'oro, la Corona, Al- 
bergo d’Inghilterra, (c) Ubici des Ber- 
gues , Scudo di Ginevra, la Corona. 

Il borgo di S. MAURIZIO che a 
Martigmj succede, non è di lui meno 
antico , ne meno celebre. Egli cambiò 
il vecchio suo nome Agaunum col nuo- 
vo d’oggidl pel martirio che vi ebbe 
a soffrire la legione Tebea o Tebana , 
come altri vuole, alla quale Maurizio 
era ascritto, e che lasciò decimarsi 
anzi che rinunciare al cristianesimo. 
In onore di essa nell'anno 513 Sigi- 
smondo re di Borgogna fondovvt un 
monastero. 

BEX, AIGLE, VILLENEUVE sono 
i tre borghi che incontransi, usciti da 
S. Maurizio, il primo rimarchevole pel 
gotico campanile della sua chiesa , 
per le vicine sorgenti sulfuree e per 
le sue fónti salate, dietro le quali già 
da «lue secoli si vanno facendo gran- 
diosi e ben condolti lavori. Nelle vici- 
nanze del secondo è a vedersi la ca- 
scata di Pontenai. Il terzo nulla offre 
d’interessante, tranne il suà grazioso 
aspetto. 

Corre la strada lungo il Iago al 
nord, e le bianche mura del famoso 
castello di CHII.I.ON traggono ben pre- 
sto a sé gli sguardi del passeggierò. 
Esso venne fo'ndato nel 1236 da Pietro 
di Savoia detto 11 piccolo Cariomagno, 
per difendere da questa parte l’ingres- 
so ne' suoi stati. I Bernesi lo tolsero a 
Carlo V dura di Savoia nel 1536, e vi 
trovarono grandi ricchezze e varj pri- 
gionieri ; da quell’epoca sino al 1133, 
servi di residenza ai Baglivi di Vevey, 
e divenne poscia prigione di stato. 

VEVEY cui poco dopo arrivasi è 
piccola c graziosissima città del can- 
tone di Vaud con 3800 abitapti. El- 
l’è situata a piedi del monte Jorat, 
d'onde discende l'impetuosa Vevesa , 
la quale si passa entrando In città per 
un bel ponte di marmo. Il sito ed il 
(folcissimo clima vi attraggono sempre 
quantità di stranieri, segnatamente in- 
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glesi. Fra i pubblici ediAzj meritano 
particolare attenzione: l’antichissima 
chiesa «li S. Martino, quella di Santa 
Chiara, il palazzo di città, l’ospitale. 

Il mercato de’ grani , cd il castello. 
Costeggiando sempre il lago arrivasi 
a LOSANNA capitale del cantone di 
Vanti con 40,000 abitanti. Vi sono varie 
contrade assai pendenti, belle piazze e 
molte case bene fabbricate. Dolce è il 
dima di Losanna, ma oltre a ciò il 
buon gusto clic regna nella società la 
rende già ila gran tempo il favorito 
(soggiorno dei forestieri. La cattedrale 
di architettura gotica, nobile e mae- 
stosa, merita l'attenzione del forestiere. 
In essa è un monumento cretto alla 
memoria di miledi Canninq, lavoro del- 
l’immortale Canova. Il Collegio ac- 
cademico , l’ospitale cantonale, il pa- 
lazzo di città, l’arsenale ed il teatro i 
sono ediAzj non indegni della comune 
attenzione. I passeggi piò frequentati 
*on quelli sulla piazza stella cattedra- 
le, i viali di Montheaon ed il roman- 
tico bosco di Sauvahc/in. 


I)a Losanna sino a Ginevra la stra- 
da continua lungo il lago; MORGES 
e POLLE piccole città per le quali si 
passa , sono per la posizion loro assai 
piacevoli. Da N'TON , altra piccola e 
gentil città cheà l’antica Colonia eque- 
stri», arrivasi ben tosto a 

COPPET borgo di 600 abitanti, os- 
servabile pel suo castello , che fu già 
proprietà del signor Keker , e di sua 
Aglia la signora de Stati Hutstein j il 
primo famoso pe’suoi impieghi , ce- 
lebre la seconda per opere letterarie. 
L’unico suo Aglio vi mori parimente 
or son pochi anni con generale rin- 
crescimento per la sua Alantropia. 

FERNAY che debbe la sua origine 
a Voltaire è non molto di qui distante; 
vedasi la pagina ùO. 

La strada che conduce a Ginevra 
é una non interrotta continuazione di 
giardini , e di case ili campagna , che 
formano un gratissimo panorama non 
facile a trovarsi altrove. 

Per la descrizione di Ginevra, vedi 
pag. *). 


VIAGGIO XXXVI. 


DA BIIL ANO A PARIGI 

PEL SEMPIONE. 


Poste. l'oste. 


Da Milako a Ginevra. 

V. il Viaggio XXXV . . 

. SI 


Somma retro 
Saint Marc 

. 83 

- 

Gex 


— 

Chàtillon-sur-Seine .... 


•/. 

Vattay 


— 

Mussy-sur-Seine . . . . . 


— 

Rousses 


Vi 

Ilar-sur-Seine 


'/» 

Morez 

. l 

'/* 

S. Pierre-les-Vaudes . . . 

. i 

’/* 

S. Laurent . .... 


'h 

Troves 


’/i 

Maison neuvo 


'l‘ 

Grez 


*/« 

Campagnole 


>/. 

Granges 


Vi 

Montrond 


■/. 

Pont-sur-Scine 


■/» 

Poligriy 

, 4 

'/» 

Nogent-sur-Seinc 

. 4 

— 

Mont-sous-Vaudrey .... 


•/* 

Provins . 


— 

Dole 


'U 

Maison-Rouge 


■/» 

Auxonne ........ 


!— ’ 

Nangis 



Genlis 


Vi 

Normant * . . 


■/« 

Dijon 



Gulgnes . 


— 

Val-de-Suzon 


— 

Brie-Comte-Robert . . . . 


— 

SainUSeine 


'Ih 

Grosbois 


— 



’/• 

Charenton 


*/• 

Ampilly , . • • • • • 


Vi 

Pabigi ......... 


7™ 

Poste 

. 83 

— 

Poste 

. 143 

*/l 
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da MILANO ad ALTORF 

PEL S. GOTTARDO. 


Poste, i 

a . I ' 


Da Minano a Barlassina . . 

. 1 


('omo (a) 

. 1 

■/* 

Lugano (b) 

. 3 

’/* 

Bellinzona (c) 

.. 2 

’/» 

Da Bellinzona ad Altorf. 



V. il Viaggio XIII ... 

. 10 

— 

Poste 

. 18 



At beeghi. (a) V Angelo , la Corona , 
Il Monte di Brianza. ( b ) La Posta , la 
Corona, (c) L'Aquila , il Cervo . 

NB. - Si 6 stabilita una regolare cor- 

• rispondenza di diligenze fra Mi- 

• tana ed Altorf. I giorni di par- 

• lenza sono : Domenica , Merco- 

• ledi e Venerdì. » 

Andati a Como per la via , che te- 
nemmo anteriormente, (vedi viaggio 
n. XXVIII), non ci fermeremo a deli- 
ziarci sulle amene sponde del Lario , 
ma lasciato questo sulla nostra diritta 
uscirctiio dai confini del regno l.om- i 
bardo, entrandone! Cantone del Ticino, 
c camminando per ampia strada di 
recente costruzione. 

CHIASSO è il primo borgo, che in- ! 
contreremo di là del confine. Vi sono 
varie fabbriche di tabacco, il deposito 
delle mercanzie , e il contrabbando 
formano i principali vantaggi de’ suoi 
abitanti, che non sorpassano i sette- 
cento. 

Più raguardevole è il successivo bor- 
go di MENDRISIO, che contiene 1300 
abitanti. Vi ha fllatoj di seta, e parec- 
chie manifatture. Neilccircostanti mon- 
tagne trovansi le cosi dette caverne 
d 'Eolo, cioè grotte nelle quali conser- 
vasi freschissimo e per lungo tempo 
il vino, che ivi pure è assai buono. 

Più oltre è il villaggio di CAPO DI 
CAGO, cosi chiamato , perchè trovasi 
al principio del lago di Lugano. Tra le 
altre industrie, che ri si esercitano, 1 
avvi una tipografia. Di là si arriva ad , 
altra terra detta IUSSOXE posta an- i 
eh’ essa alla riva di esso Iago. 


Attraversato poscia il lago col mezzo 
di una barcaccia ivi stabilita a tal uopo, 
tanto per tragittare le vetture, quanto 
i passeggieri, si prende terra a «ELIDE, 
da quel luogo Ano a Lugano, distante 
circa cinque miglia. La strada, che co- 
steggia il lago offre de’ punti di vista 
al sommo pittoreschi. 

li lago ili Lugano ebbe più nomi 
presso gli storici. Chi lo chiama Cagni 
Lacus, chi Lucanus , e chi Ceresiusj 
quest’ ultimo è il più generalmente a- 
dottato. Esso è situato parte nel can- 
tone svizzero del Ticino , c parte nel 
regno Lombardo Veneto : si estendo 
dal nord est al sud ovest sopra una 
lunghezza di cinque leghe. La sua lan- 
ghezza media è di mezza lega : e ri- 
mane 143 tese al di sopra del lago 
Maggiore, ne! quale sì getta per mezzo 
delia Tresa. Le molte sue sinuosità 
producono ampie baje , che prendono 
il nome ila) più vicino paese. Le rive 
ora aspre, alle e inaccessibili , ed ora 
basse e sparse di villette , giardini e 
vigneti offrono esse pure bellissime 
prospettive. Questo lago , che e assai 
profondo, serve ad una navigazione uti- 
lissima per il commercio. 

LEGANO, piccola , ed. amena città, 
che fu altre volte capitale del Baliatt- 
gio di questo nome , appartenne gran 
tempo all’ Insubria , e nei secoli bassi 
i Milanesi, e i Comaschi se la disputa^ 
rono fra loro più di una volta. Gli ul- 
timi duchi la cedettero poscia alia 
Svizzera. Giace io una valle ridente , 
cui sovrasta a levante il monte Bre, 
che anche Gottardo si chiama, a mezzo 
di il monte Caprina. Il primo è ricco 
di belle case, e di giardini dalla som- 
mità alle falde; l’altro più ruvido ed 
alpestre, più proprio a capre, d'ond’eb- 
be il nome, che ad uomini, è abbon- 
dante di caverne, che servono ad uso 
di cantine, comunemente chiamate 
Grotte. Veduta dalla parte del Iago la 
città offre un assai vago aspetto, cui 
corrispondono le molte sue piazze, le 
larghe strade, e le fabbriche, che con- 
tiene. Ila molti monasteri, chiese rie- 
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eh e di bei dipinti , ampio e comodo | 
teatro di recente costruzione. Avvi pure 
molte fucine di ferro, edi rime, molte 
fabbriche di tabacchi d’ogni maniera, 
manifatture di polvere piria, e di cap- 
pelli, e filande di seta. La fiera di ca- 
valli e di grosso bestiame , che vi sì 
tiene nel mese di ottobre, è frequenta- 
tissima. Lugano è patria di Domenico 
Fontana , di Luigi Antonio David, e del 
pittore Luint. Poco più di 3000 sono 1 
suoi abitanti. 

U primo casale, che all’ uscir di Lu- 
gano si trova, chiamasi la CAPPELLA 
DELLA MADONNA, a cagione del tem- 
pietto ivi costrutto. 

Poco oltre si passa un ponte, e ar- 
rivasi nel villaggio di VESCIA. 

Si Incontra di poi il molino di 
OSTERIATA , cui succedono tosto le 
amene terre chiamate TAVEPNA DI 
SOTTO, e TAVERNA DI SOPRA. Oue- 
sto nome accenna abbastanza, che ivi i 


VIAGGIO 


si ascende : la salita però non è assai 
faticosa.. 

In tanto il torrente Limone rr ac- 
compagna sin quasi all'alto villaggio 
detto BIRONICO , cui si arriva salendo 
il monte Cenere. Convien quindi di- 
scenderne per giungere alla piccola ter- 
ra di CADOMSSO, che altri chiama 
CADENA/./.O. Più innanzi è un ponte 
sul torrente ifarobbkt , che passeremo 
per entrare in GIl'BASCO villaggio 
di tìOO abitanti. 

Dopo Giuhatco vien Bellinzona, che 
noi vedemmo alla pag. 35; anche la 
via da Betlinzona al S. Gottardo , e«l 
aWAItorf fu da noi descritta alla pa- 
gina seguente. 

Avverta il viaggiatore, che sulla 
cima del S. Gottardo non avvi che un 
cattivo e mal tenuto albergo. In vece 
dell* antico convento si è recentemente 
costrutta una nuova fabbrica per F al- 
loggio de’ passeggieri. 


XXXVIII. 


DA MILANO A COIRÀ 

w 

PEL S; BERNARDINO. 


Poste. 

Da Milaeo a Bellinzona (a). 


V. il Viaggio precedente . . 

8 

— 

Leggia 


— 

Mi socco . . 

1 

'Ih 

Un 5.® cavallo di rinforzo per 
l’anno senza reciprocità. 



S. Bernardino 

1 

— 

Un 3 ° cavallo c. s. con recip. 
Uinterrheln 

1 

‘Ih 

Un 3." cavallo c. s. 

Spinga 

1 


Un 3.® cavallo c. s. 

Thousis 

1 

J /l 

Coira {&) 

1 

3 /t 

Poste . 

17 

— 

Alberghi, (a) L' Agitila , il 

Cervo. 


(t>) La Croce bianca. 

JVB. • Si sono stabilite delle Diligenze 
» da Bellinzona a Coira che fanno 
• il viaggio in 27 ore. Nell’estate il 
» prezzo di una piazza 6 di fiorini 


■ 13, 48 carant-, e nell’inverno Ho- 

» Tini 18, 42 carantani. » 

Per andare a Coira partendoci da 
Milano ci porteremo direttamente a 
Bellinzona per la strada già descritta a 
pagina 103. A Bellinzona prenderemo la 
via sulla diritta (poiché l’altra porta 
a Giorhico, ed al S. Gottardo ) ed en- 
treremo in ROVEREDO piccolo paese 
del cantone Ticino. Proseguendo a sa- 
lire si giunge a M1SOCCO o M1SOX, 
villaggio di 900 abitanti, e capo luogo 
di una valle, non solo fertile, ma pit- 
toresca, spettante al cantone dei Grl- 
gionl. Il ftume,che lo fiancheggia chia- 
masi la Moesa che un po’ più oltre 
forma un lago. Su questo sito fini- 
scono le Alpi Leponzle , e cominciano 
le Bezie. 

Il monte che percorriamo è il S. Ber- 
nardino, sulla cui vetta troveremo un 
ben disposto albergo, ed anche i bagni 
minerali. Ivi presso ò l’accennato lago 
di Moesa , che contiene più altre iso- 
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lette. Questa altezza è maggiore di 1500 
tese. Il sito ha un insolito aspettò di 
novità, ed è il punto di divisione tra 
il clima di Italia, e quel di Germania. 

Si passano quindi i villaggi di 11IN- 
TERUIIEIN, o NEITERS , e tosto ar- 
rivasi a SPI.IGA, o SPLUGENj come 
dicono gli Alemanni; ivi inconlrasi la 
granile strada, che dai Griqioni mette 
in Lombardia, e il primo villaggio, che 
succede chiamasi SI Fl'ERS, dove il 
Peno comincia ad ingrossarsi. Da quello 
si passa agli altri di ANDER con bagni, 
e diZIM.IS, indi per la cupa e sorpren- 
dente ria Maia, giungesi a Tt SIS, ( To- 
satala), borgo bastantemente conside- 
revole , dal quale si parte il fiume bi- 
bula, che va a conginngersi col Pena. 

Più innanzi 6 l'antico castello di 
REAI.T sulla riva sinistra del Peno , 
il quale benché rovinato , è degno di 
osservazione. Lo si crede anteriore al- 
l'era cristiana. 

BONAOI'7. è il successivo villaggio 
nel cui recinto sorge il castello di 
Peiclietiau, assai più notabile tanto per 
la sua ampiezza, quanto per Io stabi- 
limento di pubblica istruzione , che 
il borgomastro Tscliarner vi institui 
sul finire del secolo srorso , nel quale 
fu maestro di matematica, e di geogra- 
fia, al principio del suo esilio, l’ attuai 
re de’ francesi Luigi Filippo d’ Orleans. 

in due ore si arriva a COIRÀ. Pa- 
recchi storici attribuiscono la fonda- 
zione di Coira all’ iinperadore Costanzo 
tìglio di Costantino il grande, il quale 
avendo fatto la guerra a Conodontaro, 
ed a Fademaro,re di Germania, tenne 
il quartiere d’inverno nel milanese. Ri- 
presa la guerra, Costanzo occupòil sito 
dove ora trovasi Coira, ed ivi fece edi- 
ficare questa città. Varj scrittori però 
ne contrastano questa fondazione di- 
cendo , che essa esisteva gran tempo 
prima col nome di, Imburro, né altro 
accordano a Costanzo, se non che egli 
la ampliasse. Ciò, che non si può con- 
trastare si è , che i Pezii abitavano 
questa città prima della venula di G. 
C'., e che nel 432 era già residenza di 
un vescovo. A poco a poco ebbe essa 
il mezzo di sottrarsi al dominio de' 
suoi vescovi e dell’ impero tV/tlema- 
gna, entrando nel 'liti) nella lega co- 
nosciuta sotto il nome della Casa di 
Dio. Nel 1 4(50 fece un trattato con Z«- 
rigo, e molti importanti privilegi ot- 
tenne dagli imperadori. 


Il voscovo di Coira unito ad altri 
colleglli cospirò contr’ essa nell'anno 
t.328. ma scopertosi il progetto, Vjliale 
ili Santa Lucia vi perdette la vita. Au- 
striaci, Francesi e Svizzeri furono al- 
ternativamente padroni di Coira, sino 
a che finalmente in forza degli ultimi 
trattati venne riunita'alla Svizzera con 
titolo di capitale del canton de' Gri- 
gionl. Nove volte questa infelice città 
venne rovinata dalla peste, e quasi ciò 
non bastasse sofferse moltissimi danni 
dagli incendj , che in cinque diverse 
epoche sparsero il terrore e la desola- 
zione tra suoi abitanti. 

È Coira in una situazione bellissima. 
All’oriente ed al mezzogiorno trovasi 
protetta dai monti; ad occidente ed 
a settentrione la contornano bei prati, 
fertili terre, vigneti, ed orti. Final- 
mente al nord ovest possiede una ame- 
na collina dove abbondano le uve. Ella 
e posta sulla sponda del fiume Ptessur, 
che sorge dalla parte orientale, divi- 
desi in tre rami, mette in moto varii 
molini e si glie , poi si getta nel Peno 
a mezza lega di distanza. È cinta di 
mura e di fosse , con strade torte ed 
anguste, e di aspetto malinconico. Il 
palazzo vescovile occupa la parte su- 
periore della città , la quale e chiusa 
da due porte, e contiene la cattedrale, 
edificio dell’ottavo secolo, che, presenta 
molti sarcofagi. Tra gli altri edilicj 
della città distinghesi la chiesa di San 
Martino già appartenente al culto dei 
protestanti, e ornata di gran torre. 11 
salone del palazzo episcopale, dov’é un 
infinito numero di ritratti d’uomini 
celebri, e finalmente il palazzo di città 
dove trovasi anche la biblioteca. Coirà 
possiede eziandio un gabinetto di storia 
naturale , un giardino botanico , due 
scuolecantonali, una pei cattolici, l'al- 
tra pei protestanti, un ospizio , e più 
altri stabilimenti di beneficenza. E città 
di transito e di deposito per le merci, 
che dall’ Italia dirigonsi in Germania, 
e viceversa. La vicinanza del Penoj che 
comincia ad essereivi navigabile aggiu- 
gne non poco alla sua commerciale 
importanza. Avvi una sorgente di acque 
minerali, saturate di allume e di ve- 
Iriuolo.cdel sapore delle acque di Sciti, 
che diconsi eccellenti per sciogliere i 
gozzi e gli imbarazzi di stomaco. La 
popolazione di Coirà non corrisponde 
alla vantaggiosa sua situazione, arri- 
vando soltanto a 3i00 anime. 
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VIAGGIO XXXIX 


da MILANO a COIRÀ 

PER LA SrLUGA. 


Poste. 


• Da Milano a Monza (a) . . . 1 '/ i 

Carsaniga 4 — 

Lecco (0) 1 '/* 

Varcnna (c) < '/> 

Colico i 

Novate i — 

Chiavenna (d) 1 — 

f/ii 5.° cavallo per ranno senza 
'reciprocità. 

Campo Dolcino 1 — 

Un 3.° cavallo c. s. con recip. 

Spiuga 2 ■/. 

Un 3.° cavallo da Tusis a Spiuga. 

Ander . . 1 — 

Tusis 1 3 /v 

Coira (e) i J /4 


Poste . io ■/» 

Alberghi, (a) Il Falcone , la Posta 
vecchia, (b) La Croce di Malia, il pic- 
colo Leone, (c) La Posta, /’ Albergo Peate, 
(d) La Croce bianca, (e) La Croce bianca. 

KB. » Un Velocifero parte da Mila- 
» no cinque volte la settimana per 
« Coira, e tre volte esso prosegue 
* sino a Lindo. » 

Assai più dilettevole dell’ antece- 
dente, a parer nostro, riuscirà questo 
viaggio, benché alio stesso termine ci 
conduca. Noi comincieremo a percor- 
rere tutto il bel tratto da Milano a 
Zecco, che st è descritto alla pag. 94. 
La nuova strada, che da Lecco ci con- 
durrà per tutta la Valtellina, anzi pure 
sino alia volta del monte Spinga, e più 
oltre, ci offrirà sempre nuove bellezze. 
Per eseguirla fu necessario forare pa- 
recchie montagne intermedie . aprirvi 
ampi ed alti e chiari passaggi , e su- 
perare ogni sorta di difficoltà. E clic 
non vince l’umano ingegno, assistito 
da immutabile volontà, e da mezzi 
convenienti? 

MAJNDKLLO è un grosso borgo, cui 


dopo Lecco si arriva. Fu già signoria 
degli Jiroltli, poi degli Sfondrali. 

OLCIO è il villaggio successivo, ove 
trovasi la prima galleria, che bisognò 
aprire per la nuova strada. Tutto que- 
sto lìttorale, sin al di là di Varenna, 
che fra poro vedremo, abbonda di uli- 
vi; e dai monti adiacenti cavasi il du- 
rissimo c nerissimo marma, che si è 
posto in opera nei parapetti sulla 
sponda del lago. 

La graziosa villa di I.IERNA, o an- 
che IEUNA, ci offre un'altra galleria, 
ed una anche maggiore ne troveremo a 
Varenna, cui sta di contro il promon- 
torio di Bellagio e dove quel ramo 
del lago di Como, chea Lecco si volge 
ha principio. Di questi bei villaggi ab- 
bastanza parlammo a pagina 93. 

Continuando dunque lungo il più 
ampio canale del Lario arriveremosuc- 
cessivamente a liELLANO, indi a DEM- 
VIO, poscia a DOHIO , quindi a CO- 
LICO , piccole ville del distretto di 
Belluno. ' 

Di là giungeremo al FORTE DI 
FVENTES, castello ora demolito, che 
il marchese di Fuentes governator di 
Milano costrusse vel 1004. 

Le terre di VELLEJA, di NOTATE 
e di RIVA , che vrngon dopo, nulla 
offrono di particolare, tranne essere 
quest’ ultimo casolare precisamente po- 
sto sull'estremo labbro del Lario. A 
Colico poi ha principio la Valtellina. 

Il fiume Maira, o Mera, comincia 
c fiancheggiare la nostra sinistra ac- 
compagnandoci alla terra di SOMEG- 
GIA, e lilialmente a 

CHIAVENNA- Pretcndesl essere stala 
così nominata questa città conside- 
randola come una delle chiavi della 
parte meridionale delle Alpi. Essa é 
posta sopra una delle linee principali 
di comunicazione tra la Lombardia 
e la Germania , per mezzo della val- 
lata d’/«n. Fu posseduta dai Coma- 
schi nei secoli XI, XII, contrastata dai 
J’tsconU, venduta ai Balbiani , presa e 
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ripresa più volte; finalmente la con- 
quistarono 1 Grifiioni nel isia , ne 
smantellarono le due rocche nel 1316; 
e la tennero fino al 1797 nel qual an- 
no fu incorporata alla nuova repub- 
blica Cisalpina. Nel 1813 passò in do- 
minio dell’Austria , ed oggi fa parte 
ilei Regno Lombardo- Veneto. Ella è 
posta in una vallata delle Alpi Lepon- 
zie sulle due rive della Maira. 

Muraglie fiancheggiate da torri cir- 
coscrivono il suo recinto, il quale con- 
tiene belle chiese, pubblici edificj di as- 
sai buon gusto, filande, e manifatture 
di seta, oltre i prodotti delle sue fab- 
briche. Fa buon commercio di vino e 
di frutti, e segnatamente di quei vasi 
da cucina, volgarmente detti lavegi , 
fatti di pietra leggiera, e assai compatta 
che trovasi nelle eavedi quei eanloni. 
La magnifica strada recentemente a- 
perta procura a Chiavenna moltissimi 
vantaggi , passando per colà tutte le 
merci, che dalla Germania e dalla Soz- 
zerà sono mandate in Italia , c vice- 
versa. 

Dopo aver visitata la chiesa di San 
Lorenzo, nella quale è un bassorilievo 
del Xll secolo, e il monumento innal- 
zato nel giardino del signor Girolamo 
Stampa in onore dell’infelice Lodovico 
Castelvetro , che ivi si rifuggi , con- 
vien godervi il bel passeggio di Prato- 
Giano, indi recarsi ad ammirare la ca- 
scata di Cordona distante quattro mi- 
glia, dove un intero fiume si precipita 
da grande altezza. 

Presso Chiavenna sorge una rupe , 
sulla qua)e osservansi ancora le rovine 
di un’antica rocca, che si pretende 
fabbricata dai Galli, ed ampliata dai 
Longobardi. Quella rupe contiene una 
quantità di grotte, che servono di can- 
tine agli abitanti. Mezza lega oltre 
Chiavenna sorgeva il bel borgo di TLE- 
t!RS, ii quale nel 1618 venne intera- 
mente sepolto co’ suoi 2400 abitanti 
sotto una frana del monte Conio. 

Progredendo sul fianco del monte, si 
giunge al villaggio ili RETTO, indi al j 
borgo di S. GIACOMO , dove il tor- j 
rente Lira èvfatto si romoroso e si 1 
gonfio, che bisognò alzarvi un lungo 
muro per evitarne il pericolo. Strettis- 
sima in fatti è ivi la strada, e le acque 
vi si precipitano con somma violenza. 
Nuda ed alpestre è poi per lo più la 
vallata, e ben dimostra che a slraor- 
diuarj fenomeni andò soggetta. In falli 


un buon tratto di essa chiamasi tut- 
t’ora le Rovlncdi Cima grande. In fondo 
trovasi il Casolare di GAI.I.rVACCIO, 
il cui santuario sta al di là di un alto 
ponte in mezzo a follo bosco sul dor- 
so della montagna. Ivi il paese è un 
po’ più ridente, e non rare vi sorgono 
le case e le chiese, tra le quali è San 
Guelmo, che comunica alla strada mae- 
stra per mezzo di un ponte sul Lino. 

Due piccoli casolari sono VOIIO e 
PRESTOM , pei quali si passa , onde 
giungere alle falde del monte Stozzo, 
dove è posta una iscrizione in onore 
di S. M. l’imperatore d'Austria Fran- 
cesco primo, sotto gli auspicj del quale 
venne intrapresa la grand'opera di 
questa strada. 

Noi camminiamo sempre per la valle 
detta di S. Giacomo dal nome del borgo 
sovraccitato; alla quale spetta anche 
il successivo villaggio di CAMPO DOC- 
CINO, che anche ne’ più ardenti mesi 
della estate offre un' aria fresca ed 
eguale, che alletta i non lontani Chia- 
vennesi a frequentarlo. ISOLA é il 
borgo, che tosto s’incontra; poscia 
PIANA 7.ZO presso cui si vede una bel- 
lissima cascata d’acqua. Una galleria 
di 126 metri di lunghezza, eretta con- 
tro il pericolo delle valanghe, incon- 
trasi poco dopo. Intanto andiamo sa- 
lendo per una strada tortuosa, espres- 
samente fatta, acciò meno ripida riu- 
scisse, è mirabilmente eseguita, ove si 
consideri l’asprezza del luogo. Una 
nuova solidissima galleria detta delle 
/legue rosse a piccola distanzas’ incon- 
tra, la cui situazione suol tutt’ora 
chiamarsi il Passo della morte, tanto è 
spaventevole, ma il pericolo della va- 
langhe con questi edificj è scemato. 

Arrivasi quindi ad tin vasto burrone 
detto la Falbiànca, ed ivi attraversato 
un magnifico ponte , entrasi in altra 
galleria lunga 202 metri, poco dopo la 
quale un’ altra se ne incontra lun- 
ga metri 221 , ed alta e larga più di 
quattro. 

La così detta Casa della montagna 
trovasi poscia , dove è la dogana, ed 
un albergo, e dove né un fiore spunta, 
ne verdeggia un albero , ma tutto é 
arido sasso, nevi, e ghiacci. Due al- 
tre di coleste case s’ incontrano , che 
chiamansì di Ricovero , acciò i pas- 
seggieri sorpresi da qualche bufera , 
0 inaspettato disastro, possano avervi 
scampo. Finalmente si arriva al punto 
10 
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piti elevalo della montagna , che è 
pure il dividente tra i territori ita- 
liani ed elvetico. Ed eccoci sulla som- 
miti dello 8PLCGA, di cotesto monte 
colossale, che trent’ anni addietro non 
era praticabile, fuorché a pedoni, ed 
a bestie da soma e non sempre al si- 
curo, ed ora reso praticabile ad ogni 
sorta di vetture. Da questa sommiti 
sino a Coirà vedemmo tutto il cammino 
nel viaggio antecedente; aggiugnere- 
mo però, rispetto a Coira, 1* indicazione 
di alcuni viaggi per le vicine vallale, 
che sommamente piacevoli riescono, 
avendo la precauzione indispensabile 
di provedersi di buone guide. 1 quali 


viaggi sono : l.° La valle di Schalfik. 
2-° I contorni di Haldemtein. 3.° I bagni 
Lurli al di sopra di Massoni, ed i con- 
torni di Araschka, ove trovasi la sor- 
gente di quell'acqua, che dicemmo 
poc’ anzi essere di grande effetto con- 
tro il gozzo. 4.° 11 castello di Mar- 
sclilins ec. 

Tariffa delle poste nel territorio 
Grigione, 

Austr. Lir. Frai 
Per due cavalli ... 8 — .6 

Mancia al postiglione .118 .4 

Per ogni cav. di rin. . 6 — .8 


VIAGGIO XL. 
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Poste. - Poste. 

Da Milako a Coira. ' Somma retro . 3i — 

' V. Il Viaggio XXXIX . . . 46 >|, GSppingen 1 — 

Da Coira n Balzerà 4 s /4 Plochingen , . 4 — 

Feldklrch i «/» Stutgarda 4 •/» 

Hohenems 4 t— Entzweihingen 1 — 

Bregenz ... 11/4 Knittlingen . 4 •/* 

Lindo . . — 3/4 Bretten 4 — 

Tettnang . . . 4 »/4 Bruschsal — ■/» 

Havensburg — ’/» Wiesloch .; . . . 4 */» 

Waldsee 4 >/4 Heidelberg ........ 4 — 

Biberach — Vi Weinheim ........ 1 — 

Laupheim 4 — Heppenheim . . i . .. . . . — s/4 

Ulma 4 </» Darmstadt . . . . .. 43/4 

Feldstetten 1 — Frahcofocte 4 '/4 

Gcislingen 4 — 


Poste .54 — 1 Poste . « ■/» 



Digitized by Google 






VIAGGIO XLI. 

»a MILANO a LIPSIA 


PER FRANCOFORTE S. M. 

■v , . • 



Poste. 



Poste. 

Da Milano a Francoforte. 



Somma retro 

.36 'li 

V. il Viaggio precedente . 

.4 o * /a 

Eisenach . . 



Da Francoforte a Hanau . . 

. i — 

Gotha . . . 



Gelhausen 

. i >/» 

Krfurt . . . 


. 1 »/. 

Saalmun8ter 


Weimar . . 



Scbluchtern 


Auerstadt . . 



Nenhof 


Naumburg . 



Fulda 


Weissenfels . 



Hunfeld 


Liitzcn . . . 



Wach . , 


Lipsia . . . 



Berka 





Poste 

. 36 -'/4 


Poste 

. 67 >/4 


VIAGGIO XLII. 


da MILANO a BERLINO 


PER FRANCOFORTE E LIPSIA. 


Da Milano a Lipsia 
V. il Viaggio precedente . 
Da Lipsia a Duben .... 

Wittenberg 

Treuenbrictzen 


Poste 


Poste. 

<37 »A 
9 — 
9 — 
9 — 

75 */ 4 


Belitz . . 
Potsdam . 
Zehlendorf 
Berlino 


Somma retro 


Poste 


Poste. 
75 -h 
i >/ 4 

\ — 
i — 
1 — 

77 >/a 


VIAGGIO XLIII. 

. • ■ • • * • 

• - - va* 

da MILANO a MONACO 


PER LO 
Poste. 

Da Milano a Coira. 

V. U Viaggio XXXIX . . . . 16 ■/, 


Balzcrs 13/i 

Feidkirch ..!•/» 

Ilohenems — 

Bregenz . * 1 «/i 

Lindo — 3/i 

Wangcn . . . * \ •/, 


Poste . 9i >/; 


SPLUGA. 


Leulkirch 
Mcmmingen 
Mindejheim 
Buchloè . 
Landsberg 
lning . . 
Pfaffenhofcn 
Monaco . . 



Somma retro 


Poste. 
24 '/ 4 
1 -/• 
1 >/. 
I '/» 



Poste . 5J '/; 
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VIAGGIO XLIV 


da MILANO a VIENNA 

PEL GIOGO DELLO STELVIO. 


Posle. 

Somma retro . 56 •/* 


Molli 1 ■/* 

S. Polten >. ..... ... . . . 1 </• 

Persrhling ....... . . . 1 — 

Sleghartskirchen.. . . .. . .. . 1 'li 

Burker»<lorf . . . . . . . ..... 4 — 

Viesna ( g ) 1 — 


Poste . 65 V; 


: A“ . 

Poste. 

Da Milaho a Monza (a) . . , . 1 

'li 

Carsaniga ... 

. • • • • 4 

— 

Lecco (b) . . . 


7* 

Varenna (c) . . 

• \ 

Vi 

Colico . • . . 


— 

Morbegno . . . 


•/. 

Sondrio (d) . . 


Vi 

Tirano . . . . 


Vi 

Rolladore . . . 

• •«tisi 

'li 

Bormio .... 

• ••••• a 

'li 

Spondalunga . 

A 

• ••••• a 


S. Maria . . . 

• • • • e • a 

— 

Franzen8hoe . . 


— 

Trafoj . . . . 


— 

Prad 


— 

Mais . • . . . 
Nauders . . . 

: 

Vi 

Pfunds . . . . 

Kied 

Landcck . . . 

9% . 1 

— 

lmst 

Nassereit . . . 

• ■ 1 

*/» 

Ober-Memingcn 


— 

Tólfs . . . . 


— 

Ziri ..... . 


— 

Innsbruck (e) . 


— 

Wolders . . . 


— 

Schwatz . . . 

* 

• ••••• a 

— 

Kattemberg . . 

• ••••» a 

— 

W orgel .... 

• ••••• a 

— 

Soli 

• ••••• a 

— 

Ellman . . . . 

• ••••• a 

— 

S. Johann . . . 

• ••••• a 

—5 

Waidringen . . 

m 

— 

Unken . . . . 

• ••••• a 

— 

lteichenhall . . 

• ••••• a 

'li 

Salisburgo (f) . 

• *•••• a 


Neumarkt . . . 

• ■•••« a 

7* 

Krankenmarkt . 

• n s • * s a 

7* 

■Wochlabruck . 

• % • (Sii 

7* 

Lamhach . . . 

• •••■• a 

7* 

Wels 



Neubau e Ljntz 

• • • * , • «2 

» 

Enns 


— 

Strengberg . . 

....... • • 4 

•li 

Amstctteu . . . 

• • • • • • \ 

7» 

Keqzelbach . . . 


7» 

•* & il. 1 

Poste . 56 

7» 


Alberghi, (a) Il Falcone la Porla vec- 
chia. (b) Il Leone, Albergo Peate, la Cro- 
ce di Malia, (c) La Posta, (d) La Posta, 
(e) Il Sole d'oro, il Leon d’oro, (f) Il Bue 
d'oro, l'Elefante, (g) L'Arciduca Carlo , 
l'imperatrice d'Austria, al tPUden Manu, 
il re d’ Ungheria , l’ imperalor Romano , 
il Montone d'oro ecc. 

Un viaggio, che per tanti titoli 6 
importante ai Lombardi È quello che 
prendiamo or» a descrivere. Né diremo 
per ciò esser questo il più ameno, che 
possa a Vienna guidarci, come tra non 
molto si potrà conoscere, ma è sicura- 
mente il più breve. 

Il primo tratto che dobbiamo per- 
correre da Milano a Colico fu già de- 
scritto più anzi, pag. 108. Ma giunti a 
Colico in iuogo di proseguire verso il 
Castello di Fuentcs, prenderemo la via 
maestra che si presenta sulla nostra 
dritta c giungeremo al villaggio di 
DELEBIO, india COSIO, che racchiu- 
de 1300 abitanti, e da quello passeremo 
ai grosso borgo di 

MORBEGNO, che ne conta 2300, ed 
è posto alla sponda del torrente BiiuC 
ed alle faide del monte Legnone , la 
cui cima deve visitare chiunque ami 
godere una magnifica vista, c non abbia 
troppa premura di andar oltre; esso 
offre copiosa messe al naturalista. La 
chiesa di Morbegno è maestosa, e di 
buona architettura. 

Lasciata poscia da un lato la valle 
di Masino celebre pe’suoi bagni, e co- 
steggiando il fiume Adda , che avremo 
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Hi già incontrato presso Morbegno ci 
fermeremo a SONDRIO. 

È Sondrio attualmente la città ca- 
pitale della Valtellina, e per conse- 
guenza la sede delle principali magi- 
strature di quella provincia. Contiene 
più di aooo abitanti, ed è posta al con- 
fluente dell’Oddo e dell’ impetuoso Mol- 
lerò , ai piè del monte Masegrio. Ha 
lina bella cattedrale con lodevoli pit- 
ti! re di Pietro Legario nativo del luogo, 
ha un bel teatro ultimamente costrutto 
sopra disegno del cavaller Canonica, 
ha collegio, ospedale e ogni altro sta- 
bilimento conveniente ad una città 
principale. Le sete, e i vini e tra que- 
sti quel di Sassella sono i primi og- 
getti del suo commercio. La storia di 
Sondrio è compresa nella storia inte- 
ressantissima della Valtellina , di cui 
si occuparono distintamente Pietro An- 
gelo Battezzar!, e 1’ abate Saverio Qua- 
drio. 

Attenendoci sempre alla strada, cui 
l 'Adda costeggia , e salutato sulla no- 
stra sinistra il bel borgo di PONTE,che 
contiene insieme con CASTIONE più 
di 26oo abitanti, e che ha una preziosa 
pittura del Luini ed é patria del cele- 
bre Giuseppe Piazzi scopritore del nuovo 
pianeta Cerere. Se il viaggiatore si al- 
lontana dalla strada maestra per vi- 
sitare i due villaggi sopra nominati, 
potrà pur visitare le alture adiacenti al 
Monte d‘ Oro , dove però non c ve- 
runa miniera di questo metallo. Vo- 
lendo si può and a re a CHI URO, villag- 
gio di 2400 abitanti, ai quali nel 1312 
i Grigloni demolirono il castello ; esso 
resta ora fuori di strada. Attraversato 
sul ponte il rapido torrente di Poschia- 
i Uno e oltrepassate le terre di TRE- 
SENDA , BOALZO e STAZONA , en- 
treremo in 

TIRANO, grosso borgo di circa óooo 
abitanti che andava soggetto ad iu- 
nondazioni dell 'Adda, le cui acque sono 
ora trattenute mercé uu nuovo ben 
costrutto argine. Avvi nelle vicinanze 
un riputato santuario. Cambiati i ca- 
valli, continueremo la non difficile sa- 
lita ricca di piacevoli prospettive, per 
la Palchi osa, passeremo le terre di CO- 
VERÒ. di MAZZO , di GROSSOTTA, 
■<i GROSIO, di TIOLO, ed in tine di 
H.LADORE dove cambiansi i cavalli. 

La strada diventa alquanto angu- 
,ta sino ad un ponte sull'/4ddual quale 
si dà il nome di Pome del Diavolo, per 
a sua somiglianza con quello da uoi 


descritto nel viaggio al S. Gottardo. 

In questo stretto passaggio sorgeva 
in altri tempi una rocca ed una torre, 
per cui passar doveva chiunque entrar 
volevsncl contado di Bormio o uscirne. 
Ora più non sussistono cotesti ritardi. 

I villaggi seguenti di MUR1GNONK, 
di S. ANTONIO e di TOLA , offrono 
tosto la prima larghezza del cammino, 
e ci scorgono con sufficiente agia- 
tezza a 

Bormio, piccola città, patria degli 
antichi Breoni o Breuni, è capo di un 
contado che ebbe già il suo parziale 
governo ; sta sul pendio del monte 
Umbrail, detto anche Braulio JVormbcr- 
ger-Joch o Monte Juga alla riva del 
torrente Vredolfo. Circa 5000 ne sono 
gli abitanti. Miele, orzo, e segala for- 
mano il principal suo commercio. Nella 
chiesa di S. Antonio stanno alcune 
buone pitture di un certo Anton Ca- 
nalino nativo del luogo. I bagni caldi 
di S. Martino -, detti i Bagni di Bor- 
mio , sono celebri sino dai tempi di 
Cassiodoro. Ivi principia il monte Bro- 
glio o Braulio che si accoppia allo 
Stelvio attuale. Altre acque marziali 
dette di S. Catterina si trovano nella 
vicina Val l'orba cui Bormio appar- 
tiene, e nell’altra di Traete e un’ab- 
bondante miniera di ferro. 

Spazioso cielo e ridenti campagne 
ci accompagneranno di poi sino ad un 
magnifico ponte, oltre il quale trovasi 
la prima galleria , che bisognò aprire 
per continuare questa strada. L’ acqua 
che sotto quel ponte trascorre casca 
da un ampio foro del monte all’al- 
tezza di ben venti metri, forma al 
principio un torrentello , che poi da 
molti ruscelli ingrossato, e superate le 
rocce di Serra diventa il fiume Adda, 
che incontrammo a Lecco. Ma da co- 
testo ponte in avanti noi progredi- 
remo per una continua serie di gioghi 
e di rupi, e la Valle del diroccamento, 
cosi detta per le rovine cui fu soggetta, 
c quella della Neve, perché l’inverno 
vi e perpetuo, sorpasseremo, e sotto le 
voi tedi al tre ragguardevoli gallerie sca- 
vate nel duro sasso sino a quella del 
Ialite di mezzo immureremo, e sino a 
varie case di rifugio , ad alcune delle 
quali si arriva per mezzo di arditissimi 
ponti gettati sopra spaventose voragini. 
A si tetri aspetti un certo brivido scorre 
involontariamente per le ossa, che to- 
sto dileguasi riflettendo alla sicurezza 
de’ luoghi, ed osservando il sorpren- 
lo* 


114 


di MILANO a VIENNA pel gioco dello STELVIO. 


dente spettacolo dei lavori, che in mez- 
zo a dirupi ed agli abissi I' ardimen- 
tosa mente dell' uomo Ita saputo af- 
frontare ed eseguire. Una cima detta 
il Monte di S. Moria è il luogo pio atto 
a cotesta osservazione. Varcati quindi, 
dopo un lungo circuito, parecchi tor- 
renti , e passato un casolare detto la 
SPONDA LUNGA dov’ è la posta , ci 
troveremo sulla vetta dello STELVIO 
ultimo punto del Regno Lombardo. È 
questo il piO elevato passaggio delle Al- 
pi ReUe. ì.' Or iter Spiti, le xui immense 


ghiacciaie veggonsi alla dritta della 
strada, è alto «2058 piedi sopra il li- 
vello del mare. 

L)a Sponda Lunga al borgo di S. MA- 
RIA vi è una posta, cui l'altra succede 
di VEXDEIN, o VENDELN. guanto al 
successivi luoghi, che incontransi lungo 
il cammino, non appartenendo essi al- 
l'Italia, della quale solo ci siamo pre- 
fìssi di dare la descrizione, il viaggia- 
tore li troverà segnati nella tabel- 
la postale in principio del presente 
viaggio. 


VIAGGIO XLV. 

da MILANO a MONACO 

PER INNSBRUCK. 

Poste. 


mi i«§ 

'« M* 

ill-Hl 


P08tc. 


Da Milano ad Innsbruck. 


Somma retro 

. 37 

— 

V. il Viaggio precedente . 

. 54 — 

Walchensce 



/ieri 


Benedictbaucrn 

i 

• /. 

Seefeld - , 


WolfraUliausen 



Mittenwald 


Monaco 



Poste 

. 37 — 

Poste 

. a 

3 /t 


>. 


Ir 


VIAGGIO XLVI. 

da MILANO a VENEZIA 

PER BRESCIA E VERONA. 


w 


Da Milano alla 
Pecchi . . 

Cascina 
• # • • 

Poste. 

de* 

Caldiero . . 

Poste. 

Somma retro . «3 — 

Cassano . . . 






Montebello . 


Caravaggio . . 


• • 



Vicenza (d) . 

i <h 

Antignate . . 


s • 


— 

Arslesega 


Chiari .... 


• • 



Padova (e) . 


tlspedalctto 


• • 




Dolo . . . 


Brescia (a) . . 


• • 



Fusina . . 


Ponte S. Marco 

• • • 

• • 



Venezia (f) . 


Dcsenzano {b) . 

• • 

• • 



— 

Castel nuovo 

• • 



■ ■/• 


Poste . 33 V 

Verona (c) . . 


• • • • S */a 

Poste . ìò — 

Alberghi, (a) La Torre, il Oambaro 
la Posta, (fi) Albergo Imperiale da Mtf 
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yer. (c) Le due Torri, ta.Torre, il gran 
Parigi, (d) Le due Ruote, Stella d'oro, 
il Cappello rosso, (e) La Stella d’oro , 
l'Aquila d’oro, la Croce d’oro. ( f ) Al- 
bergo Reale, il Leon bianco , l'Europa , 
la Regina d’Inghilterra , la Gran Urei- 
lagna. 


MB. - L’itinerario sopra segnato da 

• Milano ♦ Brescia è la via più bre- 
• > ve che conduce a quest' ultima 

» città; ma alcuni preferiscono al- 
» lungare di qualche poco lastrada 
» per passare da Bergamo, giusta il 

• viaggio che fa la Diligenza irn- 
» periate, per cui qui indichiamo 
» le stazioni di posta anche per 
>• quella via , avvertendo però che 
» la descrizione di Bergamo, sarà 
» indicata in altro viaggio. » 

, Poste. 

Da Milano alla Cascina de’ 

Pecchi 1 >1% 

Canonica I 

^Bergamo {a) 1 'k 

Cavernago j 

Palazzuolo * 

Ospedaletto < ’/» 

Brescia - ^ ~ 

Poste .8 </• 

Albergai, la) La Fenice , I Italia, j 
((,) La Torre, il Gambaro, la Posta. 

Usciti dalla sontuosa barriera di j 

Porta Orientale ci inoltriamo sull’am- 
pio stradone, che va diritto sino a 
CRESCENZAGO, ed ivi troviamo 
alla sinistra il naviglio della Martesana, 1 
che verso Milano discende , sull’ op- 
posta sponda del quale sorgono varj 
belli ediflcj c giardini, ai quali il fre- 
quante cammino, e la vicinanza della 
città raddoppia il pregio. 

Alla Cascina dei Pecchi, stazione po- 
stale, segue la terra di 

COLOMD1ROLO, da cui si passa al 

borgo di „ . , 

GORGONZOLA noto nella storia 
sino dal IX secolo, dove nel 1158 i Mi- 
lanesi furono sconfitti da Barbarossa, 
nel 1243 il re Enzo venne ferito e fatto 
prigioniero, nel 1278 i Torrioni ruppero 
i Visconti, e nel 1281 ebber essi la peg- 
gio. È qui eccellente la fabbricazione 
di que’ formaggi , che si chiamano 
Stracchini, di che si fa un attivissimo 
commercio. Merita di essere veduta la 


bellachiesa recentemente costrutta die- 
tro disegno dell’architetto Cantoni. 

Di qua sino alle FORNACI il navi- 
glio sopraccennato, si trova alta nostra 
diritta. In questo luogo la strada più 
retta tende verso Bergamo , l' altra 
guida ad 

INZAGO antichissimo borgo, che i 
villeggianti soglion rendere piacevolis- 
simo. Non lontano sorge il celebre ca- 
stello di 

CASSANO cui probabilmentcdiedcro 
nome i Cassii domiciliati a Monza, de’ 
quali l 'Alciati, e il canonico Frisi illu- 
strano alcune iscrizioni. La sua posi- 
zione militare a cavaliere del Nume 
Adda la esposero a frequentissimi fatti 
d'arme. Qui fu dai Guelfi vinto il fa- 
moso Ezzelino da Romano , e qui scon- 
fitti i francesi dal principe Eugenio di 
Savoja nel 1705 e dal russo generale 
Souwarow nel 1799. Il castello non è 
più che una dignitosa rovina. Un ca- 
naio fu q uiscavato nel 15 -JO, che porta 


lodigiano, e tutto irriga il territorio 
di Lodi. Fu dapprima chiamato Adita 
nova, ora è detto la Muzza. Non do- 
vrebbe (chi può farlo) lasciar di ve- 
dere la vicina terra di GROPPELLO, 
di ragionedell’arcivescovado di Milano. 

La stazione postale successiva a Cas- 
sano è 

TREVIGI.IO , insigne borgo edifi- 
cato nell’ Vili secolo , ampliato nel 
X, e fatto dominio de’ Visconti nel 
XIV, dei Veneti nel XV, e quindi sog- 
getto ai destini del resto della Lom- 
bardia. La sua chiesa ò delle più va- 
ghe e maestose della diocesi di Milano, 
ma non vi si osserva il rito ambro- 
siano. La famiglia ite'Butinoni ha con- 
tribuito alla sua grandezza e celebrità. 
Ha 5000 abitanti industriosi, e mani- 
fatturieri. 

Celebre parimente è il seguente bor- 
go di CARAVAGGIO, si per le sue vi- 
cende storiche, e si pei sommi uomini 
che vi ebbero i loro natali. Perocché 
un Polidoro Caldara, di semplice gar- 
zoncello muratore, poi al servizio di 
Raffaello d’ Urbino , diventò si gran 
pittore da meritar di succedere al suo 
maestro nelle opere ch'egli per l’im- 
matura sua morte lasciò imperfette ; 
un Michel Angelo Merisi , pittore egli 
pure, per l’ardimentosa sua immagi- 
nazione e pel robusto suo stile para- 
gonato al gran Bonarolti (ciascuno di 
questi è più conosciuto sotto il nome 
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«li Caravaggio, che sotto il proprio, e 
solo si distinguono dal pronome di Po- 
lidoro , e di Michel Angelo) , un Fabio 
Molinone, povero capo mastro, che ha 
eguaglialo i maggiori architetti del- 
l'età sua, c le cui fabbriche in Milano 
od in Homo passano tutl'ora frale pii) 
rimarchevoli; questi tre soli artisti, cui 
fanno seguito ben altri molti di minor 
fama, bastano senza dubbio ad illu- 
strare il paese clic li vide nascere. 
La chiesa preposilurale di Caruvagglo 
c adorna di pitture eccellenti dei ce- 
lebri Cornili di CremonOj che il va- 
lente Biotti ultimamente ha rinfre- 
scate. Ma il tempio della Madonna 
principiato nel <ÒT75 con disegno del 
famoso Pellegrino 'l'ibaldi , a cui con- 
duce un ampio stradone a portici , 
die la pubblica, c privata devozione 
rende frequentati continuamente , de- 
gno 6 di particolar attenzione. Sei inila 
o poco meno sono gii abitanti di que- 
sta terra. 

poco piu 01 tjuo all incontro sono 
quei di MOZZANlCA.che trovasi dopo; 
Castello, che a gravi calamità fu sog- 
getto, primo per essere stato asilo nel 
secolo XIII degli eretici paterini, poi 
nel XV, per le lunghe guerre tra Vc- 
nesia e Milano. (Juivi appresso si passa 
il fiume Serio e si va ad ISSO, che 
anche ISSENGO si chiama. 

ANT1GNATE è la stazione postale 
successiva, viene quindi 

CALCIO, che ad una piccola pro- 
vincia dà il nome, che oggi pur di- 
cesi la Caldana, la quale per molti se- 
coli, c sino a questi ultimi tempi si 
governò separatamente. Bello e ricco 
borgo esso è, situato sulla destra dei 
fiume Olio con 5000 abitanti. Alla pic- 
cola villa di TRAGO, cui presto si 
giunge , vien dietro il cospicuo borgo 
( che talvolta fu pur chiamato città) di 

CHIARI. Nove mila abitanti , un 
commercio vivissimo, le magistrature 
convenienti, uno spedale, una pubblica 
biblioteca, un passeggio pubblico, una 
bella chiesa maggiore, una bella torre 
con undici campane, c varj buoni al- 
berghi danno a Chiari tutto I* aspetto 
di una città di terz' ordine. Tra gli uo- 
mini illustri, che ivi nacquero alta 
fama ai nostri giorni acquistò il dot- 
tissimo preposto Stefano Marcelli , al 
quale la riconoscenza della patria eresse 
or soli due anni un bel monumento 
sepolcrale, opera del valente scultore 
Manli di Hai ernia, domicilialo a Milano. 


Corsi tre miglia di larga c còmoda 
strada si passa frammezzo a COCCA- 
GI.IO, la cui ridente collina é lasciata 
a sinistra; ed a sinistra pure si lascia 
di poi ROTATO, grossa terra con 4900 
abitanti, patria del Morello, e del Pic- 
chino, egregi pittori. Segue OSP1TA- 
LETTO, dove nulla è, che possa ritar- 
dar il piacere di entrare in 

RRESCIA capo luogo di provincia. 
Ignorasi a chi abbiasi ad attribuire 
la fondazione di questa città , cioè 
se agli Etruschi , che la abitarono, 
come dice Plinio , ovvero se a popoli 
anche pii) antichi. Giustino assicura, 
che I Galli Catoniani condotti da Eli- 
torio stabilironsi in questo luogo dopo 
averne scacciato gii Etruschi. In pro- 
gresso di tempo Prescia divenne una 
metropoli, le cui dipendenze assai lungi 
estendevansi. Nel 555 gli abitanti di 
Brescia unironsi ai Romani contro Anni- 
baie nella battaglia della Trebbia, indi 
ritiraronsi dalla lega ; ma la battaglia 
del Mincio li richiamò sotto le Romane 
bandiere, e gli Insubri venhscfe 
ramente disfatti. Nell'anno 555 Brescia 
fu dichiarata dipendente dal popolo 
Romano, e facente parte della Gallia 
Traspadana. Un secolo dopo il favor di 
Pompeo le ottenne titolo, e privilegj 
di Colonia Romana, e poro dopo ven- 
ne da Cesare ammessa al diritto di 
cittadinanza, ed assegnata alla Tribi) 
Fabia, 

La chiesa di Brescia è molto antica. 
Ne - tempi apostolici andò a predicarvi 
il Vangelo S. Anaialone , cui successe 
S. Claleo suo primo v escovo. Caduto il 
Romano impero, ed innondata l’Italia 
da'barbari, Brescia non fu 1' ultima a 
cadere sotto il ferro nemico ili Aiurico, 
poscia di Aitila, che la distrusse inte- 
ramente. Nel 489 tornati i Goti in que- 
ste contrade, invitarono que’ pochi cit- 
tadini, che eransi rifuggili ne’ boschi 
delle v icine montagne, ad abbandonare 
i loro asili e rialzare l'infelice loro 
città. Da Alboino fino ad Adelchi scor- 
sero ducento dieci anni , nel periodo 
dei quali nessun av v enimento di qual- 
che importanza vi occorse; ma venuto 
l'ottavo secolo ebbe Brescia a provare 
ogni sorta di calamità. Le discordie 
civili, io spirito di partito , la rivalità 
de’nobili e della plebe, l’invidia delle 
popolazioni vicine, tutto in somma 
contribuì ad accrescere le sue sven- 
ture. Noi passeremo in silenzio lungo 
periodo di anni, ne' quali la storia di 
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fìrcscia c ricca di avvenimenti di molta 
importanza, ma che i limiti del nostro 
lavoro non ci permettono di descrivere 
e ci trasporteremo al secolo XVI, nel 
quale Luiqi XII fecein Brescia solenne 
ingresso con una pompa tino allora 
inusitata. Ma avendo i francesi abusato 
del poter loro, e più non potendo sop- 
portarci cittadini la tirannia, cui si ve- 
ilcano soggetti, il conte Luigi A vog udrò 
si pose alla testa di una congiura. Era 
suo scopo di rimetter Brescia sotto il 
dominio de’ Veneziani, e ciò esigeva il 
total sagriAcio de’francesi , che abita- 
vano la città. Benché la trama venisse 
scoperta, i congiurati impadronironsi 
però della città, e tutti i francesi, che 
non cran fuggiti vennero massacrali. 
Quando Gastone di Foix nipote di 
Luigi XII ebbe notizia del fatto con- 
cliiusc una tregua col generale spa- 
gnuolo Cordova, parti A* Bologna, im- 
padronissi di Brescia e la diede in 
preda ad un saccheggio di tre giorni. 
Questa catastrofe accaduta nel lata, 
non fu l’ultima eh’ ella ebbe a subire. 
Nel 1573, e nel ltìóo, sì la città, come 
la provincia furono desolate da un 
orribil contagio; più tardi l'esplosione 
della polveriera rovinò parte della città 
ed uccise gran numero di abitanti. Ma 
essa resistette a tutti questi infortunj, 
e si rialzò sempre dalie sue rovine. 
Venti anni di pace e di riposo le die- 
dero tempo e modi di abbellirsi, e ri- 
parare tutti i disastri della guerra. 
Brescia presenta gran quantità di a- 
vanzi di fabbriche romane, tra cui par- 
ticolarmente primeggia un tempio in 
marmo consacrato aU'impcrador Ve- 
spasiano l'anno 7a dell’ era nostra, ed 
in questi ultimi tempi scoperto, e sca- 
vato. Si ebbe la felice idea di racco- 
gliere nelle vaste sale restaurate di 
questo tempio tutte le antichità romane 
provvedenti dagli scavi fatti indiversi 
tempi tanto in città, quanto nell’agro 
Bresciano. Fra esse é rimarchevole la 
statua in bronzo della Vittoria alata , 
capo lavoro dell’arte fusoria greca. 

Le molle iscrizioni , che andaronsi 
raccogliendo, veggonsi allogate, e di- 
sposte con gran diligenza e sagacità 
sulle interne pareti di una di esse saie, 
e classiAcale con gran diligenza dal 
chiaro dottor GJo. Labus, archeologo 
bresciano ed epigraAsta aulico. 

Quasi a contatto del tempio di Ve- 
spasiano è un antico teatro, le cui ri- 
manenze ponno osservarsi nell'atti- 


gua casa Gambata. Vi ha pure di fronte 
un'altra fabbrica , che si suppone es- 
sere stata la Curia, giacché la piazzetta 
intermedia era il foro di Xonnio Atrio, 
donde il nome di piazza del Xovarino 
le è derivato. 

Brescia contiene una quantità di 
rimarchevoli cdiHcj. Fra i moderni 
meritano special menzione, il palaz- 
zo Comunale, ossia della Loggia, che 
magnifico sorge nel fondo di bella piaz- 
za rimpetto ai portici. Il primo piano 
di quest’ inclita mole fu delincato da 
Tomaso Tormenlone, il secondo dal San- 
sovino, e le grandi Anestre vi furono 
aggiunte dal Palladio. Questo ediAcio 
è tutto in marmo', venne fondato nel 
MiH , e Anito nel 1574. La nuova 
chiesa cattedrale , tutta essa pure co- 
strutta in marmo , incominciata nel 
1t>04, e compiuta nel 18-J5. La suagrau 
cupola fu architettata da Basilio Moz- 
zali romano. La fondazione, e il pro- 
seguimento di si inagniAco tempio deb- 
botisi alla liberalità ed alla religione 
de’ cittadini , sempre in ciò secondati 
ilalla muniAcenza dei loro vescovi. 
Né meno degna di rimarco è la cat- 
tedrale antica, che resta agallo vicina 
alla nuova. Belle pitture di Pietro 
Posa scolare di Tiziano adornano gli 
altari; ma quelle dell’ aitar maggiore, 
e del SS. Sagramento sono di Alessan- 
dro Bonvicinl sopra nominato il Mo- 
rello, uno de’ più valenti artisti della 
veneta scuola. 

Più altre chiese meritano d'essere vi- 
sitate, per ammirarne o l' architettura, 
o le ricchezze pittorichedi che abbon- 
dano. Questo doppio merito oltre il 
tempio di S. AJraj tutte le sue pit- 
ture appartengono a classici maestri, 
cioè a Ttziano , a Tintarella , a Paolo 
Veronese, al Bussano, e ad altri di si- 
inil tempra. Anche nella chiesa de’ 
Santi Xuzaro e Celso il Tiziano ha co- 
lorito la tavola dell’altar maggiore, 
ed il Moretto v i li a collocato suoi la- 
vori de’ più studiali e Aniti. Tali pur 
sono i quadri dello stesso Morello in 
S. Clemente , ed in S. Pietro in Uliveto, 
ed in S. Maria Calcherà. S. Callerina , 
offre agli amatori della pittura varj 
lavori si del Moretto , come del Roma- 
nino, che gli contrastano la palma. La 
chiesa dei Miracoli ha la facciata de- 
gna d’osservazione pel suo stile del 
XV secolo e pei suoi bei ornamenti. E 
giacché parliamo di belle arti, non di- 
menticheremo né le insigni collezioni 
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pittoriche nelle illustri rase Tosi, Lee - ! 
chi, Brogliali, Aneroidi e Fenaroll, e ci- 
teremo eziandio come insigni monu- 
menti di architettura i palazzi, Afarti- ] 
vengo dalle Fabbriche, Martinengo Ce- 
sareschi, Maggi , Cigola , Aneroidi ecc. 
Bello edificio C parimente il Campo 
Salilo fuori di porta S. Giovanni sopra 
disegno dell’ architetto Rodolfo Vaniini 
con opere di sculture si dentro, che 
fuori eseguile da Demoerito Gandolfi 
bolognese. Esso ù ora mai ridotto al suo 
termine. Bello parimente è il teatro 
disegnato dal cavaliere Luigi Canonica , 
ed elegantemente dipinto da Giuseppe 
Teosa. 

Non lasci il viaggiatore di visitare 
la pubblica biblioteca detta Quirinlana 
dall' immortai nome del Cardinal Qui- 
rini vescovo di Brescia , e suo fonda- 
tore. Oltre i codici pregevolissimi, al- 
cuni de' quali spettano all'VHl secolo, 
ed oltre la copia de’ libri rari, e di ot- 
time edizioni, vi si trova un'ampia 
raccolta di stampe antiche, e moderne 
incise in legno, ed in rame, vi sono 
tre dittici di avorio, due de' quali sono 
consolari, ed avvi la Croce Magna, cioè 
di forma greca, guarnita d’ambi i lati 
di gemme,' e pietre dure bellissime, 
parte incise, parte levigatela quale si 
pretende donata da Desiderio ultimo 
re dei Longobardi ad una sua figlia 
abadessa nel monastero di S. Giulia. 

Non vuoisi tacere, che sulle mura 
della città, tra le porte di S. Giovanni 
e lazzaro, si costrusse da pochi anni 
un vago passeggio pubblico adorno di 
una bella fontana , dov’ è la statua 
rappresentante la città di Brescia, scol- 
pita dal veronese Gio. Ballista Cigua- 
roli. La qual fontana ci fa rammentare 
il comodo, e l’ornamenlo,che ricevono 
le piazze, e le vie di Brescia da lì pub- 
bliche fontane, cui somministra le lim- 
pide acque il vicino canal di Mom- 
piano. 

Possiede Brescia ogni sorta di stabi- 
limenti diretti al sollievo della uma- 
nità, cioè ospedali , ospizj di invalidi 
dei due sessi, luoghi pii ecc. E quanto 
all’ educazione egualmente bene sprov- 
veduta di collegi per ecclesiastici, e per 
secolari, di case di educazione peramhi 
i sessi, di un liceo, e di un ginnasio, 
di molte scuole elementari, e linai- 
mente di un Ateneo di scienze, lettere 
ed arti. 

Molto importante è il commercio 
di Brescia, contenendo essa parecchie 


fabbriche di oggetti di ferro, e di ac- 
ciajo, d’armi bianche, e da fuoco, di 
coltelli, di rasoj, di strumenti chirur- 
gici ecc. Avvi pure quantità di telar! 
per ogni sorta di stoffe cosi di lino , 
che di bambagia. Gli oggetti di rame, 
di latta, e di bronzo formano eziandio 
un ramo singolare del commercio di 
Brescia , senza voler qui ricordarne 1 
prodotti territoriali, cioè butirro, for- 
maggio ec.Nei contorni di Brescia, e in 
tutta la sua provincia, vedesi piantata 
una quantità immensa di gelsi, il cui 
prodotto , unitamente a quello della 
seta, vi è in grande attività, ed è non 
piccola fonte di ricchezze. 11 solo aspetto 
di que’ luoghi basta a convincere l’os- 
servatore, che gli abitanti vi godono 
pressoché tutti di una soddisfacente 
agiatezza. 

È Brescia la patria di molti uo- 
mini illustri , cioè : Nicolò Tartaglia 
matematico, che trovò la forma alge- 
brica del terzo grado, di Giacomo 
Bonfadio, di Benedetto Castelli, del pa- 
dre Francesco Lana, e del conte Gian - 
maria Mazzucchel/l : cosi pur dei pit- 
tori Pietro Rosa, Muziano, Moretto, Sa - 
voldo, Romani no c Lattanzio Gambata: 
come anche degli architetti: Luigi Be- 
relta, e Pietro Maria Bagnadore, 

Le vicinanze di Brescia vengono 
inafliate da parecchi Rumi , che con- 
tribuiscono efficacemente alla ricchezza 
territoriale ed industriale. 

A tutto ciò si aggiunga il carattere 
franco, leale, vivace degli agiati, l’at- 
tività, la robustezza, 1’ amor del lavoro 
nelle classi minori, il brio, e la schiet- 
tezza in tutti , e si avrà la più com- 
piuta idea di questa città , che nella 
estensione di tre miglia contiene 55000 
abitanti. 

Riprendendo il cammino, e passato il 
pontedi S. Marco, si continua tra mezzo 
a liete campagne verso levante sino a 

I.ONATO , borgo di 500 abitanti , 
celebre nella storia militare dell’anno 
1196, indi a DESENZANO, grosso, e ri- 
dente borgo sulla sponda del lago di 
Garda, dove ha un buon porto, pel 
quale trasmette a Trento , ai Grigiont, 
e nel milanese gli oggetti dell’attivo 
suo traffico. Squisiti sono i vini di 
Desenzano, e qui ebbe la culla il poeta 
Angelo Anelli. 

Il lago di GARDA < non dee pa»- 

i Un battello a vapore fa più vulte alla 
settimana il giro del lago. 
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nardi inosservato; prende esso il nome 
da un castello posto sulla sua sponda. 
Anticamente chiamar asi Benacus. Alcu- 
ni attribuiscono il moderno suo nome 
ad una città, della quale tanto Garda, 
come Toscolano pretendono oggi occu- 
pare il terreno. Anche la voce Benacus 
creder si dee dai Benacensi, che erano 
i popoli abitanti lungo la riva occiden- 
tale del lago. Dal piè dellV/pf, cioè 
da Riva sino a Peschiera, è lungo SS 
miglia: Da Salò a Bardolino è lungo 
quattordici ; la sua larghezza nella par- 
te superiore è appena di una lega , 
nella inferiore è maggiore di dodici 
miglia. Dal lato settentrionale il ba- 
cino di questo lago trovasi chiuso tra 
i monti Brado, Trema hjo , e Trgjna: 
inoltrando verso mezzodì allargasi no- 
tabilmente, e la sua parte meridionale 
trovasi circondata dalle alture chia- 
mate i Colli Benacesi, che dolcemente 
declinano sinoalla riva. Alla estremità 
meridionale inoltrasi nei letto del lago 
una punta di terra, ossia una penisola, 
lunga due miglia, dove è SIRMIONE. 
Catullo sedotto dalla bellezza del sito 
vi avea stabilito il suo soggiorno, del 
quale credesi aver fatto parte gli a- 
vanzi di una antica casa, che perciò 
oggi pure è ivi chiamata le Grotte di 
Catullo. La. profondità maggiore del 
lago di Garda è di 290 metri , ma essa 
però varia di molto. Al principio del- 
P estate il suo letto si rialza di circa 
cinque piedi a cagione del dilegua- 
mento delle nevi , e per le piogge di 
primavera. Ottime sono a beersi , e 
purissime, e leggierissime le sue acque, 
e di tal limpidezza , che scorgesi il 
fondo del lago per quanto sia ineguale. 
La temperatura loroèdi qualchegrado 
maggiore della atmosfera : verso il 
fondo sono in estate freddissime, cal- 
dissime d' inverno , anche allora che 
la superficie ne sia quasi gelata. Ben- 
ché questo lago sia difeso dai venti 
per le montagne , che lo circondano, 
trovasi però soggetto ad alcuni venti 
irregolari che ne rendono pericolosa la 
navigazione. Burrascoso e fremente 
al par dell’occeano Io disse Virgilio, e 
difatto ogni menomo soffio ne agita 
fortemente le onde. Si pretende, che 
questo lago sia stato formato da acque 
discese dai Tiralo, e dal paese di Trento, 
e fondasi questa opinione sulla reale 
identità , che si osserva tra le pietre 
alpine di quei due paesi, e quelle, che 
il letto del lago contiene. Le alluvioni 


e gli scr08tamenti di terra , ehc ten- 
dono di continuo a riempirne il ba- 
cino, hanno di già otturati parec- 
chi porti, ed obbligano a rinnovar di 
frequente Io sgombramene di quelli, 
che ancora vi esistono. È probabilis- 
simo, che questo lago siastato in altri 
tempi più vasto, e che di di in di vada 
diminuendo. La quale diminuzione sa- 
rebbe sicuramente più visibile se in- 
terne sorgenti non compensassero in 
parte la perdita delle acque prodotta 
dalla evaporazione, e dalla uscita del 
Mincio , dalla parte più meridiona- 
le. Difatti si osserva nel fondo del 
letto più di una corrente assai ra- 
pida, che però non ha una direzione 
costante. Il lagodi Garda è famoso per 
la notabile quantità di pesci di varie 
specie dalle sue acque alimentati, molte 
di coteste specie sono squisite, cioè le 
sardelle. Che di primavera e d’autunno 
corrono in gran copia verso la riva 
meridionale: Le trotte, che hanno il 
sapore de’ salmoni, le anguille, 1 lucci, 
1 barbi , le tinche, i carpioni ecc. in 
ogni stagione la pesca è ivi abbondan- 
tissima. Le rive del lago ofFrono esse 
pure al naturalista molte specie di 
conchiglie, che per bellezza e varietà 
di colori sono assai pregiate. Questo 
bel lago venne celebrato da Virgilio , 
da Catullo , e da parecchi poeti mo- 
derni. Le belle prospettive, che vi si 
ammirano su tutti i punti, non pos- 
sono a meno di riscaldare l’ immagi- 
nazione, perchè niuna cosa meglio di- 
spone alla poesia, quanto l’aspetto di 
una bella natura, il conte jlgarotii 
parlando di questi siti, cosi cantò: 

Qui d’Aquilnn non temono gli oltraggi 

I vivi aranci, ma di fior le chiome 

Anche ai più brevi ili spiegano ornale; 

Qui 1' umil vigna i tralci tenerelli 

Spiega al tepido riel, la quercia annosa 

Copre l’aria co’ rami, il suol con l'ombra tee. 

I Algarotti , Sciolti al doge Grimani). 

I colli, che sulle sponde si alzano 
producono pochi grani , ma in com- 
penso rallegrano il viaggiatore con bo- 
schetti di aranci , e di gelsi , e coi fe- 
stoni delle vigne. Il dilicato ulivo cre- 
sce, e si moltiplica sulle alture della 
riva meridionale. Molti bei villaggi sor- 
gon pure dietro il suo lido, la mag- 
gior parte de’quali ha sicuri c co- 
modi porti, che favoriscono singolar- 
mente l’attività della navigazione del 
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lago, danno al commercio , generai- ' 
ineute parlando, una grande attività. 

Il maggiore di essi porti è quello di 
/>c»eo:n»o,giA «la noi conosciuto, don- 
de *i esportano in Tiralo i grani delle 
provinole di Mantova, e «li Breccia. 
I)opo quello «li Detonano i porti più 
frequentati sono Salò, S. Figlilo, La- 
rise, Molatine e Riva che è il maggiore 
di tutti. Il porto militare trovasi a 
Peschiera sul Mincio. Le navi di mag- i 
gior dimensione, che trasportano mer- J 
ranzie su questo lago, portano sino a 
fiOQO miriagrammi di peso. 

Cn’isolctta lunga un miglio 6 nel 
mezzo del lago, dove il conte Luigi 
Arcc/iihainnalzatounabcllissima rasa, 
c introdotto un giardino botanico ricco 
di piante, che difficilmente allignano 
in altre parti d'Italia- 

Tutti i contorni di questo amenis- 
simo lago, domi' escono da un lato il 
fiume .Varca, dall'altra il Mincio, son 
degni di osservazione; le cartiere di 
Toscalano, e di Moderno, la cascata di 
Ponnle, i palazzi Betloni e Bogliann, le 1 
colline di Bardolino produttrici dique' 
fichi, che il gran Solimano rammentava 
con piacere agli schiavi cristiani, e più 
altre delizie dalle quali fa pena stac- ! 
carsi, trattengono il viaggiatore dilet- 
tola mente. 

SALO*, città murata, poco di qui 
lontana, conta circa sooo abitanti, e dà 
nome al golfo , ed alla riviera su cui 
«lomina. Ella è divisa da Desenzano 
per la distanza di dodici miglia da 
una catena di fertili colline, da cui si 
producono dilicatissimi vini. Lungo la 
riva che «la Salò conduce a GARDONF, 
si eseguiscono le imbiancature delle 
«-■etele e «le’reH , di che grande è ivi il 
commercio. Lungo la sponda poi sino a 
C.nrgnano ecc., tutti i vicini poggi sono 
coperti di vaghissimi giardini che ab- 
Imnilano di cedri e di aranci ; e di 
fiori e frutti «Fogni genere. Ma ri- 
mettiamoci in via. 

Costeggiando il lago arrivasi a PE- 
SCHIEtlA fortezza di qualche impor- 
tanza posta all'estremità «li esso, sulla 
quale ha un buon porto, all'imbocca- 
tura del fiume Mincio che ivi comin- 
cia. Vi ha 3500 abitanti e un arsenale, 
e disse già Dame: 

Siede Peschiera, hello c furie arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi j 

ma ora (divenuta un arnese di guerra 


assai più ragguardevole che non era 
ai tempi del porta. • 

Villaggio di poca considerazione è 
CASTELNOVO , dove si ricambiano i 
cavalli e dove provasi la strada , che 
conduce in Tirolo. . 

Qni è il luogo dove comincia la 
linea , che separa il regno di Lom- 
bardia «la quello di Venezia , o sia k 
due stati costituenti il regno Lom- 
bardo-Veneto. Otto sono oggi le pro- 
v inde Venete , cioè Ferona , Ficen- 
za, Padova, Treviso , t Polcsine , Bel- 
luno, Friuli e Fenezia. Chi amasse di 
conoscerle appuntino, non ha, che a 
leggere il Prospetto statistico delle pro- 
vincie Fende pubblicato dal segretarii» 
di governo signor Antonio Quadri , le 
cui diligenti fatiche avremo occasione 
«li ricordare più innanzi 

VF.hONA è tal città, la cui origine 
sale a remotissimi tempi. Credesi edi- 
ficata «lagli Euganei quattro, o cinque 
secoli prima dell'era Cristiana. Altri, 
c Tito Livio tra questi, ne attribuiscono 
la fondazione ai Libera popoli delle 
Gallie. Cjji Etruschi , ed i Veneti la 
occuparono gli uni dopo gli altri circa 
«lue secoli avanti l’era Cristiana. Fu 
essa più volte teatro di guerre civili. 
La guerra «li Mario contro i Cimbri, 
l ed in gran parte la guerra civile fra 
1 (filone, e Vite Ilio, cominciarono sul suo 
' territorio. Costantino la prese d'assalto 
nel 513. .Stilicene generale di Onorio vi 
sconfisse nel im i Goti comandati da 
Alarico. Più tardi Ferona governossi 
da sé, ed ebbe parte nella famosa lega 
[ Lombarda contro Federico Burbarossa. 
i Le fazioni de’ Guelfi, e de’ tìliibetUnl fe- 
; cero parimente spargere in questa di- 
sgraziata città torrenti di sangue. Il 
padre Giovanni da Scltio commosso da 
tante disgrazie convocò una solenne 
assemblea in un luogo distante «lue mi- 
glia dalla città; alla quale Interven- 
nero i principali signori di Lombar- 
dia, e «li Fenezia, ed il matrimonio di 
Rinaldo di F.sle con Adelaide da Ro- 
mano, nipote di Ezzelino , parve essere 
il solo rimedio a tanti mali. Ma di 
breve durata fu pur questa pace, per- 
ché nel 1350 Ezzelino venne proclamato 
signor di Ferona-, molti nobili volle- 
ro dappoi llberaisi dalla sua tirannia, 
ma scopertone il complotto, la morte 
fu il frutto della loro imprudenza. 
Kèspi ròrerona per qualche tempo do- 
po la morte di Ezzelino, ma ben pre- 
sto si vide a nuove vessazioni soggetto 
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sotto il governo del Signore Dalla Sca- 
la, che prese il titolo di capitano del 
popolo. Tra i capitani del popolo, a lui 
ed a Maslino primo succeduti , assai si di- 
stinsero Can Grande primo, Can Grande 
secondo, e Mastino. SI gli uni, che gii 
altri diedero numerose prove di co- 
raggio, ampliarono i loro dominj,e si 
resero formidabili agli altri principi 
d'Italia, ma i loro successori degene- 
rati dimenticando le virtù degli avi per- 
dettero per la loro incapacità guanto 
avevano i primi acquistato. Da questa 
dolorosa epoca in avanti Verona trovossi 
costantemente in preda alterazioni, ed 
alle vicissitudini , che sempre strasci- 
na seco il cangiamento de’ signori. 
Direbhesi non avere quell’infelice città 
goduto il riposo, e i beneflcj della pace, 
se non dopo essere stata aggregata al- 
l’impero Austriaco. 

Verona capo luogo di provincia è 
sede di un antico vescovado, ed è piaz- 
za forte, che ogni giorno più diventa 
importante in ragione delle nuove for- 
tificazioni, che vi si costrussero. Ella 
siede suite rive dell’Adige, che in due 
parti la divide , le quali insieme si 
congiungono per mezzo di quattro bei 
ponti. Le chiese di Verona sono gene- 
ralmente assai degne di osservazione. 
La cattedrale è un monumento magni- 
fico in istile gotico. Il tempio innal- 
zato da Pipino tiglio di Carlo Magno, 
re d’Italia, in onore di S. Zenone, è 
parimente un edificio degno d’esser ve- 
duto per ia singolarità e la bizzarria 
della sua architettura. La maggior parte 
delle altre chiese appartengono pari- 
mente al genere gotico. S. Bernardino 
contiene fra gli altri rimarchevoli og- 
getti la magnifica cappella Pellegrini, 
opera del Sanmicheli. Questo genio ma- 
raviglioso, che tanto pur si distinse 
nell’architettura militare, lasciò alia 
sua patria ammirabili monumenti, 1 
quali tutti portano l'impronto di un 
ingegno straordinario. In Santa Ana- 
stasia , oltre I bei dipinti , vi hanno 
monumenti spettanti ai secoli XV e 
XVI. Sulla di lei piazza ve ne sono del 
secolo XIV. S. Fermo maggiore è degno 
di essere osservato per il bellissimo 
soffitto di legno, e per li varj suoi mo- 
numenti. Santa Maria in Organo ha 
buoni dipinti, e nella sagrestia rimar- 
chevoli ornati di Fra Giovanni. San 
Giorgio fabbricato sopra disegni del San- 
sovino e del Sanmicheli, contiene fra le 


tal 

altre pitture il martirio del Santo ti- 
tolare , di Paolo Veronese. 

I palazzi Canossa, Bevilacqua, Ver- 
ta , Pompei alla Vittoria , Dalla Tor- 
re, ec. , sono pressoché tutti innalzati 
sopra disegni del Sanmicheli. Ad esso 
parimente è dovuta una gran parte dei 
bastioni, e delle mura, che circondano 
la città, e le porte di essa dette di 
Vicenza, di Brescia , la porta Nuova, 
e ia porta Slupa detta del Pallio. Que- 
st’ultima è considerata come un pro- 
digio di solidità e di eleganza. I cele- 
bri Palladio e Sansovino abbellirono Ve- 
rona con le produzioni dell’ingegno 
loro; che se vuoisi parlare degli edi- 
flcj costrutti anteriormente a questi si 
giustamente celebri architetti, noi non 
ommetteremo di citare: t.° le Tombe 
degli Scaligeri signori di Verona, le qua- 
li, benché fabbricate in tempi mezzo 
barbari, mostrano una magnificenza 
veramente ammirabile; 2.° l’Arena, mo- 
numento gigantesco, che può conte- 
nere 30,000 spettatori ; 3.° il Teatro 
presso l’antica chiesa di Santa Libera, 
gli avanzi del quale veggonsi ora li- 
beri dal terreno che li teneva coperti, 
grazie al generoso patriottismo di un 
Veronese. Belle pur sono le piazze Brà, 
dell 'Erbe, e dei Signori. 

Possiede parimente Verona alcuni 
bei monumenti romani, come sono: 
l’Arco dei Cavi , che trovasi oggi in 
gran deperimento, la porta di Gallieno 
detta ora dei Borsari , e la porta dei 
Leoni. Quanto a pittura contiene essa 
pure grandi ricchezze; e ci basti citare 
i nomi di Paolo Veronese, di Paolo 
Cavazsola , del Morene, di Girolamo dei 
Libri, dei due Brusasorcl, di Bonifacio 
da Verona, che tutti contribuirono al- 
l'abbellimento della città, c delle chie- 
se. Olir’ a ciò in quasi tutte le chiese 
si trovano altre pitture , che onore- 
rebbero ogni miglior galleria. 

Vi si trova parimente un Musco 
lapidario di gran rinomanza , un Se- 
minario, un Liceo, due Ginnasi), un 
Collegio reale per le fanciulle , due 
Accademie, due Società filarmoniche^ 
ed una Società letteraria. La Biblio- 
teca del Seminario, che va ogni giorno 
aumentando per le infaticabili cure 
del suo direttore, contiene un gran 
numero di rare e curiose edizioni. 

Conta Verona 35 chiese , parecchi 
oratori!, ti caserme, un ospitai mili- 
tare, 3 teatri, una casa di rifugio, 
ti 
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uno stabilimento (t'industria, un ospi- 
zio per gli esposti e Analmente due 
rase di ritiro per li due Sessi. 

Verona è ora la residenza del Co- 
mando generale militare del Regno 
Lombardo-Veneto, e del Senato, ossia 
supremo Tribunale di Giustizia. 

In vicinanza ad un giardino, stato 
già il cimiterodi un convento di Fran- 
cescani, si osserva un sarcofago chia- 
mato la tomba di Giulietta, costrutto 
in marmo di Verona. Vi si vede un 
foro praticatovi per introduzione del- 
l'aria, una canna per ricevere una 
candela, ed uno spazio per posarvi la 
testa della defunta. Si suppone, che 
Giulietla sia morta nei 1305, qua mi 'era 
signor di Verona Bartolomeo della Sca- 
la j il quale probabilmente è il per- 
sonaggio , che Firn mortale Shakespeare 
volle dipingere sotto il nome di Esca- 
lo. Le famiglie rivali rese immortali 
da questo grande poeta si cognomina- 
vano i Montecchi ed i Cappelletti. La 
tomba di questi ultimi trovasi nel ci- 
mitero della chiesa de’ Francescani, e 
il palazzo loro ancor sussiste :in Vero- 
na. Non per anche ultimato è il cimi- 
tero Comunale, degno però di essere 
visitato. 

Pronto, svegliato, e giocondo fu 
sempre l'ingegno dei Veronesi. Catullo, 
Cornelio Nepote, Vilruvia, Emilio Mar- 
co , Panvlnio, Scaligero , Maffci , due 
Bianchini, due Pindemonli , Frale Gio. 
Giocondo architetto, il pittore Paolo 
Galiari, il Cardinal Forte, il Guarino, 
il Fracasloro , Antonio Maria Lorgna, 
Io Spolverini, l’ab. Lorenzi ec. , ebbero 
ivi la culla, per tacere di tanti, che 
si potrebbero aggiugnere che ebbero 
nascita in quella città, che in sé con- 
tiene 50,000 c più abitanti. 

Non allontanisi il viaggiatore, se 
prima non ne ha pur visitati i con- 
torni , cioè il monte di Val Polteella 
per vedervi l’ammirabil ponte di Veja 
formato dalla natura; il Polca, fa- 
moso pe’suoi molti lttiolili , o pesci 
impietriti; il monte Baldo per la sua 
terra verde, e pe’suoi strati di argil- 
la, di tufo calcare, di pietra focaia, e 
di marmo ; la valle di Ronca per le 
sue pctridcazioni; e queste eziandio in 
VALLARSA, in ROVERE , in VELO, 
nei quali ultimi due luoghi si trova- 
no anche sorgenti di acque minerali. 

COLOGNA villaggio di 4000 abitan- 
ti, sul fiume Nuovo ossia Franine con 
bellissimi ediHcj sì pubblici che par- 


ticolari, celebre pe’suoi mandorlati. 

ISOLA DELLA SCALA, posta sul 
fiume Tartaro con 3000 abitanti. Assai 
lodate ne sono le manifatture dì ca- 
nape. ARCOLO, RIVOLI e RONCO, 
celebri per le battaglie, che vi avven- 
nero, e più altri luoghi, che non ac- 
cenneremo più oltre, si perchè ne ve- 
dremo altra volta alcuni de’ più ri- 
marchevoli, si per rimetterci nell’in- 
terrotto cammino. 

Chiare del paro pei fatti guerre- 
schi sono le alture di CALMERÒ, 
grosso villaggio all’est di Verona, do- 
v’ è una fonte d’acqua termale, solfo- 
rosa , ed alluminosa. Queste alture, 
che si uniscono alle Alpi di Trento ac- 
compagnano alia terra di 

TORRE DE’ CONFINI, cui tosto 
succede quella di MONTEBELLO, ove 
si contano 3000 abitanti, e da cui prese 
il titolo di duca il generale Cannes , che 
ivi spiegò il suo straordinario valore. 

Trapassato a piccola distanza della 
strada maestra il popoloso borgo di 
AZ7.1GNANO, che resta a mano manca 
in una bella pianura , circondata da 
più belle colline, in breve tempo si 
vede Vicenza. 

VICENZA giustamente può vantarsi 
di essere una delle più antiche città 
d’Italia; riesce quindi difAcilc l’assi- 
curare chi ne fosse veramente il fon- 
datore, giacché anche i più eruditi 
non vanno su questo punto d’accordo. 
Checchesia de' suoi principj , certo è , 
che Vicenza fu municipio dei Romani, 
ai quali somministrò una quantità di 
personaggi , che occuparono luminose 
cariche sì nella repubblica, come nel- 
l’ impero. Fu Vicenza una delle prime 
a prender parte nella famosa lega 
Lombarda contro Federico Barbaros- 
sa , e nel trattato di pace di Costanza 
stabilito tra essa lega e quel principe 
nell’anno 1183. Ma la libertà, che essa 
ne ottenne, non le fu di verun vantag- 
gio, imperocché non fece che passare 
dal male al peggio. Questa però fu la 
generale disgrazia di tutte le piccole 
repubbliche, che a quell’epoca forma- 
ronsi nell’Italia. La tirannia del de. 
spotismo venne surrogata dalla tiran- 
nia delle fazioni , e dai disastri della 
guerra civile. 

Nel 1256 Vicenza fu saccheggiata 
ed incendiata dall’ imperatore Fede- 
rico II, e si può dire, che resistenza 
politica di questa repubbliehetta si 
cstinse insieme coll'incendio; imperoc- 


Digitized by C 


da MILANO A VENEZIA per BRESCIA e VERONA. 


Ilio 


rhè d'allora in poi cangiò frequente- 
mente di signoria , senza ritornarvi 
mai quella pace per più anni in ad- 
dietro goduta. 

Vicenza è posta alle falde dei colli 
aerici, e sulle rive del Baccliiglione, 
il quale riceve le acque del Reirone, 
e che fuori di porta del Monte è na- 
vigabile per mezzo di barche, che ne 
trasportano le merci sino a Venezia. 
Trovasi circondata da fossi asciutti, 
parte de’ quali posti a coltivazione, e 
da antiche mura in cattivo stato. Nove 
ponti possiede, quattro de’ quali sul 
fiacchiti lione, e cinque sul Reirone. È 
una delle meglio edificate città d’ Ita- 
lia, ed anche la più ricca di monu- 
menti architettonici. Non puossi no- 
minare Vicenza, senza associarvi il 
nome del celebre Amirea Palladio di 
cui fu patria, il quale arricchì la sua 
città natale di molti edificj 1’ un più 
dell’altro magnifici. A questo gran ge- 
nio va essa debitrice dell’abbellimento 
della Basilica , ossia del Palazzo vec- 
chio, che si distingue perle ammirabili 
sue Logge esteriori , la costruzion 
delle quali consolidò la riputazione 
dell’architetto. Il palazzo della Dele- 
gazione cominciò esso pure su’ dise- 
gni di Palladio, ma H esecuzione ri- 
mase sospesa. Le opere di lui, che 
più si ammirano in Vicenza, sono i 
palazzi Chiericati, Tiene, dove ora è la 
dogana, Porlo Barbarono, Porlo Coleo- 
ni, Valmarana , ed alcuni altri. Ma il 
monumento veramente classico, e che 
su tutti gli altri trionfa , è il teatro 
Olimpico, cosi chiamato dal nome de- 
gli Accademici, che lo fondarono nel 
1581; ai quali lo stesso Palladio era 
aggregato. Dopo 1’ innalzamento di 
questo edificio terminò la sua lumi- 
nosa carriera. Mail suo esempio eccitò 
l’emulazione de’ suoi allievi, i quali 
arricchirono Vicenza di più altri edi- 
fici, de’ quali va giustamente orgo- 
gliosa. Il palazzo Trissino, opera di 
Vincenzo Scamozzi, merita osservazio- 
ne, come la meritano i palazzi Losco e 
Cordellina, che vennero fabbricati nel 
secolo scorso da Ottone Calderari. Gli 
abitanti di Vicenza diedero prove delia 
pietà loro , e del loro buon gusto, con 
la fabbrica di un grandioso cimitero, 
il quale cominciato nel 1817 con dise- 
gno di Bartolomeo Malacarne, trovasi 
ora mai al suo termine. 

La gran piazza de’ Signori e quella 
delle Biade, che le vien dopo veggonsi 


circondate esse pure di elegantissimi 
edifizj. Comode e belle vi sono tutte 
le strade, e quella segnatamente detta 
del Corso. La zotica torre, chiamata 
Torre dell ’ Orologio , è rimarchevole 
per la sua altezza, la quale sorpassa 
le proporzioni della base. Tra i ponti, 
che di sopra accennammo, i quali ven- 
nero eretti in diversi tempi più o me- 
no antichi, quello di S. ABchele me- 
rita particolare osservazione. Esso è 
fabbricato sul Reirone, tuttodì pietra, 
e di un solo arco. 

Le chiese di Vicenza contengono 
tutte opere di insigni pennelli. Il Duo- 
mo presenta un magnifico altar-mag- 
giore composto di rarissimi marmi, e 
contiene varie pitture di Montagna, e 
del Maganza. Santa Corona presenta 
un bellissimo lavoro di Ciò. Bellino, 
un quadro di Paolo Cagliari, uno del 
Montagna, e molti monumenti dei se- 
coli XIV e XV. 

La nuova pubblica Pinacoteca rac- 
chiude essa pure un bel numero dì 
quadri di classici pittori antichi. La 
Biblioteca è ricca di più di 30,000 vo- 
lumi di antiche, c moderne edizioni 
di ogni genere, e sta aperta ogni gior- 
no al pubblico dalle ore io della mat- 
tina fino alla una pomeridiana. Nella 
casa del nobile Ciani Paolo Vajenll, ol- 
tre una grande raccolta di stampe an- 
tiche, va osservato un gabinetto di- 
pinto a fresco da Ciò. Ball. Zilotti 
maestro di Paolo Veronese. 

Gli oggetti principali del commer- 
cio di Vicenza, sono i grani d’ ogni 
specie , i vini , le sete brute , e lavo- 
rate , i drappi di seta, i velluti lisci, 
e operati, i cappelli di paglia, le tele, 
la porcellana, la maiolica, ed i legni 
da costruzione. 

Vicenza è patria del filologo Gian 
Giorgo Trissino , dei pittori Montagna, 
e Maganza, de’ poeti Pagello, Cimbria- 
co c Scrofa , de’ letterati Leoniceni , 
Porlo, Ferretti, del gran viaggiator 
Pigafetta e del celebre Palladio già da 
noi rammentato. 

Si contano a Vicenza 30,000 e pili 
anime, comprese le popolazioni de’sob- 
borghi e dei villaggi del distretto. In- 
formazioni più minute e diligenti 
somministrano tanto la Guida per Vi- 
cenza di Giambattista Berti, come le 
Notizie Statistiche intorno la città , e 
la provincia, e le Memorie istorlche dei 
sette comuni vicentini, del fu ab. Ago- 
stino Dal Pozzo. 
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I dintorni ili Vicenza, vaghissimi 
tutti, non si abbandonino , se prima 
non siasi visitato il Campo Marzio, pub- 
blico passeggio , amenissimo per le 
cirrostanti colline e campagne , che 
offrono bellissimi punti di vista. Due 
grandi porticati conducono all' estre- 
mità del monte, dove è situato il tem- 
pio della Madonna del monte Serico , 
opera dell' architetto Burella comin- 
ciata nel If>88. Nell'antica chiesa am- 
mirasi l* altare della Beata Vergine 
ricco di marmi, e gemme preziose. 
Vicino ad esso, sull’altare a destra è 
un superbo dipinto del Maulegna, e 
nel refettorio dell'annesso convento sta 
il capo d'opera di Paolo Veronese rap- 
presentante G. C. pellegrino assiso alla 
tavola del santo pontefice Gregorio 
Magno. 

Fuori della porta di Monte , dalla 
parte destra trovasi un bell’arco d’or- 
dine corintio, che dicesi del Palladio. 
Esso dà accesso ad una scalinata di 
due cento e piti gradini, pei quali si 
ascende al colle di S. Sebastiano , e 
vasai ad incontrare i portici, che gui- 
dano alla chiesa del Monte. Cotesto 
colle di S. Sebastiano è sparso di giar- 
dini, e case di campagna, fra te quali 
distinguesi la famosa Rotonda di Pal- 
ladio. 

Gioverà parimente osservare la grot- 
ta di Cosiozza, non che i sobborghi di 
TIENE e di SCHIO, le terre di NOVE 
e di BREGANZE, le ville di VALDA- 
GNO, e di RECOARO , celebre per le 
sue acque acidule , di LONIGO e di 
CAMISANO e sopra tutto dei SETTE 
COMENT, de’ quali ci crediamo in do- 
vere di far qualche cenno. 

Questo distretto, dei Sette Comuni 
si chiama , forse perché «ette soli da 
principio il formarono , mentre ora 
sono assai piti. La singolare partico- 
larità sua è il dialetto , che vi si 
parla , il quale è un antico linguag- 
gio tedesco. Che questi popoli deri- 
vino dagli avanzi dei Cimbri stati bat- 
tuti da Mario, passa come la più ac- 
cettabile opinione , senza per altro 
essere la più sicura. Siccome però 
con eguale singolarità si osserva in 
più luoghi delle montagne Veronesi , 
e Trentine, o sia delle Alpi Reliche , 
cui questi luoghi appartengono, cosi 
può credersi col dotto Bettinelli , che j 
ivi stanziassero le truppe Alemanne 
condotte dagli imperadori Ottoni nel 
X secolo, giacché nessun monumento 


relativo a coleste popolazioni si è fin 
qui trovato per quanto è a noi noto , 
che non sia posteriore all'epoca di 
quegli Augusti, onde presso noi la 
opinione che discendano dai Cimbri 
non ha ragionevole fondamento. Chec- 
ché sia di ciò le ville sparse in questo 
rimarchevole ricinto sono assai popo- 
late, attivi e robusti gli abitanti, fer- 
tilissimo il terreno di erbe, e radici 
medicinali, di frutti, e di alberid'ogni 
qualità, perocché dai nomi stessi di 
molti villaggi si capisce , che vi ab- 
bondavano i boschi. LEGO, Ll’SIANA, 
S VEGETO, ROVERETO ec. , veggonsi 
latinamente detti Luctts , Lucus Dia- 
nae, Sallcelum, Roborelum, tutti indi- 
canti la qualità boschiva dei luoghi. 
La Principal terra de’ .Velie Comuni è 
ASIAGO , che ha 4000 abitanti. GAL- 
LIO , c ENEGO sono dopo essa le pii! 
ragguardevoli. 

Diverse sono le vie, che da Vicenza 
a Venezia conducono. Proseguiamo la 
piana, che è la più breve, e d'altron- 
de i famosi colli Euganei ne rendono 
più vago il cammino. 

La prima stazione postale s' incon- 
tra nella villa di ASLESEGA , altri 
ARSLESEGA scrive. MESTRINO, che 
incontrasi tra i fiumi Cirisone e Bren- 
tella, è un bel villaggio, donde per co- 
modi ponti attraversanti quei fiumi 
arrivasi prestamente a 

PADOVA. E città di cui tutti cono- 
scono l'antichità. Virgilio nella Enei- 
de , Messala Corvino e Sesto Aurelio 
Vittore ne attribuiscono la fondazione 
ad Antenore , fra tei di Priamo re di 
Troia. Tal fu anche l'opinione degli 
antichi , sebbene non manchino ra- 
gioni per credere, che Padova esistesse 
prima, che vi arrivasse Antenore , e 
che altro questo principe non facesse, 
che di ampliarla; ma comunque sia 
ella sicuramente cpiù amica di Roma. 
Dietro le più diligenti ricerche, tro- 
vasi che il nome di Patavium le fu 
dato dalla palude Palina , in vicinanza 
alla quale venne edificata. Assicura 
Strabane che fu essa una delle più ce- 
lebri città d'Italia, che poteva metter 
sott’armi un esercito, che conteneva 
più di 500 persone dell'ordine eque- 
stre, di che nessun’altra città potea 
vantarsi. Assicurasi che le truppe di 
j Pudova molto contribuirono alla sal- 
vezza di Roma, quand'essa venne pre- 
sa dai Galli. I Romani le accordarono 
i il diritto di cittadinanza; l’anno di 
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Roma 703 venne inserita nella Tribù 
Fabia, e conservò il privilegio di 
eleggere i suoi Senatori. Fu saccheg- 
giata da Alarico , poscia da Aitila nel 
V secolo, venne più volte guasta da 
terremoti , e quasi interamente di- 
strutta da incendii. Fatta ricostruire 
da darsele, fu nuovamente distrutta 
dai Longobardi, nè più si rialzò in- 
teramente dalle sue rovine fuorché ai 
tempi di Carlo Magno, sotto il regno 
del quale godette la sua libertà. Nuo- 
ve vicende ebbe a provare, che final- 
mente la indussero a sottomettersi nel 
140$ alla Repubblica di Venezia. Dopo 
l'inutile assedio, che l’impcradore Mas- 
similiano le pose nel 1307, fu essa for- 
tificata dai Veneti, che la circondaron 
di mura, e venti bastioni vi eressero, 
fra i quali i due chiamati Cornaro e 
Santa Croce, opera di Samnicheli, con- 
siderata come capo d’opera di archi- 
tettura militare. Oggi /tortora fa parte 
del Regno Lombardo-Veneto. 

Questa città è di forma triangolare, 
c sette porte possiede degne tutte di 
osservazione. Già da più anni si va 
considerabilmcnte abbellendola ; ma 
ciò malgrado molte ancor vi riman- 
gono strade anguste ed oscure. Tra i 
pubblici ediflqj vuoisi concedere il pri- 
mo luogo al palazzo di Giustizia detto 
della Ragione j il quale è situato nel cen- 
tro della città, in mezzo a due piazze, 
circondato di bei portici, e notabile per 
la sua estensione, e per l’ardimento 
delle sue volte. Il suo salone, che po- 
trebbe chiamarsi una piazza coperta 
di piombo, è di fórma romboidale, co- 
lossali ne sono le dimensioni , ed è 
certo non esservi più vasta sala, giac- 
ché ha essa 300 piedi di lunghezza , 
100 di larghezza , e 100 di altezza. 
Per quattro scale collocate sui lati si 
ascende sopra due grandi terrazzi fab- 
bricati a volta, coperti di piombo, so- 
stenuti da $6 colonne di marmo bian- 
co e rosso , ed abbellite da 580 altre 
colonnette del medesimo marmo. Di 
là entrasi nel salone , il quale essen- 
do formato di una sola volta, e non 
avendo verun appoggio, è argomento 
di sorpresa anche ai conoscitori del- 
l’arte. Le sue pareti veggonsi ornate 
di pitture a fresco di Giotto , ed altri 
dei suoi tempi, e di busti in basso ri- 
lievo rappresentanti personaggi illu- 
stri. Oggi cotcstasala serve alle estra- 
zioni del lotto. Ciò che vi ha ancora 
di singolare io quel vasto recinto si è , 


che i raggi solari penetrandovi per le 
finestre , cadono precisamente di mese 
in mese su quel medesimo segno del 
Zodiaco, dove trovasi quell’astro nel 
Cielo. 

Fra le chiese di Padova va esami- 
nato primieramente il tempio maestoso 
di S. Giustina, uno de’più begli ediiìcj 
di questo genere in Italia, sia per la 
grandezza , come per l'eleganza, per 
la simetria d'ogni sua parte, e per 
l’ armonia del suo insieme. Questo 
tempio costò somme immense, e basti 
il dire, che per li soli fondamenti do- 
vettero adoperarsi tutti i materiali già 
preparati perla intera sua costruzione. 

La basilica di S. Antonio detta del 
Santo, è senza dubbio uno dei più bei 
santuarj che si conoscano. Venne essa 
costrutta sopra disegni di Nicola Pi- 
sano, tra l’anno 1231 ed il 1507, ed ha 
6 cupole, cui sorgono a lato due torri 
di arditissima architettura. Il corpo 
di S. Antonio, che dentro vi posa, at- 
trae gran numero di fedeli. L’interno 
di quel vasto ediAcio corrisponde alla 
maestà dell’esterno. Pitture, sculture, 
bassi rilievi, bronzi, metalli ecc. , vi 
sono sparsi a profusione. La cappella 
che racchiude le ceneri del grande 
Taumaturgo può contarsi tra le più 
ricche, e le più magniArhedel mondo 
cristiano, tanto perle materie preziose 
che la compongono, quanto per l’ec- 
cellenza delle opere d’ogni genere, 
che vi si trovano. Noi non ci estende- 
remo maggiormente nella descrizione 
di un tal monumento; bensì invitiamo 
il viaggiatore a visitarlo in tutte le sue 
innumerabili particolarità, faci ndo spe- 
cialmente osservazione ad una cappella 
tutta dipinta da Gioito, e ad un bel- 
lissimo candelabro di bronzo del Riccio. 

Uscendo dalla chiesa, e volgendo 
a sinistra trovasi la scuola di S. Anto- 
nio , nella quale si osservano egregi 
dipinti di Tiziano, e dei Cantorini. Sulla 
piazza di essa chiesa sorge sopra alto 
piedestallo una statua equestre di bron- 
zo rappresentante il famoso Erasmo da 
piami detto Gatiarnelaia, opera prege- 
volissima del celebre Z>o»a»e//o. La cat- 
tedrale merita pure osservazione per 
le pitture, che ivi si conservano, se- 
gnatamente nella sagrestia. 

L’Università di Padova è si cele- 
brata, che divienesupcrAuo raccoman- 
darne la visita allo straniero. Gli sto- 
rici non vanno d’accordo intorno al- 
l’epoca della sua fondazione, tuttavia 
li* 
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l'oplnion generalo la riferisce al XIII 
secolo. Il locale comunemente chia- 
mato il Bò (il bue) non trasse altri- 
menti il suo nome dalle 60 cattedre, 
che contiene, come alcuni imagina- 
rono, ma bensì da un albergo, che ivi 
era coll’insegna del bue; l’ediflcio at- 
tuale viene attribuito al Santouinó, ed 
al Palladio, ma non è ben certo quale 
di questi due architetti ne fosseautore. 
Sui lati della porta principale veggonsi 
due colonne scannellate d’ordine do- 
rico. Appena entratovi si vede una va- 
sta corte quadrata, formata da doppio 
ordine di portici con balaustri a forma 
di logge. Lesale destinate ai corsi della 
Università sono ampie c comode. Pos- 
siede essa una biblioteca di 80,000 vo- 
lumi, un amplissimo teatro di anato- 
mia, un museo di storia naturale, ed 
un gabinetto molto ricco di fisica spe- 
rimentale. Circa t-200 studenti annual- 
mente la frequentano. Il giardino bo- 
tanico, comunemente detto il giardino 
de’ Semplici, dipendente esso pure dalla 
Università , è situato in amenissimo 
lungo, c bagnato da una corrente di 
acqua, che lo attraversa. 

Questo giardino fu uno dei primi 
che venissero piantati in Europa, e la 
sua antichità, anziché nuocere alla sua 
ricchezza, non fece, che accrescerla. 
Un oggetto, che merita l’attenzione 
de'dotti 6 l’Osservatorio astronomico, 
il quale parimente dipende dalla Uni- 
versità. Fu esso innalzato nel ntn so- 
vra un'alta torre di un vecchio ca- 
stello, che al tempi di Ezzelino da no- 
mano conteneva orrende carceri. La 
sua altezza, che è di 130 piedi, le offre 
un libero e vasto orizzonte, egli rende 
faciline pili lontane osservazioni. Que- 
sto Osservatorio va annoverato fra 1 
pili celebri d’Europa. 

Troppo lungo sarebbe il catalogo 
degli uomini illustri , che onorevol- 
mente occuparono le diverse cattedre 
«Iella Università di Padova, ma quegli 
soltanto citeremo , la cui reputazione 
si è stesa in tutto il mondo erudito, 
tali sono: Petrarca, decolli , diberti , 
Speroni, Galileo, Branca, Bandini, Lam- 
;> ugnani, Poleni, Concilia ee. 

II Prato della Falle, che trovasi in 
fondo a lunga e bella strada , è una 
piazza che per la situazione e I’ am- 
piezza non ha forse l’eguale. Altro 
volte quel terreno era una fetida pa- 
lude, che corrompendo l'atmosfera la 
rendeva insalubre. Ma il genio del ve- 


neto patrizio dndrea iremmo rinnovòfn- 
teramente l’aspetto di quel luogo, ed 
oggi il Prato della Falle forma la’de- 
lizia de’ Padovani , e I' ammirazione 
degli stranieri. Ivi si fanno le corse de’ 
cavalli, ed ivi accorrono in folla gli 
abitanti, de’ quali è II favorito passeg- 
gio. In mezzo ad essa sorge un'isoletta 
circondata da ameno canale cinto di 
un parapetto, che serve di sedile agli 
astanti, il quale è ornato di statue, c 
rappresentano illustri Padovani, o altri 
uomini celebri , che in qualche ma- 
niera appartennero a Padova. Fra que- 
ste le pili rimarchevoli sono quelle 
rappresentanti il cavaliere Poleni , ed 
dntonio Cappello, le quali escono dallo 
scarpello dei Canova, e si annoverano 
tra le opere di sua prima gioventil. 
Oltre gli ameni passeggi interni , ed 
esterni, vi si trova nel mezzo un gran 
viale, sui lati del quale sorgono pira- 
midi, vasi etruschi, ed altri ornamenti 
di marmo. Avvi eziandio una spazio- 
sissima piazza detta l 'drena, perchè le 
muraglie che la circondano conser» ano 
le tracce di un antico anfiteatro eret- 
tovi dai Romani. Da una parte di co- 
testa piazza sta la chiesa dcU’dnnun- 
ziaia, tutta internamente dipinta a fre- 
sco dal celebre fiorentino Gioito , che 
vi rappresentò i fatti dell’ antico, cdcl 
nuovo Testamento. Non lungi dal- 
l’Arena osservasi pure la chiesa degli 
Eremitani, che racchiude gran quantità 
di oggetti preziosi, fra i quali un qua- 
dro di Guido, ed un dì Montagna, molti 
freschi del Guariento, e monumenti di 
marmo dell ’dnnnannaii, del Canova ec. 

Anche I pubblici palazzi di Padova, 
oltre il già indicato, meritano quasi 
tutti l'attenzione del viaggiatore, che 
ami l’architettura. Il Seminario è un 
edificio solido c grandioso, la cui fac- 
ciata all’oriente prolungasi 216 piedi, 
ed ha tre corti vaste e magnifiche. La 
biblioteca ivi esistente è ricchissima , 
ed egregiamente ordinata. Questo Se- 
minario ha datoalla chiesa sei vescovi 
ed un cardinale. 

L'Ospitai nuovo, egregiamente si- 
tuato, ebbe principio nel 175 », e ter- 
minò in pochissimo tempo. L’interno 
c diviso in tre grandi cortili , di cui 
quel di mezzo è perfettamente qua- 
drato, ed ha ino piedi di lunghezza per 
ogni lato. I portici, che lo contornano, 
sono appoggiati sopra belle colonne 
doppie che sostengono un magnifico 
, terrazzo. L’ edilizio dividasi in quattro 
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piani, c contiene quanto può contri- 
buire ai bisogni , ed ai comodi delio 
stabilimento. Tra gli ediflcj moderni 
non dobbiamo ommetrere di citare il 
pubblico Laboratorio, opera del rino- 
mato architetto Japelli , la riputazione 
del quale si é di poi accresciuta per l’e- 
rezione del famoso caffo Pedrocchi, il 
il quale è il pili grandioso che si co- 
nosca in Italia in questo genere. 

Poche città ebbero tante chiese e 
conventi , come Padova. Vi si conta- 
vanoquarantacinque monasteri di frati, 
e veni' otto di monache, le cui chiese 
contenevano tutte rimarchevoli pitture. 
Le parocchie ascendevano al numero 
di 53. 

I palazzi privati pili degni di osser- 
vazione sono quello dei Pappafava, che 
contiene varj freschi , e quadri mo- 
derni , bassi rilievi , gessi di statue 
classiche, ed un singolarissimo gruppo 
di Gtì figure eseguite sopra un sol pezzo 
di marmo da Favolato. 11 palazzo Mal- 
dura, dov’é da osservarsi la scala, una 
sala, varj quadri, ed un gruppo di otto 
ligure eseguito dallo stesso Fasolato. 
I palazzi Battaglia, Giustiniani, ed altri 
aneli’ essi ricchi di pitture, di libri, <li 
monu menti archeologici, e d’ ogni sorta 
di oggetti d'arte rari e curiosi. 

Nè senza merito si giudicherà l’ar- 
chitettura delle porte Savonarola, San 
Giovanni, e Portello. 

Vanta Padova buone manifatturedi 
panni, e di nastri, di stòffe di seta, e 
di calze di lana. I suoi panni vengono 
esportati in Toscana, nel regno di Na- 
poli, nel Piemonte, c sin anche in Le- 
vante. 

Non è a maravigliarsi, che Padova, 
attesa la sua antichità , sia stata la 
culla a gran numero d’uomini illustri. 
A noi non appartiene l’offerire il ca- 
talogo di tutte coteste celebrità , e ci 
limiteremo a pochissime citazioni. Ram- 
mentiamo in primo luogo Tito Livio, 
del quale oggi pure si mostra la casa, 
indi i pittori Campagnuola ed Alessan- 
dro Varottari, il poeta Albertino Mus- 
salo , il Cardinal Mezzaratte gli abati 
Fortis , e Cesarotti ec. ; diremo ezian- 
dio , che il Petrarca vi fu canonico 
della cattedrale, e il Galileo professore 
all’università. 

Si contano a .Padoi'a circa 40,000 abi- 
tanti. 

Da Padova e Venezia i mezzi ili tra- 
sporto sono cosi frequenti , tanto vo- 
lendo percorrere l’ amena strada, che 


sino a Fusina conduce, quanto im- 
barcandosi e discendendo per la Brenta, 
che il viaggiatore con modica spesa 
è certo di trovare in ogni tempo pronta 
occasione. 

Dna diligenza erariale parte da Pa- 
dova per Venezia tutti i giorni ; il 
prezzo dei posti è "di lire c Austriache. 

Tali sono le rive del Brenta e della 
Pieve, tali le colline Eugance, che nè 
all’Alpi , nè agli Appennini si ponno a 
buon diritto assegnare, ed a cui deve 
il forestiere senza dubbio fare una 
scorsa. 

ABANO lo invita co’ suoi bagni 
caldi. Esso è il natio luogo di T ito Li- 
vio e di Pietro A' Abano, medico e fi- 
losofò, che altri volle far passare per 
mago. 

CATAJO, luogo amenissimo, dov’è 
l’antico castello degli Obizzi , ora vil- 
leggiatura veramente principesca del 
duca di Modena. 

BATTAGLIA, sul canale di Mon- 
selice , ha 5000 abitanti e bagni mi- 
nerali assai frequentati. Sulle sponde 
de'suoi due canali veggonsi molte de- 
liziose villeggiature. 

ARQUA’, dove è la casa del Petrarca, 
la sedia, e l’oriuolo di cui scrvivasi, e 
lo scheletro della sna gatta , e dove 
è pur la sua tomba, sostenuta da quat- 
tro colonne di marmo rossiccio, col- 
l’iscrizione da lui medesimo prepa- 
ratasi '. 

MONSF.MCE , grosso borgo di 0000 
abitanti, la cui rocca fu in altri tempi 
famosa. Le vipere, diche si fa uso per 
la teriaca di Venezia, vengono per lo 
più raccolte fra le di lei rovine. 

ESTE, città, che contiene sooo abi- 
tanti , e da cui trasse l’origine c il 
nome l’ immortai famiglia de’ Rinaldi, 
degli Ercoli, e degli Alfonsi, la cui fama 
hanno eternato i più grandi scrittori 
d’Italia. Puos8i venirvi da Padova in 
barca. 

MONTAGNANA altra piccola città, 
del pari popolata, con teatro, ed utili 
stabilimenti. 

Tutti questi luoghi sono situati al 
sud-ovest di Padova. Altri in altra si- 
tuazione collocati avremooccasion d’in- 

s tfn* acqua solforosa medicinale ne* 
fondi de* signori Trieste di V enezia Ha 
qui ultimamente scoperta il serenissimo ar- 
ciduca vice-re Ranieri amator sommo della 
storia naturale , cui perciò si 1 posto il 
nome di acqua solforosa Raniero Euganea. 
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contrare nella continuazione dc'viaggi. 
Ora Venezia ci aspetta , cui ci affret- 
teremo. 

La strada, che da Padova conduce a 
Fuxina, è per cosi «lire una continua- 
zione di borghi, villaggi, e ville di de- 
lizie, la maggior parte di ottima ar- 
chitettura nello stile del Palladio. 

11 palazzo del patriarca a ROVEN- 
TA ; il palazzo imperiale a STRA’ e 
poco pili lungi il palazzo Tiepolo, quan- 
tunque discosti dalla strada postale , 
fanno bella mostra di sé, ed il viag- 
giatore non avrà a dolersi di averli 
particolarmente visitati, come del pari 
inviteremo a visitare anche il palazzo 
Tron a DOI.O , quello del Bembo alla 
MIRA , e vicino a Fuxina il palazzo 
eretto dietro disegno del Palladio 

Da Fuxina a Venezia si contano cin- 
que miglia, e pel tragitto in gondola 
il prezzo è fissato a lire 3 Austriache. 

VENEZIA. 

Il nome di Venezia porta seco una 
specie di magia, e tanta risuona nelle 
storie, e nel mondo, che in pronun- 
ciandolo l’Immaginazione creasi tosto 
un mondo ideale. Uifatto chiunque 
giudicar volesse di tutta Italia, fon- 
dando sopra Venezia , assai si ingan- 
nerebbe; imperocché questa celebre 
città ha una flsonomia tutta esclusi- 
vamente sua, e costumi, ed usi , ed 
abitudini , che invano cercherebbonsi 
altrove. La di lei fondazione, il co- 
lossale ingrandimento, e sin anco la 
costruzione e forma , tutto in essa è 
straordinario, e tocca il maraviglioso. 
Quindi è che la grande celebrità di 
Venezia rende assai pii! difficile il no- 
stro assunto di darne un sufficiente e 
giusto ragguaglio. Fortunatamente per 
noi la diligente e moderna opera in- 
titolata Olio giorni a Venezia dell’ I. R. 
segretario don Antonio Quadri, di cui 
teniamo sott' occhio l'edizione del l«30, 
cc ne faciliterà il lavoro. Premetteremo 
però alcuni rapidissimi cenni intorno 
alla sua storia. 

Le devastazioni dei barbari princi- 
piate nel V secolo dell’era nostra ob- 
bligarono una quantità di Italiani a 
cercarsi un rifugio in mezzo alle pa- 
ludi situate all’estremità del golfo 
Adriatico. Il numero e la necessità di 
que’ rifuggiti suggerì loro i mezzi di 
procurarsi in mezzo a quei stagni la 
sicurezza dell’asilo, e della vita. A 


forza di pali, e di travi qua e là con- 
ficcati poterono procurarsi anguste ca- 
panne, le quali a poco a poco per il 
concorso di pili altri fuggitivi andaro- 
no ingrandendo, e moltiplicando e in 
varie isolette dividendosi , le quali di 
mano in mano riunite per mezzo di 
ponti, e rese più salubri coll’aprire 
più regolar corso alle acque, diventa- 
rono isolette , le quali insiem riunite 
col mezzo di ponti formarono questa 
maravigliosa città. 

La necessità di un governo consi- 
gliò da principio una forma tribuni- 
zia, la quale ben presto cessò per dar 
luogo aita elezione di un capo, cui 
chiamarono il Doge. Concentrata in 
tal modo la forza di quel nuovo po- 
polo, e mantenuto il governo demo- 
cratico sotto la direzione di un solo, 
e divenuti più regolari , e meno bar- 
bari i tempi , la potenza de’Veneziani 
andò lentamente rinforzando, ed am- 
pliandosi pel corso di sei secoli, sino a 
potere per tutti i mari trasmettere le 
navi loro tanto mercantili, quanto da 
guerra , e in tal modo ricchezze e 
possanza acquistare. Enrico Dandolo, 
quarantesimo primo doge , potè nel- 
l'anno 1201 cinger d’ assedio Coxian- 
linopoli , impadronirsene , ed aggiun- 
gere alla sua repubblica, già divenuta 
possente , 1’ isola di Candia , c la 
Morea. Non fu che nell'anno ìasn che 
il governo divenne aristocratico eredi- 
tario, essendo doge Pietro Gradenigoj 
sotto la qual forma seppe vittoriosa- 
mente resistere non solo agli attacchi 
delle potenze d’ Italia, ma a quelli 
pure delle forze Ottomane, e rendersi 
vie più possente. Jiifatto le città e 
Provincie del continente d’ Italia si- 
tuato fra il mare c le Alpi, nei secoli 
XIV e XV si sommisero quasi tutte ai 
Veneziani. Ma la celebre lega di Cam- 
bray poro mancò che non riuscisse fa- 
tale a Venezia, contro cui la Spagna, 
la Francia, l’Impero, e tutti i prin- 
cipi d’ Italia erano collegati. Seppe essa 
resistere , riprendere a poro a poco i 
paesi perduti , ed ottener finalmente 
una pace, che la rese ancora più pos- 
sente e più florida. Tuttavia le forze 
conquistatrici del gran Turco riuscite 
a impadronirsi della Morea, dell’isola 
di Candia , e del regno di Cipro , e 
continuamente minaccianti il rima- 
nente del possessi veneti oltre marini, 
durati pel corso di due secoli, ca 
grande stento fatte rallentare dal re- 
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lebre Morosità detto il Peloponesiaco , 
obbligarono Venezia a segnare nel 1*18 
la pace di Passarovlii . cbe di molto 
ristrinse i di lei stati. 

Aggiungasi la scoperta del Capo di 
Buona Speranza, che data un’altra di- 
rezione al commercio distrusse pres- 
soché interamente quello che 1 Vene- 
ziani con tanto loro vantaggio eserci- 
tavano ne'paesi orientali. Allora fu 
la vera prima epoca della decadenza I 
di Venezia, il cui governo, perdendo a ' 
poco a poco ogni sorta di energia, tini 
per soggiacere alle armi francesi nel 
1797; dopo il qual cambiamento passò 
sotto il dominio imperiale dell'Austria. 

Venezia, una delle due capitali del 
regno Lombardo-Veneto, è situata in 
mezzo alle Lagune, che portano il suo 
nome, in fondo al golfo Adriatico, e 
alla distanza di due leghe dal con- 
tinente. Essa é divisa in 1-20 isolette 
separatela una infinità di canali , e 
tra loro congiunte per mezzo di 408 
ponti. Irregolare é la sua forma, ed 
ha l’apparenza di un circolo tron- 
cato verso il nort-ovest; il canale detto 
il Canal grande la divide in due parti, 
ed è lungo 2600 passi, e largo allo in- 
circa 40. La parte della città dov’è il 
tempio di S. .Varco cassai più grande 
dell’altra ; che chiamasi di là dell’A- 
cqua, mentre la prima é detta di qua 
dell’Acqua. 

La regia Basilica di S. Marco di 
forma greca con 506 colonne di verde 
antico, di porfido, di serpentino, di 
inarmi venati, che ne incrostano i lati 
esterni, la facciata, le interne pareti, le 
volte, ed i pavimenti, nulla presentano 
che non sia oro, o bronzo, o musaico, 
o per lo meno marmo orientale. La 
sua facciata è un bizzarro composto 
di molti stili architettonici, fra i quali 
primeggiano il greco, e l'arabo. Oltre 
le preziose colonne , presenta cinque 
grandi musaici nelle volte del primo 
ordine, e quattro in quello del se- 
cond’ Online. Le porte presentano molti 
bassi rilievi tanto sacri, come profani; 
stannosu quella facciata i famosi quat- 
tro cavalli di bronzo, che dall' Ippo- 
dromo di Costantinopoli trasportati a 
Venezia l'anno 1205, passarono a Pa- 
rigi nel 1797, d'onde nel 1815 vennero 
rimandati. Il lato sinistro della fac- 
ciata offre varj bassi rilievi, tra i quali 
meritano particolar attenzione la Ce- 
rere sul carro tirato da draghi , e gli 
Evangelisti. Sul lato a destra si di- 
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stinguc il gruppo in porfido , cbe di- 
cesi portato da Acri nel secolo XIII. 
Il vestibolo è ornato di bei musaici, 
ciascun de' quali notabile per la sua 
eccellenza, eseguiti dai celebre Zuccaio. 

Alla destra del vestibolo è l’altare 
della cappella Zeno, dove le colonne di 
bronzo , gli arabeschi, i meandri, le 
statue, e il monumento del Cardinal 
Giambattista Zeno, unitamente ad altri 
antichi musaici e sculture, sono tutti 
preziosi lavori. 

Entrati nel tempio conviene parti- 
colarmente osservare il musaico sopra 
la porta di mezzo, opera creduta del 
secolo XI ; il grande arco della navata 
sopra la porla, intonacalo di musaici, 
la volta stéssa in cinque compartimenti 
divisa. La pila di porgilo a destra del- 
| l’ingresso, la cappella del batistero, e 
sovra tutto in essa il musaico rappre- 
sentante il Battesimo di N. S., la gran 
| vasca di marmo, e la statua di bronzo 
! che le sta sopra -. alla sinistra l’Edicola 
della Croce, dove si vede la piu bella 
' colonna fra le tante che ornano que- 
sto tempio, che 6 di porfido nero e 
bianco: la cappella della Madonna de’ 
Mascoli, dove osservisi I' altare inta- 
gliato di marino, la statua della Ma- 
donna, le sculture del parapetto, e i 
finissimi musaici sopra il parapetto, 
che separa la chiesa dal presbiterio ; 
osservimi le quattordici statue di mar- 
mo lavorate nel decimoquarto secolo; 
i due pulpiti, non che i piccioli altari 
posti ai loro lati, e le dicci statue so- 
pra i due architravi: osservabili pari- 
mente per finissimi lavori in tarsia 
sono i sedili del coro, non che le gal- 
lerie che vi sono sopra : sulle balau- 
strate laterali all'altar maggiore mi- 
rabili sono le figure di bronzo, quat- 
tro delle quali spettano ai Sansovino, e 
quattro al Calbari di' Udine s non meno 
mirabile è l' aitar maggiore sia pei ri- 
lievi, che ne adornano la Confessione, 
sia per ledue Pale che lo compongono, 
opere entrambe di impareggiabil va- 
lore: dietro l’ aitar maggiore si osser- 
vino parimente! bassi rilievi di mar- 
mo, e di bronzo di un altro altare, la 
piccola tribuna ivi sovrapposta soste- 
nuta da quattro colonne a spira di ala- 
bastro orientale, ed altri pregievolis- 
simì ornamenti ivi profusi. Passando 
alla sagrestia meritano attenzione i 
fregi di marmo e la valva in bronzo 
della sua porta , non che i busti del 
Sansovino, di Tiziano, e deWAreiino. La 
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volta del tempio è tutta intonacata | La scala de'Gicasti magnifica opera 
di eccellenti musaici. Il tesoro di San I eseguita da Emonio Bregno con ricchi 
Marco, che ora a pochi articoli fu ri- inarmi egregiamente larorati ila Co- 
llutto, sta riposto in una cappella chiù- manico, e Bernardo da Mantova. Le sta- 
sa rimpetto a quella della Madonna; stue semi-colossali di Mane, e di Net- 
preziosi ne sono I reliquiari, lavori di tutto vennero scolpite da Giacomo San- 
artefici orientali. sovino nel IjSg. Sulla sommità di que- 

ll campanile di questa basilica ha sta scala facevasi anticamente la ceri- 
99 metri di altezza c 15 alla base, cir- monia della coronazione del Doge. Nella 
condato da varie botteghe. Dall’ alto galleria, cui questa scala conduce, os- 
ili questo campanile godesi di una vi- servasi una iscrizione incassata nel 
sta meravigliosa. muro, che indica l’epoca, nella quale 

Palazzo ducale. L’architettura di Enrico III di Francia passò per rene- 
questo grande edificio è una mesco- zia, cioè l'anno 1374. Gli ornamenti e 
lanza di varj stili , tra’ quali predo- le due statue di questa galleria sono 
mina l’arabo. Venne innalzato verso lavori molto stimati ili Alessandro l it- 
io metà del secolo XIV sopra disegno torio. — La scala d’ oro cominciata 
li di’ architetto Filippo Calendario. Era nel 1538, c terminata nel 1577; Sansovino 
allora doge di Venezia Marin Faliero. ne diresse le magnifiche decorazioni : 
li corpo principale di questa fabbrica Tiziano A spetti scolpi le due statue ili 
eccita ammirazione c sorpresa per la Ercole, e di Atlante, che ne adornano 
singolarità , l’ardimento e la magni- l’ingresso: Vittoria compose gli stuc- 
ficenza dell'opera. chi, Franco ne dipinse gli sfondi. — 

Benché i'attenzione dell’osservatore La camera degli Scarlatti ha le pareti 
sia quasi interamente assorbita dallo coperte di ampie carte geografiche, in- 
insiejne, che offresi agli occhi suoi, vi dicanti i paesi, o visitati o scoperti «lai 
hanno però tali particolarità , che sti- Veneziani nei piò bei tempi della repuh- 
niiam necessario di indicargli , cioè i blica; l’abate Grisellini dipinse queste 
capitelli delle colonne del primo or- carieverso la metà del secolo XVII per 
dine, ricchi di fogliami, di figure , di sostituirle alle vecchie, che aveano pa- 
emblemi, e d'altri ornamenti ammira- tito. 

bili si per la composizion loro , che La sala delle Qcattbo Porte, cosi 
per l’esecuzione, dovuta in gran parte chiamata dalle quattro porte di stile 
allo stesso Calendario , e suoi allievi: romano, sostenute da belle colonne, e 

L’angolo tra il Molo e la Piazzetta, so- ornate di marmi orientali: e sopra ili 
stenuto da una colonna isolata, artitt- esse le statue che le adornano, e ncl- 
cio maraviglioso, che dimostra quanto l’ interno le seguenti bellissime pitture, 
a quell’ epoca si contT< 7 Y’ 4 Sero le leggi cioè il Doge Marino Grimano inginoc- 
dclla statica. - La tìnestralBtflfiGiorc chiato avanti M. V., S. Marco, ed al- 
sul Molo, ornata di figure, e basST^ÙJ tri Santi, QpìghriateHi^Ugre Contati 
lievi: — La finestra principale sullaSi*2 Tede, ij Tiziano Vccellio: Baltàgfia 
Piazzetta abbellita di sculture attribuite prcSs^> ,'érona del Contarmi : il L)ope 
ad artisti della scuola di Tulio Lom - Cicogna, che riceve gli ambasciadori 
l/ardo, o di Guglielmo Bergamasco. Gli di Persia di Cartello Calliari, l’arrivo 
ornamenti piramidali ili queste due di Enrico Ili a Venezia, insigne opera 
finestre vennero eseguiti dopo l’ in- di Andrea Micheli detto il / ietniino : 
rendio del 1577 da Alessandro Villo - il Doge che dà udienza ad alcuni am- 
ria. — La porta principale, detta Porla basciadori di Cartello Calliari : Le pit- 
della Carla, fu costruita da Mastro Bar - ture a fresco del soffitto sono di Jacopo 
lolomeo, come rilevasi dal nome ivi Tintoretlo. 

scolpito; è di forma piramidale, e Asucollecio. Si osservino i quat- 
adorna di buone statue del medesimo tro quadri laterali alle due porto, 
artista. — La facciata dov’è l’orologio, considerati come i migliori del Tin- 
abbeilita ili otto statue greche, tra le torcilo, e rappresentanti Mercurio, c j 
quali ammirasi quella che rappresenta le Grazie, la fucina di Vulcano, Pai-’ 
un filosofo, c l’ altra, che tiene il Corno laile, che scaccia Marte , Arianna co- 
de//' abbondanza. — La piccola facciata ronata da Venere. Sulla parete in fac- 
a sinistra salendo la Scala de’ Giganti, eia alle finestre si osservi il ritorno ili 
è opera assai pregiata per eleganza. — j Giacobbe alla terra di Canaan, pre- 


Digitized by Google 


VENEZIA. 


gialissimo quadro di Jacopo da Pome 
detto il Passano, ed il Ratto d'Euro- 
pa, sublime opera di Paolo Veronese. 

Sala del Collegio. I quadri sopra la 
porta c sulla parete a diritta della sala 
sono opere del Timorelto rappresentanti 
il Doge Andrea Gritti dinanzi alla Ver- 
gine, ed al bambino Gesù, lo sposali- 
zio di S. Catterina , M. V. sotto un 
baldacchino con santi, ed angeli , e il 
Doge Luigi Mocenigo, che adora il Re- 
dentore. Sulla parete del trono sla un 
gran quadro rappresentante il Salva- 
tore in mezzo alla sua gloria — la Fe- 
de — Venezia — S. Giustina — il ge- 
nerale Venier divenuto Doge, e il prov- 
veditor Agostino Barbarigo morto in 
battaglia ecc. , insigne lavoro di Paolo 
Veronese. Il soffitto di questa sala è 
ammirabile per la ricchezza, e la perfe- 
zione de’ suoi ornamenti, e segnata- 
mente per le pitture del Veronese , e 
del Timorato. 

Sala del Senato. L’elezionedi San 
Lorenzo Giustiniani al patriarcato di 
Venezia , opera di Marco Vecellio : La 
morte di G. C. , di Jacopo Timorato, 
il Doge Francesco Venier dinanzi a 
Venezia , il Doge Pasqual Cicogna a 
ginocchi di Cristo, la lega di Cam- 
brai , il Doge Pier Lorcdano , i Dogi 
Lorenzo e Girolamo Prioli adoranti 
il Salvatore; i tre primi di questi 
quadri, come anche l’ultimo sono 
di Jacopo Palma, il quarto è del Tin- 
lordio. Marco Vecellio , Jacopo Timo- 
rato, Tomaso Dotal>ella,cl'Jliense con- 
tribuirono all' abbellimento del soffitto 
di questa sala. 

Per un piccolo corridore laterale al 
trono si passa nella stanza presso la 
cappella, c da questa alla cappella me- 
desima , indi alla Sala del Consiglio 
dei Dieci. In faccia alle finestre è il 
gran quadro della Visitazione dei Magi 
dell 'dliense: a destra il Doge Sebastia- 
no Ziani di ritorno dalla vittoria otte- 
nuta sopra l’imperadore Federico Bar- 
barossa, incontrato da papa Alessan- 
dro III, distinta opera di Leandro Pas- 
sano , di cui èritratto la figura che 
porta l'ombrello dietro al papa. Il qua- 
dro in faccia a questo, cioè il congresso 
in Bologna di Clemente Vii con Car- 
lo V, è opera di Marco P’ecellio. 11 Vec- 
chio seduto presso una donna , nel 
quinto ovale spetta a Paolo Veronese, 
del quale, come pure del Tinloreilo, 
del Passano, del Palma ecc., sono più 
altri quadri di questa sala. 
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Sala della Bussola. Il soffitto è 
adorno di pitturedi Paolo Veronese. 

Sala dei capi del consiglio di Dieci. 
Presenta nel soffitto una bell’opera di 
Paolo Veronese rappresentante l’Angelo 
che scaccia i vizj, c nei quattro com- 
parti, che la circondano, veggonsi chia- 
ro-scuri, e teste dipinte spettanti ad al- 
tri celebri autori. 

Sala del gkan Consiglio , oggi bi- 
blioteca reale ili S. Marco. 1 muri ed 
il soffitto di questa sala veggonsi co- 
perti di preziose pitture, che vi pro- 
ducono varj fatti spettanti alla storia 
non solo della repubblica di Venezia, 
ma a quella eziandio delle altre na- 
zioni d’Europa. A diritta entrando si 
osserva un gran quadro del Timorato 
rappresentante la gloria del Paradiso. 
Questa tela alta 50 piedi , e lunga 74, 
sarebbe un capo d’ opera, se non l’a- 
vessero guastata il tempo, e Battista, 
che ebbe l’incarico di restaurarla. Gli 
altri tre lati della sala trovansi occu- 
pati dai seguenti quadri. 

li papa Alessandro III riconosciuto 
dal Doge nel convento della Caritè di 
Venezia, opera di un allievo di Paolo 
Veronese. 

Il Papa, e il Doge, clic mandano 
ambasciadori all’ imperador Federico, 
del medesimo. 

Gli ambasciadori, che si presentano 
all’ imperadore a Pavia , del Timo- 
rato. . 

Il Papa, che presenta la spada al 
Doge, che sta per imbarcarsi, del Pas- 
sano. 

Il Doge, che parte da Venezia, dèi 

Fiaminqo. 

La battaglia navale, nella quale Ot- 
tone figlio dell’ imperadore è fatto pri- 
gioniero dai Veneziani , di Domenico 
Timorato. 

Presentazione di Ottone al Papa , 
del Vicentino. 

Il Papa, che permette ad Ottone di 
ritirarsi presso suo padre, di Giacomo 
Palma. 

Federico Barbarossa dinanzi a papa 
Alessandro IH, di Federico Z accori . 

Ritorno del Doge Contarini dopo la 
sua vittoria contro i Genovesi, di Paolo 
Veronese. 

Presa di Zara, di Domenico Timo- 
rato ecc. 

Il fregio sotto il soffitto, che gira in- 
torno la sala , contiene la serie dei 
Dogi di Venezia, icui ritratti vennero 
dipinti da Giacomo Tintoreito, i\a\ Pas- 
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unno, e da Giacomo Palma. Questa se- 
rio, che trovasi terminata nella sala 
delio Scrutinio, offre i ritratti di tu 
Dogi, e siccome essi furono 120 , cosi 
ne risulta, che ne mancano sci per es- 
sere compiuta. Nel luogo dove do- 
vrchb’ essere il ritratto dì Marino Pal- 
lierò, si vede uno spazio nero con la 
seguente iscrizione: me est locos 

MA RI SI FAI.IERII DF-CAPITATI . PRO 

crimisibvs. Sommamente ricca di pit- 
ture 0 la soffitta; Paolo Veronese, Gia- 
como Tintoretto, Giacomo Palma, ed il 
Passano eseguirono tutte le belle opere, 
che ivi si ammirano. Prima dell’in- 
cendio del 1577 questa sala trovavasi 
adorna di quadri ancor piti preziosi di 
quelli, che contiene oggidì. 

Noi ci siamo ristretti a indicare le 
sale principali del palazzo ducale, e 
le pitture pili rimarchevoli, che vi sono ; 
ma esso contiene una quantità di al- 
tre opere degne , che il conoscitore le 
esamini. Il viaggiatore ne troverà le 
più esatte notizie nelle opere a que- 
st'effetto poste alla stampa. 

Annessa allo stesso palazzo i la Pi- 
blioleca ducale ricca di codici e di stam- 
pe antiche, e moderne, e di 70,000 vo- 
lumi , e del celebre mappamondo di 
Fra Mauro e di un’ ampia collezione 
di numismatica, di statue,di busti, di 
bassi rilievi in marmo e in bronzo, pa- 
recchi de’ quali provenienti da greci 
scalpelli, ed opere impareggiabili. 

Nella 6ala detta dello Sgbutikio al- 
tre insigni pitture si veggono, e fregi 
di somma bellezza. Tutto in somma è 
ivi magnifico, sorprendente, e superiore 
ad ogni paragone. 

Lo stesso dee dirsi del grande edi- 
ficio, ora detto il Palazzo Reale , e 
più anticamente le Procurane nuove, 
nel quale trovasi la biblioteca antica. 
Ciascuna parte di esso, da qualunque 
lato si osservi, offre monumenti di 
gran pregio, massimamente in fatto di 
pittura, di architettura, e discultura, 
che troppo lungo sarebbe volerle qui 
enumerare. 

La Regia Zecca, elevata sulla Piaz- 
zetta in vicinanza al palazzo Beale, of- 
fre essa pure pitture e statue di gran 
merito. Sulla stessa Piazzetta stanno 
due colonne di granito orientale, qui 
trasportate dalle isole dell'Arcipelago 
fin dall’ anno 1125. 

Non vogliamo dimenticare le Pro- 
curane vecchie, cosi chiamate per aver 
servito in altri tempi di abitazione ai i 


Procuratori di S. Marco , le quali sor- 
gono sul fianco settentrionale della 
gran piazza. L’ eleganza del disegno 
di questo edificio è degna di osserva- 
zione, essendo composta di tre ordini, 
Il primo formato di pilastri, il secondo 
e il terzo di colonne scanalate con ca- 
pitelli corintil. Ne fu architetto Mat- 
teo Bartolomeo Buono di Bergamo, che 
le terminò sul finire del secolo XV. 
Servono esse attualmente ad uso de’ 
privati. 

La Torre dell’ Orologio contigua 
alle Procurane vecchie è di forma ele- 
gante, ed arricchita di marmi greci, e 
di dorature. Fu essa costrutta nel 1116 
dall’architetto Pietro Bombardo, restau- 
rata nel 1757 da Andrea Camerata. Le 
ore sono indirateda un magnifico qua- 
drante, insieme ai segni del Zodiaco, 
alle fasi della lunaecc. Sulla sommità 
della torre una campana e percossa da 
due figure di bronzo , che il popolo 
chiama i Mori. Questo meccanismo in- 
gegnoso fu costrutto nel 1190 da Gioì 
1 Paolo e Carlo da Peggio , e rinnovato 
nel 1755 dal celebre Ferracina di Pas- 
sano , cui la repubblica premiò con 
8500 ducati. 

Prima di abbandonare questa ma- 
gnifica Piazza di S. Marco , che forse 
non ha l’eguale in tutto 11 mondo, 
come scrisse il Petrarca in una lettera 
a Pietro Bolognese, indicheremo la pic- 
cola chiesa di S. Basso, che si è con- 
servata per ornamento dei luogo. Non 
se ne conosce 1' architetto , ma la sua 
costruzione indica appartenere al se- 
colo XVII. Questa chiesetta serve in 
certo modo a indicare l'andamento 
progressivo delle belle arti, le quali al 
tempo in cui venne costrutta, inclina- 
vano già verso quel cattivo gusto, di 
cui tanti esempi ci diede la fine del 
secolo XVII, ed il principio del XVIII. 
Indicheremo eziandio tre piedistalli di 
bronzo, sostenuti da tre antenne sulle 
quali si alzarono un tempo gli sten- 
dardi della repubblica, per indicare il 
suo dominio sui regni di Cipro, Can- 
dia, e Marea, i quali vennero fusi da 
Alessandro Leopardi 1’ anno 1805 , e i 
1 cui bassi rilievi rappresentano Sirene, 
Tritoni ecc. , di squisitissimo gusto. La 
piazza di S. Marco è cinta da tre lati 
da una serie non interrotta dì magni- 
fici archi , i quali cominciando dalla 
Torre dell' Orologio, prolungandosi so- 
pra un lato della Piazzetta , e volgen- 
dosi poscia sopra il molo, arrivano al 
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numero di 128, e formano una galleria | 
coperta stupenda di circa 446 metri di 
lunghezza; passeggio gradevolissimo, 
e assai frequentato in ogni stagione. 

Questa ni agni fica galleria è ornata 
di botteghenumerosepress’a pococome 
gli archi , in gran parte ad uso di 
caffè, ovvero di mercanzie di lusso, 
per lo più assai ricche , e di grazioso 
aspetto. 

Partendoci dalla Piazza di S. Marco, i 
ci dirigeremo ad un luogo contenente 
non minor numero di oggetti degni 
della nostra ammirazione; cioè verso 
il Canal grande. 

Il Canal grande éuna strada di Ve - ; 
nczia, che noi chiameremo il suo Corso; ! 
ivi ognun vorrebbe avere il suo allog- 
gio, ed ivi accorre ciascuno per ammi- 
rarvi i più rari monumenti di archi- 
tettura. A mano manca della Piazzetta 
comincia il canal grande, volgarmente 
detto Canalazzo, nel luogo dov 'è la do- 
gana di mare, ossia di transito, edificio 
non meno solido clic magnifico, egre- 
giamente adatto al sito che occupa; 
opera dell'architetto Giuseppe Banani, 
che lo costrussc nel 1682 e il coronò di 
un globo sul quale è la statua della ; 
Fortuna. Volgendo a sinistra si arriva 
al ricco, e grandioso tempio di 

S. Maria della Salute innalzato in 
adempimento di un voto fatto dalla re- 
pubblica all’occasione della peste del 
1630 che fece in Venezia più di 44000 vi- 
time. L’architetto Baldassare Longhena 
ispirato da quel medesimo genio di ma- j 
gnificenza, che caratterizzava la repub- 
blica, adornò esteriormente questa chie- 
sa di un ordine compostogli una mae- 
stosa scalinata, c di una altissima cu- 
pola coperta di piombo. Tutto è ivi 
carico di ornamenti , e vi si contano 
123 statue. Pochi altri edificj presen- 
tano tanta diligenza di esecuzione; 
l’interno è in forma di ottagono cir- 
coscritto da un altro ottagono: sul 
primo sorge la cupola sovraccennata, 
il secondo contiene sci altari secondari 
e l' aitar maggiore, rimpetto al quale 
sta la porta d’ ingresso. Gli altari, il 
coro, e specialmente la sagrestia, pre- 
sentano pitture bellissime di Tiziano, 
del Tintoretio , del Palma, di Giordano, 
del Padovanino ecc.; raccomandiamo 
al viaggiatore di osservare il gran can- 
delabro di bronzo alto sei piedi e tre 
once, che si giudica dopo quello di 
Padova il più bello di questo genere. 


ire. 


Un altro magnifico edificio sorge n 
lato di questo tempio: che fu costrutto 
sopra modello del Longhena nell’anno 
ino, e che nel 1818 fu destinato ad 
uso di Seminario Patriarcale. Nel suo 
oratorio riposano le ceneri del San- 
sovino, del quale è ivi il busto scolpito 
dal Villoria. Il chiostro contiene una 
serie interessantissima di bassi rilievi, 
statue, busti, urne, iscrizioni, e cose 
simili, delle quali il professore /tbaic 
Meschini dà conto nella sua eccellente 
Guida di Venezia , e per le cure del 
quale va sempre più aumentandosi 
questa preziosa raccolta. 

Alla diritta del canale incontrasi 
poscia ii palazzo Fini , del quale An- 
drea Tremignan fu 1’ architetto , indi 
il palazzo Corner della Cà grande, opera 
di Giacomo Sansovino, edificio elegante 
e magnifico, nel quale attualmente ri- 
siede l’I. R. Delegazione Provinciale. 
Sorge più innanzi il palazzo Cavalli 
spettante alle fabbriche del medioevo, 
e sulla riva sinistra rimpetto a questi 
ultimi, il primo edificio, che a se chia- 
mi lo sguardo, c il palazzo Dario in- 
crostato di fini marmi, e costrutto alla 
maniera Lombarda. 1 successivi pa- 
lazzi Venier , e Angarani ci guidano 
poscia alla » 

Accademia delle Belle Arti, li lo- 
cale oggi a ciò destinato chiamavasi 
altre volte Scuole della Carità. La fac- 
ciata d’ordine corintio è disegno di 
Giorgio Massari. Le pitture quj con- 
tenute sono quasi tutte pi scuola Ve- 
neziana e dei miglior^/tiuoi pennelli. 
La collezione di queste pitture è ric- 
chissima, ed offre if-maggior interesse 
pei tanti amatori delie pitture. Noi 
per adempire al nostro scopo ver- 
rem accennando i quadri più rimar- 
chevoli di ogni sala. 


Prima 'Sala- 


L’Assunta del Tiziano. 

La Vocazione di S. Pietro cdiS. An- 
drea , di Marco Dasaili. 

Lq Presentazione di Gesù al tem- 
pio, di Vittore Carpaccio. 

La Vergine in trdfio fra varj Sanli, 
di aio. Bali. Cima da Corneliano. 

Lazzaro risuscitato, di Leandro Pas- 
sano. V 

S. Lorenzo Giustiniani , del Porde- 
none. 
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La Madonna sul trono col fanciullo 
Cimi , e alcuni Santi, di fi/o.' / tellino . 

La Risurrezione di Cristo, del Tin~ 
torello. 

Il Salvatore sul trono circondato 
ila Santi ; 

S. Giacomo apostolo, eS. Domenico; 

Il ricco Epulone , tutti e tre del 

Boni facto. 

Le Nozze di Canaan-, del Padova- 
iilno. • 

l.a Vergine in trono, col Bambino, 
S. Giuseppe ed altri Santi , di Paolo 
Veronese. 

I. 'Assunta, di Palma il vecchio. 

Il soffitto, quanto alle quattro mez- 
ze figure negli angoli, è opera di Do- 
menico Comparinola scolaro di Tiziano, ' 
e quanto al pezzo di mezzo è di Paolo 
T'eronese. 

Seconda Sala. 

Contiene essa pure egregi quadri 
de’migMorl pittori moderni, di cui ai- 
roni rivon tutt’ ora. Oltre però alle 
pitture, vi sono parecchi busti In mar- 
mo, fra cui primeggia quello di S. M. 

I Impera tor Francesco I , scolpito dal 
fu Angelo Pizzi già professore di que- 
sta accademia. Vi si vede eziandio il 
progetto del monumento proposto dal 
Canova per Tiziano; il qual progetto 
venne ultimamente eseguito ppr il-me- 
numento eretto allo stesso Canora 
nella chiesa di Santa Starla dei Frari. 

"Xftr.zA Sala. 

La Vergine col bambino. 

La Vergine eoi Bambino, ed alcuni 
Santi, di Bonifacio. 

La Vergine , di fi io. Bellino. 

Angioletti velanti , dei Pordenone. 

Due teste, aì'-Vandicl.. 

Adorazione de’ Magi , ili Bonifacio. 

Testa di vecchia, del Tiziano. 


' SCCLTCRE. 

La ricca raccolta destinata agli stu- 
di della sculturale composta di Getti, 
che rappresentane quanto vi ha di 
più insigne ne’ musei, di Bontà, di A’a- 
VOli, di Firenze e di Londra. Avvi ol- 
tre a ciò una quantità di saggi , di 
artisti Boriti dopo il risorgimento delle 
arti, cioè del Ghiberii, del Sansovino, di 
Michel Angelo, di Canova oltre un’al- i 


tra serie abbondante di pezzi staccati, 
busti, bassi rilievi, ed ornamenti tratti 
dai più cospicui prodotti antichi , e 
moderni. 

SALE DI RESIDENZA 
DEL CORPO ACCADEMICO. 


Prima Sala. 

Tiziano ha ornato il fregio che cir- 
conda la sala di squisite pitture rap- 
presentanti emblemi, teste ec. 

Nelle pareli veggonsi simmetrica- 
mente disposti marmi e bronzi , fra i 
quali un S. Giovanni Battista scolpito 
in porfido, ed un piccolo monumento 
dove 6 conservata la mano destra del 
Canova. 

I bronzi eziandio meritano partl- 
colar fama per la perfezione, e bellezza 
dei lavori. 

Secósda Sala. 

È questa adorna della celebre col- 
lezione del cavallcr Botti , ricca di 
quantità di disegni de’ più famosi ar- 
tisti , fra 1 quali di Leonardo ria Vinci, 
di Raffaello c AV Michel Angelo. 

Sale Nuove. 

Nelle due nuore sale, altri disegni 
si conservano, tra i quali meritano 
distinzione i modelli in gesso dei due 
gruppi di Canova. 

II gran quadro delia Visitazione 
della 11/ V. di Tiziano. 

La Lena ili G. C. presso Levi, dt 
Paolo Veronese- 

Onesta Reale Accademia è aperta a 
tutti coloro die si applicano alle Belle 
Arti, diretta da abili professori, e 
mantenuta con generosa liberalità dal 
tesoro imperiale. 

Continuando a percorrere il Canat 
grande, poco al di là lieti’ Accademia 
reale delle Belle Arti , troveremo il 
palazzo Giusiiiìian Lolin edificato sui 
disegni di quello stesso Longhena, che 
fu l’architetto della chiesa della Sa- 
lute. Ivi abitava il consigliere Aglieiti 
che vi accolse una quantità di pre- 
ziose incisioni, ed una biblioteca assai 
ricca, massimamente rapporto alla me- 
dicina. Il palazzo Coniarini dagli Seri- 


Digitized by Google 



VENEZIA. 


155 


ijni, «lei quale credesi architetto lo j 
Scntnozzi. — II palazzo Reisonico, di- 
segno di Raldassare Longhena con fac- 
ciata in tre ordini dorico, ionico e 
corintio. — Il palazzo Moro-Lin archi- ' 
lettura di Sebastiano Mazzoni , dentro 
il quale sono molte buone pitture a 
fresco di diversi autori, e segnatamente 
del Lazzarini. — 1 tre palazzi della fa- 
miglia Giustiniani notabili per la loro 
architettura del medio evo. — Il pa- 
lazzo Foscari grandioso edificio assai 
pregiato del Sansovino. Fu eretto verso 
la fine del secolo XVI ; e servi per lo 
pid di alloggio ai sovrani che ai tempi 
della repubblica visitavano Venezia. 
Paride Bordone di molte pitture loabbel- 
li. — 11 palazzo Balbi architettura di 
Alessandro Vittoria, magnifico, ma al- 
quanto scorretto negli ornamenti. — 

Il palazzo Contar ini , di architettura 
molto siuiiglianle alla maniera de' 
Lombardi, elegante e adorno di belle 
sculture. — I quattro palazzi della fa- 
miglia Mocenigo contengonomolti buo- 
ni quadri, tra i quali distinguesi il 
modello del celebre Paradiso dipinto 
dal Tintoretto, che si vede nel salone 
della Biblioteca di S. Marco. — 11 pa- 
lazzo Pisani, costrutto al principio 
del XV secolo , conserva il gran qua- 
dro di Paolo Veronese rappresentante 
la famiglia di Bario ai piedi di Ales- 
sandro. Il palazzo BUrbarigo contiene 
una galleria di quadri preziosi di ec- 
cellenti maestri , e soprattutto del Ti- 
ziano-, cd anche il gruppo di Dedalo 
ed Icaro, uno dei primi lavori dell’im- 
mortale Canova. — Il palazzo Corner- 
Spinelli di architettura alia maniera 
lombarda, molto elegante,edi squisitis- 
simo gusto; alcune parti interne, e se- 
gnatamente il terrazzino meritano par- 
ticolare attenzione. — Il palazzo Con- 
farmi di architettura di stile lombardo, 
elegante esso pure, e ricco di bellissimi 
marmi. — Il palazzo Grimani , ora 
Direzione delle Poste, è riguardato 
come un capo d'opera per la sua mae- 
stà, ricchezza, ed eleganza; Sanmiclieli 
ne fu l’architetto. La facciata è com- 
posta di tre ordini corintii , il terzo 
ile’ quali presenta qualche difetto, che 
si attribuisce alla morte dell’archi- 
tetto prima che fosse compito. — Il 
palazzo Farsetti, in cui risiede la Mu- 
nicipalità. I due canestri di frutti scol- 
piti in marino posti sul pianerottolo 
dello scalone sono le primissime opere 1 
del Canova, -r 11 palazzo Manin , ar- j 


chitetto Sansovino: venne ultimamen- 
te restauralo dall'architetto Selva, il 
quale diede anche il disegno della 
parte interna ; contiene una ricca bi- 
blioteca , abbondante soprattutto di 
libri , e scritti relativi alla storia Ve- 
neziana. 

11 Ponte di Piallo eretto nel 1591 con 
disegno di Antonio da Ponte , è assai 
pregiato per la sua solidità. Sorgono 
sovr’esso dodici botteghe da ciascun 
lato , ed C attraversato da tre strade 
parallele alle stesse botteghe. 

Palazzo del GamerUnglii , ora resi- 
denza dell’l. 11. Tribunale (l’Appello, è 
opera dell'architetto Guglielmo Berga- 
masco . — Il Fondaco dei Tedeschi , ora 
Regia Dogana , contiene 200 camere. 
Sulle due principali facciate stavano 
pitture a fresco di Tiziano e del Gior- 
gione , delle quali pochissime tracco 
rimangono. — Palazzo Mangili oggi 
Falmarana , architetto Antonio Visen- 
tini : edifìcio moderno dove conservasi 
una collezione pregevole di pitture o 
di sculture, ed una ricca biblioteca, 
— 11 palazzo Micheli (Ielle-Colonne-, ol- 
tre il merito dell’architettura , visi 
ammirano tre camere addobbate di 
preziosi tappeti, i cui disegni spettano 
a Palla elio , cd una sala darmi conte- 
nente l’equipaggio militare del doge 
Domenico Micheli, che andò alla con- 
quista di Terra Santa, e vi si distinse 
nella presa di Tiro. La nobil donna 
Giustina Rcnier Micheli , autrice delle 
Feste Veneziane, c di altri bei libri, 
appartenne a questa illustre fami- 
glia, — li palazzo Sagredo , di archi- 
tettura del medio evo. Con scala di 
molto pregio di Andrea Tirali , dove 
Pietro Longhi nel 1731 dipinse la Ca- 
duta de’ Giganti. — La Cà d’Oro, edi- 
ficio del XIV secolo non compiuto , e 
composto di molti stili , fra i quali 
domina l’arabo saraceno. Si credette 
provenire il nome di questo palazzo 
dai molti fregi esterni indorati-, ma 
un documento ultimamente scoperto 
ha fatto conoscere, che fu in altri 
tempi l’abitazione della nobile fami- 
glia Doro, da cui verosimilmente fu 
poi cognominata. — 11 palazzo Corner 
della Regina, architetto Domenico Ros- 
si , ordini rustico, ionico c corintio 
nella facciata. — li palazzo Pesaro, 
architetto Baldassar e Longhena , fab- 
brica magnifica per ampiezza, solidità 
e ricchezza. — Il palazzo Grimani, ar- 
chitetto Samnicheli, per qnanto si ere- 
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de. — Il palazzo Batiaggia ora Capo- 
villa, architetto Longhena sopraccitato. 
Il signor Tarma ita ivi raccolte tutte 
le incisioni del celebre Morqhen. e pili 
altri oggetti d'arte rari ed importan- 
ti. — Il palazzo Verni ramiti Calcrqi , 
architetto Pietro Lombardo ; facciata 
composta di tre ordini corinti, ornata 
di colonne di marmo greco venato, 
ed incrostata di porfido, ed altri pre- 
ziosi marmi; edificio riguardato come 
un capo d’opera per armonìa, elegan- 
za e magnificenza; contiene due sta- 
tue di marmo rappresentanti Adamo 
ed Èva, scolpile da Tulio Lombardo. — 
Il palazzo Correr, racchiude una rac- 
colta di cammei , incisioni, medaglie, 
smalti, avori, pitture, c manoscritti, ec. 
— Il palazzo Labia, architetto Andrea 
Cotnhielli, ha una sala dipinta a fresco 
da Giambattista Tie/tolo , e tre soffitti 
dipinti da Giambattista Ciqnaroti. — 
Il palazzo Manfrina contiene pitture 
eccellenti, fra le quali la Deposizione 
dalla Croce, insigne opera di Tiziano; 
il Sagrificio di Ifigenia, del Padovani - 
no; un ritratto di Rembrand; un altro 
tii Paola Veronese; un Pastore, di Bar- 
tolomeo Mortilo , pittore spagnuolo di- 
stintissimo, di cui assai poche opere 
trovansi in Italia; ritratto del Porde- 
none in mezzo a. cinque de’ suoi di- 
scepoli , classica opera dallo stesso 
Pordenone d i pi n La ; a m m i rasi pa r i m en te 
in questo palazzo una quantità di la- 
vori di antichi pittori fioriti all'epoca 
del risorgimento delle arti, cioè di Ci- 
mabue , Giotto, Manlegna ec.; avvi e- 
ziandio un bel Museo di Storia natu- 
rale. — Casa Cicognarp, il cui proprie- 
tario fu stretto amico di Canova , con- 
tiene squisiti lavori di questo sommo 
artista , e il busto gigantesco di lui, 
eseguito dal suo allievo Rinaldi; alcune 
stanze di essa veggonsi decorate dalla 
collezione completa delle stampe di 
tutte le opere di Canova. — Il palazzo 
Grimanl , architettura del secolo XVI, 
attribuita a Gio. Grimanl patriarca di 
Aquileia, ovvero a Michele San Micheli. 
Ammirabile t la cortedi questo edificio, 
intorno alla quale sorgono antiche sta- 
tue, tempietti, urne, bassi rilievi, iscri- 
zioni, e simili opere cosi greche come 
romane. Tra esse va distinta la statua 
colossale di Marco Aqrippa , tolta dal 
vestibolo del Panteon di Roma. Nel 
piano superiore avvi una galleria pre- 
ziosa di sculture antiche , iscrizioni , 
bronzi, medaglie, vasi, e pitture di 


celebri artisti. L'Oratorio è eleganti»-* 
simo per architettura , e adorno di 
finissimi marmi, non che di altre 
preziose pitture. — II. palazzo Cor- 
nami d’ Alqarolli. Osservasi nel cortile 
una Sibilla , antica statua greca con 
piedestallo ornato di un basso rilievo; 
nell'interno trovasi un ricco museo li- 
tologico minerale, raccolto con lunghi 
studi , e gravissime cure dall’illustre 
signor Marco Corniani d’Algarolli ; avvi 
pure una Biblioteca contenente le pro- 
duzioni teatrali rappresentate in Ve- 
nezia dall'anno nati, ip cui vi fu aper- 
to il primo teatro, sino al di d’oggi. 

Chiese. Le Chiese ili Venezia sono 
in si gran numero, che ci sarebbe im- 
possibile di tutte citarle insieme a ciò 
che di meglio racchiudono. Ci limite- 
remo pertanto alle principali. 

■ S. Zaccaria. La sua architettura è 
singolare ed insolita, offerendo un mi- 
scuglio di stile greco c latino, ili cui 
non si conosce l’autore; molto elegante 
e ricca. in marmi è la facciata; la 
struttura interna del tempio, il coro, 
gli altari eccitano la comune ammi- 
razione per la loro singolarità , ele- 
ganza di stile, c ricchezza di marmi. 

I quadri più rimarchevoli, che ivi si 
trovano, sono i seguenti: S. Zaccaria 
di Giacomo Palma , la Natività di San 
Ciò. Battista del Tintnretio, il martirio 
di S. Procolo, e la discesa al Limbo, 
ilei suddetto Palma. L’altar maggiore, 
di buon gusto , e ricco ili marmi ; il 
coro contiene quattro altari in linea 
semicircolare, il terzo de’ quali è ador- 
no di un prezioso quadretto rappre- 
sentante la Circoncisione di N.S. opera 
di Gio. Bellini. La cupola è dipinta a 
fresco dal Pellegrini j presso la sagre- 
stia è il monumento di Alessandro P it- 
toria, scolpito da lui medesimo. 

S. Francesco della Vigna, architetto 
Sansovinoj la facciata appartiene al 
Palladio, ed ha due statue di bronzo, 
figuranti Mosé e S. Paolo, opere ili 
Tiziano Aspetti; vasto, edi bella forma 
è questo tempio, e 17 cappelle con- 
tiene con altrettanti altari. Era le molte 
buone pitture e sculture meritano 
ivi particolare osservazione il quadro 
di Paolo Veronese, che rappresenta la 
Bisurrezione; due grandi monumenti 
in finissimi inarmi, uno dedicato alla 
memoria di Triadano Gritti morto nel 
1471, e l'altro a quella del Doge Andrea 
Gritti , nipote del primo, e morto nel 
1558. Avvi pure un gran numero di 
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buone sculture del XV secolo; e nella 
sagrestia è una pittura a olio sul muro 
di Paolo Veronese, rappresentante la 
Vergine in mezzo agli angeli. 

S. Pietro , antica ed ampia chiesa 
restaurata nel 1621 , essendone archi- 
tetto Gio. Grapiglia. Fu cattedrale di 
Venezia sino al 1807, epoca in cui la 
sede patriarcale venne trasferita nella 
basilica di S. Marco. Vi si osserva una 
cattedra in marmo antichissima, che 
alcuni credettero quella usata da San 
Pietro in Antiochia, ed altri aver ser- 
vito di trono ad un principe africano. 
Le sue più notabili pitture sono: San 
Lorenzo Giustiniani, che distribuisce 
elemosine, una delle migliori opere di 
Gregorio Lazzarini: il martirio di San 
Giovanni Evangelista, del Padovantno’, 
osservabili pure sono la cappella Ven- 
dramin tutta incrostata di marmi , di- 
segno del Longhena , con sculture di 
Michele Ongaro : ed il campanile ma- 
gnifico, fabbricato nel 1474. 

S. Martiko, architettura del Sanso- 
vino, contiene un bel mausoleo in ono- 
re del doge Francesco Erizzo , sellilo 
da Maiieo Cannerò nel 1G53, e il bat- 
tisterio lavoro finissimo di Tulio Lom- 
bardo dell’anno 1484. 

S. Giorgio Maggiore magnifico tem- 
pio in forma di croce latina, disegnato 
da Andrea Palladio, cominciato nel 1336, 
compiuto nel itilo con qualche riforma 
introdottavi dallo Scamozzi. La facciata 
d’ordine composito è ornata di sta- 
tue: La porta maggiore 6 fiancheg- 
giata interiormente da due bellissime 
colonne di marmo greco venato. So- 
pra di essa sta il monumento del doge 
Leonardo Dona morto nel 1G12 , e ai 
due lati sono i quattro Evangelisti in 
stucco di Alessandro Vittoria. Princi- 
pali tra le sue molte pitture sono : La 
Natività, del Passano: il martirio di 
alcuni santi , c la Vergine coronata ; 
entrambi del Timor etto: La Risurre- 
zione: il martirio di S. Stefano, del 
medesimo: Ritratti di alcuni senatori 
veneziani: Le statue del coro, scolpite 
in legno, rappresentanti la storia di 
S. Benedetto, opera finitissima di Al- 
berto de' Brulé Fiamingo. Il primo chio- 
stro del convento annesso alla chiesa 
è un quadrato magnifico di bella ar- 
chitettura jonica: il refettorio e le va- 
ste cantine sono opere pregiate di An- 
drea Palladio j la scala, opera magni- 
fica del Longhena. 

Santa Maria della Salute architet- 


tura di Longhena. Tempio ricco, c ma- 
gnifico, nel quale però giustamente si 
biasima la profusion degli ornati. Vi 
si contano 123 statue. La cupola som- 
mamente alta riguardasi dagli intel- 
ligenti come opera non meno ardita, 
che elegante. Ecco ora la nota delle 
sue più pregiate pitture. Tre ovali as- 
sai vasti rappresentanti Elia : La man- 
na , ed il profeta Abacuc dipinti da 
Salvimi: La Madonna della Salute del 
Padovanino : S. Sebastiano del Pasaiii : 
S. Marco tra quattro santi di Tiziano: 
Le nozze di Canaan del Tintorelto: La 
morte di Abele, il sagrificio d’Àbramo 
e Davide vincitor di Golia tutti e tre di 
Tiziano : La discesa dello Spirito Santo, 
opera essa pur di Tiziano , eseguita 
mentre aveva G4anni. 

Chiesa degli Scalzi. Architettura ili 
Baldassare Longhena: facciata tutta in 
marmo di Carrara, dovuta a Giuseppe 
Sardi: Tempio di gran ricchezza, nel 
quale pitture, sculture, e indorature 
veggonsi a profusione. Primarie, tra le 
prime, sono : La Vergine col Bambino 
Gesù di Gio. Bellino, e la Traslazione 
della Santa Casa di Loreto del Tiepo- 
letto. 

S. Lucia. Architettura di Andrea 
Palladio, bellissima massimamente nel- 
l' interno della chiesa; molte pitture, 
quasi tutte di Giacomo Palma, degnis- 
sime di osservazione. Anche Leandro 
Bassotto vi ha eseguiti diversi bei la- 
vori. 

Chiesa del Redentore , magnifico 
tempio di un gusto eccellente, capo 
d’opera del Palladio , di forma latina. 
Lesue pitture rimarchevoli sono: Una 
natività del Passano: Un Battesimo di 
G. C. degli allievi di Paolo Veronese: 
una Flagellazione del Tintorelto: Una 
madonna con santi di Giacomo Palma. 
Avvi pure un prezioso quadro di Ciò. 
Bellino. Quésta chiesa è dovuta ad un 
voto della repubblica perla cessazione 
del contagio nel 1373. 

S. Nicolo, una delle più antiche 
chiese di Veneziaj nella terza cappella 
a diritta è ud elegante altare con quat- 
tro colonne preziosedi un marmo sla- 
latitico chiamato Coccia di Cor (il , é 
nella navata di mezzo sono sei altre 
colonne di finissimò marmo e lavoro, 
e collocate in maniera straordinaria, 
le quali separano la chiesa dal presbi- 
terio. 

S. Maria del Carmine. Architettura 
di stilo del medioevo: pitture, quanto 
12* 
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alle principali, eseguite dal Palma, dal 
Tintoreito e dal Vicentino : I.a nave di 
mezzo e abbellita da 21 colonne di mar- 
mo. Sopra la porta maggiore ammirasi 
il magnifico mausoleo in marmo del 
Generale Giacoma Voscarini. li campa- 
nile è di gran mole , ed offre la parti- 
colarità, che essendosi inclinato, venne 
raddrizzatone! JG88 dall'architetto Giu- 
seppe Sardi, in onor del quale sta ivi 
analoga iscrizione. 

Chiesa deTolextim. Architetto Vin- 
cenio Scarno zzi, tranne la facciata, clic 
spetta ad Andrea Tiralij alcuni errori 
df esecuzione sono trascorsi nella edi- 
ficazione di questo tempio a ragion 
della' morte allora avvenuta dello Sea- 
i, tozzi. Contiene moltissime pitture, di 
cui son queste le principali: il marti- 
rio di S. Cecilia del Procaccino: due 
quadri con S. Andrea Avellino del 
Padoraninoj Erode con la Saltatrice, c 
la Decollazione di S. Gio. Battista del 
Bonifacio: S. Lorenzo Giustiniani, che 
distribuisce ai poveri gli effetti pre- 
ziosi della chiesa, è pregevolissima o- 
pera del Prete Genovese, collocata di 
di sopra di un confessionario. 

S. Maria oE’FnAni. Architetto Nico- 
lò Pisano. Carica d’ornamenti è la 
facciata di questo tempio. Oltre le pit- 
ture, che amniiransi nella chiesa, avvi 
parimente una quantità di oggetti de- 
gni di osservazione, e tra questi: il 
monumento in marmo bianco cretto. I 
all’ immortal Canova: due statue In 
bronzo rappresentanti S. Antonio , e 
l’innocenza, di Girolamo Campatjna : 
(Jn’ Urna elegantissima, che racchiude 
le ceneri di Alvise l'asqualigo: due 
magnifici altari ornati di belle scul- 
turedi Giusto de’ Curi, all’ un de’ quali 
riposan vicine le ceneri del Tiziano. 
Questo grande artista' mori il giorno p 
di settembre del 1373 mentre la peste 
devastava Venezia, cosiceli# il suo se- 
polcro non venne decoralo di verun 
ornamento , nò di alcuna iscrizione; 
soltanto pochi anni addietro scolpi ronsi 
alcune parole sul marmo del pavi- 
mento a fine di indicare il luogo dove 
giaceva' la mortale sua spoglia. Una 
società avea fatto eseguire il modello 
di un monumento per questo uomo 
illustre, ma la dissoluzione, della re- 
pubblica strascinò secoquella pure della 
società, econ essa il progetto. Vedesi pa- 
rimente in questo tempio la statua di 
S. Girolamo, ardita opera di Alessan- 
dro -Vittoria: due ligure in stucco del 


medesimo: Tre monumenti in marmo: 
un altro monumentocon statua eque- 
stre rappresentante Paolo Savello prin- 
cipe romano , generale della repub- 
blica: il magnifico mausoleo del gene- 
rale Benedetto Pesaro: quello del Dogo 
Nicolò Tron diviso In quattro ordini 
ed arricchito di molte statue ec. 

SS. Gio. e Paolo. Vasto, e magnifico 
tempio, di bella forma, contenente 
molti capi d'opera di pennello, c di 
scarpello. La sua architettura appar- 
tiene al medio evo, c sconosciuto ne è 
l'autore, ma si presume essere stato 
fabbricato il tempio da un Domeni- 
cano. La piazza, che gli sta innanzi è 
adorna di una bella statua equestre , 
modellata da Andrea Venocchio , fusa 
in bronzo da Alessandro Leopardi , e 
rappresentante il celebre capitano Bar- 
tolomeo Uelleoni da Bergamo. La porta 
principale trovasi ornata di due gran- 
diose colonne, c di bellissime sculture 
{ in marmo. A diritta entrando offresi il 
monumento del Doge Pier Mocenigo, 
scolpito da Pietro Lombardo, c ila An- 
tonio e Tulio t di lui figliuoli. Delle 
molte pitture, indicheremo le seguenti : 
La Madonna col Bambino, ed alcuni 
Santi, uno ilei primi quadri di Gio. 
Bellino: La flagellazione, di Ali: San 
Giacinto, che cammina sull’ acqua, del 
Passano, elio vi si è rappresentato egli 
stesso a cavallo : G. G. in mezzo agli 
Apostoli di fiocco Marconi: S. Paolo, 
S. Nicola, ed un Martire del Bonifacio. 
La Maddalena in casa del Fariseo, del 
medesimo: La pioggia della Manna , 
del l.azzariul : La Madonna, e S. Fran- 
cesco di Bussano : S. Michele Arcangelo, 
del Passano: La Madonna con Santi , 
ed alcuni senatori, del Tintoreito: il 
diseppellimento di un cadavere del Bas- 
sotto: S. Domenico che fa cessar la 
tempesta, del Pndovanino: Una Croci- 
fissione, ilei Tintarella: La Madonna 
coronata in Paradiso di Jacopo Palma-. 
Un Crocifìsso del Salvimi: Una ltisur- 
rezione, del Palma : S. Pietro martire, 
del Tiziano, di cui stimasi questo il 
capo d'opera: Una Natività, di Paolo 
Veronese ecc. Questo magnifico tempio 
non è soltanto preclaro per le pitture, 
ma eziandio per lesculture, delle quali 
parimente le sole principali verremo 
citando; cioè : 1 monumenti ili Giro- 
lamo Canal, di Melchiorre Lancia , di 
Marc’Antonio Bragadin. ili Alvise Mi- 
cheli morto in senato mentre pronun- 
| clava un discorso, ili Valier (opera 
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grandiosa, c magnifica, ma non di 
buon gusto); di Edoardo \Vindfor in- 
glese, di Michele Morosini, di Leonardo 
Loredano, e del doge Andrea Vendra- 
min, il cui mausoleo c il pii) bello, il 
più ricco, ed il più leggiadro, che tro- 
visi in questo genere in Venezia. 

Noi esortiamo il viaggiatore a vi- 
sitare minutamente tutte le rarità che 
questa chiesa può Offerirgli , essendo 
essa dopo la basilica di S. Marco la 
più ricca, e la più magnifica. 

S. Rocco. Architetti Mastro Buono, 
Giovanni Scollarono, e Bernardino Mac - 
corazzi. La maggior parte delle belle 
pitture , che adornano questa chiesa 
appartengono al Tintorelto , a Tiziano, 
e ad Andrea Schiavone. ltannovi pari- 
mente statue pregiatissime. 

Noi qui terminiamo la descrizione 
delle chiese di Venezia, per indicarne 
alcune degne di fissar l’attenzione dello 
straniero; e sono la Scuola dell’arci- 
confraternita di S. Rocco, edificio ma- I 
gnifìco , ricco c grazioso , contenente 
gran numero di buone pitture, eseguite 
per la maggior parte dai migliori mae- 
stri della scuola Veneziana ; S. Gio- 
vanni Evangelista di architettura lom- | 
barda; S. Paolo, ossia S. Polo, restau- 
rata dal vivente professore Davide Bos- 1 
si; S. Silvestro di architettura del se- 
colo XV. I santi Apostoli, architetto 
Giuseppe Pedalo ; S. Giovanni Griso- 
xtomo, architetto Tulio Lombardo j San 
Salvatore, architetti Giorgio Spavento, 
Tulio Lombardo, il Sansovino , -e Vin- 
cenzo Scatnozzij S. Giuliano, architetti 
Sansovino, cd Alessandro Vittoria j Santo 
Stefano architettura del medioevo ecc. 

Stabilimenti Pubblici , e di Bene- | 
ficenza. — L’Arsenale grandioso, e ma- 
gnifico monumento cominciato nel 1504 
«la Andrea Pisano, e continuato sino 
ai di nostri da parecchi altri archi- 
tetti. Esso è cinto da forti mura, e da 
torri , o la sua circonferenza fc mag- 
gior di due miglia. Questo stabilimento 
ù di tanta importanza, che noi ci ere- j 
diamo in dovere di parlarne minuta- 
mente. 

Porta principale. Opera magnifica, 
ornata di quattro colonne di marmo, j 
di scarpello greco. L’arco situato fra ! 
le colonne trovasi abbellito da sculture ! 
degli allievi di Sansovino, e sulla cima 
si vede la statua di S. Giustina scol- 
pita da Girolamo Campagna. Quegli or- 
namenti c la statua vennero aggiunti 
alla porta in memoria della vittoria 
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navaleottenula dai Veneziani sui Tur- 
chi nel giorno di S. Giustina l'anno 
1571. Sui due lati della balaustrata 
d’-ingrcsso veggonsi quattro leoni di 
marmo trasportati dalla Grecia dal 
Morosini il Peloponnesiaco; il primo a 
sinistra dello spettatore fu tolto al Pi- 
reo di Atene, che per ciò era detto il 
portodel Leone ; intorno alla sua chio- 
ma ha due iscrizioni , che sommini- 
strarono argomento a molti commen- 
tari: tuttavia essendosi rilevate le pa- 
role: Leone Sacro ad Atene, egli pare 
non rimaner più nessun dubbio sul- 
l’origine di quei Boni. Comunque ciò 
sia, il Canova li riguardava come opera 
greca, e vi fu alcuno, che li dissero 
un monumento della battaglia di Ma- 
ratona . lo che risalirebbe a 490 anni 
prima dell’era Cristiana. Il secondo, 
che è sdraiato, trovossi nella via che 
conduceva alla città, ed è vsso pur»' 
una bell'opera di epoca non lontana 
da quella del primo. La testa però gli 
venne aggiunta, non molto felicemente, 
da un artista moderno. Gli altri due 
sono inferiori di molto. 

Nell'interno dell’ Arsenale trovasi 
una quantità di oggetti , che riescono 
più o meno importanti , a misura del 
genio di chili esamina. Meritano però 
particolijr distinzione i seguenti. 

Quattro sale d' Armi , cioè due per 
la marineria , e due per l’artiglieria 
terrestre; in una delle due prime sta 
il monumento in marmo, che la re-ft-Coi^^ 
pubblica Veneta innalzò al suo grande 
ammiraglio Angelo Emo, ultimo degli 
Eroi veneziani morto l’anno 1792. Que- 
sto monumento fu ingegnosamente in- 
ventato, e mirabilmente eseguito^ il 
busto rassomigliantissimo dell’ammi- 
raglio sta collocato sopra una colonna 
rostrata, .che sorge dalla estremità del 
Lido, ed è bagnata dalle onde marine. 

Si grandioso pensiero non potea con- 
cepirsi, nè a tal perfczione < eseguirsi, 
che dal sommo Canova. • * 

1. ° Rim petto a tal monumento venne 
collocata I' armatura di Enrico IV di 
Francia, che alla repubblica di Vene- 
zia la donò ,' chiedendo di essere am- 
messo tra i patrizj veneti. 

2. u Molli cantieri coperti disposti in 
bell’ordine per la costruzione al co- 
perto delle navi di qualunque misura. 

5.“ Quattro vaste darsene, dove ten- 
gonsi i vascelli a galla. 

. 4." Cinque grandi fonderie di can- 
noni. 
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S.° Sala «letta la Tana : lunga 910 
piedi, larga 10, alta 39, che serve alla 
fabbricazione delle gomene; ne fu ar- 
chitetto Emonio ila Fonie. 

ti." Sala de’ Modelli : lunga 180 piedi 
larga tio, alta 20, il cui pavimento può 
«'ontenere il garbo, ossia modello di 
una nave da guerra delle più grandi. 
In questa sala venne eretto nel 1811 il 
busto gigantesco in bronzo dell’ irnpe- 
peradore e re Francesco primo. 

1 ." Sulla parete esteriore del ma- 
gazzino generale a destra dell’ingresso 
principale , trovasi il monumento in 
marmo del maresciallo di Schullem- 
bourg generalissimo dell’armata di 
terra della repubblica, scolpito «la Gio. 
Maria Morlailer nel 1141. Avvi ezian- 
dio un infinito numero di macchine e 
di strumenti, che ogni giorno si molti- 
plicano , arricchendo uno stabilimento 
già tanto straordinario per estensione, 
disposizione, e antichità. 

L'Ospitai. Civile costrutto sopra di- 
segno di Vincenzo Scamozzt , edifìcio 
pregiatissimo, come l’annessavi chiesa. 
Contiene generalmente looammalali, c 
può riceverne 1000. La facciata della 
chiesa d’ordine composito è opera di 
Giuseppe Sardi. 

Ospital dei Pazzi ed Irpep.mi. Pio 
stabilimento affidato alle cure dei padri 
ospitalieri, che lo tengono nel miglior 
ordine, e con grandissima mondezza. 
Vi si trovano ordinariamente 930 ma- 
iliaci, e loo infermi. 

Abbondanti soccorsi ottengono in 
Venezia le persone infelici. La eommis- 
sion generale di pubblica beneficenza, 
creata nel latti , e presieduta dal pa- 
triarca, ne amministra le rendite pro- 
venienti dalla munificenza del governo, 
«lai doni particolari, dalle tasse impo- 
ste sugli introiti tie’ teatri ecc. , e pro- 
vede alla giornaliera sussistenza degli 
indigenti inabili al lavoro. 1 fanciulli 
abbandonati, I vecchi impotenti , gli 
incurabili, e.la gratuita somministra- 
zione' delle medicine,. de’ medici, e de’ 
chirurgi per gli ammalati indigenti , 
spettanti alle3oeonfraternitcdella città, 
appartengono a questa generosa bene- 
ficenza. 

La Casa d’Indi’stma, fondata nel 1812 
sotto il nome di S. Lorenzo , accoglie 
nel suo'grembo i poveri mancanti di 
lavoro, e ne mantiene i liglj sino al- 
l’età di dieci anni. 

Oltre a ciò Venezia possiede l’ ospi- 
tai civile de’à’.y. Gio. e Paolo, l’ istituto 


di beneficenza detto la Cd di Dio, l’o- 
spizio di S. Maria della Pield ecc., 
senza rammentare altre cosi fatte isti- 
tuzioni, che onorano la pia liberalità 
degli abitanti. 

Venezia trovasi abbondantemente 
provveiluta di quanto può contribuire 
allo sviluppodella istruzione. Avvi un 
Liceo. Anse s’ insegnano tutte le scienze 
necessarie ai compimento di una so- 
lida educazione: «lue Ginnasi : — 

Dna Scuola superiore Normale pei ma- 
schi, e«l un'altra per le fanciulle: — 
ed un Seminario patriarcale. Le scuole 
di Carità fondate, e dirette dai sacer- 
doti detti Cavanls offrono gratuita- 
mente una educazione sufficientissima 
a più «li 300 allievi. — L’Accademia 
delle Belle Arti già da noi menzionata 
dà pure a gran numero di allievi una 
compiuta istruzione di architettura , 
pittura, scultura. Incisione, prospettiva, 
ed ornato; incoraggia gli allievi, ed ec- 
cita l’ emulazione loro distribuendoan- 
nui premj adii più si distingue. Oggi, 
grazie alla stabile forma di si bello 
stabilimento , si distribuiscono ogni 
biennio medaglie d’oro, alle quali pos- 
sono concorrere anche gli artisti stra- 
nieri. 

-La Scuola di Marina insegna ai gio- 
vani destinati alla carriera del mare 
la storia, il diritto, la navigazione, le 
matematiche, la costruzione navale, la 
polizia marittima, e insomma quanto 
può formare un buon marinaio tanto 
rispetto alla teoria , quanto alla pra- 
tica. 

Venezia possiede altresì, al pari delle 
altre grandi città , molti stabilimenti 
particolari di istruzione per ambo i 
sessi, diretti da professori a ciò auto- 
rizzati. 

La Biblioteca di S. Marco, oggi sta- 
bilita nelle sale del palazzo ducale , 
venne fondala nel lótiO col «lonodei libri, 
fatti dal Petrarca, e venne aumentata 
da quelli del Cardinal Bessarionc nel 
neo. Contiene circa io,ooo volumi, ed 
un gran numero «li manoscritti greci, 
latini, italiani, ed orientali. 

La biblioteca dei padri ilechitarisii 
è ricca di manoscritti armeni prezio- 
sissimi dei secoli Vili e IX. — Il Liceo, 
il Seminarlo Patriarcale, e l’elenco han- 
no essi pure la loro particólar biblio- 
teca. 

Teatri. Il più bello c più vasto tea- 
tro «li Venezia è quello della Fenice 
che annoverasi fra i principali d'Ita- 
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lia. Venne costrutto nel 1*91 con di- 
segno d'Antonio Selva, e nel 1837 un 
incendio distrusse il suo interno, che 
in pochi mesi fu di nuovo costrutto 
con maggior buon gusto ed eleganza, 
e potò offrire i suoi grandiosi spetta- 
coli nel successivo carnevale 1808. 

Dopo il teatro della Fenice debbonsi 
menzionare il teatro Gallo a S. Bene- 
dello, il teatro d 'Apollo a S. Luca , e 
P ampio teatro , cui si accordò il glo- 
rioso nome della Mallbran, posto a San 
Giovanni Crisostomo, tutti dal più al 
meno eleganti e leggiadri. Fra i tea- 
tri di minore importanza va citato 
quello di S. Samuele, il teatro diurno 
del Giardin pubblico, ed un terzo nuo- 
vamente costrutto. Nò vogliamo di- 
menticarci il bello e comodo edificio 
chiamato il indotto destinato ai pub- 
blici divertimenti, c segnatamente alle 
danze carnovalesche, le quali riescono 
sempre brillantissime ed affollate. 

Passeggi, li passeggio, ove la mi- 
glior società si dirige, e tutti gli stra- 
nieri accorrono, è la piazza di S. Marco, 
cui succedono la Riva degli Schiavoni, 
ed i Giardini pubblici. Questi ultimi 
assai dilettevoli riescono' per le pitto- 
resche e variate vedute, che offrono,' 
e per la quantità de’ monumenti che 
racchiudono. 

Porti. Come dicemmo di sopra , I 
Ponti di Venezia arrivano al numero 
di 408. Tra grandi e piccoli, e sono 
quasi tutti di pietra, benché in tanta 
quantità più d’uno ve n’abbia degno 
di particolare attenzione, noi ci limi- 
teremo a descriverne il più celebre , 
quello cioè detto di Rialto. Questo ponte 
è il solo, che esiste sul Canal grande , 
e che serve di comunicazione ai due 
principali gruppi di isole, che com- 
pongono la città. Il ponte di Rialto 
venne costrutto nel 1388 dall’architetto 
Antonio da Ponte sotto il Doge Pasquale 
Cicogna. Esso è fabbricato di pietra 
viva, e formato di un solo arco, l’al- 
tezza del quale è maggiore di 18 piedi 
veneziani al disopra dell’ acqua. Esso é 
abbellito da due ordini di dodici botte- 
ghe ciascheduno, le quali dividono la 
lunghezza del ponte in tre strade pa- 
rallele, la maggior delle quali è quella 
di mezzo. Questo ponte veduto dalia 
parte delia Laguna ha un aspetto im- 
ponente; nè è meno piacevole il pas- 
sarlo , perchè il gran concorso delle 
persone, che lo attraversano, e che ne 
riempiono le botteghe , forma una si 


viva ed animata scena , che si crede- 
rebbe trovarsi in mezzo ad una fiera. 

Prigiori. L’ edificio, che le contiene 
òdi una straordinaria solidità, ed uni- 
sce a tutti i comodi necessarj all’og- 
getto, al quale è destinato, una grande 
magnificenza. Esso è capace di forse 
400 individui, e venne fabbricato sopra 
disegno di Antonio da Ponte , che no- 
minammo poc’anzi. Howard considera 
queste prigioni come le più solide e 
le più sane, che egli abbia visitate. 

Commercio. Questa fiorente Venezia, 
questa regina de’ mari , che sino dal 
VI secolo si aperse il campo ad un 
commercio marittimo, che impose a 
tutte 4e altre nazioni i prodotti del- 
l’oriente, de’quali era essa la sola 
depositaria, questa Venezia, che avevh 
esteso la sua colossale possanza sino 
al punto di aver banchi, e -fattorie 
alla imboccatura -ilei Tanni ; e di sti- 
pulare trattati di commercio col tar- 
taro Gengis-Kan e con altri sovrani 
dellVsftì e dell 'Africa, e massimamente 
con gli Armeni ; questa Venezia, che 
in si lungo spazio di. tempo possedette 
5543 navi di loo a 200 tonnellate, ser- 
vite da un totale di 56,000 marinai, e 
ili 16,000 operai fabbricatori che le ri- 
paravano; questa Venezia, diciamo’, 
cadde inaspettatamente dall'alto della 
sua grandezza , per non più rialzarsi. 
Noi già avvertimmo, che la scoperta 
del Capo di Buona Speranza diede a 
Venezia il colpo mortale, e sarchile 
inutile il qui spiegarne le cause. Tut- 
tavia quantunque questa celebre città 
non sia più che l'ombra pallida e sfi- 
gurata di sé medesima , la bella sua 
posizione in tanta vicinanza del mare, 
e de' fiumi , che scorrono l'Italia su- 
periore , non poteva spogliarla ilei 
tutto della sua importanza commer- 
ciale. L‘ industria sua , benché deca- 
duta, le assegna tutt’ora un posto 
onorevole fra le piazze commercianti 
dell’Europa, il Porto Franco ultima- 
mente concessole, e la Strada di Ferro, 
che tanto la avvicinerà all’alta Italia, 
della cui costruzione pare non doversi 
più dubitare, miglioreranno. sicura- 
mente, anche ne' rapporti di commer- 
cio , la di lei posizione. 

. Le fabbriche e manifatture da bat- 
tiloro, quelle di cappelli, d’istromenti 
d’ottica, di fior di tartaro, di candele 
di sevo, di guanti, di specchi, di ma- 
schere, ec. , la costruzione di navi, e 
di barche, la preparazione de’ colori , 
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i lavori il’afriaio. ili ferro , ili rame, 
e ili piombo, le raffinerie di.zucchero, 
le distiHazioni d'acquavite, e liquori, 
la tintura ec. , formano i principali 
oggetti del commercio di Venezia, ma 
i rami più importanti delia saa indù- : 
stria sono le manifatture di vetro , e 
le fabbriche di cera , di sapone, c di 
teriaca. Anche gli stabilimenti tipo- 
grafici vi sono in buon numero, e 
molto floridi. 

• Oltre gli oggetti sovraccitati, Vene- 
zia ha parimente operazioni di banca 
assai vistose, e speculazioni conside- 
revoli sopra ogni specie di derrate co- 
loniali. 

Avvi in Venezia un Trihnnal 'di 
commercio, una Borsa, e varie società 
di assicurazioni marittime. Usuo porto 
spazioso, comodo c sicuro è visitato 
ita circa 120 navi di diversa portata 
quanto ai viaggi di lungo corso , c 
da wo altre, per il commercio da co- 
sta , che vi è attivissimo. 

Il soggiorno di Venezia riesce assai 
dilettevole agii stranieri, clic vi sono 
accolti con granili; cordialità. Gli uo- 
mini sono assai gentili e puliti, senza 
affettazione , ed il bel sesso dotato di 
vera amabilità. La romorosa allegria 
del basso popolo non degenera mai In 
disordine. Benché il carnevale di Ve- ! 
nezia non offra più quel brio, che gli 
ha dato una fama europea, è però 
sempre abbastanza animato per chia- I 
mare a sé una quantità di curiosi, che 
vi trovano inesauribili sorgenti di pia- 
ceri. 

Popolazione. Nei tempi più floridi 
di Venezia, il numero de'suoi abitanti 
era maggiore di 190,000 anime. Nel 1 
«61 ne contava i 49,000; ed al princi- ; 
pio del corrente secolo era discesa a 
96,000 ; oggi però ne conta 106,000, e 
sembra che vada giornalmente au- J 
montando. 

Noi chiuderemo il presente articolo 
col citare alcuni dogli uomini più il- 
lustri, a cui Venezia diede la culla, 
limitandoci però alle celebrità più 
conosciute; le quali sono; Enrico Dan- 
dolo conquistatore di Costantinopo- 
li, Francesco Moroslnl detto il Pe- 
loponesiaco, Bellino, Tinlorelto, Palma , 
Marco Polo, Giovanili Fontana, i papi 
Eugenio IV, Paolo U, Alessandro Vili 
e Clemente XUl, Carlo Goldoni, Marco 
Fotcarini, Francesco Alqarólli, Giuslina 
Renier Michieii , ec. ec. 

Isole Circostanti. Venezia trovasi 


circondata ila più ili venticinque iso- 
tette, la più importante delle quali è 
S. GIORGIO MAGGIORE , altre volte 
abitata dai monaci Benedettini, li con- 
vento, e la chiesa vennero distrutti 
nei 120.> dal Dogo Pietro 7 . inni , cui la 
morte di suo figlio lacerato dai cani 
nell'isola di S. Giorgio spinse al fu- 
rore; essendosi poscia- pentito, fece ri- 
costruire il tempio , ed il monastero , 
colmò di favore gli abitanti , e scelse 
quell'isola iter soggiorno deila sua fa- 
miglia. Questo tempio minacciando 
molti anni dopo di rovinare, i mo- 
naci nc confidarono la ricostruzione 
al Palladio, <1 quale in tal circostanza 
diè prova del suo genio. Esso é inter- 
namente adorno di quantità di pittu- 
re, e sculture eccellenti. Jacopo da 
Ponte, Tinioreiio , Sebastiano Rizzi , 
Leandro Passano, Malombra, Panzone, 
e Gerolamo Campagna impiegarono i 
loro talenti nell'abbellimento di questo 
tempio. 

Poco distante da S. Giorgio, verso 
settentrione sorge P isola della GIU- 
DECCA, anticamente chiamata Spina- 
lunga , a cagione della sua forma , ed 
I oggi conosciuta coi nome di Giudecca 
provenutole dalia prima casa di Giu- 
dei, che andò ivi a stabilirsi. Quest'i- 
sola possiede oggidì tre chiese, un 
convento, cd un Conservatorio di fan- 
ciulle. La,chie*a di quest'ultimo sta- 
bilimento presenta la figura ottagona, 
e fu disegnata da Andrea Palladio. Nel- 
l' Interno racchiude buoni quadri di 
Francesco Bastano, -di Palma il giovi- 
ne, e di Aliense, Un po’ più avanti, e 
quasi nel mezzo dell'Isola, sorge il più 
corretto ed il più magnifico edificio , 
di cui vantar si possa l'Italia dopo il 
risorgimento delle - arti, ed é la chiesa 
del Santo Redentore, capo d'opera del 
Palladio. Poco distantedl là è la chiesa 
di Santa Eufemia , essa pur commen- 
dabile per buone pitture. 

Tra la Giudecca, e l’isola di S. Gior- 
gio spreti un canale navigabile anche 
pei vascelli di aito bordo. Lungo que- 
sto canale , altre isolelte s'^^mtrano 
prima di giungere. a. La 
prima, che si .'péeséftfa' è quella di 
SANTA MARI A DELLE GRAZIE, che 
nulla offre degno di attenzione, atteso 
che il convento, che già vi era, fu con- 
vertito in ortaglia. Succede l'isola di 
s. CLEMENTE, dove net 1121 venne 
eretto un ospitale, fu poi ceduta ai 
Monaci Camaldolesi , cd oggi serve di 
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reclusione ai preti colpevoli di qual- | 
che infrazione alle sante Leggi del loro 
ministero. La chiesa vi fu costrutta 
verso la metà del secolo XVII, ed è un 
edificio magnifico, ma troppo sovrac- 
caricato di ornamenti. La facciata ese- 
guita a spese del senatore Demordo 
Morosità contiene quantità disculture 
rappresentanti le azioni di Francesco 
Morosità morto a Corfù nel 1618 , c 
quelle di Tomaso di lui fratello morto 
sul campo della gloria nel 1647. I quali 
due guerrieri furono il padre c lo zio 
di Bernardo. Nell'interno del tempio 
buoni dipintisi osservano della scuola 
dei Rassano , Padovanino e f.azzarino , 
e pregevoli sculture, fra cui va men- 
zionato il mausoleo di Gerolamo Gra- 
dendo patriarca d 'Aqtàleja, quello di 
Pietro e di Giorgio Morosità , ed un 
basso rilievo in bronzo di Giuseppe 
Mazza. 

Presso S. Clemente sorge un’altra 
isoletta sacra allo SPIRITO SANTO 
che fu altre volte residenza di Cano- 
nici Hegolari; ma nel 1336 soppressa 
la chiesa ed il convento, trasporta- 
ronsi in Venezia i quadri classici del 
Tiziano , del Tintoretto e del Salviati 
in numero di ai, i quali ammiransi 
oggi nella chiesa di Santa Maria della 
Salute. Quest'isola ora più non rac- 
chiude che una polveriera , e alcuni 
giardini. 

L'isola che vien dietro si chiama 
POVEGLt A. Nella soppressa sua chiesa 
fu istituito un Lazzaretto, acciò le 
navi possano farvi la loro quarantena 
sanitaria. 

Un po’ più all'oriente (per no» par- 
lare diMALAMOCCO situato quasi sul 
lido, e che contiene un'antica chiesa 
di buonissima architettura . né di 
PORTO-SECCO, né di S. PIETRO, né ; 
finalmente di PALESTRINA, la cui { 
popolazione arriva a 7000 anime); un 
po’ più all'oriente, diciamo, vcggonsi j 
i I.AZ/.ARF.TTI NUOVO e VECCHIO, I 
picciole isole , che nel secolo XV fu- 
rono soltanto abitate da persone assa- 
lite da malattie contagiose. 

Dopo questi incontrasi l’isola dei 
Fadri Armeni, chiamata oggi S. LAZ- 
ZARO, c più anticamente S. Giovanni 
della Palude. Nulla di osservabile offre 
la chiesa, quanto all'architettura, ed 
alla pittura, mala biblioteca del con- 
vento è rimarchevole perla ricchezza, 
e per la quantità di manoscritti ar- 
meni . che essa possiede. 


m 

Non lungi di là estendesi l’isola di 
S. SERVIGLIO abitata sin dall’ ahno 
816 dai monaci di S. mortone -, e ce- 
lebre per essere stata nel 908 il sog- 
giorno dell’ imperadore Ottone. Vi ri- 
siedono oggi i frati di S. GIO. DI DIO, 
i quali nell'ospitale annesso al con- 
vento assistono col massimo zelo 530 
ammalati. La chiesa costrutta , per 
quanto si dice, sopra disegno di To- 
maso Temanza , contiene alcuni buoni 
dipinti del Cignaroti e del Maggiotlo. 

Ben coltivati giardini, e floride vi- 
gne coprono la superficie della vicina 
isola di S. ERASMO, che somministra 
a Venezia gran quantità di erbaggi, 
legumi, e frutti squisiti. All’itn borra» 
tura del porto sorge il gran castello 
di S. Andrea, opera pregiatissima di 
Saumicbeli , che la costrusse nel ISIS. 
È ammirabile la fabbrica di quél ca- 
stello. non mono elegante , che solido, 
ove si rifletta alla instabilità del ter- 
reno paludoso, sul quale posano'! suoi 
fondamenti. Benché tre secoli siéno 
scorsi dalla sua fondazione, esso re- 
siste tutt’ora al furore delle onde, 
che vanno a rompersi contro le mas- 
sicce sue mura. 

A ponente di esso castello stanno 
le due isolefte di S. Andrea e di Santa 
Eletta , che oggi non servono , che ad 
uso militare, contenendo polveriere, 
e pistrini per la guarnigione 

Continuando vèrso l'ovest arrivasi 
a S. CRISTOFORO DELLA PACE, iso- 
la così chiamata, perché in essa frate 
Sìmone dcfl’ordine Eremitano condus- 
se, e stabili la pace fra la Repubblica 
di Venezia e il duca di Milano Fran- 
cesco Sforza. In ricompensa di che 
S. Cristoforo venne regalata a frate Si- 
mone , il quale vi alzò un convento, 
ed una chiesa, che nel 1807 fu demo- 
lita con gran rincrescimento itegli ama- 
tori delle Belle Arti, perché moltissime 
pregevoli opere conteneva , sì di pen- 
nello, che di scarpello. Lo spazio ven- 
ne convertito in pubblico cimitero di- 
segnato dal Selva, ma non abbastanza 
vasto per supplire ai bisogni della città, 
che ebbe a destinare per il medesimo 
uso la vicina isola di S. MICHELE. 1 
monaci dell’ordine de’ Camaldolesi , 
che prima vi soggiornarono vi eres- 
sero un convento, ed una chiesa nel- 
l’anno i486 . sopra disegni dell'archi- 
tetto Moretto. Questi edificj eleganti 
e ricchi contengono internamente molte 
buone pitture, e molti monumenti se- 
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polcrali. L'ultimo aRtro «lolla scuola 
Veneziana, Gregorio Lazzarhti , vi di- 
plnse un graji quadro, che è collocalo 
alla sinistra dell’ aitar maggiore, rap- 
presentante l’adorazione «tei l’iiello 
d’Oro, dove l'artista dtè saggio de' suoi 
talenti nel disegno, nella composizio- 
ne, nell’ espressione . enei colorito; 
quadro tanto piti stimabile, quanto 
plie all’epoca in cui Lazzarini il dipinse 
crasi già dipartito dal bello stile, e si 
preferiva un genere manierato.^ Alla 
diritta del tempio osservasi un pìccolo 
elegante edificio chiamato dal nome 
dell'illustre suo fondatore la cappella 
Emiliana-, il suo architetto Guglielmo 
Bergamasco le ha dato una forma ro- 
tonda a simiglianza del Panteon. Esso 
è d’ordine corintio, e di stile si cor- 
retto e grazioso , che venne parago- 
nato al tempio della Sibilla, ad altre 
Opere classiche dell’ antica e moderna 
architettura. In questo Iuogo.il punto 
di vista è cosi bello , che per caratte- 
rizzarlo convenientemente gioverebbe 
applicargli l’epiteto, oggidì tanto ac- 
cetto , di romantico. 

MURANO, MÀ7.ZORRO, DURANO C 
TORCELLO seguono quasi in linea retta 
sino alla terra ferma; ma non essendo 
considerevoli isole, noi ci contenteremo 
di averle nominale, non altro aggiun- 
gendo , se non che la prima é cele- 
bre pei lavori di vetro, c di cristallo, 
che vi si fabbricano, e per essere stata 
la culla dei Vivarint pittori, che po- 
sero il fondamento alla gloria della 
scuola veneziana. Dirigendoci sempre 
a ponente incontreremo l'isola ili SAN- 
TA CHIARA, congiunta a Venezia per 
mezzo di un ponte di legno. Serve 
ora di Ospitai militare. Piti oltre, c 
sul canale, che conduce alla terra fer- 
ma pili vicina, si osservano S. GIOR- 
GIO IN ALGA , c S. SECONDO. La 
prima éf cosi detta per la molta alga 
marina portatavi dalla corrente. 

Più altre isolette si trovano in vi- 
cinanza alla metropoli, ma di si poca 


importanza , che stimiamo inutile il 
pur nominarle. 

Il rapido quadro, che noi dclineam- 
modi Venezia bastar dovrebbeal lettore 
per convincerlo esser quella capitale 
non solamente istraordinaria per ori- 
gine, pel gigantesco suo ingrandimen- 
to , per la geografica posizione, e per 
il genere della sua costruzione, ma si 
anche per la quantità immensa di og- 
getti d’arte rari, curiosi , grandiosi eil 
anche sublimi che ella possiede. Che 
se Venezia è tanto interessante rispetto 
alla sua fisica e material esistenza , 
non lo è meno se si riguardi sull’a- 
spetto morale o politico. Raro non è, 
dice Darti , di vedere grandi emigra- 
zioni di popolo inondare un paese, can- 
giarne interamente l’ordine, cd aprire 
alla storia una nuova Era-, ma che un 
pugno di fuggiaschi, gittati sopra un 
banco di sabbia, esteso qualche centi- 
naja di tese, vi fondino uno stato senza 
territorio; che una popolazione nu- 
merosa spinta «la una sete ardente di 
libertà vada a popolare una piaggia 
galleggiante, dove non è nè vegeta- 
zione, nè acqua bevibile, né materiali, 
né per sino terreni per fabbricare; che 
cotesta medesima popolazione s’im- 
padronisca dello scettro del mare, e 
sovranamente comandi cd imponga 
al resto dell’ Europa; che cotesto pig- 
meo divenuto colosso s’innalzi all’a- 
pogeo delle arti e delle scienze, e ma- 
neggi il commercio del mondo ; ciò 
senza dubbio è tale sviluppo del genio 
dell’uomo, che merita le riflessioni 
dell’osservatore filosofo. 

Essendo impossibile il visitar Vene- 
zia minutamente, senz’essere preve- 
duto di sicura e fede! guida, noi chiu- 
diamo la nostra descrizione indicando 
l’eccellente Opera delt’L R. segretario 
Antonio Quadri stampala per la quinta 
volta nel 1830 col titolo: Oggetti prin- 
cipali da vedersi in Venezia , e nelle 
isole adiacenti. 
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da MILANO a VENEZIA 

PER CREMONA E MANTOVA. 


Da Milano a Mclegnano 

Lodi (a) 

Casal Pustcrlengo . . 
Pizzighcttone . . . . 

Cremona (A») 

Cicognolo . . . v . . . 

Piadena 

Bozzolo 

Castel luccio 

Mantova (c)' 

Nogara . . . . . 

Legnago ...... 

Montagnana 

Kste 

Monselire 

Padova (rf) 

Dolo 

Mestre (e) 

Venezia (0 . . . . • 


Poste. 
1 ■/• 

1 >/s 
t ■/» 
1 — 

2 — 
1 - — 
1 >/ 4 

- 3 /4 
1 */■ 
1 — 
1 */* 
ì «/. 
i '/4 
i •/* 
1 — 
i '/a 
1 './» 
4 */ a 


Poste . «3 — 


Alberghi, (cr) // A'o/e, // Gambaro , 
(b) L’albergo reale, il Cappello, (c) La 
Fenice, il Leon d’oro, l' Aq itila d’oro, la 
Croce verde, (d) La Stella d’oro, l’À- 
quila d' oro, la Croce d’ oro. (e) La Cam- 
pana. ( /■) Albergo Reale, il Leon bianco, 
l’Europa, la Regina d'Inghilterra, la Cran 
brettagna. 

Insigne borgo è MARIGNANO o 
JIELlìGNANO, ed é la prima stazione 
postale che incontrasi usciti da Milano. 
Ksso fu castel favorito di Bernabò Vi- 
sconti, e dove nel 131311 re di Francia 
Francesco l secondato dal celebre Gian 
Giacomo Trivulzio sconfisse l’esercito 
Svizzero, ultima e perduta speranza 
del duca Massimiliano Sforza, li fiume 
Lambro ne bagna le mura. 

Poche miglia al di là si attraversa 
la Muzza, canale che qui raccolto, re- 
golato e con ammirabile artificio di- 
retto, rassembra un fiume. Quattro mi; 
la once d’acqua da lei somministrate 
e saggiamente distribuite sul terremo 
lodigiano , di boschivo eh' esso era 
sino al principio del secolo XI, lo con- 


verti in vastissima prateria. Nè alla 
Mazza solo si ristringono le ricchezze 
irrigatorie di questa ubertosa regione. 

LODI, gentil città posta sulla sponda 
de\VAdda,è centro di fecondissima pro- 
vincia, della quale essa è capitale. Ri- 
tiene latinamente il nome di Lata 
Pompeja , che appartiene ad un altro 
Lodi che chiamasi vecchio, distante cir- 
ca tre miglia, il quale rovinato dalle 
guerre che per lungo tempo sostennero 
da questa parte i Romani contro i 
Galli, venne da Pompeo Strabone risto- 
rato. Ma nuovamente distrutto nelle 
successive guerre de’ barbari e poscia 
dai Milanesi, l’imperatore Federico /, 
acerrimo nemico di questi, risolse di 
rimettere le antiche mura di Lodi, ma 
con savio consiglio pensò di darle un 
riparo col vicin fiume. A lui pertanto 
6 dovuta l’edificazione di questa città. 
Nei secoli bassi venne signoreggiata 
dai Fissiraglii, dai Vistarmi e dai Vi- 
gnati, ma finalmente se l’appropria- 
rono 1 Visconti. Fra i prodotti del suolo 
di cui fa gran traffico, il più celebre ed 
il più vantaggioso è quello del formag- 
gio, che per esser messo dapprima In 
commercio dai Piacentini edai Parmi- 
giani è nc’paesi stranieri detto Parmi- 
giano o Piacentino, mentre non è che 
Lodigiano, verificandosi anche in ciò 
quel Tuli t alter honorem che in tanti 
altri oggetti s’incontra. Non vi ha ca- 
solare in questa provincia dove non 
fabbrichisi tal formaggio; essa quindi 
ha immensi prati e numerosissime 
mandre che su vi pascolano. Ila Lodi 
una vasta piazza contornata di portici, 
varie belle chiese, tra cui l’ Incoronala, 
opera di Bramante ed il Duomo di 
antica struttura; i palazzi Ghlsalberli, 
Borni , Modigliani, Vescovile ecc. li 
ponte sull'Oddo acquistò una rino- 
manza Europea dalla battaglia ivi se- 
guita nel 1796 . la quale però non fu 
si formidabile come le storie la rife- 
riscono. Molti illustri uomini nacque- 
ro in questa città, quai furono il vec- 
chio storico Morena , i poeti Ma/feo . 

13 


Digitized by Google 


1S6 


da MILANO a VENEZIA per CREMONA e MANTOVA. 


Veggio e Lemene, il pittore Calino Piaz- 
za, insigne allievo di Taziano ec. Contie- 
ne 48000. abitanti. Tra i varj suoi stabi- 
limenti vuoisi annoverare il grandioso 
istituto di educazione femminile della 
defunta e rinomata Maria Commi , ora 
proseguito dalle monache, delle le Da- 
me inglesi. Ivi mori recentemente la 
riputata viaggiatrice Maria Stari, e. 

Proseguendo il nostrocammino tra 
mezzo ai Po ed all 'Adda, arriveremo 
al grosso borgo di 

CASAL PI STERLENGO, che conta 
più di 4000 abitanti; ha belle piazze, 
belle strade , aleniti alberghi e siede 
a poca distanza dal Po. 

. Qui dividcsi la strada in due dire- 
zioni, P una conducente a Piacenza e 
l’altra q Cremona , che 6 quella che 
noi seguiamo. 

CODOGNO è ricco borgo di 8000 
abitanti con belle chiese, belle case, 
scuole, ospedale, teatro, alberghi, ed 
un fiorito commercio, cosicché per es- 
ser città non altro gli manca che il 
nome. Andar a Codogno e non visi- 
tarvi alcuno di que’ vasti magazzini 
di formaggio Lodigiano che ivi prin- 
cipalmente si trovano, sarebbe un per- 
dere la giusta idea dell’ importanza di 
tal commercio. 

Bella parimente è la villa di MA- 
LLO, che vien poco dopo, la quale pa- 
recchi storici dicono fondata dal ro- 
mano Lucio Mateolo. 

Ampio soggetto di ricerche storiche 
è il seguente villaggio di GERIIA che 
parte appartiene a Lodi.- parte a Cre- 
mona. Quando i Consoli romani M. 
Marcello e C. Cornelio 'ebbero a scon- 
trarsi nelle pianurcCisalpinccoi Galli 
Boj, questi assicurarono.con buon pre- 
sidio , dicono gli storici, il luogo di 
Acerra posta sull’Oddo fra Lodi e Cre- 
ma a poca distanza del Po. Ma il va- 
lor de’ Romani ne seppe vincer gli 
ostacoli, e Acerra fu da essi presa e 
distrutta. Che cotesta antica Acerra 
sia l’ attuai villa di Gerra è parere del 
dottissimo Guido Ferrari e d i più altri. 
La Gerra d'Atlda è un vasto tratto di 
terreno, sul quale secondo le antiche 
tradizioni stagnava il lago Geronilo , 
che il tempo c l'arte degli uomini 
hanno disseccato, e di cui rimangono 
tutt’ora molte vestigia in quella parte 
del Lodigiano che più si trova stretta 
fra l 'Adda e il Po. 

Dn ponte fisso di legno , costruito 
nel 4158, unisce Gerra alla fortezza che 
le sta rimpetto. 


riZZIGIlETTONE , è castello elle 
fabbricarono i Cremonesi l’anno n-js 
in riva all 'Adda per far fronte ai Mi- 
lanesi loro eterni nemici. Filippo Ma- 
ria Visconti ne diventò padrone , e lo 
fortificò notabilmente. Ivi fu custodito 
prigioniero di guerra il prode France- 
sco I, dopo la sgraziata battaglia di 
Paria, e di lui rimangono monumenti 
e memorie. Sostenne molti assedL Ger- 
ra era il suo antemurale. Ma nella guer- 
ra del Vióó la presa diceria fece capi- 
tolare la fortezza. I progressi dell'arte 
militare convinsero l’ augusto impera- 
dore Giuseppe II della di lei nullità , 
e però fattala smantellare in gran parte 
vi stabili nel lisa l’ergastolo, che ne 
fu tolto all'appressar do’ Francesi nel 
IT96. Ora è più presto caserma e pre- 
sidio intermedio.chc fortezza. Il borgo 
è popolato, e ricco per la solita ric- 
chezza di coleste campa gne. Insigni pit- 
ture de' Campi si ammirano nella chiesa 
prepositurale e in quella di S. Gia- 
como. - • ■ 

Villaggio di G30 abitanti è AC.QLA- 
NEGRA. Nell’anno 4l(ì0 i Cremonesi 
vi ebbero una solenne sconfitta. 

CAVA TIG07.7.1 vien dopo. Gli ab- 
bassamenti del terreno prodotti dalle 
alluvioni del Po c dagli stagni del ca- 
nale Morbasco, diedero il nomedi Ca- 
va a questa terra, cui poscia la fami- 
glia Ticozzi aggiunse il suo cognome. 
Avvi però un piccolo colle , sul quale 
sta la chiesa c Cantico monastero de’ 
Cistebcensi. Quella é la parrocchia, 
questo.é un del palazzo da villeggiare. 

Tre miglia presto corse, sempre ve- 
dendo l’acuminata cima del Torrazzo, 
conducono per bellissima strada a 
CREMONA capo luogo di provincia, 
situata in bella e grassa pianura a 
piccola distanza dalla riva sinistra del 
Po. Questa città sommamente antica, 
fu scile di una Lucumonia al tempo 
degli Etruschi; la ebbero poscia i Galli 
c tra questi i Cenomanl,«d appartenne 
alla Gallia traspadana. Venuta in ina- 
no ai Romani, questi vi addussero una 
colonia nell’anno diRoma555, ed una 
seconda nel , e la ascrissero alla 
tribù Aniesej molto sofferse in occa- 
sione del passaggio di Annibaie in Ita- 
lia^ molto più nella discordia dei 
Triumviri, perchè trovandosi presidia- 
ta dai Antonlani fu costretta opporsi 
alle truppe di Augusto. Quanto san- 
gue in quell’occasione si fosse sparso 
leggasi in Tacilo, ma più dannevole 
ancora fu il dono, clic Ottaviano far 


Digitized by Google 


DA MILANO a VENEZIA peh CREMONA e MANTOVA. 


157 


volle ai «uqì veterani de’ rampi Cre- 
monesi, togliendoli ai proprietarj, non 
risparmiando i terreni anche manto- 
vani, di guU.- che il buon Virgilio stesso 
rimase spogliai del suo patrimonio, 
ond’ebbe a scrive. ' quel celebre verso 

Maotua veb nimium mi. --«e vicina Cremome! 

v • j/r 

Nel secolo successivo Cremona, pro- 
nunciatasi per Vitellio, si nella guerra 
contro Oltane K come in quella contro 
Vespasiano, nc venne crudelmente pu- 
nita da un saccheggio durato quattro 
interi giorni. L’anno 69 dell’era vol- 
gare fu anche interamente ridotta in 
cenere. Tuttavia fabbricata e ripopo- 
lata per cura del medesimo Vespasiano 
figurò con onore sotto il dominio de- 
gli imperadori ; ma nell’anno 602 ven- 
ne assediata dal re longobardo Agi- 
lulfo , che esercitò sovr’essa la più ter- 
ribile vendetta. Nel 630 venne anche 
saccheggiata dai Coli, e quasi rovinata 
dagli Scliiavoni e dai Longobardi. Fe- 
derico Sarbarossa rialzolia dalle suò 
rovine , e assai giovossi delle milizie 
di lei contro i Milanesi, e più’ altre 
città d’Italia. All'epoca delle fazioni 
Guelfe e Ghibelline, Cremona dichiara- 
tasi contro irrigo Vii , egli riuscì a 
sottoporla, ne smantellò le mura, ne 
atturò i fossi,. ne abbaitele torri. Mit- 
rante la dissensione di Carlo Magno le 
città d’ Italia governarousi pressoché 
tutte da sé medesime; ma la rivalità 
e lo spirito di partito riaccesero fra 
esse le faci della discordia, le une te- 
nendo per il Papa, le altre per l’im- 
peradore. Federico I si giovò delle mi- 
lizie di lei per vendicarsi dciMilanesi, 
cd essa delle sue per umiliare i Crc- 
maschi. Federico amò Cremona sino a 
permetterle di batter moneta, e ad 
innalzare alla dignità papale Guido 
Crema, che nc era nativo. Abusò Fe- 
derico detta. sua fortuna, e oppresse 
con mano di ferro anche gli amici, che 
perciò lo abbandonarono. Avvenne al- 
lora la lega lombarda, che si conchiuse 
nel monastero di Poniida, della quale 
fu principale autore Anselmo Dovara 
cremonese. Allora vennero restituiti i 
Milanesi alla patria loro da quc’mede- 
simi, che prima concorsero acacciar- 
ncli. La pace di Costanza, dove lo stesso 
Jnsclmo tanto figurò, diede riposo al- 
l' Italia , ma risvegliò le antiche riva- 
lità ! Cremona in preda alle civili di- 
scordie, malmenata da ricchi e faziosi 


cittadini , ninnila ad ogni passo di 
torri e di fortificazioni spettanti ai pri- 
vati , giunse persino a formare due 
città , una Gucl/a ed una Ghibellina , 
cui serviva di separazione il fìumicelio 
che in mezzo le scorre detto la Cremtt- 
nella. Fini quindi ad essere signoreg- 
giata da Uberto Pallavicino , da lin 
Ponzoni , dai Cavalcabò , dal Fondalo, 
che La cedettero a Filippo Maria Vi- 
sconti. Questi la assegnò in dote a 
Fianca Maria sua figlia, sposatasi a 
Francesco Sforza. D’allora in poi segui 
la sorte di Milano, del cui ducato fn 
parte. Al principio dell'anno 1702 Cre- 
mona servi di quartiere d’inverno al 
maresciallo Vitlerog, che vi fu sorpreso 
di notte, e fatto prigioniero dal prin- 
cipe Eugenio generale in capo degli 
imperiali; ma questi dopo vivissima 
resistenza della guarnigione fu obbli- 
gato ritirarsi, e solamente nell’anno 
1707 potè averla per capitolazione. Nel 
secolo passato era Cremona assai com- 
merciante e assai popolata, e vasti sob- 
borghi la circondavano, che ora non 
sono che poveri casolari. Il giorno 14 
maggio del 1796, ■ in conseguenza della 
battaglia di Lodi, Cremona venne oc- 
cupata dai Francesi, i qual; dopo la 
battaglia di Cassano data il giorno 16 
aprile 1799 ebbero a restituirla agli Au- 
striaci. Nel giugno del 1800 , i Fran- 
cesi se ne impadronirono di nuovo, e 
Analmente nel 1814 venne aggregata 
al Regno Lombardo-Veneto. 

Sede di un vescovo suffraganeo al- 
l’arcivescovo di Milano, Cremona tro- 
vasi circondata da una corona di mura 
di forma ovale; ir canale CremoneUa 
vi entra dalla parte settentrionale , 
passa sotto l’abitato, c va a versarsi 
nel Po. Questa città contiene belle piaz- 
ze, vie spaziose, case di bella appa- 
renza e vasti palazzi. H magniflco pa- 
lazzo vescovile poc’ anzi innalzato da 
monsignore Omóbono Offredi testò de- 
funto, è tal monumento da riuscire 
costantemente onorevole a queirillu- 
stre prelato. Quanto alla gran torre 
| chiamata il Torrazzo, che è la più aita 
in Italia , e che è posta sulla piazza 
maggiore , non è ben nota l’ epoca 
della sua costruzione, ma pare certo, 
che la parte quadrata venisse eseguita 
nel, 734, e la parte superiore non fosse 
compiuta che noi 1281. Tra le molte 
chiese, che ornano questa città, la 
più degna di attenzione è il suo bel 
Duomo, la cui facciata di marmo 
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bianco e rosso sollevasi sopra molte 
colonne, e l'interno trovasi abbellito 
ila eccellenti pitture, tra le quali si 
distinguono il Crocifisso del Pordenone, 
c parecchi quadri del Bucacchio, di 
Bernardo Galli, dei Campi ec. Dopo la 
cattedrale convien vedere le chiese di 
S. Pietro, di S. Domenico, di S. Ago- 
slino, e di S. Sigismondo , fuori della 
città. Generalmente le chiese tutte di 
Cremona racchiudono pitture, o scul- 
ture di eccellenti autori} a conoscer 
le quali minutamente Gioverà munirsi 
della eccellente nuova Guida di Cre- 
mona per gli amatori dell'ano del dise- 
gno , del fu marchese Giuseppe Pice- 
uardì , colà stampata nel 1821. Il bel 
palazzo Municipale, il Ginnasio, le 
Caserme, l’Ospitale, due Ospizj per gli 
orfani d'ambi i sessi , due Teatri, uno 
de’ quali ad uso dei Filodrammatici, 
la pubblica Biblioteca, e un Istituto 
filarmonico meritano parimente l'at- 
tenzione dello straniero. 

Tralascercmo di notare le molte 
gallerie particolari, per non allungarci 
di troppo, e per la considerazione, che 
ponno da un giorno all’ altro cam- 
biarsi. Ma non taceremo del Museo 
numismatico, e di altra rarità posse- 
duta dal conte Gio. Sigismondo e Ila 
Panzoni, che meritò la visita di molti 
reali personaggi , nè la copiosa rac- 
colta di medaglie del già consigliere 
Gian Giacomo Pedraiii. Statue di c’a- 
nova si trovano in casa Bolzezi. Hanno 
i Cremonesi in ogni tempo coltivate le 
belle arti, e sopra tutte la pittura, e 
la musica, dllobello Melone, due So- 
gnar i , cinque Campi , due Bocaccini , 
Luigi Caracci , un Trono detto il 
Molosso, le sorelle Anguissola ec., sono 
tali pennelli da reggere senza avvilirsi 
a qualunque confronto, (guanto alla 
musica, i maestri Claudio Momeverde, 
e Giuseppe Bianchi, gli Schiroli , e so- 
prattutto i violini, le viole, e i violon- 
celli degli Ornati, degli Stradivarj , de’ 
Guarnieri , celebri dovunque si intoni 
una nota musicale, ne fanno una am- 
plissima testimonianza. Cosi pur dicasi 
delle scienze e delle lettere, perché in- 
signi professori mandò Cremona a det- 
tare nelle università d'Italia, e spe- 
cialmente a Bologna, quai furono Lol- 
lario , B ozi ano , Malombra ec. , illustri 
medici ebbe, e chirurghi, come Appa- 
nnare Offredi, Bealdo Colombo, Paolo 
Valcarenqo ec. , chiarissimi poeti lati- 
ni, cioè Furio Bibaculo e Quintino L'aro 


contemporanei ed amici di Virgilio, e 
di Orazio, monsignor Fida detto il 
Virgilio Cristiano, Benedetto Lampridio, 
Elio Giulio Crollo , ec. ; egregi storici 
in Sicardo, in Platina, in Antonio Cam- 
po , nel Cannello , nel Sanclemente ec. 
ed un gran matematico in Guido Gran- 
di. Sommi letterati si notano i pa- 
dri nicchiai, Vaironi, Fromondi , ed 
Isidoro Bianchi. Insigni pur furono fra 
i vescovi di Cremona Cesare Specianl 
già segretario dell’arcivescovo S. Carlo 
Borromeo, e IVicolò Sfondraii, che giunse 
al sommo pontificato col nome di Gre- 
gorio XIV. 

Assai pregiate sono le manifatture 
in bambagia de' telai Cremonesi, non 
che quelle del torrone, della mostarda, 
e del cotognato. Ma il principal suo 
commercio consiste nei prodotti del 
fertile suo territorio, e massimamente 
in grani, vini, sete e lini di una qua- 
lità particolare. Benché contenga Cre- 
mona circa 36,000 anime, tuttavia la 
sua ampiezza la fa parere poco popo- 
lata. 

SONCINO è castello assai celebre 
nelle storie de’ bassi tempi. In esso 
mori il crudele Ezzelino da Homano , 
perchè ferito da un Soncinese divenne 
suo prigioniero. Ivi furono le prime 
stamperie ebraiche , le cui edizioni 
sono divenute di una rarità sorpren- 
dente. 

CASTELLEONE fabbricato dai Cre- 
monesi sul finire del ■secolo XII, fu il 
campo di battaglia dove nel 1213 i 
Milanesi vennero interamente sconfitti, 
sino a perdere il Carroccio, di cui ri- 
mangono tutt’ora gli avanzi sulle 
volte del Duomo di Cremona. Fu poi 
sede del principato di Cabrino Fondalo. 
Di questo cospicuo castello si ha una 
assai rara storia, intitolata la Castel- 
leonica, scritta da Clemente Fiammato. 

SORESINA è borgo assai vago, e 
popolato, e fa gran commercio. 

Ricchissimo parimente è il borgo 
di CASALI! UTTANO, dove la famiglia 
Turrtna esercita già da SO anni il pii! 
vasto commercio di sete, che abbia 
cogli esteri l'Italia. 

GENTVOLTA, BOUDOI.ANO , RO- 
BECCO e più altre terre del Cremo- 
nese, ci chiamercbbono ad esse, ma 
avendone ad incontrare alcune altre 
lungo la strada, che percorriamo, gio- 
va senz’ altro avvicinarvisi. 

Ella è da tutti i lati seminata di 
vecchi castelli, che ben dinotano corno 
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queste pianure furono per più secoli 
i campi ne' quali venivano a misurarsi 
con Tarmi le circostanti popolazioni, 
gelose ili una possanza alquanto estesa 
e preponderante, di che andavano glo- 
riosi i Cremonesi. Qui Bresciani , Pia- 
centini , Parmigiani , e Mantovani bat- 
terono più voite i rivali , e ne furon 
battuti. Feroci costumi, e barbari tem- 
pi; ma pieni di valor vero, e di eroi- 
che virtù. 

L’antica rocca di CIGOGNOLO è 
ora un superbo palazzo della cospicua 
famiglia de’ Pallavicini. 

CASTEL MANFREDI, poco distante 
(e cosi più altre ville di questa pro- 
vincia) conserva il nome, e la forma 
di castello. 

Tale pure è POZZO BARONZIO che 
si lascia a man destra , tale TORRE 
DEGLI ANGIOI.INI , cui si passa in 
mezzo; e tale la vicina TORRE altre 
volte de’MALAMBERTI, poi de'PICE- 
NARDI , ed ora villa SOMMI P1CE- 
NARDI, ov’è quel magnifico giardino, 
impropriamente detto inglese , che ha 
meritato più volte l'onore d’essere vi- 
sitato da personaggi augusti , e che 
più scrittori italiani, e stranieri hanno 
celebrato in prosa, e in versi >. Nulla 
ivi manca di ciò, che può trattener 
con diletto chiunque vi si reca. 

Gotico e pittoresco castello dei conti 
Carlo c Giuseppe fratelli Crolli si trova 
pure nella successiva terra di S. LO- 
RENZO DE' PICENARDI. L'illustre fa- 
miglia Picenardi, della quale si ha una 
ricca storia , si estinse non ha guari 
nel marchese Giuseppe , autore della 
nuova Guida di Cremona , che disopra 
citammo. La non meno illustre fami- 
glia de’ forami ne ha ereditato le so- 
stanze, cd il nome, avendo già con 
essa comuni le avite glorie, c le per- 
sonali virtù. 

PI ADEN A è grosso borgo ( altre 
volte castello esso pure), cui solenne 
fama ha dato Bartolomeo Sacelli, autor 
delle Pile de' Pontefici , che dall’ esser 
qui nato vicn detto il Platina. Un'al- 
tra strada postale parte da Piadena 

■ Nc’mjrmi cremonesi illustrali <MT.il>. 
Isidoro Bianchi sta una dcsrriiione esatta 
di cotesta vdla. Allo straniero però può 
bastare il libretto della rolla e gentil dama 
contessa Camilla Fossati intitolato: /temi- 
niscenza della Villa Picenardi ; col quale 
potrà visitare con metodo quanto è rac- 
colto si nel castello, ebe nella villa di 
questa Torre. 


m 

c conduce a CASALMAGGIORE, città 
spettante essa pure al Cremonese. 

Un bel palazzo della nobile fami- 
glia Magia di Cremona si vede nella 
seguente villa chiamala VIIO’ posta 
sulla riva del fiume Oglio. 

Notabile è il villaggio di CALVA- 
TONE, che resta a sinistra della stra- 
da postale, perché v'ha chi pretende 
che ivifiosse la città di l'egra distrutta 
da A itila, che altri pone a Beiforte. 

Più notabile è BOZZOLO, nobil ca- 
stello di quasi 4000 abitanti, che fece 
parte della Cremonese repubblica per 
più secoli, nel qual tempo ebbe una 
Zecca, le cui monete sono tra le ra- 
rissime. Fattosi padron di Cremona il 
Fondulo , i Bozzolesi dieronsi nel 1416 
al marchese di Mantova Gian Prati - 
cesco. Né il Fondulo, ne i duchi di Mi- 
lano riuscirono a rimetterli nel loro 
dominio. L'imp. Carlo V confermò la 
signoria di Bozzolo ai Gonzaglii con 
titolo di principato. Essi lo fortifica- 
rono notabilmente. 

Al villaggio di S. MARTINO DEL- 
L’ARGINE si passa Voglio , oltre il 
quale sta 

MARCARIA, anch’esso vecchio ca- 
stello, popolalo, e commerciante, co- 
me parimente, dopo la Fossa Maestra, 
che si attraversa , è 

CASTELLUCCIO , 0 meglio CA- 
STELLL'CCIIIO; dove per bellissima 
strada, salutato il bel tempio della 
Madonna delle Grazie, si giunge a 

MANTOVA città forte del Regno 
Lombardo-Veneto , antica capitale «lei 
ducato del suo nome, ed oggi capitai 
di provincia. L’origine vera di questa 
città rimane incognita. Alcuni la vo- 
gliono fondata da Manto figlia del tu- 
bano Tiresio, altri dall’etrusco Anus, 
ma l’opinione più accettata si é essere 
stata costrutta ai tempi della guerra 
di Troia. È certo averla posseduta gli 
Etruschi per lungo tempo, e datale 
forma di piccola città, ma divenuta 
dappoi proprietà dei GaHi, questi l i 
ingrandirono, cd estesero sino ai ca- 
nale di Rio. Quando i Romani conqui- 
starono le Gallie, s'impadronirono al- 
tresì di Mantova, la quale a quell’ c- 
poca Venne dilatata oltre il sunnomi- 
nato canale , e divenne municipio ro- 
mano. Ciò non ostante, benché non 
sia stata distrutta giammai , nessun 
monumento conserva di que' tempi. 
Augusto distribuì porzione del di lei 
territorio a' suoi soldati, reintegrando 
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però Virgilio del suo perduto podere, 
di clic il poeta si mostrò firato nella 
prima sua eglofia. Alla raduta ilei ro- 
mano impero molto sofferse por l’in- 
vasione dei barbari , al pari del rima- 
nente d' Italia ; ma invano Aitila la 
cinse di assedio. Aggregata al regno 
de’ Longobardi , nc venne liberata nel 
801 dalle armi di Carlo Magno. La di 
lei resistenza contro l’ irruzione degli 
Ongari e ile’ Saraceni venne coronata 
da buon successo , cui poscia tenne 
dietro la tirannia feudale, che la de- 
solò. Eretta in repubblica , sostenne 
le guerre delle due leghe Lombarde , 
rispinse gli attacchi del feroce Ezzelin 
da Romano , e fu di poi lacerata dalle 
fazioni de’nobilie del- popolo, e segna- 
tamente da quelle de’ Guelfi ede'Ghi- 
bellini. Fino all'anno 1308 venne signo- 
reggiata dai Buonaccolsi, i quali ven- 
nero sterminati dal partito de’ Gonza- 
Nel 1330 Carlo V la eresse in ducato, 
che dopo Federico II fu posseduto da 
«ette duchi. Nel «30 una terribile pe- 
stilenza scemò per modo la sua popo- 
lazione, che di S3000 anime la ridusse 
a 13000. D'allora in poi piò non giunse 
alla primiera quantità. Carlo IV ul- 
timo dura di Mantova mori in Venezia 
nel 1108, c il suo ducato venne aggre- 
gato a quello di Milano, di cui segui 
poscia i destini. 

Mantova 6 sede di un vescovado e- 
retto nel 801, di una Congregazione 
municipale, ili una Intendenza di fi- 
nanze, di un Tribunale di prima istan- 
za , e di un Tribunal di commercio. 
Tre canali derivanti dal Mincio, che esce 
dal Lago di Garda, vi formano due pic- 
cole isole, sulle quali posa la città. Il 
canàle di mezzo la attraversa, e forma 
alla sua estremità un porto per le bar- 
che provenienti dal A/ oda altri Rumi, 
o anche del mare Adriatico. Il canale 
a mezzo giorno circonda la città , ma 
è sempre privo d’acqua: offrendo esso 
un fondo grasso e fertile, vi si fecero 
piantagioni e praterie, esclusa l’estre- 
mità orientale, il cui fondo è limaccioso. 
Anche il canale , che si estende dal 
nord all’est circonda in parte la città 
e forma due laghi chiamati Lago di 
mezzo e Lago inferiore, che restano se- 
parati dal ponte di S. Giorgio. Al nord 
sta il lago di sopra formato dall'aliar- 
gamento del letto del Mincio, per mezzo 
dcllcdighe, che sindall’anno 1188 ven- 
nero opposte al suo corso. La più ri- 
marchevole di esse dighe è quella elio 


chiamasi il Ponte de’ Motini, e che serve 
a un tempo stesso di diga , di ponte e 
di portico. Questo edilizio rallenta il 
corso del Mincio, e per mezzo di varie 
aperture lascia versar l’acqua del Lago 
superiore per dar movimento a dodici 
mulini, e a tre filande di seta. Una 
volta questo ponte si prolungava sino 
alla cittadella di fono-, ma in una 
guerra tra i Visconti ed i Gonzaghi , 
avendo i primi tentato stornare il corso 
del Mincio , le acque ruppero le dighe 
e precipitarono sul ponte con tanto 
impeto, che ne trasportarono una parte. 
Non vi si fece alcun riparo, tranne 
quello di un argine, che chiamasi oggi 
pure la Rotta. Nel tempo stesso fecesi 
il ponte di S. Giorgio, col quale il sob- 
borgo di questo nome rimase unito alla 
città. Questo sobborgo era già rino- 
mato per le sue fabbriche e per li suoi 
conventi. Lo stesso Trajano volle aver 
ivi un palazzo. Ma sul finire dello 
scotìo secolo , ragioni politiche fecero 
demolire quel sobborgo, e sostituirvi 
una mezzaluna per difendere il ponte, 
il quale e lungo suo metri. Oltre gli 
accennati due ponti, sei altri ve n’ha 
posti sul canale, che divide la città in 
due parti quasi eguali, e servono a 
congiungere le due isolette sulle quali 
è posata Mantova. L’aria che ivi era 
alquanto malsana si éora notabilmente 
migliorata pel movimento dato alle 
acque stagnanti, per la copiosa vege- 
tazione delle piante poste tutt'intorno, 
e finalmente per gli immensi lavori 
tendenti ad alzare il suolo e liberarlo 
dalle inondazioni; ond’éche non rari 
vi sono i settuagenarj , ed anche gii 
ottuagcnarj, come risulta dai pubblici 
registri. 

Mantova è generalmente ben fabbri- 
cata , larghe soti le sue vie, e vaste 
le piazze. Tra queste distinguonsi : la 
piazza di A'. Pietro , quella delle Erbe, 
c la Virgiliana , che prima non era che 
una palude, cd oggi è convertita in 
bel passeggio, abbellita da un viale 
d'alberi, e circondata dibellcfahhrirlie. 

Fra le chiese di Mantova citeremo 
in primo luogo la cattedrale composta 
di cinque navi senza contar le cappelle 
erettevi su disegni di Giulio Pippi più 
comunemente noto col nomedi Giulio 
Romano. In essa riposa il corpo di 
A’. Anseimo protettore della città. Santa 
Barbara In Corte è di buong.4rchitet- 
tura, ed osservabile sopra tutto per 
una bella torre costrutta dall’ archi- 
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tetto mantovano Battista Bertoni. S. An- 
drea distinguesi per la magnifica cu- 
pola fabbricata sopra disegno del pie- 
montese architetto Juvarra da noi più 
volterammentato nel descrivere Torino. 
In questa chiesa veggonsi i bei freschi 
di Giulio 1 lontano , del Mantegna , e di 
altri celebri artisti. S. Barnaba, dove 
ha la tomba Giulio Romano, merita 
pure particolar attenzione pei due sti- 
matissimi quadri, uno di Lorenzo Co- 
sta rappresentante la moltiplicazione 
dei cinque pani , I’ altro di Leon Bal- 
lista Alberti figurante le nozze di Cana. 
■V. Egidio resta raccomandato a tutti 
gli amatori della poesia, perchè ivi ri- 
posano le ceneri di Bernardo Tasso pa- 
dre dell’ immortale Torquato. 

Il palazzo degli antichi duchi è ma- 
gnifico nell’ interno, e racchiude cele- 
bri pitture, che altre volte erano in 
assai maggior numero; rimane annesso 
al castello , dove parimente si ammi- 
rano gli affreschi del Mantegna. — Il 
palazzo dell'Accademia è fabbrica de- 
gna di osservazione , contenendo il bel 
teatro scientifico del Bibbiena. — Man- 
tova possiede oltre a ciò molti altri ri- 
marchevoli cdificj, qua! sono: il pa- 
lazzo delle finanze, l’antico palazzo 
di giustizia , la bizzarra abitazione, 
che Giulio Romano fabbricò per suo uso. 
Ma il più bell’ edilìzio, di cui Mantova 
si compiaccia è il palazzo del T, per- 
che simigliatile alla forma di questa 
lettera. Esso è il monumento che più 
onora il genio di Giulio Romano, il 
quale vi dipinse la sconfìtta dc’giganti, 
gli amori di Psiche , c più altri sog- 
getti istorici c mitologici. Anche l’a- 
bate Primaticcio vi fece parecchi orna- 
menti egregi in stucco. Qucstó.magni- 
tìco caseggiato posto a, piccola distanza 
dalla città, venne costrutto' iter ordine 
del cardinale Francesco tutoredef duca 
Federico Gonzaga, e circondato 'da va- 
sta campagna divisa in viali; dove agli 
alberi consueti veggonsi mischiati pa- 
recchi di esotici, c formano un deli- 
zioso passeggio. ... 

In questi ultimi tempi assai si mol- 
tiplicarono le nuove fabbriche, l’ar- 
chitettura delle quali- presenta tutta 
l’eleganza della scuola moderna. Man- 
tova contiene un Ospitai civile, ed un 
militare, due Ospizj per gli orfani, 
un Arsenale, un Anfiteatro, un Gin- 
nasio ed un Liceo con gabinetti di Fi- 
sica , di Chimica c di Storia naturale. 

Tre teatri vi sono, il 4110 bello e il 


più moderno de'quali chiamasi il tea- 
tro della Società, fabbricato sopra di- 
segno dell’architetto Canonica, con ud 
bellissimo medaglionedipintoda Hagez. 

Le opere di fortificazioni di Mantova 
sono molto estese , perché oltre il ri- 
cinto di bastioni, che la protegge, avvi 
una bellissima cittadella, che può dirsi 
inespugnabile, opere a corno, mezze 
lune, il forte di Pietole e un vasto 
campo trincerato. Le quali fortifica- 
zioni munitedi larghi e profondi fossi, 
rendono la città atta a lungamente re- 
sistere, e giustificano la fama della 
sua grande importanza. 

Essa è patria di Matteo Selvatico 
professore di medicina a Salerno , di 
Pietro Pomponaccio filosofo, di Baldas- 
sare Castiqlioni , dell’abate Bettinelli, 
e di più altri dotti; ma la maggior 
gloria di Mantova è quella di essere 
stata la culla dell’ iinmortal cantore 
di Enea , che nacque, come ognun sa 
in Andes, ora Pietole piccolo villaggio 
a lei confìnanlc. 

Possiede Mantova già da lungo tem- 
po fabbriche di stoffe di seta e di lana. . 
Le sue esportazioni consistono in co- 
teste manifatture, in avena, in risi, 
vini , bestiami ecc., le importazioni poi 
si limitano ai soli oggetti di consumo. 

La sua popolazione non è maggiore 
di 2GOOO abitanti, tra i quali 3000 Ebrei. 

1 contorni di Mantova sono fertilis- 
simi, c posseggono molte belle case di 
campagna, tra le quali la Favorita, 
posta a piccola distanzadella cittadella, 
e fatta innalzare da Ferdinando Gon- 
zaga nel 4003. 

Prima di continuare il nostro viag- 
gio indicheremo alcuni bei luoghi 
della provincia di Mantova, pei quali 
non avremo occasione di passare. 

A poca distanza di Marcaria stanno 
DEI. FORTE e GAZl'OLO, sulla destra 
del fiume Oglio. Questi due castelli for- 
mano ora pressoché un solo comune, 
ma negli antichi tempi figuravano as- 
sai nella storia. Qui probabilmente fu 
VEGRA che altri crede aver esistito 
ove ora è Calva ione. In Gazuolo ten- 
nero la corte loro parecchi dei Con- 
tagiti. Olii nacquero Camilla , Giulia , 
Lucrezia, Isabella le cui rare doti ce- 
lebrarono in più modi il Bandirtela, Il 
Laudi e il P. Allò. Questo singoiar luo- 
go, dove monsignor Olfredi di Cremona, 
poch' anzi citalo, innalzò un bellissimo 
palazzo , è stato illustrato da una sto- 
ria molto erudita, che la modestia 
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dell'autore non ha sin’ora voluto ren- 
der pubblica. 

Una storia, anch’essa inedita, si 
ha di SABBIONETA , città ducale , 
che l' illustre Vespasiano Gonzaga ha 
notabilmente abbellita. 

PIETOLE, ovvero ANDES, è villetta 
ove nacque Virgilio. 

VIADANA, residenza de’ Cavalcabà 
non meno famosi per virtù che per 
(sventure, le è poche miglia distante, 

BORGOFORTE, TORRE D'OGLIO, 
GONZAGA (donde trasse origine l’il- 
lustre famiglia cosi chiamala) ed altre 
vicine terre e castella, veggonsi nomi- 
nate di frequente nella storia delle ul- 
time guerre d’ Italia. 

Questi luoghi sono all’ovest ed al 
sud di Mantova. All'est £ considerevo! 
borgo GOVERNOLO, posto tra il Min- 
cio e il Po, dove il Nuovo Sostegno me- 
rita l'attenzione degli intelligenti- Qui 
avvenne (dicono) rincontro di Leone / 
con Aitila re degli Unni. 

Aifatto sul Po è OSTIGMA assai 
ragguardevole borgo di 3900 abitanti, 
< culla di Cornelio Kepole, di Cassio Se- 
vero , del Vettori e del Visi, nominata 
da Tacito e da più altri scrittori, e ul- 
timamente illustrata dell’elegante pen- 
na di Francesco Cherubini. 


A lei rimpetto sull’altra sponda del 
Po sta l'altro borgo di REVERE non 
che la polveriera di MARMIROLO, o 
le amene situazioni di CASTIGLIONE 
DELLE ST1VIERE. 

Uscendo da Mantova dalla porta di 
S. Giorgio per continuare il nostro 
cammino si attraversano i villaggi di 
STRADEI.LA, di SUZZANO, di CA- 
STELLARO, NOGARA e quindi SAN- 
GUINETTO , grosso borgo assai popo- 
lato, capo luogo di un distretto molto 
fertile. Vengono in seguito il borgo di 
CEREA, il villaggio di S. PIETRO C 
LEGNAGO, borgo fortificato con una 
popolazione di 9000 anime. Nella fine 
dello scorso secolo fu teatro di grandi 
intraprese militari. Grande è il com- 
mercio che vi si fa di grano. 

BEVILACQUA che incontrasi a due 
leghe di distanza, è posizione militare 
di qualche importanza , di là si passa 
al ricco borgo di MONTAGNANA che 
pure è mollo popolato. 

SALETTO ed OSPEDALETTO sono 
due villaggi che necessita attraversare 
avanti d’arrivare ad ESTE. Di qui sino 
a Padova troverà il viaggiatore la de- 
scrizione dei luoghi che deve percor- 
rere, alla pagina 197. 
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Alberghi, (a) La Torre , il Gambaro , 
la Posta. ( b ) Albergo Imperiale da Ma- 
iler. (c) Le due Torri, la Torre, il gran 
Parigi, (d) Le due Ruote, Stella d'oro, 
il Cappello rosso, (e) La Posta, Albergo 
Reale. ( f ) L'Europa , la Stella, (g) Il 
Grand Albergo , l'Aquila nera , il Pel- 
legrino, 

Da Milano a Vicenza abbiamo data 
la descrizione dello stradale nel viag- 
gio XLVI, pag. 114. 

Alquanto lunga è la corsa della 
prima stazione da Vicenza a CITTA- 
DET.r.A. Questa piccola città è tanto 
amena, che anche Belvedere da molti 
geografi viene chiamata. Siede sulla 
sinistra sponda della Breniella, ed ha 
6000 abitanti. 

La stessa popolazione conta CA- 
STEIFRANCO, seconda stazione po- 
stale, che spetta alla provincia di Tre- 
viso, ed è patria del celebre Giorgione. 

TREVISO, grande, antica, e bella 
città, che diede il suo nome alla Marca 
Trevigiana. Ha essa la figura di un ret- 
tangolo circondato da buone mura, e 
da mezze lune, che i Veneziani fe- 
cero costruire al principio del secolo 
XIV sotto la direzione di frate Gio- 
condo. Molti marmi incisi de' tempi 
della Romana repubblica, provano, 
ch’essa fu uno de* suoi Municipi ; ma 
é certo, che la sua fondazione risale 
ad epoca assai più lontana. Al solo 
aspetto della sua posizione geografica, 
e della sua antichità , ben si capisce 
essere stata o teatro , o testimonio di 
molti importantissimi avvenimenti. 
Partecipò essa alle Crociate, e prese 
parte nella Lega lombarda; e trovan- 
dosi sempre in istato di guerra si vide 
forzata a edificare Castelfranco, Noaie, 
ed altre fortezze. 

- La bagna il fiume Tile, che sebben 
rapido è sempre navigabile, e sommi- 
nistra le acque alla raffineria di sai- 
nitro, ed alla fabbrica delle polveri. 
La Botieniga, altre volte chiamata Ca- 
gnano, 6 un altro fiume, che gittasi 
nel Sile , ed entra in città sotto un 
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bel ponte , che fa parte delle mura. 
Oltre questi due Rumi, la città ab- 
bonda di fontane, -l'acqua delle quali 
6 limpida e sana 

Treviso contiene varj begli ediHcj 
cosi pubblici , come particolari. La 
Cattedrale costruita dai Longobardi 
possiede eccellenti dipinti di Paride 
Bordoni, di Paolo Veronese, del Tizia- 
no , e d'altri celebri artisti. Altro non 
manca al suo termine, che un vesti- 
bolo, di cui ha dato il disegno Gior- 
dano Riceati, Aglio di Giacomo, e fra- 
tei di Vincenzo, famiglia trevigiana di 
illustri matematici. 

In faccia alla Cattedrale sorgono il 
palazzo del Tribunale , e le nuove 
carceri. Consigliamo il Viaggiatore di 
visitare gli Archivi de’ notari, il Monte 
di Pietà, nel quale ammirasi un bel 
quadro di Giorgione fondatore della 
Scuola Lombarda: l'Ospital civile fon- 
dato uel 4361 ; e ultimamente restau- 
ralo, ed ingrandito. li gran tempio di 
S. Nicola fatto edificare da Benedetto XI 
papa trevigiano , dove trovansi pure 
eccellenti pitture, e tra queste un qua- 
dro di Sebastiano del Piombo. 

Avvi oltre a ciò In Treviso un Ate- 
neo di scienze e lettere, le Scuole pub- 
bliche, il Giardino botanico ed agra- 
rio, una Biblioteca non minore di 
30,000 volumi, tra i quali una raccolta 
quasi completa delle preziose prime 
edizioni uscite dalla celebre sua tipo- 
grafia. Un gran teatro fabbricato su 
disegno del Bibieua. 

Ella è patria di Toiiia re de’ Goti , 
e di papa Benedetto XI. Ivi pure nac- 
quero i pittori Paride Bordoni , Rocco 
Marconi, il Domenici, ed altri che ono- 
rarono la Scuola Veneta. 

La popolazione di Treviso ascende 
a 45,000 anime. 

Due strade egualmente dilettevoli 
possono condurci a Codroipo : la più 
diretta 4 quella, che passa per Co- 
negliano , la seconda più breve, ed 
egualmente frequentata attraversa O- 
derzo , Molta e S, Vito ; di amendue 
queste vie noi daremo qualche cenno. 

SPREZIANO è la prima stazione 
postale, che incontrasi. Vien dopoSU- 
SIGANA passata la quale entrasi in 

CONEGLIANO borgo assai conside- 
rabile posto in bellissima situazione 
presso il piccolo fiume Moniegnano. 
Sorprendente è la veduta, che si gode 
montando al castello situato sulla ci- 
ma di una amena collinetta. La chiesa 
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ili S. Leonardo merita di essere, vista. 
Coneqliano e patria del pittore Gio. 
Hall. Cima detto il Coneqliano. 

Trapassando alla provincia di Udi- 
ne, ossia del Friuli , arrivasi a SALI- 
LE, detto altre volte il giardino della 
Repubblica di Venezia, posto sul fiume 
Licenza, patria dei dotti fratelli /linai- 
lei, è ricca di 4000 abitanti. Possiede 
una fonte marziale , che fu illustrata 
dal Mandrnzzalo. 

POlt DENONE , patria di quel Lici- 
nio, che tentò di emulare Tiziano, e 
di Andrea Marone chiaro poeta impro- 
visatore latino , è città di 5000 e più 
abitanti, assai trafticante, e bagnata 
dal fiume Noncello. 

OUCENIGO eCASASSA sono i vil- 
laggi , che poscia s’ incontrano. Poco 
di là del secondo si passa il Taqlia- 
mento sovra un ponte ili considerabil 
lunghezza, ed arrivasi a CODUOIPO, 
dove la strada, che Un'ora percorrem- 
mo dividesi in tre diverse direzioni. 
Una guida per una posta e tre quarti 
a Palmanova indi a Trieste', l'altra a 
S. DANIELE, e giugne ad OSPEDA- 
LETTO dov’è la strada , che noi dob- 
biamo seguire; la terza poi e quella 
che conduce ad Udine , ove si arriva 
passando perZOMPICIIIA.BASAGLIA- 
PENTO e CAMPOFOR M IO. Ecco la 
seconda delle accennate due strade. 

Usciti da Treviso , e passati i villag- 
gi della FIERA , di S. BIAGIO , e 
PONTE DI PIAVE, arrivasi ad ODER- 
ZO, città già molto considerevole, po- 
sta sul canal Monticano con 4000 abi- 
tanti, e patria dei Tomitani, che già da 
alcuni secoli onorano la letteratura 
italiana, 

MOTTA è un piccolo borgo di 5300 
abitanti circa , posto sulla Livenza , 
merce la di cui navigazione fa qual- 
che commercio di grani, e di vino. 
Ella è patria del cardinale Girolamo 
Oleandro, c del celeberrimo professore 
Scarpa, presso gli eredi del quale ivi 
stabiliti esiste la raccolta de’ qua- 
dri di raro pregio, che il medesimo 
professore potè riunire durante il 
suo lungo soggiorno a Pavia. Dalla 
Motta puossi per una strada, che scor- 
cia di molto il cammino, recarsi a 
Venezia. 

S. VITO AL TAGLIAMENTO, fu 
sino alla metà dello scorso secolo prin- 
cipato dei patriarchi di Aquiieja, ora 
è capo luogo del distretto; 5000 ne 
sono gli industriosi ed agiati suoi 


abitanti. Il Lemene, fiume che dopo 
aver bagnato le reliquie dell'antica 
città di Concordia, si scarica nel mare, 
prende quivi la sua sorgente. S. Filo 
è patria del generale Tarlano, del geo- 
logo Antonio Lazzaro Moro, del pittore 
Pompeo Amalleo, e di più altri illustri 
personaggi. Fra Paolo Sarpi era origi- 
nario di S. Pilo, dove anche al pre- 
sente esiste la casa ili sua famiglia. 
Molti dipinti del menzionalo Amalleo, 
non che del Licinio di lui maestro, si 
osservano, ma di particolare merito 
sono quelli nel coro della chiesa del- 
l’Ospedale. Esiste pure in S. Filo un 
celebre Collegio femminile diretto ila 
monache Salesiane. Molte fabbriche di 
telerie vi sono, c manifatture di seta 
magnifiche. 

Tra S. Filo e Codroipo vi sono sette 
miglia; da Codroipo dopo non molto 
giungesi a 

UDINE , capo luogo del Friuli ita- 
liano, è situata in vasta pianura, alta 
553 piedi al disopra del livello del 
mare. Gli storici, ed i monumenti 
non cominciano a far menzione di U- 
dine , fuorché sulla fine del X secolo. 
Vuoisi però, che l'elimologia del suo 
nome, e di quello del torrente Torre , 
che ne bagna le mura , derivi da O- 
din, e da Tlior suo figlio, divinità de- 
gli Scandinavi, che furono i primi 
abitanti del Friuli avanti i Romani. 
Cotesti etimologisti fondano l’opinion 
loro sulla esistenza di que’ sotterranei, 
che circondano il colle di Udine, e 
son fatti a volta, ed in marmo; opera 
non meno ardita , che sorprendente. 
Si suppone che servissero a Odino per 
l’esercizio della sua religione. Aquileja, 
detta la seconda Roma, era primitiva- 
mente la capitale del Friuli, il quale 
conteneva allora altre grandi città, 
cioè Aliino, Concordia, Ocra e Segesta. 
I duchi franchi e longobardi, e poscia 
anche i patriarchi risiedettero in Ci- 
vidale , antico Forum Julii, sino che 
Udine divenne essa stessa metropoli , 
cioè sino al XIII secolo, all'epoca che 
il patriarca Hertoldo vi stabili la sua 
residenza. Durante il corso del sud- 
detto secolo , ed al principio del se- 
guente , la città di Udine crebbe con- 
siderabilmente attesa l'emigrazione di 
molte famiglie nobili, le quali perse- 
guitate dalle fazioni, che laceravano 
allora tutta l’Italia vennero a cercarvi 
asilo. I patriarchi governarono Udine 
sin dopo l’anno litó, epoca nella quale 
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rimase soggetta alla sovranità della 
repubblica di Venezia. Nel 1311 e nel 
1G36 questa citta venne devastata dalla 
peste, c d'allora in poi non potè più 
riavere l'antica sua popolazione. 

Udine 6 cinta di mura, ed ha nove 
porte. Sopra una collina , che sta nel 
mezzo della città osservasi un maestoso 
edificio fabbricato sugli avanzi di un 
antico castello , altre volte residenza 
de’ Patriarchi , poi dei magistrati ve- 
neti, e dèi parlamento, e in fine del 
tribunal giudiziario. Al piè di quel 
colie sta da un lato una piazza assai 
vasta ornata di alberi , che serve di 
passeggio pubblico, e chiamasi il giar- 
dino; dall'altro lato la piazzai 1 . Gio- 
vanni, che si distingue per un elegan- 
tissimo portico, per il maestoso palazzo 
di città, per una bella fontana, due co- 
lonne , ed alcune statue colossali. 11 
monte di Pietà, 1’ antico e nuovo sem- 
minario, il palazzo vescovile, l'ospe- 
dale, e sopra tutto il cimitcrio , sono 
vasti e magnifici edifizj. Spaziose vie, 
la piazza regolare , e bene ornata del 
mercato, molti palazzi, e molte chiese 
di bella architettura, la collina, le 
acque , ed i giardini danno ad Udine 
un aspetto ridente e piacevolissimo. 

La posizione geografica di questa 
ritta , che conta circa 20,000 abitanti 
none troppo favorevole al commercio, 
tanto più , che non vi passa la strada 
maestra; ciò non ostante vi si traffica 
con una sufficiente attività. Tre mer- 
cati di grano per settimana, un mer- 
cato di bestiami ogni mese , e cinque 
fiere ogni anno, le occasionano non 
piccolo movimento. Florida parimente 
vi è l’industria minuta. Rare vi sono 
le grandi fabbriche; vi hanno però 
molti lavorieri di canape, e di lino, e 
parecchi filatoj di seta, oltre alcune 
grosse birrerie, ed una considerevole 
raffineria di zuccaro. 

Udine ha molti stabilimenti di be- 
neficenza per ammalati, pei poveri, e 
per gli orfani. La pubblica biblioteca 
ultimamente aumentata da quella detta 
la Bartoliniana è ricca di preziosi ma- 
noscritti, e di rare edizioni. Particolar 
menzione merita parimente la biblio- 
teca dei conti Fiorio. Nè om metteremo 
di citar 1’ accademia, che già è salita 
a certo grado di celebrità. Se Udine 
trovasi provveduta di quanto è neces- 
sario per il sollievo, e per la istruzione 
degli uomini , non manca eziandio di 
quanto può contribuire a suoi diver- 


timenti , trovandovi non solamente 
un teatro, ma ancora un istituto filar- 
monico, e drammatico. 

Essa è patria degli illustri letterati 
Gregorio, e Romolo Jmasei, Tiberio De- 
ciduo, de’ poeti Erasmo Falcasene, Er - 
mele di Colloredo, Frangipane e Daniel 
Florioj dello storico Lirnli, dell’eco- 
nomista Zannane, del Cardinal Montica 
e del pittore Gio. da Utline. 

Il piccolo borgo di VENZONE presso 
OSPITA I.ETTO è celebre per il raro 
fenomeno delle Mummie, sopra le quali 
il sig. Marcolini pubblicò alcune me- 
morie nel 1831. 

Continuando il cammino verso Trie- 
ste giungeremo a 

PALMANCOVÀ , città fortificata e 
ben popolata presso la quale scorre 
un canale, che serve vantaggiosamente 
al commerciodei vicini paesi. Gli ama- 
tori delle antichità e della storia non 
si allontaneranno da Palmanuova senza 
aver fatta una breve scorsa ad AQUI- 
J.EJA distante otto miglia ; gli antichi 
monumenti , che ivi sono, li compen- 
secano di questa digressione. Era Jqui- 
leja ai tempi di Cesare una importante 
colonia, la quale si mantenne sino alla 
decadenza del Romano impero. 

Prima di continuare il cammino, 
che ci condurrà a Trieste, ci par con- 
venientedi citare alcuni borghi e città 
meritevoli d’ attenzione, tanto più che 
non avremo ulterior occasione di fa- 
vellarne. 

CiviDAI.E è una piccola e gentile 
città distante nove miglia da Udine, 
ed altrettanto allo incirca da Gradi- 
sca. Alcuni dotti pretendono, che fosse 
1’ antico Forum Julii. Oltre gran nu- 
mero di antichità trovate ne’suoi con- 
torni, osservisi la Cattedrale . e S. Ma- 
ria in Falle, chiese ricche di pregevoli 
pitture. Gli archivj del capitolo pos- 
! seggono alcuni preziosi codici. 

GRADISCA, città forte sulla riva 
destra dell' /ronzo. La fabbricarono i 
Veneziani nel 1473, e diede il nome 
ad una contea. Nel passato Regno 
d' Italia fu residenza di un vice-pre- 
fetto , il cui circondario conteneva 
poco meno di 34 mila persone. 

GORIZIA è parimente una assai 
bella città , sede di un arcivescovado, 
che ebbe principio con la soppressione 
del patriarcato di Jquileja. La catte- 
drale, il collegio, la chiesa de’Gesuiti, 
e quella de' Carmelitani , che è posta 
fuori della città, meritano tutte di es- 
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sere vedute. Vi sono a Gorizia varie 
raffinerie di zucchero, fabbriche di 
carta, e di stoffe di seta , una società 
agraria, e due teatri, uno pubblico, 
l’altro privato ad usodei Filodramma- 
tici. A qualche distanza della città è 
situato il Santuario del Monte Santo , 
che viene visitato da una quantità di 
fedeli, essendo quella Madonna tenuta 
in grandissima venerazione. 

Ripigliando l'intrapreso viaggio, do- 
po Palmanuova, la prima stazione, è 
ROMANS, poscia MONFALCONE , ove 
cominciasi a costeggiare il mare, quin- 
di SANTA CROCE , e finalmente 

TRIESTE. All’estremo confine delle 
Alpi Comiche, e dell’ ///trio appartiene 
questa bella e ragguardevole città, la 
quale fu sempre addetta all’/stria che è 
l’ultima provincia d'Italia. Italiani per 
la maggior parte ne sono gli abitanti, 
italiano il costume, italiano il linguag- 
gio^ sta nel fondo del golfo adriatico, 
che è mare esclusivamente italiano, per 
conseguenza va riguardata come parte 
integrante d’Italia. Essa occupa il luo- 
go dell’antica Tergeste, antichissima- 
mente Pago Comico. Il nomedi Terge- 
ste si vuole da alcuni derivato dall’es- 
sere stata tre volte distrutta ; e da al- 
tri, che prendesse il nome da tre ca- 
nali, che bagnano i suoi colli, e giun- 
gono al mare attraversandola. I Trie- 
stini vennero assoggettati al dominio 
de’ Romani , clic li governarono per 
mezzo di pretori. Ottaviano Augusto 
circondò la città di mura, munendola 
di alte torri , delle quali rimangono 
tutt’ ora i vestigi. Attila la inceneri. 
Si riebbe sotto il dominio dei patriar- 
chi. Gli abitanti erano idolatri , ma 
presto abbracciarono la religione di 
Cristo, e già nell’anno so ebbero 11 
vescovo loro nella persona di Giacinto, 
istituito da S. Ermaqora a nome di 
S. Pietro, che in quel tempo trovavasi 
in Roma. La repubblica Vèneta ne fece 
una delle sue prime conquiste , e la 
governò per nTezzo di un podestà. Scos- 
sero il giogo Veneto i Triestini, ma ri- 
caddero sotto i patriarchi di Aquileja j 
ond’é che nemici dei Veneti, malcon- 
tenti de’palriarchi, dopo varie vicende 
si sottoposero volontariamente all'Au- 
stria nell’anno 1582. Vissero cosi i Trie- 
stini quasi liberi, porcili garantiti da 
solenne patto , sino al mi , epoca in 
cui l’imperador Carlo VI dichiarò Trie- 
ste Porto Franco. Sotto auspicj cosi fa- 
vorevoli giunse Trieste a quello stato 


di' ricchezza , grandezza , e celebrità 
commerciale , in cui trovasi attual- 
mente , quantunque gran parte de’ 
suoi statuti cessò con la cessione fatta 
di essa ai Francesi nel 1809, e con la 
riconquista per parte dell’Austria nel 
1813. Trieste 6 sede di un governo, di 
un vescovo non suffraganeo, e di una 
direzione di Polizia. È In due parti 
divisa , che si distinguono oggi col 
nome di Città vecchia, e Città nuova. La 
città vecchia comprende moltissimi mo- 
numenti di varie età, fra i quali sono 
Importanti: 1.° La cattedrale, tempio 
antichissimo , e forse altre volte pa- 
gano, come forti indizj se ne ha. 2 .° 
Le mura della città. s.° Gli avanzi 
di un anfiteatro. 4,° L’arco trionfale 
di Carlo Magno. La città nuova, posta 
in gran parte sul piano, 1 cui estremi 
meridionali sono bagnati dal mare, è 
composta di tre grandi quartieri, chia- 
mati borghi , e distinti coi nomi di 
Franceschino , Giuseppino, e Teresiano. 
La città nuova è composta di fabbri- 
che nuove situate con simetria, e in- 
tersecate da spaziose contrade lastri- 
cate tutte a scarpello, opera grandiosa, 
e non comune. La piazza di S. Pietro, 
e la chiesa a questo Apostolo dedicata, 
e la vecchia torre dell’orologio, offrono 
un singolare contrasto a fronte degli 
edificj moderni, che la circondano. La 
nuova chiesa di S. Antonio, grandiosa 
nel suo insieme e bella nell’ interno , 
è un edifìcio di cattivo gusto rispetto 
all’architettura. Tra gli accessori de- 
gni di encomio citeremo il magnifico 
organo fabbricato dal Vicentino Lo- 
renzi; l'affresco del Santo rappresen- 
tante ciò che la domenica delle Palme 
cl rimembra. Gli altri cinque altari 
non veggonsi ancora condotti a ter- 
mine. — Migliore architettura ci offre 
la chiesa di S. Maria Maggiore ; e no- 
tabilmente migliore la Borsa, uno dei 
più grandiosi edificj di questo genere. 
L’anfiteatro Mauroner, Il gran teatro, e 
quello elegantissimo dei Filodramma- 
tici. Avvi gran numero di grandi case, 
il cui stile noi chiamerem mercantile 
perchè adatto più al comodo , ed al- 
P utile, che alla bellezza delle forme. — 
Possiede Trieste sette belle piazze, tra 
le quali merita distinzione quella della 
Borsa, e diciannove altre piccole piazze. 
Tra i pubblici edificj e stabilimenti ol- 
tre la cattedrale vi sono quattro chiese 
parrocchiali, due chiese di rito greco 
non UDito,una delle quali professa in 
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lingua Slava, tre di rito protestante, | 
tre sinagoghe, un palazzo municipale, 
uno del governo, una pubblica biblio- 
teca, un Museo* una società di Scienze 
e Lettere , un’Accademia reale , una 
scuola di Nautica, due Lazzaretti, per 
lo spurgo delle merci e de’ passeggieri 
provenienti da luoghi sospetti , una 
grande, e bella Dogana, un Istituto 
Pio per i poveri, due Ospedali, che in 
uno solo grandioso e magnifico ver- 
ranno fra poco ridotti, il quale si sta 
costruendo attualmente , affrontando 
la spesa di un milione di fiorini; un 
orto botanico con ampio laboratorio i 
chimico per gli allievi, due scuole ccc. I 
Non dimentichi il viaggiatore di visi- 
tare il bel monumento innalzato alla 
memoria di fVinkelmann assassinato 
a Trieste nel 1760 da un vile suo 
compagno di viaggio; come pure gli 
stupendi passeggi del boschetto posto 
fra i colli amenissimi , che coronano I 
la città , e quello di S.' Andrea , che 
alto sorge lungo il mare, c verso la 
spiaggia declina. Merita pure una vi- 
sita la Villa di Sorvola , famosa pel 
vino che chiamano di Refosco. Egli vi 
scorgerà bellissime ville fra le quali 
distinguesi quella di Girolamo Jìona- 
paric, e l’altra della vedova Murai. Da I 
quelle alture gli piacerà pure di scor- ! 
gere il nuovo Taro eretto sulla punta 
del molo Teresiano. — La città nuova , 
viene tagliata da magnifico canale, ' 
mercè il quale bastimenti anche di I 
gran portata scaricano le mercanzie ' 


alle porte de’magazzinl. L’importanza 
commerciale, che nel corso di pochi 
anni questa piazza acquistò è cosa che 
reca sorpresa anche ai più illuminati 
economisti. Prova di cotesta impor- 
tanza è il colossale stabilimento del 
Loyd, il quale con ricchissimo fóndo 
di azionisti, fra cui si conta il principe 
di Meternich , che ne ha assunto la 
protezione, spinge te relazioni per tutto 
il mondo commerciale, e farà nel giro 
di ppchi mesi dodici grandi Piroscafi, 
che già mantengono senza interruzione 
le comunicazioni tutte del Levante con 
Trieste, non che quelle di Venezia, An- 
cona, Sinlgaglia , Fiume, i. Porti della 
Dalmazia ecc. Sotto le altre sue molte 
influenze, la sorprendente attività degli 
abitanti, la facilità degli approdi, l’as- 
soluta libertà commerciale, ed i gran- 
diosi vantaggi arrecati dallo stabili- 
mento testé ricordato., Trieste 6 ora 
uno dei porti più frequentati del mondo 
commerciate. Per questa cagione la 
popolazione di Trieste andò rapida- 
mente aumentandosi. Sotto Maria Te- 
resa non contava che 6000 abitanti; 
dichiarata Porlo franco dal padre di 
quella egregia Sovrana giunse ai làooo, 
oggi ne conta 60,000; senza la parte su- 
burbana; cosicché vi sorgono conti- 
nuamente non soltanto nuove case, ma 
eziandio intere contrade, c puossi cre- 
dere, che in mezzo a si fortunati au- 
spicj acquisterà vie maggiormente un 
altissimo grado di commerciale im- 
portanza. 
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Vaprio .... 
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Da Brescia ad Udine. 


Bergamo (a) . 
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V. il Viaggio precedente . 
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Cavernago . . 
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Ponte, i 

Somma retro .55 ■/• 


Ponteba 1 ■/. 

Tarvis 1 •/• 

Arnoldstein 1 — 

Villach 1 — 

Velden 1 — 

Klaghenfurt 1 '/» 

S. Veit 1 */* 

Friesach 2 — 

NeBmark 1 — 

Unzmark 1 ■/» 

Judenhurg ........ 1 •/» 

Knitlelfeld i - 

Kraubath 1 — 

I. eohen 1 '/i 

Brurk 1 — 

Murzhoffen 1 — 

Krieglach I — 

Murzuschlag 1 — 

Schottwicn 1 ’/j 

Nefikirken 4 ■/• 

Neùstadt I — 

Giinzeldorf i — 

Neudorf 1 — 

Viewita (e) i — 


. Poste . 64 — 

Alberghi, (a) La Fenice, l’Italia. 
(/>) La Torre, il Gambaro, la Posta- 
le) L’ Arciduca Carlo , l' Imperatrice 
d’Austria , al Milden Maiin , li Re 
d'Ungheria, l’ imperniar Romano, il 
Montone d’ oro. 

Prima di abbandonare il RegnoLom- 
bardo-Vcneto, ci sembra necessario in- 
dicare eziandio alcuni viaggi inter- 
medi Ira le principali città del regno 
«tesso, dando la preferenza alle strade 
che non abbiamo ancora- descritte, e 
die sono le più praticate dalle dili- 
genze. 

Benché il viaggio più breve da Mi- 
lano a Presela sia quello , che va a 
Cassano, tuttavia le diligenze prefe- 
riscono di passare per Pergamo, a mo- 
tivo del molto commercio che ivi si fa. 

fiP. « Una diligenza fiscale parte re- 
» golarmentc ogni settimana dal- 
» l'nfficio della posta per Vienna. 
» Pagasi per posto 112 lire c 60 cent. 
» austriache, ossia franchi 124 cen- 
» tesimi 6. » 

La via che da Milano arriva alle 
Fornaci fu già descritta a pag. 113. Sor- 
tendo da quest’ultimo villaggio, tro- 


veremo la strada, che conduce ad in - 
sago, e di là a Prescia. Il primo luo- 
go, che sì presenta proseguendo il no- 
stro cammino é 

VAPRIO, borgo assai considerevole 
dove godesi una magnifica vista dal 
luogo in cui principia la discesa, che 
ci accompagna sino ai ponte sull’^/dda. 
Onesto ponte separa Vaprio da CANO- 
NICA primo borgo della provincia Ber- 
gamasca. 

Trovasi in Vaprio il bel palazzo, che 
altre volte appartenne ai Caravaggio, e 
passò poscia nella easa ducale dei Melzi. 
Il pittore Leonardo , intimo amico di 
un Melzi , soggiornò lungo tempo in 
quel palazzo, e vi dipinse una figura 
colossale della Madonna, che vi si vede 
tutt'ora. Le vicinanze AcW'Adda sono 
sparse di bellccasc di campagna, giar- 
dini e boschetti , ed offrono da ogni 
lato bei punti di vista. 

Entrando sul territorio Bergama- 
sco, ci rallegra il ridente spettacolo di 
un paese popoloso, fertile c ben colti- 
vato. A mano a mano che il viaggia- 
tore s’ innoltra vede stendersi dinanzi 
allo sguardo la città di Pergamo, ed i 
suoi borghi in tutta la loro bellezza. 
La città contornata da bastioni è fab- 
bricata sull' alto di un monte, chedo- 
mina una vista sommamente estesa, e 
variata. 

BERGAMO vanta un’origine simile 
a quella delle più antiche città d’ I- 
talia. Crcdesi che gli Orobj ne fossero 
i primi abitanti. Bagli Orobi passò ai 
Galli, da questi ai Romani, indi ai Bar- 
bari, e tra questi ai Longobardi, che 
ne fecero un ducato. Pergamo ebbe 
anch’esso (suoi tirannetti,e le sue vi- 
cissitudini: nel 1428 fece parte della re- 
pubblica di Venezia, la quale ebbe fine 
nel 1796; d’ allora in poi segui la sorte 
di Milano. Questa città posta in cosi 
bella situazione, non é grande, e non 
contiene , compresi i sobborghi, che 
circa so mila anime; c si divide in 
città alta e bassa. 

La parte elevata della città è già 
forte di sua natura; tuttavia nel 1561 
i Veneziani volendo farne una fortezza 
la circondarono di mura , che costa- 
rono enormi somme. 

Era Pergamo domi nato da un castello 
alzato sul vicin colle di S. Vigilio, ma 
Oggi è quasi interamente rovinato. 

Nel sobborgo di S. Leonardo vedesi 
fi vasto fabbricato destinato alia fiera 
che si tiene ogni anno nel mese di 
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agosto. Questo edificio forse il più con- 
siderevole dell'Italia nel suo genere, 
venne innalzato verso la metà del se- 
colo scorso; contiene circa 600 botteghe 
distribuite simmetricamente, ed una 
piazza con bella fontana nel mezzo. In 
faccia a questo edilizio sorge un teatro 
abbastanza grande di ragione della fa- 
miglia Riccardi. Un altro ve n'ha in 
città costrutto sopra disegno dell’ar- 
chitetto Potlak , il quale ad una rara 
eleganza unisce tutti i comodi desi- 
derabili. 

Salendo in città trovasi la Catte- 
drale innalzata sopra disegni del cava- 
liere Fontana: questa chiesa contiene 
bei quadri, econserva il corpo dii’. Ales- 
sandro protettore di Bergamo. La ba- 
silica di S. Maria Maggiore, costrutta 
al tempo de’ Longobardi , è ornata di 
belle pitture di Giacomo Bassano , di 
Camillo Procaccini, di frate Giordano, 
del Ferri , del Cavagna, di Liberi, e di 
altri buoni pittori moderni. Presso 
questa basilica è la cappella, dove si 
vede il grande mausoleo del celebre, 
capitano Cotleoni, il quale dopo aver 
servito a varj monarchi divenne ca- 
pitan generale degli eserciti veneziani, 
e fu, per quanto si dice, il primo a far 
uso delle artiglierie leggiere. La volta 
di essa cappella venne dipinta dal Tie- 
polo, c da altri artisti contemporanei, 
poscia dal Camuccini e da Diotti; fra i 
quadri degli altari passa distinto quello 
ili Angelica Kaffmann rappresentante 
una Sacra famiglia. Non devesi trala- 
sciar di osservare in questa stessa cap- 
pella molti bei lavori in ebano eseguili 
da artisti del Paese. 

Le chiese di S. Alessandro in Croce, 
dello Spirito Santo, c di S. Bartolomeo 
contengono parimente pitture di me- 
rito. duella di Santa Grata è rimar- 
chevole per la ricchezza degli orna- 
menti e delle indorature , che ne co- 
prono le pareti. 

Il palazzo detto il Palazzo nuovo, 
non ancor terminato, serve agli ufficj 
del consiglio municipale, ed è edificio 
rimarchevole eseguito dal celebre ar- 
chitetto Scamozzi; sulla piazza vedesi 
la statua dell’immortale Torquato Tas- 
so , che discendeva da una famiglia 
Bergamasca. 

L'accademia Carrara possiede bella 
c numerosa collezione di quadri, c la 
nobil famiglia che fondò quello sta- 
bilimento gli ha pure assegnato ren- 
dite considerevoli, chescrvono a scm- 
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pre più arricchirlo, ed a tenervi i pro- 
fessori destinati all’istruzione pubblica 
delle belle arti. 

11 palazzo VagUetii è fabbricato con 
bel disegno; i palazzi Terzi, e Moroni 
contengono belle collezioni di quadri, 
quello dei conti Secco Suardo una ricca 
biblioteca; il sig. conte Maffei pos- 
siede un bel giardino botanico degno 
d’essere visitato dagli amatori. 

Il passeggio pubblico sulle mura della 
città è sommamente dilettevole, ed un 
altro ve ne è, non meno delizioso, 
fuori di porta d’Os/o. 

Bergamo fa un commercio attiso, 
consistente in lane, sete e ferri: le 
sue manifatture di stoffe sono assai 
pregiate, come Io è l’antica ed ec- 
cellente fabbrica di organi dei signori 
Secassi. Le principali derrate del paese 
consistono in vino, olio, fruiti di ec- 
cellente qualità, e lane somministrate 
dalle numerose greggie di pecore, che 
pascolano sulle vicine montagne. 

Le tre maggiori valli della provin- 
cia di Bergamo sono la Brembana, la 
Seriana, e la Falcamonica, tutte piene 
di borghi e di ville ben costrutte, po- 
polate c commercianti. 

La maschera di Arlecchino, che dal 
teatro italiano, dove già primeggiava, 
fu anche introdotta sui teatri di Fran- 
cia, non era in origine che una imi- 
tazione esagerata delle maniere , del- 
P accento, e del gergo degli abitanti 
della valle Brembana , che realmente 
dotati sono di molta penetrazione ed 
intelligenza. L’industriosa attività di 
quegli abitanti c la purezza del dima 
in cui vivono contribuiscono effica- 
cemente allo sviluppo dell’ingegno 
loro, e delle fisiche loro facoltà. 

Bergamo fu patria di insigni guer- 
rieri, di scrittori distinti, e di celebri 
pittori. Tra questi ultimi citeremo Pre- 
vitale, Enea Salmeggia, Lorenzo Lotto, 
il Moroni gran pittor di ritratti , e il 
vecchio Palmas tra gli scrittori,! Ma/- 
fei, gli Albani, i Tassi, il Caleppino, il 
Volpi, il Lupi, il Tiraboschi , il mate- 
matico Mascheroni , il medico Pasta , 
le poetesse Brembati , Albani , Secco 
Scardi Grisnondij e tra i militari un 
Calepio, un Tadini, ed il Colleoni sum- 
menzionato. 

Gli abitanN di questa città sono 
appassionati per la musica, ed hanno 
somministrato cantanti di raro merito, 
alcuni de’quali fanno oggi pure glo- 
rioso il teatro italiano. 


Ilio 


da MILANO A VIENNA peb PONTEBA. 


Da Bergamo sino a Breccia si co- 
steggiano le Alpi alla distanza di due 
o tre miglia. Questa parte di paese è 
popolata e fertile quanto quella da cui 
partimmo; e bisogna ammirare l'in- 
dustria degli abitanti, i quali per la 
scelta degli ingrassi, c per la giudi- 
ziosa distribuzione delle acque, giun- 
sero a render fertile un suolo, che in 
altri tempi pareva condannato alla ste- 
rilità. La pianura tra le città e le Alpi 
fi ricca e ben coltivata, dall' altro lato 
si estende a perdita di vista , veden- 
dosi alla sua estremità Cremona, che 
6 trenta miglia distante da Brescia. 

Le montagne della provincia di Ber- 
gamo contengono ricche miniere di 
ferro, ed abbondanti cave di carbon 
fossile, che serve di combustibile in 
molle manifatture. Tra le pruvincic 
di Bergamo c di Brescia trovasi il 
lago d ’/seo anticamente detto Lacus sa- 
hinus, c che deve l’attual suo nome al 
bel borgo d\/.»eo posto sulla sua riva 
meridionale. Ilfiumo Oijlio, che forma 
cotesto lago, prende la sua sorgento 
nell'alta valle Camonica. 


VIAGG 


Il lago di Iseo è abbondantissimo 
di pesci , e segnatamente di trote e 
di tinche squisite. Gratissimo è il suo 
lillorale lutto sparso di alberi frutti- 
feri. La provincia di Bergamo contien 
parimente alcune acque termali molto 
salubri , che vi richiamano un gran 
concorso di italiani, e di stranieri. 

I Bergamaschi, a simiglianza degli 
abitanti del lago Maggiore, e del lago 
di Como, sono appassionati perii com- 
mercio, e spatriano di buon grado 
per abbandonarsi ad ogni sorta di in- 
dustria. 

Brescia ci è già nota per la descri- 
zione, che ne demmo alla pag. 446 c 
seguenti , come anche il viaggio da 
Brescia a Vicenza. 

Da Vicenza a Udine veggasi il viag- 
gio XLV1II. 

La stradada Udine a Vienna, uscen- 
do dai contini deli' Italia, resta natu- 
ralmente fuori dei limiti della nostra 
Guida, o perciò ci limiteremo all’ Iti- 
nerario che abbiamo indicato in fronte 
al presente articolo. 
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da MILANO a VIENNA 

PER PALMANUOVA E GRATZ. 


Da Milano a Codroipo. 

Poste. 

V. il viaggio XLV1II . . 

. 97 3/4 

Palmanova 


Itomans 


Gorizia 




Wippach 


PrevvaUl 


Adelsberg 


Planina 


Loitsch 


Oberlaibach 


Lcibach 


Podpet8cli 


S. Oswald 


Franz 


S. Peter ........ 


Cilli 



Poste . 46 'li 


Poste. 

Somma retro . 46 •/* 


Gonovitz 1 •/» 

Windisch Fcistzitz 1 — 

Mahrburg 1 »/, 

Ehrenhausen 1 ■/» 

Lebring * — 

Kaldorf 4 — 

Gratz 4 — 

Peggau 4 */» 

| Reltestein 4 — 


Da Bruck a Vienna. 

V. il Viaggio precedente . . 44 — 

P08tC . 68 '/i 

Per la descrizione dello stradale 
necessita vedere il viaggio XLV1 , da 
Alitano a Vicenza ; e da Vicenza a Co- 
droipo il viaggio XLVI1I , pag. 455, e 
per le descrizioni di Palmanova e Co- 
rista alla pag. 455. 
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da MILANO a TRENTO ed a BOLZANO 

PER BRESCIA. 


Poste. 

Da Milano alla Cascina de’ 

Pecchi 1 ■/. 

Cassano . 1 — 

Caravaggio 1 — 


Anlignate 1 — 

Chiari 1 - 

Ospedaletto 1 — 

Brescia (a) 1 — 

Ponte S. Marco 1 ■/> 

Desonzano 1 — 

Castel Nuovo 1 ■/» 

Volargno 1 >/* 

Peri 1 ■/. 

Ala 1 i/t 

Koveredo (i/) 1 — 

Trento (c) . 1 3 /i 

Cavia 1 — 

Salerno 1 — 

Ncumarkt 1 — 

Bronzolo 1 — 

Bolzano 1 — 


Poste . 23 ■/» 

Alberghi, (a) La Torre, il Gambaro, 
la Posta, (b) La Rosa, (c) L' Aquila d'o- 
ro, la Corona, la Rosa, l’Europa. 

Lo stradale che ci deve guidare a 
Peschiera fu da noi descritto al viag- 
gio XLVI. 

Passata Peschiera la prima posta è 
CASTEL NUOVO , lasciata la strada 
che. conduce a Verona ; l'altra stazione 
sarà 

VOLARGNO , villaggio che nulla 
offre di rimarchevole; la Chiusa che a 
lei precede è una gola altrevolte difesa 
da un antichissima rocca di cui ri- 
mangono le vestigia, e che per più di 
4800 piedi offre un’apertura dico tese, 
per cui passa V Adige e la strada mae- 
stra sulla quale u troviamo. Più ameno 
£ il prossimo villaggio di DOLCI, da cui 
probabilmente prese origine e nome 
quel Lodovico, scrittore notissimo del 
secolo XVI: che sarebbe riuscito forse 
eccellente se il bisogno non lo avesse 
forzato a scrivere in fretta, e d’ognl 
materia. Vicino a PERI che 0 un pic- 


colo vico venne ultimamente costrutta 
una casa, dove si 0 stabilita la stazione 
di posta. Miserabile casolare è pure 
OSSENIGO. Qui fi il confine fra il 
Regno Lombardo- Veneto e la contea del 
Tirolo cui spetta attualmente il cir- 
colo di Tremo, nel quale c’inoltriamo. 

BORGHETTO , e il VO’ sono due 
i villaggi dì molta considerazione che 
precedono la piccola città di 

ALA che ha 2400 abitanti, ed è lambi- 
ta dall 'Adige. S. VALENTINO, SANTA 
MARGHERITA ed altre villette vanno 
accompagnando sino alla bella città di 

ROVEREDO. La storia di questa 
città rimane oscura ed incerta sino al 
secolo XII. La città e la valle, di cui 
trovasi memoria, vennero altre volte 
concesse ai signori di Castelbarco, indi 
alla repubblica di Venezia nel MP7; 
ma nel IS09 essa volontariamente as- 
soggettassi all’imperatore Massimilia- 
no /, il quale accordolle notabili privi- 
legi. La sua popolazione accrebbe in 
modo a renderla una delle città prin- 
cipali del Tirolo. Ivi tennero congressi 
la casa d'Austria non chela repubblica 
Veneta. 

La città sedente sulla riva sinistra 
dc\\' Adige è ben fabbricata. Una forte 
rocca la domina; ha un sobborgo, due 
chiese, una biblioteca, un ginnasio. Ire 
conventi , ed un istituto di dame in- 
glesi. Assai considerevole vi fu un tem- 
po il commercio della seta, ma esso è 
venuto meno. Vi si £ supplito in parte 
con fabbriche di tabaccoe euoj,il cui 
prodotto va quasi interamente all’e- 
stero. Vi si fa pure gran commercio 
di vino del suo territorio , che mollo 
è in Germania pregiato. Essa è patria 
dei Pannelli, del Tartarolti , o di pili 
altri dottissimi ingegni. 

11 vecchio CASTELLO DELLA PRE- 
DA, altro non £ clic una tetra bicocca; 
succedono gli ameni borghi di CAP- 
UANO e di MATTARELLO, presso 
cui sono le gole , riguardate come la 
Principal difesa di Tremo da questa 
parto. Ancora otto miglia hanno a 
farsi per giungere a 
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da MILANO A TRENTO «D A BOLZANO pm BRESCIA. 


m 

TRENTO. Questa antica città posta 
in una dette più amene valli delle Alpi 
sulla sinistra riva dell’Adige , fu fon- 
data dai Reti, soggetta alle conseguenze 
funeste delle guerre del Romani, ben 
trattata dai Goti, eretta in ducato dai 
Longobardi, donata da Corrado il Sa- 
lico al di lei vescovi che ne furono 
principi per più secoli, sededelPultimo 
concilio Ecumenico , principiato nel 
I3i3 e Anito nel 1S63. Essa è stata nelle 
ultime guerre annessa alla Baviera, 
indi al regno d’ Italia, e Analmente ri- 
tornò all’impero Austriaco, sotto gli 
auspici del quale orariposa e Aorisce. 
Contiene 11,000 abitanti , ha larghe 
strade, un magniAco ponte, una gran 
fontana sulla piazza maggiore, un vi- 
stoso palazzo vescovile ornato di mar- 
mi e ricco di pitture, ed è general- 
mente assai bene ediAcata. Ha fabbri- 
che varie di stoffe di seta, Alatoj,fab- 
briche di tabacco. Nella chiesa di Santa 
Maria Maggiore dove si tenne il con- 
cilio si vede un gran quadro che rap- 
presenta i ritratti di tutti l padri del 
concilio medesimo. Eravl pochi anni 
fa il più riputato organo d’Europa, 
ma un incendio lo ha distrutto. 

Noi giusta il metodo sin qui tenuto 
eccitiamo 11 viaggiatore a fare una ra- 
pida corsa nella provincia Trentina, e 
precisamente nella Naunla , o Anau- 
nia, o sia nelle valli di Non e del Soie 
che la compongono. Venti castelli, avan- 
zi dei bassi tempi, novanta e più ville, 
quarantamila abitanti che hanno un 
particolar dialetto e particolari costura i , 
praterie e boschi, collie pianure, una 
ventina di torrenti, che recano all 'Adige 
le loro acque; prospetti e viste ad ogni 
breve distanza variati, famiglie di an- 
tica e veramente cospicua nobiltà e 
persone colte e costumate (come è 
dappertutto questa chiara stirpe dej 
itesi) - tali sono 1 moltissimi oggetti di 
nobile trattenimento pel viaggiatore 
che imprenda a scorrere quest’ ampio 
cerchio di monti in cui consiste la 


iVaunia. Questo Interessante circuito 6 
più ampiamente dèscritto da Giuseppe 
Pinamonti in un’opera recente stam- 
pata a Milano, siccome pure di Tremo 
parlano in altre opere il conte Bene- 
detto Giovanetti, il conte Francesco Bar- 
barvi e l’abate D. G. Staffetta detta 
Croce. 

Seguendo l’ impreso cammino verso 
Bolzano arrivasi dopo T>emo al borgo 
di LAVIS, cui dà il nome il Aumi- 
cello che ivi appunto si scarica nel- 
l’Adige, la cui sinistra riva continuasi 
a costeggiare. Più altri villaggi si in- 
contrano prima di giungere alla se- 
guente stazione di SALERNO, villaggio 
di tooo abitanti, e spetta al circolo di 
Bolzano e per conseguenza al Tirolo. 

BOLZANO. Essa nou appartiene ve- 
ramente all’ Italia, come pure non ne 
fa parte la contea del Tirolo alla quale 
è annessa. Ma questa contea e questa 
città sono si conAnanti all’Italia, la 
lingua vi è si comune, si frequentate 
da italiani sono le Aere di Bolzano , e 
si attivo il suo commercio coll’Italia, 
che avremmo il torto a non risguar- 
darla come il punto estremo che di- 
vide la vasta AHemagnada noi. Bella 
ne è la città la quale contiene un ca- 
stello , molti conventi , un collegio , 
fabbriche di stoffe di seta e Alatoj. 
Sono in gran pregio 1 vini che si rac- 
colgono ne’suoi contorni, e quelli prin- 
cipalmente di Leytach, di Letjser e di 
Reniseli. Avvi pure un tribunale cri- 
minale. È ben fabbricata e quasi in- 
tieramente al gusto italiano. La sua 
popolazione ascende a 8300 abitanti- 
La provincia di Bolzano, benché pa- 
ludosa, è molto fertile, producendo ab- 
bondanza di vino, di canape e di gra- 
no. Vi si allevano pure bestiami in 
gran numero ed anche l’educazione 
de’ bachi da seta vi ha molta esten- 
sione ed attività. Credono alcuni che 
ivi fosse l’antica città romana detta 
Pons Brusi. 


WS 

VIAGGIO LII. 

di MILANO i VIENNA 


PER TRENTO ED INNSBRUCK. 


Poste 

Da Mila.no a Bolzano. 

V. il Viaggio precedente . .23 >/» 
Da Bolzano a Deutschen . . 1 — 

Koilman .1 — 

Brixen .,..!</• 

Obcrmittewald 1 — 

Sterzing . 

Brenner . 

Sletnach . 

Schonberg 
lnnsbruck 

Poste . 33 — 



Poste. 

Somma retro .33 — • 
D’innsbruck a Vienna. 

V. il Viaggio XLIV, pag. H 2 . 33 >/. 

Poste . 66 •/• 

La stessa descrizione del viaggio 
precedente ci servirà di guida sino 
a Bolzano, e di là a Vienna, abbiamo 
segnate le sole stazioni postali non 
appartenendo que’ luoghi all’ Italia, di 
cui solo ci siamo prolissi di dare il 
dettaglio. 


VIAGGIO LIII. 

da MILANO a BOLOGNA 

PER PIACENZA E PARMA. 

Poste. | Il viaggio XLVII, pag. 143 ci scr- 
Da Milano a Melegnano ...!■/* virà di guida sino a Casal Pusterlengo, 


Lodi (a) t */4 usciti dal quale la strada dividesi in 

Casal Pusterlengo \ */. due direzioni una che conduce a Cre- 

Piacenza (à) . . * 2 — mona e 1’ altra a Piacenza. Noi pren- 

Firenzuola 2 — deremo quest’ultima, e dopoesser pas- 

Borgo S. Donnino I — nati pel borgo di FOMBIO, e le ville di 

Castel Guelfo 1 — GOARDAMIGLIO , di 8. ROCCO, e 

Parma (c) 1 — della CA ROSSA, dove trovasi la do- 

S. llario i — gana di confine , entreremo in 

Reggio (d) 1 — ! PIACENZA. Quando i Romani spin-, 

Rubiera 1 — ] sero le vittoriose aquile verso l’alta Ita-' 

Modena (e) 1 — lia tutta dai Galli occupata, e che alla 

La Samoggia .<■% \ •/« repubblica loro deliberarono di incor- 

Bolocha (f) ì <1% porare le conquistate provincie, due 

I colonie sulle due rive del Po stabili- 


Posle . 18 >/a rono, l’una a Cremona, l'altra a Pia- 
cenza , fortificandole e munendole di 
Albedgbi. (a) il Sole, il Gambaro. quanto contribuir poteva a renderle 
(b\ S. Marco, Albergo d'Italia, la Croce antemurali e custodi degli ampliati 
bianca, (c) Il Gambaro, il Paone, la Po- loro confini da questo lato. Ciò fu 
sfa. (d) Za Posta, il Giglio, (e) S. Marco, nell’ anno 330 di Roma. Comuni d’al- 
Albergo Reale. </) S. Marco, il Pelle- l’ora in poi divennero per esse cosi la 
grino , la Pensione Svizzera da M. glorie come i danni di quella arnmi- 
Brun. rabilc potenza. Nella discesa di Anni- 
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da MILANO A BOLOGNA per PIACENZA e PARMA. 


baie , c dopo la rotta, che i Romani 
ebhero sotto Piacenza nel luogo , che 
tutt’ora chiamasi il Compre- Moro,? oca 
forse corrotta da quella di Campo Mono, 
che alcuni gli attribuiscono, nell'anno 
535 i Cartaginesi la saccheggiarono. 
Nella guerra tra Fitellio ed Oltone, av- 
venuta l’anno 70 dell’era nostra, Pia- 
cenza vide incendiato il suo anfiteatro: 
Quassata Placenlia bello, disse in pro- 
posito Silio Italico. Un ostinato e ter- 
ribile assedio le pose Tonta re dc’Goti. 
Nelle guerre de’Guelfl e de’Ghibellini 
si trovò preda delle fazioni al pari del 
rimanente d’ Italia. Gli Scoiti, gli Ar- 
cani , i Laudi , gli Angui sciata e dopo 
essi ( e sempre in peggio) i Torrioni, i 
Visconti la signoreggiarono. Finalmente 
venne data in sovranità alta casa Far- 
nese , il primo duca della quale (Pier 
Luigi) tiranneggiandola, cadde sotto 
il pugnale de’congiurati, e fu gittato 
fuor di un balcone (che ancor si ad- 
dita) del suo bel palazzo. Estinta la fa- 
miglia de’ Farnesi passò insieme con 
Parma in dominio di un infante di 
Spagna, cui malgrado la vittoria lumi- 
nosa degli Austriaci ottenuta nel 1716 
rimase sino all’invasione de’ Francesi 
nel 1796, all’autorità de’ quali ne fu 
soggetta sino alla cessazion dell' im- 
pero. Per le ultime diplomatiche tran- 
sazioni Piacenza sempre unita al de- 
stino di Parma fa parte degustati dcl- 
1’ Arciduchessa Maria Luigia. 

Bella ed estesa città è Piacenza, ma 
al par di Cremona non popolata in 
proporzione della grandezza ; perocché 
ciascuna d’ esse, capace di cento mila 
abitanti , appena ne conta so mila o 
poco più, compresi i sobborghi esterni. 
Tra le spaziose e non troppo regolari 
sue vie. quella di S. Agostino osia del 
Corso e che anche si chiama strada 
Farnese, o semplicemente Stradone, ha 
poche altre, che la pareggiano, tanto 
per la lunghezza ed ampiezza, che pei 
magnifici palazzi eretti (come più al- 
tri edificj in altre strade) sui disegni 
dei più celebri architetti. Tra questi, 
benché soltanto compiuto da un lato, 
é il grandioso palazzo Farnese detto 
anche la Cittadella , di cui fu gettata 
la prima pietra il giorno 9 di dicem- 
bre del 1558 sopra disegno del Pignola. 
Sontuose chiese sono quelle del Duomo 
pei bellissimi freschi del Guercino e 
di Lodovico Caraccl e per due tele del- 
l’egregio cav. Laudi ultimamente de- 
funto; di S. /Youmco per la maestosa 


sua semplicità ; della Madonna della 
Campagna pel disegno,e pei dipinti del 
Sogliono e del Pordenone j di S. Gio- 
vanni in canale per due gran quadri , 
uno del Laudi, l’altro del Camuccin o; di 
•V.^/sfoper l’architettura, ed altre del 
pari adorne di insigni pitture, intorno 
alle quali gioverà consultare il bel libro 
del conte proposto Carlo Carati inti- 
tolato Le pubbliche pitture di Piacenza, 
stampato nel 1780, o meglio la descri- 
zione de ’ monumenti e delle pitture di 
Piacenza, stampata In Parma dal Car- 
mi guani nel 1838. Il palazzo municipale 
fabbricato fin dal secolo XHI, quello 
della Cittadella, l’Ospitale e il Teatro 
sono pure fabbriche egregie. Due bel- 
lissime statue equestri colossali di bron- 
zo, di un pezzo intero di getto sui pie- 
destalli di marmo vagamente ornati 
di putti , e bassi rilievi parimente di 
bronzo, sorgono sulla piazza maggiore 
(che è delle migliori d’Italia, e tutta 
lastricata di granito) e rappresentano 
i duchi Alessandro, e Hannuccio padre 
c figlio Farnesi di gloriosa memoria. 
Sono esse opera di Francesco Mocchi 
da Montevarchi. 

Una passeggiata fuori di porta San 
Lazzaro è il bel collegio Alberoni, e un 
miglio fuori di S. Antonio è il ma- 
gnifico nuovo ponte del fiume Trebbia 
diviso in ventidue grandi archi. 

Chiarissimi uomini produsse mai 
sempre questa colla città, come rile- 
vasi dalie sue storie. Noi rammente- 
remo tra i dotti il Cornazzano, il Do- 
menichi, Lorenzo Falla, Ferrante Palla- 
vicino , Pier Maria Campi , Cristoforo 
Poggiali, Melchiorre Gioia ecc. , c tra 
gli artisti il Pannini e G. Ti. Laudi. 

Tra le storie di Piacenza conviene 
prescegliere la recentissima dell’av- 
vocato Antonio Domenico Rossi non per 
anco finita. Il chiarissimo Poggiali ne 
scrisse con somma erudizione cosi la 
letteraria che la civile, il Campi 1’ ec- 
clesiastica. 

11 territorio Piacentino (oltre il Po 
che ne circonda una parte) contiene 
i filimi Tidone, Trebbia, Nura , Enza, 
Itiglio, Cliero, Chiavatila, Arda, Stirane, 
Zeno, e Taro, c più altri torrenti, come 
Lureta, Rio, Havacolla, Ongina, Grata- 
ruolo, Vezzeno, Parola ecc., procedenti 
tutti dagli Appennini che gli sorgono 
dalla parte meridionale , e nelle cui 
valli il botanico e il cacciatore volen- 
tieri s’internano. 

In una villa detta Macinesso, posta 
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alle falde del monte Moria, si dissot- 
terrò nel 4717 una tavola di bronzo 
spettante ai fanciulli alimcntarii di 
Trojano Augusto in Italia, che il cele- 
bre Muratori illustrò , dichiarandola 
appartenere all’antica repubblica dei 
Vellcjati. Le rovine poi della città di 
Velleja, che un vulcano o una valanga 
distrusse, non si conobbero che circa 
l’anno 1760. È però vero che alcuni 
scavi eransi eseguiti anche prima della 
scoperta della tavola trajana. 11 chiaro 
architetto Antolini le ha dottamente 
Illustrate. Non ricusano i forestieri di 
visitar quegli avanzi comechè gli og- 
getti più interessanti . clic ne furono 
scavati venissero trasportati nel museo 
di Parma. 

All’uscir di Piacenza incontrasi la 
via Emilia cosi detta da Emilio Lepido, 
che la fece costruire poco dopo la me- 
tà del VI secolo dalla fondazione di 
Poma, la quale ci accompagnerà non 
solo sino a Bologna, ove siamo diretti, 
ma anche (piò tardi) sino a Rimini. I 
luoghi di S. LAZZARO, di BORGIIET- 
TO, di PONTE NORA, perchè vi si 
passa questo (lume , di OADEO e di 
FONTANAFREDO rendono piacevole il 
cammino. 

FIORENZUOTA , posta sul fiume 
Arda è una vecchia rocca, la cui mag- 
gior gloria sarebbe quella di aver dato 
i natali al celebre cardinale Aiberoni , 
come si era sempre creduto prima che 
l’illustre Poggiali non avesse provato 
eh’ ei nacque in Piacenza. 

Alla sinistra del suo bel territorio ; 
si trova un ampio e popoloso tratto 
che chiamasi ancora lo Stato Pollavi - 
clno , perchè la cospicua famiglia di 
questo nome, ora in pitì rami divisa, 
ne fu lungo tempo signora. Busseto , 
Corte Maggiore , e Soragna ne sono 
i luoghi principali. Alla provincia e 
diocesi di Cremona appartenne que- 
sto principato , nè fu da questa di- 
viso che nell’anno 4603 , in occasione 
che papa Clemente Pili istituì il ve- 
scovado di Porgo S. Donino. Principal j 
sede dei Pallavicini era il castel di 
BUSSETO, che Carlo fimperadore alzò 
al grado di città nel marzo del 4355 
avendovi allora alloggiato. E qui pure 
dieci anni dopo tennero abboccamento 
lo stesso augusto personaggio e il som- 
mo pontefice Paolo ili, nella quale oc- 
casione molti principi , cardinali, ge- 
nerali ed altri distintissimi personag- 
gi intervennero. Patria di Uberto e di 


Orlando Pallavicino , c d’ altri insigni 
guerrieri di quella nobilissima stirpe, 

10 fu parimente di parecchi dotti , tra i 
quaii ricordiamo Bernardin Clpeltari 
poeta latino del secolo XVI; Matteo da 
Busseto gran criminalista; l'insigne let- 
terato P. Ireneo Affò rapito già da pitì 
di quarant’anni alla terra ; parecchi 
della nobil famiglia Filali tutt’ora ivi 
fiorente, all’un de’quali (gran colti- 
vatore de’ begli Rtudj , e da cui si 
aspetta la storia di Busseto) dobbiamo 

11 bel libro intitolato: Le Pitture di 
Busseto, impresso nella stamperia du- 
cale di Parma l'anno 48ld. 

CORTE MAGGIORE è amenissima 
villa tutt’ora posseduta dai Palla vi- 
cini discendenti dai rami principali di 
Cremona e di Parma , c abitata da molti 
altri Pallavicini provenienti da linee 
cadette o spurie, o percosse da gravi 
sciagure, e quindi caduti in bassissima 
condizione. Di che nello ville di Lom- 
bardia si hanno altri esempi. 

SORAGNA è un vecchio castello 
della famiglia Meli-Lupi di Cremona, 
in favore della quale venne dai duchi 
Farnesi eretto in principato. 

Pitì in su è l’ameno castello di ZI- 
BETTO, o GIRETTO, cosi dai Ghibel- 
lini chiamato che lo edificarono, dove 
nel 4218 caldissima battaglia avvenne 
tra i Parmigiani assistiti dai Cremo- 
nesi, ed i Milanesi che vi furono scon- 
fitti. 

GOSSOTENGO , CASTET S. GIO- 
VANNI, CASTET ARQUATO , BARDI 
sono tutti luoghi per lo pitì montuosi, 
tranne Castel S. Giovanni posto alle 
falde, ma notabili e deliziosi, e spesso 
rammentati nelle storie. 

Ripigliando il deviato cammino cal- 
cheremo dapprima il terreno, sul quale 
Siila distrusse l’esercito di Carbone, 
poi giungeremo alia piccola città di 
BORGO S. DONNINO, che è la Fiden- 
tia de’ geografi antichi. Nobil castello 
fu anch’e8so de’ Pallavicini. Contiene 
ora molti begli edificj e circa 5000 abi- 
tanti. Ila un’antica cattedrale ed altri 
editizj di buona architettura ; ed è pa- 
tria del celebre P. abate Benedetto Bac- 
chiai, e abate Pietro Zani. 11 torrente 
Stirane le scorre da un lato. 

Qui presso credonsi gli avanzi del- 
l’antica Julia Crysopolis. 

La successiva stazione è CASTEL 
GUELFO. 1 Guelfi lo innalzarono per 
far fronte ai Ghibellini , che avevano 
cretto Gibello. Giace sulla riva sinistra 
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del Taro. Quindi passato il grandioso 
ponte fatto costruire recentemente sul 
Taro dalla regnante arciduchessa Ma- 
ria Luigia , tosto si arriva a 

PARMA capo luogo del ducato, che 
ne porta il nome, sede del sovrano, di 
un vescovo, di un tribunale supremo 
di revisione, di un tribunal civile, c 
criminale eoe., è posta in fertile e 
ben coltivata pianura sulle due rive 
della Parma, la quale si attraversa so- 
pra tre comodi ponti. La Principal 
parte della città sta sulla riva diritta 
di questo fiume. È Parma città anti- 
chissima, costrutta sulla via Emilia c 
fondata anteriormente agli Etruschi, ai 
quali alcuni vollero attribuirne il prin- 
cipio , giacché ai tempi loro ella già 
apparteneva ai Galli. 

Divenne colonia Romana nella stes- 
sa epoca, che lo divenne Modena, cioè 
l’anno 579 di Roma, 148 anni prima 
di G. C., sotto il consolato di Marco 
Marcello , e di Quinto Fabio Labeone. 

Essa ebbe molto a soffrire durante 
il Triumvirato per le crudeltà eserci- 
tatevi dal partito di Marc'Antonio. Au- 
gusto la ripopolò con una colonia , e 
per gratitudine prese il nome di Julia 
Augusta Colonia. Caduto l’ impero Ro- 
mano andò come il resto dell’alta Ita- 
lia soggetta ai barbari, e dopo la pace 
di Costanza si governò da se. Ma Fe- 
derico li. volle combatterla , perchè 
guelfa, c perciò sua nemica. Postole 
assedio l’anno 1217, e trovatala resi- 
stente , innalzò a poca distanza una 
città, cui chiamò Pilloria, quasi augu- 
rio di certa conquista. 

Ma rinforzati quei cittadini da gros- 
so numero di alleati, e mossi dalla 
necessità di sciorsi dagli incomodi di 
cosi lungo assedio, assaltarono inopi- 
natamente l’esercito di Federico, e si 
lo ruppero, che appena potè egli con 
pochi cavalli salvarsi, e la nuova città 
distrussero , e tutti i bagagli e tesori 
ne presero. Ciò avvenne nel 1218. Al- 
lora i cittadini si sottomisero al go- 
verno del sommo pontefice, pel quale 
tenevano. Ma le fazioni continuarono; 
ond'èchepoco dopo la signoria di 
Parma venne rapidamente nelle mani 
dei Correggesclii , dei Visconti, degli 
Scaligeri, dei Possi di S. Secondo, degli 
Estensi , de’ Torelli , de’ Jan Vitali, di 
un Tersi, degli Sforzeschi, de’ Francesi 
degli Spagnuoli , c finalmente de’ papi 
Giulio il, Leon X e Paolo 111, che ne 
cedette il dominio a suo figlio Pier 



Luigi Farnese, i cui discendenti lo ten- 
nero sino alla estinzione della linea. 
A quest’epoca Filippo V re di Spagna 
e marito di Elisabetta Farnese riebbe 
Parma, e ne fece prender possesso nel 
1731 da suo figlio Don Carlos. Que- 
st’ ultimo avendo conquistato nel ^1756 
il regno di Napoli, cedette Parma alla 
casa «l'Austria, che ne rimase padrona 
sino al 1718. Dopo self anni «li guerra 
laS/iaqua se ne impossessò nuovamente: 
In fine passò in poter de’ Francesi, e 
per disposizione del congresso di Vien- 
na del 1813 fu ceduta all’imperatrice 
Maria Luigia arciduchessa d'Austria , 
che prese il titolo «li duchessa di Par- 
ma, Piacenza e Guastalla. 

Da questo transunto rilevasi quanti 
diversi padroni signoreggiarono que- 
sta città. Tuttavia ella ebbe a soffrire 
assai più per le fazioni interne da cui 
venne agitata, che da tutti quei cam- 
biamenti di sovrani. La migliore isto- 
ria civile di Parma è quella del padre 
Ireneo Affò, come lo è la letteraria, il- 
lustrata ed accresciuta dai chiarissimo 
sig. Pezsana. 

Panna 6 distintissima Ira le città , 
che si chiamano «li second’ ordine. Già 
da più secoli è sede del sovrano, e ciò 
prova bastantemente esser essa una 
bella città. 

È circondata da un terrapieno, «lei 
quale si è fatto un dilettevole passeg- 
gio. Al sud sta un bel castello, in al- 
tri tempi un de' più forti d’ Italia, ed 
oggi di poca importanza. 

Per la maggior parte le strade di 
Parma sono larghe, diritte e belle : le 
piazze bastantemente spaziose: Una di 
esse posta nel centro della città è fian- 
cheggiata da «lue portici, un dei quali 
sotto il palazzo comunale è veramente 
magnifico. 

Tra le molte chiese di Parma, la 
più rimarchevole è quella sicuramente 
che chiamano la steccata , la quale 
sebbene fabbricata al principio del se- 
colo XVI, presenta un gusto moderno, 
ha la forma di una croce greca, sor- 
montata nel mezzo «la una cupola, cd 
è ornata di bellissime pitture. Al di 
sopra dell' aitar maggiore ammirasi 
un fresco di Francesco Mazzuola detto 
il Parmigianino , rappresentante Mose. 

Ignorasi in qual tempo venisse fon- 
data la Cattedrale, e solo si sa che 
venne ricostruita con magnificenza al 
principio del XI I secolo. Male a pro- 
posito però vuoisi dal volgo attribuire 
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questa ricostruzione alla contessa Ma- 
tilde. Benché tale edificio assai risenta 
del gusto del suo tempo, non è però 
meno osservabile la sua architettura. 
Più di venti celebri artisti hanno ezian- 
dio contribuito al suo abbellimento in- 
terno, e la cupola fu. tutta dipinta dal 
Correggio. 

Vi si ammirano parimente i Cena- 
ta/) del Petrarca, che ne fu arcidiacono, 
del vescovo Turchi , del celebre tipo- 
grafo Bodoni, e di Angelo Mazza. 

Il battistero è un tempietto di forma 
ottagona edificato nel U 69 ; tutto di 
marmo veronese, e ornato di preziose 
colonne. Anche questo edificio venne 
falsamente attribuito alla contessa Ma- 
tilde. 

S. Giovanni Evangelista contiene le 
prime prove di pennello del gran Cor- 
reggio , c alcune pitture a fresco del 
Parmigianino. — S. .Antonio è ricco di 
pitture, c di statue. — L 'Annunziata. — 
La Madonna della. f leccala, contengono 
tutte una quantità di oggetti preziosi. 

Il palazzo ducale sulla piazza mag- 
giore consiste in un gruppo di vasti e 
disparati edifiej, addetti in parte alla 
celebre biblioteca pubblica, che più di 
60,000 volumi racchiude, e 2000 pre- 
ziosi manoscritti, tra i quali gli Ebraici 
raccolti dal dottissimo abate De Rossi, 
donati dalla generosa sovrana, insieme 
con una preziosa collezionedi oltre scs- 
santamila intagli si in legno che in 
rame. Vi si ammira eziandio una col- 
lezione compiuta delle edizioni ma- 
gnifiche del celebre Bodoni. 

^'Accademia delle Belle Ani merita 
particolar attenzione per la ricchezza 
delle pitture che vi Ritrovano; quan- 
tunque il numero de’suoi quadri sia 
anzi scarso , che no; ma tra essi vi 
hanno molti capi d'opera. Contiene, 
oltr’a ciò, un museo di medaglie im- 
portantissime, e di notabili anticaglie. 

Tra i quadri noi citeremo primiera- 
mente 11 S. Girolamo, quadro di raris- 
simo merito, e la Madonna della Sco- 
della, ambedue dipinti dal Correggio. 

Il gran teatro Farnese é uno dei 
più belli e grandiosi edifiej , che il 
tempo ci abbia conservati. Ranuccio 1 
lo fece innalzare nel 1618 sopra dise- 
gno dell’architetto Gio. Bali. A leoni 
di Argenta, e l’apertura ebbe luogo 
l’anno dopo. Esso è costrutto di legno, 
c disposto alla maniera degli antichi 
teatri romani, e può contenere 9000 
spettatori. S. M. l’Arciduchessa Maria 


Luigia assegnò' una somma annuale 
per la conservazione di questo monu- 
mento, che il tempo avea di già co- 
minciato a guastare. 

Alla munificenza della stessa so- 
vrana è dovuta la sontuosa amplia- 
zione della Galleria , che contiene le 
opere appartenenti a\\' Accademia delle 
Belle Arti-, nel fondo di essa Galleria 
sorge una statua colossale , opera di 
Canova, rappresentante questa Augu- 
sta principessa. 

Ognun vede, che Parma contiene 
un gran numero di pitture del Cor- 
reggio, c del Parmigianino, eppure non 
ne citammo, che le principali. Delle 
prime si ha una descrizione fatta dal 
celebre Gherardo de Rossi nel 1196, e 
sontuosamente ristampata dal Bodoni 
nel 1800, in fòl., con tavole egregia- 
mente incise, e col titolo: Pitture di 
Antonio Allegri cc. Servirà di guida a 
tutte coteste ricchezze pittoriche il li- 
bretto dell 'Affò, per ciò appunto in- 
titolato Servidore di Piazza , che seb- 
bene pubblicato nel 1790 offre pochis- 
sime cose da correggersi ; e servirà per 
queste 1’ aureo libretto dell’ illustre 
Bibliotecario attuale sig. Angelo Pes- 
tano succitato, impresso nella stampe- 
ria Ducale, col titolo di Lettera circa le 
cose dette dal sig. A. L. Milita intorno 
la città di Parma. Ma l'Accademia stessa 
delle Belle Arti con ottimo avvedi- 
mento va facendo già da qualche anno 
pubblicare con eleganza di tipi, e con 
finezza di intagli le insigni opere da 
lei possedute >. 

Presso il teatro Farnese sorge un 
teatro moderno, di minor dimensione, 
ma bene distribuito, ed elegantemente 
adorno. La città di Parma va debitrice 
alla Augusta Maria Luigia di questo 
nuovo teatro, che si annovera fra 1 
principali d’Italia. Questo bellissimo 
edificio fu innalzato dall'architetto Ni- 
cola Bettoli , il quale in questa circo- 
stanza manifestò i suoi distinti talenti. 
Questo pure è stato descritto daGiom- 
battisia Nicotlosi, e rappresentato con 
tavole intagliate nello studio di Paolo 
Toschi Hn dall’anno 1829 in edizione 
splendidissima. 

< Non ci dilunghiamo 1 parlarne , po- 
tendo il Lettore esserne informato dallu 
dotta Guida del Forestiere al Ducale Mu- 
seo d“ Antichità di Parma , da B. Pietro 
de Lama prefetto del medesimo, compilala 
nel 1821. Tarma, 1824» >» 8 U . 
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L* Università, fondata nel 1412 , e 
restaurata dal principe Ranuzzo Far- 
nese, occupa vasti ed eleganti locali. 
Nel 1850 contava più di mille studenti. 
Parma possiede eziandio tre Collegi, un 
giardino Botanico , un Museo di Storia 
Naturale, un Seminario, quattro Con- 
venti di monache, e quattro Ospitali. 

L’industria di questa citlà si limita 
ad alcune manifatture di stoffedi seta, 
di cappelli, e di terraglie. Merita però 
distinzione la sua fabbrica di candele, 
e torchi di cera , cd una fabbrica di 
panni ultimamente stabilitavi, e che 
va sempre più ingrandendo. 

Non vogliamodimenticare la famosa 
tipografia Bodoniana, di cui tutta Eu- 
ropa conosce il merito. 

Panna contiene circa 53000 abitanti, 
in mezzo ai quali Io straniero trova 
una colta cd amabile società. Presso 
le mura della città si osserva il palaz- 
zo del Giardino, antica villeggiatura 
dei duchi di Parma, nella quale sono 
molti freschi di Inastino Caracci, di 
Paglioni e del Ciglioni. Vi si ammira 
anche il vasto giardino, che dà il no- 
me a quel palazzo. 

I palazzi particolari degni di atten- 
zione sono: il palazzo Pallavtcini. — 
li palazzo Petiorelll. — Il palazzo Poldi; 
nò devesi lasciar Parma senza aver 
visitato Io studio di incisione del si- 
gnor Paolo Toschi, che si acquistò una 
reputazione europea colla sua entrata 
di Enrico IV in Parigi e col suo Spa- 
simo di Sicilia. 

Parma è patria di moltissimi uomini 
illustri; il padre Affò da noi menzio- 
nato pubblicò la storia di tutti gli scrit- 
tori parmigiani , che poscia il non 
meno illustre suo successore ha con- 
tinuata, come dicemmo. 

II territorio parmigiano 6 general- 
mente fertilissimo. Visi raccoglie quan- 
tità di frumento, di grano turco, di 
orzo, di fave, di piselli, di canape, di 
lino, e di frutti d' ogni specie. In altri 
tempi vi era floridissima anche la col- 
tura del tabacco; ma oggi è vietata. 
La ricchezza principale del paese con- 
siste nelle bestie bovine, la cui specie 
sta di mezzo alle razze svizzere ed 
alle ungheresi. Trovasi pure moltissi- 
ma abbondanza di miele, e di cera in 
quella parte degli Appennini, che è più 
vicina al territorio parmigiano. Le 
acque minerali di Tahitano , situate 
poco al in 8 u della città, sono non 
meno salutari che celebri. 


Nella valle fra il Kobilis. Taro, o la 
Parma e tra la Parma e VEnza si tro- 
vano le vigne piantate nella guisa de- 
scritta da Virgilio. Vi sono importanti 
saline, sorgenti d’ acque minerali, poz- 
zi di petrolio, miniere di rame e di 
ferro, cristalli ecc., ma scorriamone I 
i più nobili siti. 

COLORNO. È grosso borgo sulla 
riva destra del Po con palazzo ducale, 
c bellissimi giardini. Anche di esso il 
dotto Affò scrisse le memorie storiche 
impresse nel 1800 dopo la sua morte. 

SALA, parimente antica villeggia- 
tura ducale, posta sul torrente Ba- 
stanza è borgo in fertilissimo terri- 
torio. 

BERCETO, bel borgo , BORGOTA- 
RO piccola città, pcrtaccrdi più altri 
villaggi, sono vaghi paeselli del terri- 
torio, popolosi, fertili, per quanto es- 
serlo ponno i dorsi sassosi ào\V Appen- 
nino. In mezzo a queste alte rocce edi- 
ficò Liutprando re de’ Longobardi il 
monastero di Bercelo ora soppresso. 

La stazione prima, che all’uscir di 
Parmu per ire a Modena si raggiunge 
È il villaggio di S. ILARIO, altre volte 
S. Eulolio , e ivi finisce lo stato di 
Parma. Un nuovo ponte sul parmi- 
giano fiume Enza, divide in parte i 
due dominj. (.luci villaggio contiene 
più di 1400 abitanti. 

Proseguendo la via Emilia incon- 
trasi la villetta chiamata DI CI1ESSA. 
poi quella di MASONE , che ha circa 
500 abitanti, lasciando CAMPEGINE a 
sinistra, c MONTECCIIIO a diritta, 
borgo di oltre 2000 abitanti, il primo 
é celebre per le sue copiose fontane; 
ricco l’altro di più di 5500 abitanti, 
compresi i casolari annessivi , e stato 
già posseduto da due insigni guerrieri 
de’ bassi tempi , Alberico Barbiano e 
Sforza Adendolo, e patria del chiaro 
botanico Jacopo Zannoni. 

Più innanzi trovasi CELLA villag- 
gio di 1100 abitanti, che fu della ba- 
dia di Aonamola , poi ilei vescovo di 
Reggio, poi della nobile famiglia de’ 
Fogtianij di là a cinque migliasi var- 
ca sopra comodo ponte il fiume Cro- 
giolo e si entra in 

REGGIO antica città, dovendo la 
sua origine, o il suo ingrandimento 
al console M. Emilio Lepido, che l’an- 
no di Roma 566 costruir fece la bella 
via perciò detta Emilia , che da Pia- 
cenza conduce a Rimini. Questa città 
fu colonia Romana due secoli prima 
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dell’era volgare. Al tempo degli im- 
peradori ebbe un’accademia di arti, e 
sotto i Lombardi ebbe i suoi duchi, e 
all’epoca dei Carolingi fu governata 
da conti. Nel IV secolo venne quasi 
interamente rovinata; ma rialzatasi 
acquistò si fatta importanza, che potè 
aver parte, insieme con pili altre città 
Lombarde, alla pace di Costanza. Cessò 
di essere repubblica, passando sotto il 
dominio degli Estensi duchi di Fer- 
rara : riconquistò la sua libertà dopo 
avere però progressivamente ubbidito 
ai Correggeteli I , ai Foliani, ai Gonza- 
g hi, ed ai Visconti j ripassando in ulti- 
mo volontariamente al dominio degli 
Estensi, ai quali, tranne alcuni periodi 
di occupazione straniera , rimase poi 
sempre. Sul finire del U 96 si tenne a 
Reggio per ordine di Buonaparte un 
congresso, che aveva per oggetto la 
fondazione di una repubblica. In forza 
degli ultimi ti aitati del 1814 Reggio 
unitamente a Modena tornò ad essere 
il ducato di Ette, che in forza delle 
convenzioni, e per diritto di successione 
passò nel primogenito di Maria Bea- 
trice arciduchessa d’Austria , ultima 
della famiglia Estense. 

Reggio è situata in ameno terri- 
torio sul canale navigabile del Tastone 
c presso la riva diritta del torrente 
Croslolo. Ella è sede di un vescovo su- 
fraganco a Bologna, possiede un Go- 
verno provinciale, un Liceo,Tribunali, 
Biblioteca pubblica. Museo di storia 
naturale, una Scuola di belle arti, 
un Conservatorio di musica, e soprat- 
tutto uno Stabilimento pei mentecatti 
assai rimarchevole sotto tutti i rap- 
porti. Circondata da grosse mura, 
questa città è anche difesa da un ca- 
stello: belle ne sono le strade, ed al- 
cune ornate di portici e di chiese ma- 
gnifiche, tra le quali distinguesi prin- 
cipalmente la Madonna delta Chiara 
si per l’architettura, come per or- 
namenti, e per le pitture, che con- 
tiene. 

Le chiese di S. Giovanni, di S. Ago- 
stino, e di S. Ilario meritano pure l'at- 
tenzione degli amatori di pittura. La 
Cattedrale contiene sculture, ed opere 
di rilievo assai belle. Adamo ed Èva 
posti alla porta del tempio, e il gran- 
dioso mausoleo del vescovo Rangoni 
sono monumenti assai stimati, dovuti 
allo scarpello di Prospero Spani detto 
Clemente. 
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Il teatro di Reggioè di bella archi- 
tettura , e di buon gusto si esterior- 
mente che nell’interno. 

La popolazione, la quale ai tempi 
del duca Ercole 111 sorpassava le 18000 
anime, ora appena arriva alle 16000. 
Tuttavia pare eh’ ella tenda ad aumen- 
tarsi di giorno in giorno. 

Il vino, la seta , il canape, il be- 
stiame, il formaggio, ed altri prodotti 
territoriali accorciano a Reggio un com- 
mercio molto attivo. 

Essa è patria di parecchi uomini 
illustri in tutti i generi. Ariosto e Cor- 
reggio nacquero presso lei. Noi citeremo 
eziandio, tra i naturalisti: Vallisnieri, 
Zannoni, Spallanzani, Corti, Venturi, e. 
Filippo Re: tra i giureconsulti e i ma- 
tematici: Corradi, Toschi , e Ruffiui : 
tra i letterati: Agostino, e Gio. Para- 
disi , Cassoli, Salandri , Lamberti: tra 
gli artisti: Clemente, Ceccali, Lelio Orsi, 
Motta detto il Raffaelletio, e Fontanesi, 
celebre pittore di decorazioni, e il re- 
staurator vero di questo genere di pit- 
ture in Italia. 

Il ducato di Reggio fu altre volte 
pii! esteso , occupando gran parte del 
Mantovano , e del Carpigiano. Ora è 
lungo 60 miglia , c largo trenta. Lo 
bagnano il Po, L 'Enza, il Secchia, il 
Doto, il Croslolo, il Quaresima, il Mo- 
doleva , VOzola, ed il Tassane, tutti 
fiumi, o torrenti in esso derivati dalle 
Alpi, parte delle quali sino a lui si 
estendono, ed agli Appenniniche lo do- 
minano da tre lati. Questi principal- 
mente è bello scorrere , tanto pei na- 
turalisti, che pei pittori. 

Noi ci limiteremo a notare que’luo- 
ghi si di pianura , che di montagna , 
la memoria de’ quali è resa chiara 
dalle scritture. 

BRESCEl.LO giace sulla destra del 
Po. ed era città illustre sin dai primi 
anni del romano impero, di cui fu co- 
lonia. Ivi accampava l’imperadore Ot- 
tone mentre contendeva il trono a Vi- 
tcltio , ed ivi si uccise udendo la sua 
sconfitta. I Longobardi e gli Etruschi 
di Ravenna se ne contrastaron piò tardi 
la signoria , e Brescello fini per esser 
la vittima di quelle rivalità. Il suo ve- 
scovadofu incorporato a quel di Parma. 
Questo ne cedette il possesso ai mo- 
naci, che aneli’ essi ebberoa cederlo a 
Sigipredo conte di Lucca, dal quale 
passò agli antenati della celebre con- 
tessa Matilde, che lo affidò alla protc- 
13 
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rione pontificia. Venne quindi in po- 
tere dei Parmigiani, poscia de’ Cremo- 
nesi, poi degli Scaligeri, de’Correge- 
schi, de’ Visconti, de’Tcrzi, de’Vcne- 
riani , e in ultimo degti Estensi. Le 
guerre de’ due secoli scorsi ne fecero 
una piazza d’armi, che venne spia- 
nata nel l*0i. Molte antiche iscrizioni 
vi si trovarono , che il Muratori e il 
Grutero hanno pubblicate e gran copia 
di monete consolari. Prescelto è patria 
di Marco Nizzolio gran latinista, che 
già rammentammo, parlando di Pon- 
tevico. Ora è un borgo di poco più di 
suoi) abitanti. 

CORREGGIO città di 3000 abitanti, 
capitale del principato , che ne porta 
il nome, celebre pei signori, che gran 
tempo il dominarono, tracui primeg- 
giano Giberto , Azzo , Nicolo , il card. 
Girolamo , dei quale fu segretario Ri- 
naldo Corsi pur di Correggio, c un al- 
tro Giberto, che ebbe in moglie la in- 
signe poetessa Veronica Gambara , la 
quale accolse due volte in propria casa 
con reale splendidezza l'imperadore 
Carlo V. Gli uomiiii più illustri di 
questo luogo veggonsi registrati nella 
Biblioteca Modenese del Tiraboscltij ma 
basta il nome del gran pittore Antonio 
• Allegri , per ciò detto il Correggio, a 
dargli fama immortale. 

RISMANTOVA , borgo di 1300 abi- 
tanti. Vi fu ne' tempi di mezzo un ben 
munito castello; ora non vi ha, che il 
nudo sterminato sasso sul quale erge- 
gevasi, e che è più alto d’ogni circo- 
stante montagna. Dante pure lo ram- 
mentò nella IV cantica del Purgatorio : 

Montasi su Bismantova in cacume 

Con essoi piè; ma qui cunvicu cli’uom voli, 

CANOSSA ora piccola villa di 300 
abitanti, c un tempo celebre castello 
di ragione degli antenati della contessa 
Matilde. In esso Aliotte difese più di 
tre anni la regina Adelaide vedova del- 
l’imperadore Lottarlo II dall’assedio 
postovi da Berengario; e chiamato in 
soccorso 11 re di Germania Ottone, que- 
sti la prese in moglie, c cosi trasportò 
il regno d’Italia nella sua casa. In 
Canossa accolse Matilde l’imperatore 
Enrico IV e il papa Gregorio VII, spe- 
rando riconciliarli. Dopo la morte di 
lei ne venne con altri quattro castelli, 
investita la famiglia de’ Canossa. Ulti- 
mamente fu data in feudo, con titolo 


ili contea , alla famiglia Valeniliti di 
Modena. 

CARPINETI è altro castello di quella 
illustre contessagli cui si hanno molti 
diplomi ivi segnati. Fa ito abitanti. 
Vi si trovano fonti di acqua minerale 
perfetta. 

NOVELLERÀ , terra cospicua di 
quasi 400 abitanti, stata contea di un 
ramo della casa Gonzaga, di cui ri- 
mane tutl’ora il palazzo. 

QllARA, villetta posta sul monte 
con il» abitanti. Qui sonoleterme ce- 
lebratissime un tempo per tutta Italia 
sotto il nome di Balneum aguarium. 
Il Cardinal Cortese Ai illustre memoria 
le ha celebrate. Ora nessuno le cura, 
benché la virtù loro a giudizio de’ ti- 
sici non siasi illanguidita. 

SCANDIANO terra con castello, resa 
famosa per aver appartenuto al cele- 
bre conte Matteo Boiardo. Fu prima 
dei Fogliani , poi de’ Boiardi , poi de’ 
T leni, poi Ac’ Bentlvoglio, che la cedet- 
tero al duca Francesco I. Qui fu rice- 
vuto a splendido ospizio il Petrarca. Qui 
villeggiarono diversi principi; qui na- 
cque il gran naturalista Spallanzani. 
Nelle vicinanze lungo il Tassinaro sono 
sassi di manganese, agate , molte pro- 
duzioni marine. Nc’contorni si trovano 
cave di zolfo e fonti d’acque amare , 
e salse. 

GUALTIERI, villa posta in pianura 
con tsoo abitanti, fu anch’essa nel 
medio evo signoreggiata da più pa- 
droni. L’ ampiezza e la vaga riqua- 
draturadella piazza (per valermi delle 
altrui parole) , 1 tempj , e gli edificj 
ornati e ben disposti , rendono bella 
questa terra, che ò anche fertilissima. 

Ma si prosegua l’interrotto cammino. 

All’ uscir di Reggio sulla via postale 
incontrasi 8. MAURIZIO, dove V Arlo- 
tto nella casa de’ Maleg uzzi amava di 
andare a diporlo; dopo di esso è la 
villa di GAVASSETO, che ha 4 M) abi- 
tanti. Due torrentelli , che indi ven- 
gono, non ritardano la strada. 

RURBIERA, dove si cambiano i ca- 
valli, è un castello che ha aooo abi- 
tanti. Egli 6 posto sul fiume Secchia . 
Fu gran tempo Ae'BoJardi, ma Nicolò 
A’Este il cambiò col feudo di Scan- 
diano. Qui nel 1409 fini miseramente i 
suoi giorni il tirannello Ottone Terzi 
di odiosa memoria; c qui ha termine 
la provincia di Reggio, e comincia quella 
di Modena. 
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M VRZAGLI V é la terra, che prima 
«i trova. Fu già castello fabbricato da 
Modenesi nel 1900. Vi scorre per mezzo 
un canale, che riceve l’ acqua del fiu- 
me Secchia. Conta 750 abitanti. 

MODENA città capitale del ducato 
di questo nome, è situata sulla sini- 
stra del Secchia, e sulla diritta del 
Panaro in fertile pianola temperatura 
del quale ha molto perduto dell’an- 
tica sua umidità. La città di Modena 
è mollo antica, ed è citala dagli anti- 
chi storici all’anno di nomasse sotto 
il consolato di Pubblio Cornelio Sci- 
ti Ione , e di Tilo Sempronio Longo, al- 
l’epoca de' quali era già città forte e 
cinta di mura. Egli è probabile, che 
sia stata fondata dagli Etruschi. Tilo 
Livio dice, che le campagne ilei con- 
torni di Modena appartenevano ai Calli 
prima , che fosse dedotta colonia Ro- 
mana (lo che accadde l’anno 571), ma 
che anteriormente fu dominata dagli 
Etruschi. Mentre Modena era nel do- 
minio de’ Galli, gelosi questi della so- 
verchia ampliazione dell’ armi romane 
collegaronsi tosto agli Insubri , e fe- 
cero fronte al Triumviri, venutiad as- 
segnar le campagne alle colonie di 
Cremona e di Piacenza. Questi però 
sorpresero Modena, e vi si rinforzarono. 
1 Galli vi posero l'assedio, ma venne 
il prctor Manlio a cacciarli. L’anno Sin 
di Roma Marco Emilio Lepido fece 
aprire la strada, che va da Piacenza 
a Rimini , e che -via Emilia , come di- 
cemmo, c chiamata. Gli avvenimenti, 
che diedero a Modena maggiore cele- 
brità nella storia Romana furono: L’as- 
sedio sostenutovi da Bruto dopo la 
morte di Cesare, e la guerra contro 
Marc’ Antonio che fu la quinta delle 
guerre civili. Liberata Modena dall'as- 
sedio, le cose cambiarono di aspetto, 
e Brillo tradito dal Senato, e ila suoi 
partigiani, venne preso ed ucciso, la 
dove Marc' Antonio unitosi a Lepido 
riconciliatosi con Cesare fece ritorno 
a Modena. Nel celebre congresso del 
Triumvirato , che ebbe luogo presso 
Boiorjna, toccò ad Antonio tutta la Gal- 
lia Transalpina , c Cisalpina, cosicché 
Modena rimase a lui soggetta. A que- 
st’epoca ebbe fine la romana repub- 
blica, e cominciò l’impero. Verso la 
fine del quarto secolo Modena mollo 
avea di già perduto, ed all’epoca del- 
l’invasione di Massimo venne intera- 
mente rovinata. S. Ambrogio nella sua 
Epistola a Faustino, le dà il nome di 


Cadavere. Nel 390 venne presa dai Lon- 
gobardi, poi ripresa dai Greci, cui nel 
settimo secolo la ri tolse, Agilulfo. Ebbe 
di poi i proprj conti , che nel nono 
secolo ne governarono la città, le pro- 
vinole, e le castella. 11 poter loro però 
non era ereditario, ma soltanto per- 
sonale, ed avevano la facoltà di de- 
cidere le vertenze di pace e di guer- 
ra , c di comandare le armate. Dal- 
l’anno ilio, epoca della morte della 
celebre contessa Matilde, non vtfuron 
più conti di Modenaj imperocché a 
quell’epoca lamaggior parte dellccittà 
d’Italia si resero indipendenti , e fu 
pure in que’ tempi , che cominciarono 
le interminabili guerre di partiti, il 
cui furore riusci si funesto a tutta 
Italia. Dopo un ostinata guerra di 
quindici anni coll’impcradore Fede- 
rico !, Modena spedi il suo rappresen- 
tante a Costanza, dove si stabilirono , 
c si riconobbero tutte quelle deboli 
republichctte d’ Italia , che poi si ro- 
vinarono a vicenda. Vennero poscia 
nel secolo XII! , le celebri e funeste 
fazioni de’ Guelfi , e de’ Ghibellini, che 
a Modena presero il nome di Agisni, e 
Grasolfi, che seco nuove calamitàstra- 
scinarono. Olii zzo li da Uste finalmente 
ne fu proclamato signore il giorno 1» 
dicembre 1288. Qui cominciò il domi- 
nio della celebre Casa A’Esle sopra 
Modena, la quale fu eretta in ducato 
verso l’anno lisa. Le fazioni però con- 
tinuarono, e Passerino da Bonacossa, 
signor di Mantova, e Manfredo Pio, e 
Obizzo III , e diciotto altri successori 
furono progressivamente signori di Mo- 
dena. Lunga e gloriosa è la storia 
loro. Ercole III ne fu l’ultimo, cd an- 
che il più magnanimo. L’augusta e 
degna sua figlia Maria Beatrice, Ai ve- 
nerata memoria, ne trasmise la sovra- 
nità al di lei primogenito avuto dal 
serenissimo arciduca Ferdinando d’ Au- 
stria govcrnatordi Milano. Col cessare 
del regno d’Italia cui tutto lo stato 
di Modena apparteneva, Francesco IF 
arciduca d’Austria andò al possesso 
della avita e materna eredità. 

È Modena residenza del sovrano, e 
sede dei tribunali supremi. Antica- 
mente era cinta di mura, c fiancheg- 
giata di torri: il suo castello stava 
dove é oggi il palazzo ducale. Le sue 
strade sono selciate di piccoli ciottoli, 
a simiglianza della maggior parte delle 
città situale sulla via Emiliaj ma per 
comodo dc’pedoni vi hanno marcia- 
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piedi, e portici, alcuni de’ quali vasti 
e belli, come per esempio quelli del 
collegio , del palazzo comunale sulla 
piazza , e del vecchio seminario ad- 
detto alla cattedrale. 

Non troppo bella era Modena un 
tempo, come che di magnitici edifizj 
adorna. 

Ma ella andò sempre, e va tuttavia 
abbellendosi, e facendo parte delle città 
belle d’ Italia. Il palazzo ducale, di- 
segnato dall’ architetto Bartolomeo A- 
vamini Romano, ha pochi uguali in 
Europa, ora massimamente, che l’ at- 
tuai sovrano Io liain molte particom- 
piuto. Trovasi in esso una galleria, 
che racchiudcsomme ricchezze in fatto 
di pitture. La duca! biblioteca in esso 
contenuta, ricca di forse 100,800 vo- 
lumi e 3000 manoscritti preziosi, o 
per la antichità loro,o perlestupende 
miniature, di cui vanno adorni, o per 
le classiche opere, che contengono, è 
celebre pei sommi ingegni, che ne fu- 
rono conservatori, cioè il geografo Gia- 
como Cantelli, il padre abate Bocchini, 
l'illustre Muratori, che la presiedette 
cinquant’anni continui, lo Zaccaria, 
il Tirabosclii, il Granelli ecc. Annesso 
alia biblioteca è il museo, nel quale 
oltre 26000 medaglie antiche, preziosa 
è la serie di quelle greche. L'archivio 
segreto ducale è tra gli stabilimenti di 
questo genere un de'pid illustri ^avendo 
in esso il gran Muratori raccolte molte 
peregrine notizie, onde illustrare i co- 
stumi, c le storie de’secoli bassi, non 
che l’antichità c lo splendore della 
prosapia Etienne. L' Ottervatorio Astro- 
nomico é fornito de’piil opportuni e 
migliori strumenti .delle fabbriche di 
Amici, di Reichenbacli, edi Fraunhofer. 

Modena conta circa venticinque chie- 
se, otto delle quali son parrocchiali. 
La vecchia sua cattedrale, in cui si 
venera il corpo di S. Geminiano ve- 
scovo c protettore delia città, è mo- 
numento magnitico , massimamente 
avuto riguardo all' epoca della sua co- 
struzione, che fu tra la fine del se- 
colo XI, ed il principio del XII. Essa 
e intonacata esteriormente di marmo; 
c degna di considerazione è la sua ar- 
chitettura, la quale non presenta tutte 
quelle bizzarrie, che poscia tanto di- 
stinsero il genere gotico. Se ne scosta 
anzi in un carattere principale , cioè 
nell'avcr tutti gli archi di forma se- 
micircolare, c nona sesto acuto, tran- 
ne quelli della volta delle tre navi. Il 


chiarissimo Tiraboschi opinò, che in 
occasione di qualche restauro quei 
primi archi fossero stati ridotti alla • 
forma moderna; ma ciò non pare pos- * 
sibilo, giacché non vi ha finestra , ec- 
cetto una sola verso la piazza (indub- 
biamente di epoca posteriore), non 
una delle sei porle, non uno dei mol- 
tissimi archetti esteriori, non uno di 
quelli interni, che non sia semicirco- 
lare; e si dee piuttosto dire, che la 
variazione sia avvenuta piò tardi ne- 
gli archi della volta delle tre navi , 
perché, dietro osservazioni fatte in 
proposito, si é potuto rilevare, che la 
volta medesima venne formata dopo 
alcun tempo, essendo dapprima la eli le- 
sa coperta a travatura, al pari di al- 
tre molte delle più antiche, le quali 
l'hanno tutl’ora,e celesta antica con- 
formazione è ancora patente achi sale 
sul tetto. 

Da un lato della chiesa sorge una 
gran torre detta la Ghirlandino , pro- 
babilmente costrutta nel XII secolo , 
alta idi braccia, e tult’ora depositaria 
della famosa Secchia di legno, cagione 
di una guerra, che produsse un nuovo 
genere di cpopeja inventato dal felice 
ingegno del Tassoni. 

Le chiese più rimarchevoli dopo la 
cattedrale, sonoqucllc,di S. Domenico, 
di S. Vincenzo, di S. Francesco, del 
Carmine, di S. Agostino (ora S. Maria 
Pomposa) di S. Bartolomeo, di S. Pie- 
tro ere., che tutte racchiudono dal più 
al meno qualche prezioso ornamento; 
quest’ ultima sopra tutto possiede pit- 
ture e statue eccellenti in plastica del 
Degarelli, e del Mazzoni. 

Nel palazzo detto V Albergo delle Arti 
risiede l'intendenza generale di bene- 
ficenza: avvi una casa succursale di 
notabil bellezza. Nelle gallerie della 
ampia corte, che prima vi si incontra 
venne collocato il museo lapidario dello 
antiche iscrizioni romane. e dei grandi 
8 arcofagi. In faccia all 'Albergo delle 
Arti sta l 'Ospitai civile e militare, cui 
trovansi aggiunti l’anfiteatro Anato- 
mico, e l’ospizio dei Trovatelli. 

Possiede Modena, una Università, un 
accademia fioritissima di Belle Arti , 
parecchi stabilimenti scientifici , ed il 
collegio de’ nobili, dal quale uscirono 
uomini celebri nelle scienze, nelle arti, 
nella politica, c nelle armi. Vi ha pa- 
rimente più altre istituzioni beneficilo 
e tra queste quella di S. Paolo, dovo 
si allevano gratuitamente 100 fanciullo 
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di bassa condizione ; l’istituto dei Ber- ' 
nar dirti, e dei Filippini, quello de’ .Sordi , 
e Muli ecc. 

Ha Modena due teatri, cioè quello 
della corte, ed un comunale. 1 passeggi 
vi sono dilettevoli, non menoche estesi; 
tra questi il pili frequentato éil giar- 
dino ducale, aperto 'al pubblico nelle 
ore più comode della giornata. 

Tutti t lunedisi tiene a Modena un 
gran mercato di bestiami, che potreb- 
besi chiamare una fiera. 11 suo terri- 
torio è infatti generalmente fertilis- 
simo, ed avvi un commercio molto at- 
tivo di sete, di bestie bovine, di vini, i 
di acquavite, e di altri prodotti terri- 
toriali. Eccellenti eziandio ne sono le 
acque. 

Fu Modena la culla di una quantità 
d’uomini celebri, tra i quali citeremo 
il pittore Nicolò dell'Abate, i cardinali 
Tomaso Badia, Gregorio Cortese, e Ja- 
copo Sadoleto, l’istorico Carlo Sigonio, 
l’anatomico Gabriele Fatloppio , l’a- 
stronomo Gemlniano Montanari, ec. L’il- 
lustre Tiraboschl nella sua Biblioteca 
Modonese ha dato un elenco esatto delle 
celebrità di ogni genere, che Modena 
ha prodotto. 

La popolazione é di 23000 anime. 

Un singolare fenomeno trovano i 
naturalisti ad esaminare in Modena, 
intorno al quale già esercitarono gli 
studj loro un Vallisnieri, un Bamazzini 
il Tiraboschi ed altri; e sono le Fon- 
tane: « Chiunque voglia entro la sua 
» casa un fonte vivo, che scorra sopra 
» terra, il può facilmente avere tosto 

• che scavi un pozzo alla profondità 
» di 60 piedi. Quivi dopo aver incon- 
» trato il piano dell'antica città circa 

• sei braccia più bassa del presente, dopo 

• aver passati varj sedimenti vallivi e 
» deposizioni di fiume, trovasi finalmen- 

• te uno strato consistente di terra argil- 
. Iosa della grossezza di cinque piedi. 
» Apresi in questostrato un pertugiocon 
> una trivellai ben tostovedesi sgorgar 
» con empito l’acqua, che riempiendo 
» il pozzo ribocca e scorre sulla super- 
„ ficie del terreno, formando unafonte 
■ perenne d’acqua ottima e pura. «Ho 
voluto adoperar le parole di un egre- 
gio scrittore, scrìtte già nel 1788; ma 
pubblicate soltanto nel 1799, non solo 
per la singolarità del fenomeno, ma 
si pure per quella del lavoro che esso 
richiede , cioè della trivellazione del 
terreno , si vecchia fra noi, e di che 
in alcune parti d’Europa si mena ora 
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rumore, come se V pozzi Artesli fossero 
inventati adesso. 

La strada, che percorriamo non ci 
permetterebbe di conoscere alcune città 
e castella del modenese, che noi però 
Don dobbiamo obbliare. Qui sotto per- 
tanto ne registreremo le principali. 

Alla provincia di Carpi spettano i 
bellissimi borghi di NOVI, che fu dei 
Gonzaghi, poscia de’ Pii, e che conta 
2400 abitanti : di CASTELVETRO po- 
sto sull’alto, cinto di mura , con 1600 
abitanti, e di CAMPO SANTO, celebre 
per la battaglia ivi combattuta tra gli 
Austro-Sardi e gUSpagnuoli il giorno 
6 febbrajo 1743, contiene 1900 abitanti. 

MIRANDOLA già città capitale di 
un ducato, che fu gran tempo il pa- 
trimonio delia famiglia Pica. È bella 
per l’ampiezza, e per lo spartimento 
delle contrade, per le nobili ed agiate 
abitazioni , per i. maestosi avanzi del 
vetusto palazzo, e castello de’ sovrani, 
e singolarmente per le sue mura e 
fortificazioni regolari. Sono pur degni 
di osservazione il Duomo , il Gesti, e 
l’ Ospedale, ha una popolazione di 2600 
abitanti. Ne furon d’apprlma signori 
l’abbazia di Nonantola e la contessa 
Matilde. Questa ne investi i discendenti 
di Manfredo, da cui discesero le fami- 
glie de’ Pii, de' Fichi, de'Manfredi , e 
de’ Guidoni, che di comune consenso 
ne vendettero il dominio ai Modenesi. 
Da essi passò in Francesco Pico , e da 
lui a suoi posteri, che molte guerre 
ebbero a sostenere per conservarlo, e 
che furon pure colpiti da domestiche 
calamità. Francesco Pico avendo nella 
guerra di successione tenulo pei Galli- 
spani, venne dal Cesarei dichiarato reo 
di fellonia, e furono venduti i suoi stati 
nel 1714 alla casa d'Este sotto la quale 
altri assedj sostenne. Oltre i varj Pichi 
famosissimi pei libri che scrissero, non 
chè per magnanime azioni, è patria 
Mirandola di Antonio Bernardi, e Gio. 
B. Suslo, chiari letterati del secolo XVI. 

CONCORDIA è grosso borgo di 5300 
abitanti , compreso nel territorio di 
Mirandola, al cui ducato appartenne. È 
posto sul fiume Secchia. 

Vicini a MONTEG1BRIO sul fianco 
del colle trovansl t celebri fónti di 
Olio di Sasso, prodotti forse da un pic- 
colo Vulcano, che è sulla cima. 

Vulcani che divampano dalle viscere 
della terra, e salgono all’altezza di 20 
e 30 piedi si veggono nel territorio di 
| Bavigazzo. 

13 * 
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GARFAGNANA. Non vogliamo par- 
tirci Ralle spiagge Apuane, senza aver 
visitata questa gran conca posta fra 
V Appennino, c la Pania, piena di Monti 
coperti di castella e di ville, ricca di 
erbe medicinali, di ulivi, digrani d’o- 
gni specie, di canapi, di uve, di ca- 
stagne, di armenti, e di lane, provvista 
di bagni ed acque medicate, di miniere 
di ferro, e di vitriuolo,di cavedi mar- 
mi, di carbon fossile , di gessi, di cri- 
stalli di rocce, e di terre bolari, ba- 
gnata dai fiume Serchio , che le acque 
dei suoi torrentelli nel fondo della 
valle raccoglie, e fornita di ampie 
grotte c caverne c di inaccessibili rupi. 
La Pania che testo nominammo è un 
gruppo di monti, che si estendono dal 
Golfo della Spezia sin quasi alla foce 
del Serchio, staccandosi dal resto de- 
gli Appennini, circondano i territorj 
di Massa Carrara, e dividono la Gar- 
fagnana dal paese di Pieira-Sania che 
è nello stato Fiorentino. Ella prese 
il nome di Liguri Apuani. Tutti que’ 
monti son detti le Panie, ma pili di- 
stintamente chiamasi Pania la vetta 
più alla dell'indicata catena al contine 
di Pietra-Santa, e diramasi in più gio- 
ghi, uno de' quali ha il particolarnomc 
di Pania ilei Forno, l’altro di Pania fo- 
rata per avere nella sommità una gran- 
de apertura nel sasso , clic passa il 
monte da una parte all’altra a guisa 
di un arco di ponte. In un dorso della 
Pania volto a tramontana è una fendi- 
tura , che conduce ad una caverna 
lunga io braccia, e larga so. Tra i go- 
vernatori di Garfagnana si annoverano 
i sommi poeti Lodovico Ariosto e Fulvio 
Testi. A chi di questa grande appen- 
dice degli Appennini fosse desideroso 
rii più minute notizie, indicheremo le 
Memorie istoriche sulla provincia Garfa- 
gnana del Pacchi, stampate a Modena 
nel 118 , 1 . 

CASTEL NUOVOéii Principal borgo 
di Garfagnana posto alla radice de’ 
monti , dove la Torrita sbocca nel 
Serchio, e cinto di mura. Una ricca 
fontana gli sorge in mezzo alla piazza, 
un'antica rocca gli sta di fronte ; chiese 
adorne, case decenti , ameni passeggi 
ne formano un gentil paese. Contiene 
3000 abitanti. 

MONTALFONSO é un castello vi- 
cino a Castelliam o , eretto da Alfonso 
Il duca di Ferrara. 

MAGNANO è una villetta di 300 abi- 
tanti, dove sono cave di marmo mi- 


schio con macchie d’ogni colore, ed 
ampie grotte abbondanti di stalattiti e 
di sorgenti. Quella detta il Pollone 
sgorga da una fessura del monte di 
Sassorosso e vi guizzano le trote sicure 
d'ogni insidia nel seno d’ una caverna. 

Provincia montuosa del Modenese è 
parimente il FRIGNANO, ed è riputata 
la più fertile di quante sono sui Ran- 
chi di questi Appennini. Le diedero il 
nome i Liguri Friniati, che Livio scrive 
essere stati dal console Flaminio co- 
stretti 1’ anno 305 di Roma a colà sta- 
bilirsi. Qui sali Annibaie per poi ca- 
lare in Toscana, secondo l’ opinione 
del Tiraboschi; qui l'anno 538 Postu- 
lalo Albino fu scondito, e morto dai 
Galli Boi , secondo il Cluverioj e qui 
L. Valerio Fiacco ruppe e distrusse 1 
Galli. Il Frignano si uni a Modena nel 
duodecimo secolo, fu avvolto in tutte 
le guerre de* tempi, e l’ ambizione delle 
sue più possenti famiglie di Gomola , 
di Montecuccolo , e di Monlegarullo gli 
cagionò inflnite calamità, tornato al 
dominio Estense, alle tristi e buone 
sue fortune partecipò. 

SESTOI.A è la prineipal terra ilei 
Frignano, difesa da antichissima rocca 
sull’alto dosso di un masso accessibile 
da una sola parte. Fa 800 abitanti. 

FANANO ne contiene 1000. È nobi- 
lissimo borgo ornato di bei templi , e 
di eriilirj costrutti con macigni ben ri- 
quadrati, e di una spaziosa piazza, in 
capo alla quale sorge una fontana, le 
cui acque derivano per lungo canale 
da un Ranco del Rume Cimane. È pa- 
tria di Giulio Ottonelli buon letterato 
del secolo XVI, di Cecilio Fuoli fonda- 
tore del teatro anatomico in Venezia, 
e del padre Edoardo Corsini illustra- 
tore di greche antichità. 

Tornando alla pianura non vuoisi 
dimenticare la città di FINALE fab- 
bricata sopra alcune isole formate da 
diversi rami del Panaro, cosi chiamata 
dall’essere sull’ultimo conHne , che 
separa il territorio Modenese dal Fer- 
rarese e dal Bolognese, e che contiene 
4000 abitanti. 

SASSUOLO , antica e nobile terra 
con rocca, stata dal dura Francesco I 
ridotta a magniRca villeggiatura >. 

■ Un libretto stampalo in Modena 
l’anno i-8t> intitolato ! Esposizione delle 
pitture in muro del Duca! palazzo della 
nobile terra di Sassuolo , può valerci di 
guida. 
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Prima degli Esterni eblie i suoi par- 
ticolari signori, l’ultimo de’ quali mori 
nel 1411. Nell’anno l.'iOO il duca Er- 
cole I ne cedette il dominio alla fami- 
glia Pia in cambio di Carpi. Estinta 
essa pure nel 1599 venne Sassuolo in- 
corporato nella duchea di Modena. Ha 
una popolazione di circa 5000 abitanti. 

NONANTOLA, terra ben fabbricata, 
c cinta di mura, con più di 5000 abi- 
tanti. L’abbazia, fondatavi alla metà 
ilei secolo Vili è celebre per le sue 
ricchezze, per la sua biblioteca, per 
le vicende alle quali andò soggetta , 
c per la eruditissima storia, che ne 
ha scritto Trilustre Tiraboschi. Meri- 
tano singolare osservazione la chiesa 
della Madia , il Seminario c la Torre 
alta cento piedi, erettavi nel 1501 dai 
Bolognesi, che già da due secoli era- 
no alle mani co’ Modenesi. 

SORRARA, altra bellissima villa di 
1800 abitanti, dov'era già un castello, 
presso il quale nell’anno 1084 la con- 
tessa Matilde disperse l'esercito di Ar- 
rigo. 

SPILAMBERTO amenissimo borgo 
di 1800 abitanti sulla sinistra del Pa- 
naro , reso anche più vago dall'antica 
sua rocca, dalle ornate chiese e stra- 
de, dall’ingegnoso edilizio di filatoio, 
che si dice il primo dopo quelli di Bo- 
logna. Ha una sorgente di acqua leggie- 
rissima , cui si attribuiscono molte 
proprietà. La rocca vi fu edificata dai 
Modenesi nel iato. I Fichi , i Becca- 
fava , i Da Fredo ed i Mangani ne eb- 
bero successivamente il dominio, ed è 
tutt’ora feudo di quest’ ultima nobil 
famiglia. 

VIGNOLA, patria del celebre Ja- 
copo Barozzi , sopraddetto il Pignola, 
chiarissimo maestro di architettura, c 
di qucll’ammirabilc magazzino d'ogni 
dottrina Lodovico Antonio Muratori , 
giace sopra un tufo, che si distende 
nell’Alveo del Panaro, c domina gran 
parte della catena de’ monti del Fri- 
gnano e delle soggette pianure. Avvi 
un vecchio castello, c un be.1 palazzo, 
il cui disegno si crede del Barozzi. 
Alla distanza di mezzo miglio vi sono 
abbondanti cavedi gesso; poco più 
oltre, in un luogo detto S. Maria in 
Tortigliano , fu il castel Feroniano, 
che Paolo Diacono più volte rammenta 
dandogli anche il nome di città. 

Noi siamo andati forse troppo va- 
gando per gli stati di Modena-, ma ce 
ne scusi la classica celebrità e il par- 
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ticolar merito loro. La grande strada 
di comunicazione con la Toscana , 
che VAl/ieri chiamò poetica, opera ve- 
ramente romana, fu aperta dal duca 
Francesco 11J, e percorre quasi 00 mi- 
glia passando per le grosse terre di 
FORMIGJNE, di PAUL LO , di FIC- 
HI ALBO e di PIEVE PELAGO e tutte 
fornite di buoni alberghi. Forse non 
ci occorrerà di passarvi , e per ciò ne 
abbiamo qui fatta menzione. Rimet- 
tiamoci ora sul cammino postale. 

Ripresa la via Emilia, il primo vil- 
laggio che incontrasi è S. AMBROGIO, 
dove è un solido e maestoso ponte sul 
Panaro edificatovi da Ercole IH. Un 
ponte vi era pure, ed alcune torri ne’ 
secoli bassi , di che furono custodi i 
Cavalieri Templari, l'ordin de’ quali 
venne estinto nel isti. 

Di là dal ponte si entra sul terri- 
torio Bolognese, c si passa per CASTEL- 
FRANCO, dove pretcndesi avvenuta la 
gran battaglia de’consoli irzio e Pausa 
contro Marcantonio. La fortezza, che 
Urbano Vili vi ha fatto erigere, lo fa 
pur chiamare Forte Urbano. Nella sua 
chiesa maggiore vedesi un quadro di 
Guido Beni. 

Piccolo villaggio 6SAMOGGIA, cui 
dà il nome la riviera, elicivi si passa, 
e che gli antichi chiamano Madia o. 
È stazione postale. Prima di giungere 
a Bologna si attraversano parimente 
il fiume Lavino, e il picciol Reno, 
scorrendo una deliziosa e ridente 
strada. 

BOLOGNA, non è città da potersi 
con poche parole descrivere. Noi tutta- 
via ne diremo quanto bastar possa alla 
curiosità de’ lettori. 

(Questa città è più lunga che lar- 
ga, e la sua forma rassomiglia in qual- 
che modo aduna nave, di cui la torre 
degli Asineli i sarebbe l’albero mae- 
tro. Tito Livio e Plinio citano spesse 
volte Bologna, ossia Fettina come una 
delle dodici capitali degli Etruschi, ai 
quali parecchi scrittori ne attribui- 
scono la fondazione. Ella però non 
conserva verun degli antichi suoi edi- 
lizi, tranne l'acquedotto detto il Ma- 
rio , il quale sembra veramente un 
opera romana. Nella parete della chiesa 
di S. Stefano osservasi un architrave, 
che appartenne al tempio di Iside , e 
clic si trovò in vicinanza di essa chiesa. 
Durante le celebri guerre puniche Bo- 
logna si dichiarò in favore di Annibaie 
contro i Romaui, dei quali però ebbe 
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a diventare colonia poco dappoi. Fu 
esita affezionatissima alla famiglia de- 
gli Antoni!. Nel principio della guerra 
di Aito questa colonia venne di molto 
accresciuta da Cesare Augusto j masolto 
l’impero di Claudio, un violento in- 
cendio avendo ridotta la città ad una 
quasi intera rovina, Nerone allora an- 
cor giovine , e che van'avasi discen- 
dere dalia famiglia degli Antonii, in- 
tercesse per lei, ed ottenne dall’ impe- 
ratore e dal Senato considerabili soc- 
corsi, onde ristabilirla. Al cadere del 
romano impero provò essa pure , al 
pari di ogni altra ciltà d’Italia, le vi- 
cissitudini occasionate dalla irruzione 
dei barbari. Venuta in balia di sè me- 
desima molto pati parimente per le 
fazioni de ' Lamber lazzi , e de’Geremei. 
Ma usurparono poscia il dominio i 
Pepali, i Visconti , I Bentivogii . Carlo 
Magno la ritolse ai Longobardi, e re- 
stò lungo tempo soggetta agli impc- 
radori; ma costituitasi nuovamente in 
repubblica, divenne abbastanza forte 
per far fronte ai Veneziani , al mar- 
chese di Ferrara, ai signori di Milano, 
e ad altri principi d’ Italia , non che 
allo stesso imperadore Federico II. I 
Bolognesi erano possessori della parte 
migliore di llomagna, ma presto pur 
la perdettero insieme colla sua libertà 
a cagione delle intestine discordie, da 
cui erano lacerati. Poteste fazioni co- 
minciate nel secolo XIII durarono più 
di due secoli. Scacciati da Bologna i 
Bentivogii nel 1SOG da papa Giulio II, 
essa c il suo territorio volontariamente 
ti sottomisero alla Santa Sede , cui 
tranne alcuni passeggieri cambiamenti 
rimase diHnitivamente soggetta. 

Bologna è città molto bella , ricca, 
principale negli stati della chiesa dopo 
Roma, e distante quarantaquattro le- 
ghe e mezzo al sud-est da Milano , e re- 
sidenza di un cardinale legato, e di 
un tribunale d’appello per le quattro 
legazioni, oltre un tribunale di prima 
istanza, ed uno di commercio. Le mura 
che la circondano, e le servono di for- 
tificazione sono fabbricate di mattoni, 
od hanno una lega c un quarto di lun- 
ghezza. 

Divisa in quattro quartieri , ha 
dodici porte , poche strade diritte , e 
nessuna spaziosa; quasi tutte ornate 
sui due lati di portici irregolari quanto 
la forma , molto comodi però ai pe- 
doni, ma che in più luoghi cagionano 
oscurità, cd angustia. 
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I palazzi più ragguardevoli sono: il 
palazzo Hanuzzi , ora Bacclocchl : — 
quello di Caprara,— quel di Magnani, 
il cui disegno si attribuisce al 77- 
baldi, — quello di Bargellini , del Er- 
colanl, di Lambertini, oggi Banuzzl, — 
di Malvezzi, — di Albergali, — di Zam- 
beccari ecc. 

Tra le altre osservabili fabbriche 
citeremo: primo il palazzo pontificio 
situato sulla piazza maggiore, che ha 
1120 piedi di circuito, e serve di resi- 
denza al cardinale legato, al vice le- 
gato, al tribunale d’Appello, alla pre- 
tura , al consiglio municipale, ed ai 
loro rispettivi ufHzj. La statua sulla 
porta d’ingresso rappresenta S. Petro- 
nio protettore della città: secondo, il 
palazzo del re Enzo , cosi chiamato, 
perchè questo infelice re di Sardegna, 
figlio naturale di Federico//, vi stelle 
prigioniero dei Bolognesi pel corso di 
22 anni, e vi mori. In questo palazzo 
fu anche tenuto il conclave, che sollevò 
al papato Giovanni XX II/: terzo, la ma- 
gnifica fontana di Kettuno, detta del 
Gigante, una delle più belle d’Italia, le 
cui statue di bronzo escono dallo scar- 
pello del famoso Gio. Bologna. 

Molte sono le chiese di Bologna, e 
contengono tutte una quantità di og- 
getti preziosi. La cattedrale sotto 1* in- 
vocazione di S. Pietro è di ordine co- 
rintio. La sua nave è di bella propor- 
zione , c contiene l’ultimo dipinto a 
fresco di Lodovico Caraccl rappresen- 
tante l’Annunciazione. Questa chiesa 
presenta eziandio il monumento se- 
polcrale del celebre Graziano monaco 
di Chiusi compilatoredcl diritto cano- 
nico, il qual monumento gli fu eretto 
a spese pubbliche nell'anno 1199 sotto 
il governo di Gio. Bcnlivoglio II. 

La bella basilica di S. Petronio è la 
più vasta di tutte le chiesedi Bologna. 
La di lei facciata non è ancora com- 
piuta, ma il tempio non è per ciò 
men bello per la sua gotica architet- 
tura, e per la famosa meridiana del- 
l'illustre Domenico Cassini. Il gnomo- 
ne della qual meridiana è alto 82 
piedi , e la linea ha 20 <ì piedi cd otto 
pollici di lunghezza. In questa chiesa 
Carlo V fu coronato imperatore da 
papa Clemente VII. 

La chiesa di S. Salvatore aveva altre 
! volte una abbazia annessa, clic fu pos- 
1 seduta sin dall'anno tipo dai canonici 
! regolari. S. Salvatore è fabbricata die- 
S Irò un bel disegno, e fa onore al suo 
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architetto, del quale si è perduto il 
nome. Nell'interno vi sono quadri del 
Garofolo, di Girolamo da Carpi, di In- 
nocenzo da Imola, del Borronc ecc. 

S. Domenico trovasi decorato da sta- 
tue di Bonaroltl, di Donatello, del Lom- 
bardo, e di altri celebri artisti , oltre 
le pitture a fresco di Guido, e i qua- 
dri del Francia, del Guercino ecc. Le 
ceneri del Santo Titolare ivi riposano 
in un'urna di marmo arricchita di pre- 
gevoli bassi rilievi. Ivi pur si conser- 
vano le ceneri di molti personaggi di- 
stinti, quai furono: Il re Emo, Taddeo 
Pepoli signor di Bologna, Dino da Mu- 
gello, Cino da Pistoia, l’ Ancorano , 
Gio. da Ugnano , Saliceto ecc. 

Il vasto c maestoso convento dei 
Domenicani va parimente osservato. 
Esso possedeva altre volte una ricchis- 
sima biblioteca, e assai belle pitture , 
che oggi più non vi sono , ma questo 
luogo sarà sempre celebre per essere 
stato il soggiorno di S. Domenico, di 
S. Pietro martire , di Raimondo, e di 
molti papi, e cardinali. Nel locale di 
essa biblioteca , che rimaneva intera- 
mente separalo dal convento, un’altra 
se ne costrusse molto vasta ed abbon- 
dantissima di scelte e rare opere, a 
comodo pubblico. 

Le chiese di S. Chiara , del padri 
dcll'oralorio di S. Bartolomeo, di San 
Paolo, di S. Giacomo, di S. Martino , 
della Madonnadi Galliera, de' Servi ecc., 
meritano d’essere visitate pei dipinti 
che in esse si conservano. 

Alla porta Ravegnana sorgono due 
torri quadrate fabbricate di mattoni, e 
molto rimarchevoli. Una di esse, chia- 
mata la Torre degli Asinelli, dal nome 
di Gherardo Asinelli, che la fece co- 
struire nel secolo XII, ha circa 307 
piedi di elevazione ; pende verso ovest 
circa cinque piedi; ma non bisogna 
credere, giusta l’opinione di alcuni, 
che questa inclinazione fosse preme- 
ditata dall’ architetto ; imperocché non 
da altro proviene, che dall’abbassa- 
mento del terreno sul quale è fabbri- 
cata. Su questa torre il cavalier Gu- 
gtielmini cominciò i suoi sperimenti 
intorno al moto della terra. La se- 
conda torre, chiamata de 'Garisendi, è 
pressappoco egualmente antica; non 
è alta clic t u piedi , ma la sua pen- 
denza verso est é assai più considere- 
vole , di quella della prima. 

Bologna non è avvicinata da nes- 
sun fiume, ma possiede un canale che 


deriva dal Reno, per mezzo della fa- 
mosa Chiusa ili Casalecchio , opera lo- 
datissima di idraulica. 11 torrente Sa- 
vena, che le corre vicino , è regolato 
nel suo corso dalla Chiusa di S. Ru- 
siilo. Questi due torrenti danno mo- 
vimento a parecchi mulini, Alatoj, fab- 
briche di carta ecc. 

Celebre è questa città negli Annali 
delle arti, c delle Scienze. Secondo al- 
cuni scrittori, il famoso Irnerio, primo 
interprete delle leggi romane in Italia, 
verso l’anno tue, apri a Bologna una 
scuola di diritto pubblico, nella quale 
ebbe successori moltissimi sapienti , 
che resero quello stabilimento uno de’ 
più celebri dell’Europa. Per molti se- 
coli tutte le nazioni accorsero alia sua 
Università, che giunse ad annoverare 
per sino 12000 studenti. Il qual con- 
corso diede origine ai collegi di tutte 
le nazioni, ma oggi più non rimane, 
che quello di Spagna fondato dal car- 
dinale Egidio Cavillo d’Albornoz, ed il 
fiammingo stabilito dall’orefice Jacobt 
di Brusetlcs. 

11 moderno edificio ad U90 delle 
scuole normalièrimarchcvole per gran- 
di e ben disposte sale, ampie corti, e 
anfiteatro magnifico di anatomia. Il lo- 
cale dov'cra l’accademia delle scienze, 
conosciuta sotto il nome di istituto, e 
uno de’ più belli ornamenti in questo 
genere , che possegga l’ Italia. Venne 
fondato dal conte Luigi Ferdinando 
Marsigti,c ornato di pregiatissime pit- 
ture dovute ai pennelli di Nicolò del- 
l'Abate, e di Pellegrino Tibaldi. Le sale 
di esso trovansi oggi occupale dai ga- 
binetti di fisica, di anatomia, di Sto- 
rianaturale, di clinica, di antichità , 
di architettura militare ecc. il suo 
osservatorio é fornito di eccellenti mac- 
chine astronomiche, c la biblioteca 
contiene preziosi manoscritti in gran 
numero, fra i quali si annoverano gli 
autografi del suo fondatore Morsigli , 
quelli dcll’y#Wrot’a«(/i,naturalista, che 
formano 187 volumi in foglio, e quelli 
di Benedetto XIF, cui piacque arricchire 
questo stabilimento col dono della pro- 
pria sua biblioteca, fattavi trasportare 
da Roma, non chcdi molte macchine, 
ed istrumcnli preziosi. Tra le opere 
stampate ivi custodite, sono rimarche- 
voli un Lattanzio della prima edizione 
di Subloco, ed un esemplare del libro 
di Enrico ym contro Luterò dedicato 
a Leone X con la sottoscrizione auto- 
grafa Enricus Rex. 
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PER MANTOVA E CARPI. 


Poste. 

Da Milako a Melegnano ...!■/> 


Lodi (a) 4 '/i 

Casal I’ustcrlengo 1 ■/> 

Pizzighcltonc 1 — 

Cremona (6) 2 — 

Cicognolo 1 — 

Piadena 1 ’/t 

Bozzolo — 3 /i 

Castellimelo 1 '/» 

Mantova (c) 1 — 

S. Benedetto 1 ■/> 

Novi 1 ■/* 

Carpi 1 — 

Modena (rf) 1 '/; 

Samoggia . • 1 •/» 

Bologna (e) 1 '/» 


Poste . 21 — 


Alberghi, (a) Il Sole, il Gambaro. 
(b) L'Albergo Reale, il Cappello, (c) La 
Fenice , il Leon d’oro , l'Aquila d’oro, 
la Croce verde, (d) S. Marco , Albergo 
Beale, (e) S. Marco , il Pellegrino , la 
Pensione Svizzera da M. Bruii. 

La descrizione del viaggio XLVII , 
p. 143 ci servirà di guida sino a Manioca , 
usciti dalla quale, passato il palazzo 
ducale del T. attraverseremo i boschi 
del Serraglio c di Bagnolo per giun- 
gere alla riva del Po, dove una barca 
stabilitavi cl riceverà per trasportarci 
all’opposta sponda. 

Il primo luogo che incontrasi è 
S. BENEDETTO DI FOI.IRONE, bella 
villa celebre per la ricca abazia de’ 
monaci Cassinesl , che fu abbellita sul 11- 
nirc del secolo scorso. Venne essa fon- 
data nel 981 da Bonifazio contedi Ca- 
nossa avo della contessa Matilde, che fu 
sepolta nella chiesa loro l’anno 1116. 
Quei monaci furono parimente signori 


spiritnali e temporali dei castelli di 
Governalo , c di Guistello, che poscia i 
signori di Mantova rivendicarono. 

Arrivasi quindi al borgo di NOVI, 
che contiene 2160 abitanti; appartenne 
ai Gonzaga, indi ai Pii signori di Carpi. 
Usciti di ià la strada è sui due lati ac- 
compagnata da ben costrutti canali, le 
acque dei quali escono della Secchia, 
ed a piccola distanza entrasi in Carpi. 

CARPI città vescovile con sooo a- 
bitanti, difesa da forti mura. Larghe 
nè son le vie, ben costrutte le case; 
ha un antico e magnifico castello, un 
bel palazzo, una cattedrale rimarche- 
vole per 1’ architettura dovuta a Bra- 
mante, e la chiesa di S. Nicola non 
meno maestosa della cattedrale. Carpi 
appartenne ai Longobardi, poscia alla 
Santa Sede, e finalmente al celebre 
Salinguerra, che dovette cederla alla 
comunità di Modena. Nel principio del 
secolo XIV divenne patrimonio della 
illustre famiglia Pia, cui le discordie 
la tolsero. Carlo V se ne rese padrone, 
e la cedette ad Alfonso iVEste. Tra gli 
uomini illustri di cui fu patria, si di- 
stinguono: Alberto Pio, ultimo della 
sua famiglia, che fu signore di Carpi, 
Giacomo Berengario celebre medico: 
Galasso Algliisi illustre architetto mi* 
litarc, autore delle fortificazioni ad an- 
goli rientranti. Tiraboschi nella sua 
biblioteca modenese ha dato circostan- 
ziati ragguagli intorno agli uomini 
chiari, che nacquero in Carpi, e Gu- 
glielmo Maggi sin dal 1707 pubblicò le 
Memorie istoriche , in cui lungamente 
parla di Carpi, ede’suoi;celebri luoghi. 

Partendo da Carpi un'ampia e di- 
ritta strada ci conduce rapidamente a 
Modena , ma pria di entrare in que- 
st’ ultima città ci conviene descrivere 
la seconda via, che può condurci da 
Mantova a Bologna. 
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VIAGGIO LV. 

da MILANO a BOLOGNA 

PER MANTOVA E GUASTALLA. 


Da Milako a Mclegnano 


Poste. 

1 

Lodi (a) , 




1 '/4 

Casal Pusterlcngo 




i >/» 

Pizzighcttone . . 




1 — 

Cremona (ft) . . 




2 — 

Cicognolo . . • 

* 



1 — 

Piadena .... 




1 '/4 

Bozzolo .... 




- 5 /4 

Castellacelo . . . 




1 '/a 

Mantova (c) . . . 




1 — 

BorgofOrtc . . . 




1 — 

Guastalla . . . 




2 — 

Reggio (d) . . . 




5 — 

Rubbiera .... 




1 »/ 4 

Modena (e) . . . 




1 — 

Samoggia . . . 




1 */» 

Bologka (f) . 




1 •/, 



Poste . 

24 — 


Alberghi, (a) Il Sole, il Gambaro. 
(b) V Albergo Reale, il Cappello, (c) La 
Fenice, il Leon d'oro , l’Aquila d'oro, 
la Croce verde, (d) La Posta, il Giglio. 
(e) S. Marco , 1‘ Albergo Reale, (f) S. 
Marco, il Pellegrino, la Pensione Sviz- 
zera. 

Giunti a Mantova per Io stradale de- 
scritto al viaggio XLVIl; p. 143, visi- 
tatane la città , usciremo per la porta 
Predella, lasciando a sinistra il Serra- 


glio, e giugnercmo primamente a BOR- 
GOFORTE, antico castello, che i Man- 
tovani alzarono nel 1211 sulla riva del 
Po, che in questo luogo a noi pure 
convlcn traversare. 

I villaggi TORRICELLA, SAILET- 
TO , ed altri , precedono il borgo di 
LUZZARA situato sul Crostalo, lungo 
il quale continueremo il nostro cam- 
mino sino a Guastalla. Luzzara contiene 
circa 130 abitanti. 

GUASTALLA è città di 6000 abitanti 
alio incirca, nella quale i sommi pon- 
tefici Urbano e Pasquale tennero un 
concilio generale. Guastalla segui la for- 
tuna o di Parma, o di Mantova, o di 
Cremona. Apparteneva a quest’ ultima 
città, quando divenne signoria della 
famiglia Torcili, che la vendette a Don 
Ferrante Gonzaga. Nel secolo scorso 
cessò di appartenere ai Gonzaghi , e 
venne unita al ducato di Parma. 11 pa- 
dre Affò mise in luce una storia assai 
precisa di questa città. 

Uscendo di Guastalla si attraversa 
il fiume Cros loto, che alcun poco ci 
accompagnerà sulla nostra sinistra; 
da questo medesimo lato si vede la 
piccola città di Correqgio, che noi già 
conosciamo, e si finisce a Reggio. Nulla 
diremo di questa città , nè di Modena, 
per la descrizion delle quali riman- 
diamo il lettore al viaggio LUI. 
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VIAGGIO LVI. 

da CREMONA a PARMA. 



Poste. 

Da Cremoka a Cicognolo 

. 4 — 

Piadena 

• 1 'k 

Casalmaggiore 

. 4 -/4 

Parma (a) 

. a - 

Poste 

. 3 »/. 


Alberghi. (a) Il Gambaro, il Pavone , 
la Posta. 

La via medesima, che percorremmo 
da Cremona a Piallata andando a Ve- 
nezia dalia parte di Mantova, pag. 446» 
va richiamata. Ma partendoci da Pia- 
detta prenderemo la strada maestra , 
chetroverem tostosulla nostradiritta, 
e che ci condurrà in primo luogo alla 
villa, che chiamano il VHO sulla riva 
dell’Olio, indi a 

S. GIOVANNI IN CROCE, borgo 
che contiene 1400 abitanti, con un ca- 
stello fattovi costruire dal celebre Ca- 
brino Fondalo al principio del secolo 
XV, e che .é citato nelle guerre dei 
secoli successivi. Non molto da poi ar- 
rivasi a Casalmaggiore. 

Noi però consigliamo il dotto viag- 
giatore di allungar questa via per qual- 
che miglio, onde recarsi non solo a 
Piadena, ma anche a Bozzolo, già da 
noi conosciuti, per passare di poi a 

SABBIONETA, piccola c gentile cit- 
tà, attualmente lontana quattro miglia 
dal Po, cui nel secolo X trovavasi vi- 
cinissima. Essa appartiene alia pro- 
vincia di Mantova, al pari di Bozzolo, 
di Blvarolo ec. Questa città venne da 
Carlo Magno donata ai Monaci dell'Ab- 
bazia di Leno. Nel secolo XI ebbe i 
suoi Comi Barali, che appartenevano 
alla famiglia Persico tutt’ora fiorente, 
ed a quella dei Dovara fiorente essa 
pure. Venne poscia incorporata al du- 
cato di Manioca nel 4419. Luigi Gon- 
zaga, detto Rodomonte, la fece cinger di 


mura. Verso quell’ epoca possedeva 
una tipografia ebraica, della quale il 
celebre abate Gian Gherardo de Rossi 
scrisse gli annali. Il duca Vespasiano 
adoperò i più celebri artisti dei suoi 
tempi per abbellirla, cioè Giulio Roma- 
no, Bernardino Campi ec. L’architettura 
dei suo teatro c dello Scamozzi. Oltre 
due storie ancora inedite, Sabbioneta si 
trova più volte menzionata dagli isto- 
rici di Parma , di Mantova , e di Cre- 
mona ec. , e principalmente dai padre 
Affò nelle sue Memorie spettanti ai 
Gonzaga. 

Non più che una lega ci resta per 
giungere a 

CASALMAGGIORE. Questa città , 
che contiene circa gooo abitanti ebbe 
parimente i suoi storici , 1’ ultimo 
c il più esatto dei quali fu l’abate 
Romani. Ad esso noi rimandiamo il let- 
tore, che ne bramasse più ampia de- 
scrizione; quanto a noi non altro vo- 
gliamo indicargli, che le Dighe innal- 
zate a difesa di essa città dalle innon- 
dazioni del Po, che spesse volte le fu- 
ron funeste. 

11 territorio di Sabbioneta è somma- 
mente fertile, al pari di tutta la pro- 
vincia di Cremona, i vini poi vi sono 
abbondantissimi. , 

Un traverso mólto facile sopra bat- 
telli sempre pronti ci trasporterà a 
COLORNO, cosi chiamato dal torrente 
turno, che ivi si scarica nel fiume 
Parma. È questo un castello magnifico 
con bell'arco, deliziosi giardini, ed un 
teatro. 1 principi Farnesi e loro suc- 
cessori lo scelsero di preferenza per la 
villeggiatura. L’infaticabile padre Affò 
ne ha pubblicate le Memorie isioriche, 
nel 1784. 

La strada che cl conduce a Parma 
è sempre piacevole, spesso costeggiata 
dal fiume del medesimo nome , e cir- 
condata di fertilissime e ben coltivate 
campagne. 
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VIAGGIO LVII. 


da MANTO VA a BOLOGNA 

PER MODENA. 


Poste. 

Da Mantova a S. Benedetto . i '/» 


Novi 1 ■/» 

Carpi 1 — 

Modena (a) i ’/i 

Samoggia 1 '/» 

Bologna (b) 1 '/* 


Poste . 8 */; 

Alberghi (a) S. Marco, Albergo Pea- 
te. (b) S. Marco , il Pellegrino, la Pen- 
none Svizzera. 

Usciti da Mantova e attraversato il 


Po ben tosto glungesl a S. BENEDETTO, 
borgo molto popolato , ove vedesi la 
chiesa dei Benedettini costrutta in gran 
parte sopra un disegno di Giulio Po- 
mario , e nella quale è un organo as- 
sai stimato. Fra S. Benedetto e Kovt 
una strada di traverso conduce da 
Mirandola a Guastalla e di là a Man- 
tova per Borgoforte. 

CARPI, sulla sponda di un ramo 
della Secchia , è piccola e ben popo- 
lata città , circondata di ben costrutte 
mura c difesa da una cittadella. 

Lo stradale da Modena a Bologna é 
descritto alla pag. ni. 


VIAGGIO LVIII. 


da MANTOVA 

Poste, i 

Da Mantova a Goito . . . . 1 </t 


Castiglione 13/; 

Ponte S. Marco i ■/* 

Brescia (a) 1 '/> 


Poste . 6 — ' 

I 

Alberghi, (a) La Torre, il Gambaro. 

La prima stazione postale che In- 
contrasi lasciata Mantova è 

GOITO, borgo di 1 GOO abitanti, si- 
tuato alle sponde del Mincio . fra il 
lago di Siamola e quello di Garda, ] 


a BRESCIA. 


nulla offre d’interessante. CASTIGLIO- 
NE, detto delle Stivlere , 6 un consl- 
dcrevol borgo posto in ridente situa- 
zione. 

MONTECmARI conta 6000 abitan- 
ti, gran parte dei quali sì occupano 
ne’ filato; di seta, e nella fabbrica- 
zione di tele. Esso è posto sulla sini- 
stra 8pondadeltìumicello Chiese. Poco 
lungi è la gran pianura della Campa- 
gna di Montechiari, ove da alcuni anni 
in poi si fanno degli accampamenti 
militari e le grandi evoluzioni. 

Di Brescia vedasi la descrizione alla 
pag. 116. 


Digitized by Google 



VIAGGIO LIX. 


tea 


da MANTOVA a TRENTO 

PER VERONA. 


Poste. 

Da Mantova e Roverbella . . I — 

Verona (a) 3 '/> 

Volami I >/• 

Peri 1 */a 

Ala I '/4 

Roveredo . . l — 

Trento (6) 1 ■/» 


Poste . 10 — 
Alberghi, (a) Le (lue Torri , la Tor- 


re, il Gran Parigi, (b) L'Àquila Toro , 
la Corona, la Posa, l’Europa. 

I Poco abbiamo a dire di ROVER- 
BELLA e VILLAFRANCA borghi che 
incontransi, mentre nulla offrono di 
interessante al colio viaggiatore, se 
non che la ricordanza di militari av- 
venimenti che sul finire dello scorso 
secolo cbbervi luogo. La descrizione di 
Verona è alla pag. 120, e quella del 
viaggio a Tremo alla pag. 161. 


VIAGGIO LX. 


da VICENZA a TRENTO 

PER BASSANO. 


X 

Poste. 

Da Vicenza a Cittadella . ., 11/4 


Bassano 1 — 

Primolano 3 •/» 

Val Sugana 3 — 

Pergine 1 ■/• 

Trento (a) . . 1 — 


Poste . 9 V* 

Alberghi, (a) L’Àquila d’oro, la 
Corona , la Rosa , l’Europa. 

Vi hanno due poste da Vicema , de- 
scritta alla pag. 133, a 

CITTADELLA , grosso borgo al- 
tre volte castello, è si ameno luogo, 
che alcuni geografi il chiamano Bel- 
vedere. Sorge sulla riva sinistra della 
Brentella , ha circa 6,000 abitanti , 
buone fabbriche di carta, di lana ccc. 
I pascoli vi sono eccellenti, e danno 
una giusta reputazione alla carne de’ 
buoi, e de’uiontoni ivi nudriti. 


La posta seguente ci conduce a 
BASSANO. Questa piccola città si- 
tuata sul fiume Brema, è bella, commer- 
ciante e contiene ìo.ooò abitanti. Essa à 
patria di Giacomo da Ponte, e del Ferra- 
cina. Giacomo da Ponte, 1 suoi quattro 
figli, ed altri pittori della sua scuola 
hanno lasciato in questa città nume- 
rosi, e bei dipinti, c l’abile architétto 
Fcrracina l'ha abbellita coi suoi nobili 
edificj. I Da Pouieeseguironogli ornati 
di molte chiese, e case particolari: 
Ferracina rifece il magnifico ponte già 
alzato sul fiume dal Palladio, e ulti- 
mamentcricostruttodall’ingcgncre Ca- 
sarotti. Bello parimente è il suo teatro, 
e bello il grandioso stabilimento tipo- 
grafico dei Remondini. Fu patria Bas- 
tano del crudele Ezzelino da Romano, e 
dei celebri scrittori Lazzaro Suonami co, 
dottor Verci storico , Giambattista Ro- 
berti filosofo e letterato, e Giambattista 
Brocchi insigne naturalista, morto po- 
chi anni sono nei deserti del Sennaar. 
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da MANTOVA a TRENTO per BASSANO. 


Ivi pure ebbe la culla l’ illustre inci- 
sore Volpalo. Tra le varie manifatture, 
che ivi e nei contorni si esercitano, 
quelle de’ cappelli di paglia ottennero 
un alto grado di perfezione. 

ASOLO , posta sulla vetta di un 
monte , presso la sorgente del fiume 
Arinone, conosciuto sino dai tempi di 
Tolomeo e di Plinio , è venuta al do- 
minio veneto nel 1351. Degli uomini 
illustri che essa produsse ha scritta la 
storia l'erudito Vere i poc'anzi citato. 

Da Passano , continuando la via ver- 
so il nord, frammezzo a monti qual- 
che volta cupi e scoscesi, arrivasi a 

GARPANI consideratiilc villaggio 
di 2000 abitanti, dove nel 179G avvenne 
un fatto d’arme di qualche impor- 
tanza. 

Anche pili considerabileè il seguente 
villaggio di CISMONE , del quale si 
hanno memorie sino dal secolo XII, e 
dove era un castello, che fu già di 
Ezzelino, il quale assai beni possedeva 
da queste parti, il fiume, che passa 


da VICENZA 


Per andare a Possagno, piccola villa 
resa celebre per aver dato la culla al- 
l’immortale Canova, e per il tempio 
fattovi inalzare da questo illustre scul- 
tore , si ponno scegliere tre differenti 
vie. 

Quella, che per lo più vicn prefe- 
rita passa per Bassanoj le altre par- 
tono da Asolo, e da Treviso. 

La prima avanzandosi verso mezzo 
giorno in mezzo alle colline, e ripie- 
gando intorno alle Alpi verso il nord, 
passa per Crespano, dove attraversa un 
torrente quasi sempre a secco: in que- 
sto luogo , che chiamano il Salto di 
Crespano , erasi , non è gran tempo , 
eretto un magnifico ponte, l’arco del 
quale aveva quaranta metri di cor- 
da, e che dopo quel di Verona era il 
più largo ponte a un arco solo del Re- 
gno Lombardo-Veneto ; ma fosse di- 
fetto di costruzione , o fosse cattiva 
qualità de' materiali, quel ponte cadde 
pochi mesi dopo, ed ora conviene at- 


pcr mezzo, e che gli ha dato il suo 
nome, scende dal Trentino, e va a sboc- 
care nel Prema. 

Sulla sinistra sponda di esso Brema 
e in mezzo alle montagne, che stiamo 
attraversando, trovasi RIMOLANO vil- 
laggio divenuto celebre per la batta- 
glia del 7 settembre 1796. Ivi è la po- 
sta dei cavalli , ed ivi il termine del 
Regno Lombardo-Veneto. 

Qui entriamo nella vai Sugano, ed 
arrivasi a 

mari, casolare di pochissima gente; 
poscia a 

LEVICO , al quale dà il nome un 
laghetto formato dalle acquedel Bren- 
ta, quindi a 

PERDINE, grande, e bel borgo con 
castello, in vicinanza del quale sca- 
vatisi miniere di ferro, e le cui vigne 
producono ottimi vini. 

Di là, passato sopra comodo ponte 
il fiume Persina, arrivasi a Tremo, che 
noi conoscemmo a pagina 162. 


O LXI. 


a POSSAGNO. 


traversare il torrente a guado , come 
in passato. Né senza pericolo può dirsi 
questo passaggio. Sperasi però che il 
ponte possa venirdi nuovo più solida- 
mente costrutto, e che la sua architet- 
tura presenterà ancora al viaggiatore 
un oggetto di ammirazione. 

A POSSAGNO, come dicemmo, in 
umil casa, che ancor si conserva pres- 
soché intatta, nacque Antonio Canova, 
scultore, il quale per la forza del suo 
genio sali al più alto punto di perfezione 
nell'arte sua. Il tempio, di cui pre- 
sentò egli stesso i disegni, è un monu- 
mento dell’ amor suo per la patria, e 
della sua pietà. Questo edificio , tutto 
di marmo, e posto in vantaggiosa si- 
tuazione , è una imitazione del Pan- 
teon di Bomaj avvi però qualche di- 
fetto; la scala esterna, per esempio, è 
meschina in comparazione della im- 
ponente grandezza del tempio: Nel- 
l’interno non trovasi oggetto veruno, 
su cui possa l’attenzione dello spetta- 


da VICENZA a POSSAGNO. 


tore fermarsi: il quadro dell* aitar, 
maggiore, dipinto da Canova stesso, c 
rappresentante una discesa dalla croce, 
perdesi nella vastità dell’edificio: an- 
che l’aitar maggiore non é propor- 
zionato , e i due altari laterali man- 
cano di nobiltà. Nondimeno, malgrado 
cotesti difetti, quando si rifletta, che 
l’ architetto di questo tempio era il più 
grande scultore del suo secolo, la cri- 
tica tace , e si rimane maravigliati 
dèlia estensione (tei tumi di Canova in 
un’arte, alla quale 'non avea mai di- 
retti i principali suoi studj. Aveva Ca- 
nova intenzione di dar 1’ ultima mano 
agli ornamenti del tempio, decorando 
di sculture l’altar maggiore, e i due 
laterali, ed eseguendo in marmo i do- 
dici Apostoli di grandezza colossale, 
che vi si veggono dipinti da Demin s 
ma la morte togliendo alle bell’ arti 
questo celebre artista gli impedì di 
realizzare i suoi progetti. 

Per tornare da Possagno a Bastano 
puossi cambiar di cammino, c pren- 
dere la bella , e larga via, che passa 
per Asolo. Se però si volesse conti- 
nuare, e andar oltre Possagno verso 
la Piave dalla parte di Cavato, non 
tarderebbesi a trovar il torrente testé 

< - Q£ . U'C it 1 -. .:. *>. 


VIAGG 


da VICENZA 


Poste 

Da Vicesza a Palazzetto ...!•/» 


Yaldagno 1 — 

JIecoai.o t — 


• Poste . 3 ■/> 

tfB. • Durante la stagionedelle acque 
• (da giugno a settembre) una Di- 
« ligenza parte due volte al giorno, 
» cioè: alle ore 4 della mattina, ed 
» alle 3 pomeridiane e viceversa, da 


183 

menzionato presso it piccolo villaggio 
detto il Mulinello di Pedaroba. Là pon- 
gasi il viaggiatore sul balcon dell’al- 
bergo per ammirare la vista incante- 
vole, che presenta il torrente : egli os- 
serverà pure nello stessoluogo un’ ope- 
ra ammirabile del celebre Fra Giocondo, 
il quale profittando di una rupe che 
inoltrasi nel Ietto della Piave, vi apri 
un canale detto la Brenlella, le acque 
del quale alimentano molte manifat-: 
ture, c portano la fertilità nei campi 
di diverse - ville , che non avrebbero 
potuto sussistere senza il soccorso di 
questo elemento. 

Il MtiLINETTO DI PEDAROBA si 
trova sulla strada , che conduce da 
Belluno a Treviso passando per Fclire, 
Onigo, Cernuda , Piadena, e Possioma. 
Quest’ ultima villa sta sull’antica via 
Posthumia, la quale dirigevasi daoriente 
ad occidente, ed è ancora ben conser- 
vata e praticabile in più luoghi. 

I viaggiatori , che intraprendono 
questo pittoresco e d i lette voi cammino 
vanno per io più da Venezia a Possa- 
gno per Treviso, e ritornano per Bas- 
tano, Castelfranco , e Mestre-, viaggio, 
che costa sole dodici ore di tempo. 

. ' » Mt Li ' i. 

• f * . . , . Mlkl.’ l U I * • . » V 


o lxh.- 


a RECOARO. 


» Becoaro a Vicenza alle 6 della 

• mattina e ad un’ora pomeridia- 

- na . ad austr. lir. 6 per ciascun 

• posto. » 

Le acque di RECOARO -hanno ac- 
quistata tale e tanta celebrità chesono 
al sommo frequentate massime nei 
mesi di luglio ed agosto. Sull’efHcaeia 
portentosa di queste diverse acque 
conviene consultare l’opera del signor 
professore consigliere V. L. Brera. 


ni’ 
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VIAGGIO LX.III. 

da VERONA a REGOARO. 



Poste. 

Da Verona, a Caldiero . . 

. 1 — 

Montebello 

. i — 

Palazzotto 

• V */• 

Poste 

. 3 >/* 


Poste. 

Somma retro . s »/. 


Valdagno 1 

Recoaro 1 — 


Poste . S •/* 


VIAGGIO LXIV. 


da VENEZIA a MILANO 


PER VERONA. 


Da Venezia a Fusina 

Dolo 

Padova (a) . . . 
Arslesega . . . 
Vicenza (b) . . 

Montebello . . . 
Caldiero .... 
Verona (c) ... 
Castelnaovo . . 
Desenzano . . . 
Ponte S. Marco . 
Brescia (d) . . . 
Ospedaletto . . ■ 
Chiari .... 
Antignate . . . 
Caravaggio . . • 
Cassano .... 


Poste, 
i — 
* >/. 
t •/. 


Poste. 

Somma retro . 90 •/» 


Cascina de’ Pecchi * — 

Milano (e) * '/* 


•/v 

’/S 

■/» 

’/» 

*/* 


Poste . 23 — 


Alberghi, (a) La Stella d'oro , l’a- 
quila d'oro , la Croce d'oro. ( b ) Le due 
Ruote, la Stella d’oro, il Cappello roteo. 
(c) Le due Torri, la Torre, il Gran 
Parigi, (d) La Torre, il Gambaro, la 
Posta, (e) Albergo Reale, la Gran Bret- 
tagna , Reichmann , la Croce di Malta , 
la Pensione Svizzera, S. Marco, l'Elve- 
tico, il Marino, la Bella Venezia. 


" Vedi la descrizione del viaggio pa- 
Poslc . 20 >/• gina tu. 
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VIAGGIO LXV, 


487 


da VENEZIA a MILANO 


PER MANTOVA. 

Poste. I Poste. 


Da Vstnzu a Fusina .... 4 — 


Dolo 4 >/• 

Padova (a) 4 */« 

Monselice 4 >/> 

Ospedaletto d’Este 4 — 

Montagnana 4 */4 

Legnago 4 ■/& 

Sanguineto 4 — 

Castellani 4 — 

Mantova (fc) 1 >/« 

Castcllucclo 4 — 

Bozzolo 4 ’/» 

Piadena — 5 /i 

Clcognolo 4 '/ t 

Cremona (c) 4 — 

Pizzighettone 2 — 

Casal Pusterlengo 4 — 


Poste . 24 — 


Somma retro . 21 — 


Lodi (ri) ■/* 

Melegnano 4 </% 

Milako (e) 4 ‘ »/» 


Poste k 23 ■/* 

Alberghi. (a) Xa Sletta d’oro, l’a- 
quila d’oro » /a Croce d’oro. (6) Xa Fe- 
nice, il Xeon d’oro , l'Aquila d’oro , la 
Croce verde, (c) X’ Albergo Reale , O 
Cappello, (d) Il Sole , il Gambaro. (e) 
L’Albergo Reale , la Gran Brettagna , 
Reichmann, la Croce di Malta, la Pen- 
sione Svizzera, S. Marco, l'Elvetico , il 
Marino , la Bella Venezia. 

Per la descrizione, vedi il viag- 
gio XLV1I, pag. 143. 


VIAGGIO LXVI. 


da VENEZIA a BOLOGNA 

PER FERRARA. 


Poste. Alberghi, (a) La Stella d'oro , l'A- 
Da Vesezu a Fusina . . . . 4 — qui la d’oro, la Croce d’oro, (b) Le tre 

Dolo 4 '/• Corone. ( c ) S. Marco , il Pellegrino , la 

Padova (a) 4 >/» Pensione Svizzera. 

Monselice ; . . 4 >/> 

Rovigo ......... 1 >/* La strad a da Venezia a Monselice fu 

Polesella 4 — già descritta nel viaggio da Milano a 

Ferrara (6) 2 — Venezia per la via di Padova a pag. 127. 

Malalbergo 4 »/» Tra Monselice e Rovigo in vicinanaa 

Argine ......... 4 — al borgo di Boaro , si passa V Adige. 

Bolocsu (e) ....... 4 — Su questo tratto le strade sono assai 

■ cattive , ma per distrarsi dalla noia , 


Poste . is »/, ! che la difficoltà loro ci fa provare, ba- 
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da VENEZIA a BOLOGNA per FERRARA. 


sta volger lo sguardo sulla circondante 
campagna. Egli è forza di rimaner 
sorpresi della robusta vegetazione, e 
si dura fatica a comprendere i feno- 
meni, clic essa opera su quel terreno. 
Bagnato da molti canali, questo ter- 
ritorio, detto Polesine di Rovigo, pro- 
duccin abhondanzafleni, canapi, grani 
e frutti d’ogni specie, e di qualità ec- 
cellente. 

ROVIGO è piccola città posta sopra 
un ramo dell 'Adige , e di circa 9,000 
abitanti. Credesi che sia fabbricata 
presso le rovine dell’ antica Adria. 
Nulla di molto interessante ci offre. 
Il palazzo del podestà sorge sopra un’ 
ampia piazza, il cui principale orna- 
mento è una colonna di marmo , in 
cima alla quale vedevasi altre volte il 
Leoncdi S. Marco. II teatro è spazioso, 
e ben fabbricalo; anche la cattedrale 
merita di esser veduta. Ad una estre- 
mità del paese si osserva una vasta 
cappella di forma rotonda, cinta este- 
riormente da un portico sostenuto da 
varie colonne; essa cappella, in cui si 
venera una immagine della B. V., è co- 
perta di quadri votivi, la maggior parte 
di scuola Veneziana. Ai tempi di Plinio 
il vecchio, il terrilorio A' Adria era fa- 
moso per la bontà de' suoi vini; ma 
quelli che oggi vi si raccolgono sono di 
qualità mediocre , tranne una specie di 
vino bianco, che è buona, e che assai 
rassomiglia al moscato. Negli scavi 
fatti in Adria si trovarono alla pro- 
fondità di due metri e mezzo alcuni 
resti di antichità romane , ed un me- 
tro circa più giù, gli avanzi di qual- 
che monumento etrusco. Alla Badia, 
non lungi da Rovigo , venne ultima- 
mente stabilita una fabbrica di maio- 
lica, ad imitazione della manifattura 
inglese, che merita l’ attenzione del 
viaggiatore. 

Uscendo da Rovigo , la strada vascn- 
sibilmcntc abbassandosi, passando per 
il borgo di ARQL'A’, diverso da quello 
di cui parlammo altra volta, e con- 
duce in riva al canal Bianco, otto mi- 
glia distante. Si passa questo canale 
sopra un battello, eseguendo poscia la 
riva sinistra del canale della Pulesella 
presto si giunge al villaggio di questo 
nome, posto al luogo dove questo ca- 
nale sbocca nel Po. Si passa quindi il 
canal medesimo sopra un ponte, e co- 
steggiasi il Po sin dirimpetto al ponte 
di Lago Scuro, ivi si attraversa il fiume 
sopra un battello, pagando un tenuis- 


simo prezzo, e si giunge ben presto a 
Ferrara. 

Nell' estate puossl abbrev lare d i mez- 
za posta il cammino, attraversando il 
Po alla Polesetla , e recandosi a Fer- 
rara per la via di Francolino. 

Il viaggio da Venezia a Ferrara può 
anche farsi per acqua. Si naviga da 
prima sulle lagune lungo l’isola di 
Malamocco, e poscia di Cliioggia, presso 
la quale entrasi nella Brema. Risalen- 
do questo fiume In brevissimo tempo 
entrasi nel canale di Falle, scavato nel 
1507, che si unisce a\V Adige nel luogo 
che chiamasi la Cavanellaj rimontasi 
il fiume fino a Tornova , poscia pren- 
dendoli canal di iorio, arrivasi presta- 
mente sul Po , che poi si rimonta al 
ponte di Lago Scuro , vicinissimo a 
Ferrara. 

FERRARA é situala a piccola di- 
stanza da uno dei rami del Po, e in 
una pianura naturalmente fertile, ma 
che non essendo abbastanza alta ri- 
spetto al livello del mare, scema gran- 
demente di pregio. Si pretende, che 
quando Aquileja venne rovinata da 
Aiuta, alcuni abitanti del Friuli, che 
presero la fuga si dirigessero verso il 
Po, e si ponessero in sicurezza in mezzo 
alle alluvioni ed al boschi , dove tro- 
vasi attualmente la città di cui par- 
liamo. Verso l'anno 555 l’Esarca di 
Ravenna , che governava per l’ impe- 
radoredi Costantinopoli, la fece circon- 
dare di mura. Ifivennequindi in breve 
tempo una delle più belle e più flo- 
ride città d'Italia. Ai tempi dell'/friosto 
era essa ancora assai ricca, e conside- 
revole , giacché il poeta ne scrisse il 
seguente elogio: 

O cittì bene avventurosa 

La giuria tua salirà tanto, 

Ch’avrai di tutta Italia il pregio e il vanto. 

Ma oggi non restano a Ferrara, che 
le vestigia della sua magnificenza: la 
I di lei popolazione è ridotta a 34,000 
I abitanti , ed il commercio non è rag- 
guardevole. Questa città , che ora fa 
parte deglistatide!Papa,ha un aspetto 
imponente: diritte e larghe ne sono 
le contrade : quella di S. Benedetto è 
lunga circa 1939 metri , ed é diritta 
sino alla porta S. Giovanni j quanto 
alla lunghezza totale della città, valu- 
tasi a 3814 metri dalla porta dii*. Be- 
nedetto sino alla porta S. Giorgio le 
quali due contrade sono men belle del- 
l’altra, che chiamano della Giuecca, 
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Belli ne sono gli edificj cosi pubblici, 
come privati; il castello posto all’oc- 
cidente della città è grande, forte e 
regolare. Ma dal finire del secolo XVI 
a questa parte, la popolazione; l’indu- 
stria, ed il commercio vi si trovano, 
come accennammo, in istato di deca- 
denza, e di languore; néveggonsi me- 
glio popolate le circoètanli campagne, 
essendone colpa l'aria mal sana, che 
esala dalle paludi , che coprono gran 
parte del Ferrarese. In mezzo alla città 
sorge un altro castello altre volte re- 
sidenza dei duchi , ed ora abitazione 
del Cardinal Legato: gli gira intorno 
un fosso, e lo fiancheggiano quattro 
grossetorri. Ammiransiin questa città 
egregie pitture del Guercino, dei Caroc- 
ci , di Garofalo, di Mantegna, e di al- 
tri valenti artisti. La Cattedrale, bella 
chiesa fabbricata in forma di croce 
greca, e contenente la tomba di Luigi 
Gregorio Giraldij la chiesa de' Teatini, 
e sopra tutto quella dei Benedettini , 
dov’era il sepolcro dcllV riosto , tra- 
sportato di poi nel pubblico liceo, of- 
frono tutte quadri di gran valore. In 
una sala del convento de’ Teatini os- 
servasi tra le altre pitture un Paradiso 
eseguito da Benedetto Garofolo, il quale 
essendo amico dell’ Ariosto volle in esso 
rappresentarvi questo poeta tra S. Se- 
bastiano , e S. Catterina. Nella chiesa 
di S. Domenico stanno le tombe dei 
due poeti Strozzi, di Nicola Leoniccno, 
di Celio Caleagnini , e di altri dotti, 
che contribuirono al risorgimento delle 
lettere. I palazzi Villa e Camerini ed 
il Teatro, la cui grandezza ed archi- 
tettura lo mettono al pari de’più belli 
d’Italia, meritano la visita dello stra- 
niero, come lo merita la Certosa oggi 
convertita in pubblico cimitero, che 
occupa essa sola per quantodicesi uno 
spazio eguale alla piccola città di Mi- 
rondata. I tribunali tanto civili, clic di 
commercio risiedono nel palazzo nuo- 
vamente costrutto sulla piazza della 
cattedrale, che perciò chiamasi piazza 
della Bagione. Non meno degni di at- 
tenzione vi sono i pubblici stabilimenti. 
Citeremo tra questi l’ ospitai di San 
zinna, e l’Università. Si mostra anche 
oggidì nel primo la cameretta a pian 
terreno, dove il Tasso fu chiuso sotto 
pretesto di follia per ordine del duca 
Alfonso da lui reso immortalo nel suo 


poema. L’ Università altrimenti detta 
il Liceo, possiede una ricca biblioteca 
tanto in libri , quanto in manoscritti 
preziosi, trai quali si contano le opere 
autografe di molti illustri poeti, e let- 
terati, c tra essi del Tasso, del alta- 
rini, e deWAriosto , dot quale si con- 
serva tuli’ ora la sedia, ed il calamaio. 
Esiste nel medesimo luogo una bella 
raccolta di iscrizioni, di medaglie, ed 
altri oggetti di antichità , trovati alla 
distanza di circa otto miglia dalla città 
nello scavare un terreno, dove si credo 
fosse già l'antica Ferrara. Il gabinet- 
to di fisica è ben provveduto di ma- 
chine, ed il giardino botanico ben man- 
tenuto. Mostrasi ancora a Ferrara la 
casa del Guarini, dove fu data la prima 
rappresentazione del Pastor fido, e nella 
contrada di Mirasole la casa dell’arto- 
sto, sopra la quale leggesi una elegante 
iscrizione in lode dell'italiano Omero. 
Fra le pubbliche piazze quella è di- 
stinta altre volte detta Napoleonea, ed 
oggi Ariostca a motivo della statua 
dell'yfrùmoinnalzata nel mezzodi essa. 

Noi non diremo, che l’aria di Fer- 
rara sia perfettamente sana , ma non 
temiamo ncmrncn di asserire, che trop- 
po si volle esagerarne l'insalubrità. Le 
qualità sociali di quei cittadini sono 
veramente amabili. 

U territorio di Ferrara è frastagliato 
da parecchi fiumi, c per conseguenza 
paludoso; abbonda però di grani , e 
di vasti c grassi pascoli, evie molto 
coltivata la canape. La pescagione , 
massimamente quella, che si fa nelle 
valli di ComaccMo, è un de'piU ricchi 
prodotti del paese. 

Non si viaggia pei contorni di Fer- 
rara senza udir parlare degli allaga- 
menti del Po. Nulla di fatto è tanto 
imponente quanto l'aspetto di cotesto 
fiume, sia pcrlasuagrandeestensione, 
sia pei canali, che vi sboccano, i sili 
che lo circondano , e la prodigiosa 
quantità di barche, che il coprono: 
ma dall'altro lato questo medesimo 
fiume è si terribile ne'suoi allagamenti 
che ogni menomo accrescimento delle 
sue acque spande l'allarme in tutti i 
luoghi per cui passa. 

li resto del cammino che ci rimane 
a percorrere sino a Bologna, nulla of- 
fre d’interessante, l’or la descrizione 
di Bologna vedi pagina l'Ut. 
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VIAGGIO LXVII. 


da VENEZIA ad INNSBRDCR 

PER LA GRAN STRADA DELL’ ALLEMAGNA. 


Da Venezia a Mestre 
Treviso . . • • 
Spressano • • • 
Conegllano • • • 
Serravalle . • • 
Santa Croce . • 
Longarone . . • 
Perarolo . . • • 

Vena* 

Ampezzo . • • • 
Landra • • • • 
Niedcndorf . . • 
Brunneckén . • 
Onterwintes . • 
Mittewald • • • 
Sterzing . • • • 
Brenner . . • • 
Steinach .... 
Schonberg . . . 
Isksbivdck. . . . 


Poste. 
1 '/» 


*/» 


*/» 

■A 

’/» 

'/» 

■A 


Poste . 23 — 


Bisogna convenire, che la strada 
postale di Germania recentemente co- 
strutta rivaleggia in bellezza con quella 
detta del A’empionc.cnon è meno utile, 
perocché apre la più diretta comuni- 
cazione tra l’Italia e il centro dell’Al- 
lemagna per la via del Tiralo setten- 
trionale. Puossl riguardar questa stra- 
da sotto l’aspetto militare e commer- 
ciale: noi ci atterremo a questo se- 

oondo. . , _ 

Dai due porti franchi di Venezia, e 
Trieste puossl , rimontando il fiume 
Livenza, trasportar le derrate d’oltre- 
mare su grosse barche sino a Porlo - 
tmffole, considerevole borgo situato ai 
confini della provincia di Treviso. Di 
là progredendo per terra verso il set- 
tentrione , entrasi nella ridente valle 
formata dal Mesco, che finisce a Ce- 
nema, paese assai popolato, e sede ve- 
scovile , e si arriva ben presto a 

SERRAVALLE villaggio , il cui so- 
lo nome indica perfettamente la si- 
tuazione. Questo luogo riguardasi co- 


munemente come il punto dove co- 
mincia la grande strada di Germania, 
la quale dirigendosi dal sud al nord , 
e quasi sempre sotto il meridiano di 
Venezia, estendesi lungamente in linea 
retta. Lo sguardo del viaggiatore non 
è rallegrato dalla vista di verdeggianti 
pianure, o di fertili colli, e la Sterilità 
del suolo gli annuncia che egli a’ l- 
noltra a gran passi in regioni mon- 
tane. Costeggiando il lago Morto ar- 
rivasi a CIMA FADALTO : la strada 
attraversa in questa valle due alture, 
la prima delle quali chiamasi Cima 
Nuova, e l'altra Cima Fadatlo. Qui il 
viaggiatore istruito, per poco che esa- 
mini queste due immense barriere, vi 
ravviserà ben presto l’effetto di qual- 
che straordinario fenomeno geologico, 
che avendo rotto il corso di un fiume 
ha formato due laghi, uno di piccola 
estensione chiamato Morto, perchè ri- 
stretto fra i due monti testé mentovati, 
l’altro più grande chiamato Santa Cro- 
ce. Al di là di Cima Fadatlo la valle 
allargasi sensibilmente: la via costeg- 
gia in principio il secondo dei laghi 
sovra indicati, indi si alza avanzan- 
dosi verso la valle della Piave , cui 11 
viaggiatore si trova di fronte. In que- 
sto tragitto si vede a diritta il villag- 
gio di ripago posto sovra una emi- 
nenza, e il famoso bosco reale del Con- 
siglio-, si passa poscia assai presto il 
fiume della Piave sopra un ponte di 
legno rimarchevole per la sua costru- 
zione in vicinanza di Capo di Monte, 
villaggio di sole quattro miglia geo- 
grafiche distante dalla città di Belluno, 
capo luogo della provincia di questo 
nome. Non può verso Belluno dirigersi 
la strada maestra di Germania , ma 
bensì dalla parte opposta sopra LON- 
GARONE borgo assai ricco, ed assai 
popolato. La via costeggiando sempre 
la riva diritta della Piave , passa per 
CASTELLO LAVAZZO, villa di qual- 
che importanza istorica, sapendosi per 
mezzo di medaglie trovale in alcuni 
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scavi ivi fatti , che essa era altre volte 
una delle stazioni frontiere de’Romani; 
questa villa è anche rinomata per le 
pietre che scavansi in sua vicinanza, 
e die si trasportano sino a Venezia, 
facendole discendere perla Piave sulle 
zattere. Non lungi da Castello incon- 
trasi un meschin borgo chiamato TER- 
MINE , il cui nome previene il viag- 
giatore, che sta per entrare nella pro- 
vincia <li Cadore, contine d’Italia verso 
il Tirolo meridionale. 

I,a provincia di Cadore presenta 
tutti i caratteri di una regione mon- 
tana: ma i suoi abitanti distinguonsi 
per una vivacità di spirito, che ben 
raramente s’incontra nei montanari. 
Qui, benché la vista sia meno angu- 
stiata , nulla però merita l'attenzione 
del viaggiatore , tranne una cascata 
d’acqua alquanto lontana dalla strada 
maestra , vicina al villaggio detto 0- 
spedaletto. Riprendendo la via postale 
arrivasi presto a PERAROLO borgo as- 
sai commerciante posto al confluente 
del finito e della Piave, punto donde 
questo fiume comincia ad essere navi- 
gabile per le zattere. Perarolo è sem- 
pre esposto ai funesti scoscendimenti 
delle terree delle rupi che si staccano 
dalla sommità dei nionti , ed alle fre- 
quenti inondazioni del Boito. Questo 
impetuoso torrente, che si precipita in 
mezzo alle rocce, è spesso trattenuto 
dalle rocce medesime, ed allora so- 
spende il suo corso, aumenta le acque, 
e sforzando ben presto quegli argini , 
inonda mugghiando la valle, la copre 
di arena e di sassi, e trasporta nel suo 
rapido corso tutto ciòche incontra. Non 
é gran tempo che codesto accidente 
portò la desolazione in Perarolo. 

Passato il Bollo sopra un ponte di 
legno, la via si allontana dal torrente, 
e in giri spirali costeggia la riva di- 
ritta della Pia ve, estendesi intorno al 
monte Zucco , e passa per il villaggio 
di Valle. L’antica strada, che fiancheg- 
giava la sinistra del Boito, fu abban- 
donata, benché più breve, perché il 
terreno gessoso sul quale era fatta, non 
offeriva bastevole solidità. 

La nuova via dopo essersi elevata 
per qualche tratto in ziz-zag, come 
dicemmo, trovasichiusa in una stretta 
gola, che sembra chiusa alla sua estre- 
mità da una immensa rupe a picco: 
ma la via ingegnosamente praticata 
sui fianchi dei monte vince ben presto 
quella imponente barriera , e giugne 


al pittoresco villaggio di SOTTO CA- 
STELLO. Ammirabile veramente é tut- 
ta questa parte di strada , e fa onore 
agli ingegneri che seppero vincere dif- 
ficoltà d’ogni genere, che pareva op- 
porre la natura. Poco dopo aver tra- 
versato il villaggio di Sotto Castello 
entrasi in CADORE , altre volte capo 
luogo della provincia del suo nome. 
Poco distante é la villetta chiamata 
TAI , per cui passa la via, dove nacque 
il celebre Tiziano Veceltio , la cui fa- 
miglia èspenta, benché un altro ramo 
dei Vecelll tutt'ora esista a Cadore. 
Al di là di questo villaggio, dove si 
conserva un Crocifisso, al quale non 
solo gli abitanti di quei contorni, ma 
quegli eziandio del Tirolo, hanno una 
particolar devozione, la valle si allar- 
ga , estendendosi sino al villaggio di 
valle di S. Martino, c presenta per tutto 
una fertilità rara in coleste elevate re- 
gioni. SAN MARTINO, per cui passa- 
va l’antica strada di Greola è assai po- 
polata. Trovasi di poi PERAROLO, e 
il viaggiator istruito non mancherà di 
far una corsa a CIDALO villaggio poco 
distante. Gl’ ingegneri approfittando 
della vicinanza delle due rupi, tra le 
quali scende la Piave, costrussero in 
questo luogo un ponte di comunica- 
zione, sotto il quale si veggono alcuni 
steccati mobili destinati ad impedire 
che le legne tagliate nelle montagne 
superiori seguanoli corso del torrente. 
In certe epoche dell'anno cotesti stec- 
cati vengono aperti per mettere a galla 
le legne. Il torrente è coperto da molte 
zattere, che dirette da abili barcaiuoli, 
offrono un mezzo di trasporto comodo 
e poco dispendioso. 

Partendo dalla valle San Martino, 
e continuando la via sulle rive del Bol- 
lo si giunge a VALLES1NA piccola villa 
ben situata, donde si estende la vista 
sulla cresta dell’antico Antclau, monte 
funesto per le sue frane ai villaggi che 
gli stanno sotto. Al di là di Vanas la 
via serpeggia sui fianchi di cotesto 
monte , e passa pei villaggi di VADO, 
di CANZIA e di BOREA. Da quest’ul- 
timo il viaggiatore volgerà uno sguar- 
do pietoso sull’altra riva del torrente, 
dove poco tempo fa esistevano Taoleno 
e Marziana, che trovaronsi improvvi- 
samente sepolti sotto una frana dcl- 
V Allietati: gli abitanti di Borea pian- 
gono ancora i parenti e gli amici ri- 
masti vittime di quella catastrofe, che 
costò la vita a circa 500 persone. Dopo 
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/torca si trova SAN VITO, indi la j qui cessiamo di dargli la descrizione 
frontiera d’ Italia. Il forestiero ha ! della continuazione dello stradale cs- 
segnati ai principio di questo viag- I sondo questa da noi limitata alla sola 
gio i paesi che deve incontrare, e | Italia. 


VIAGGIO LXVIII. 

da VENEZIA a BELLUNO. 


Poste. 

Da Venezia a Mestre . . . . 1 — 


Treviso * '/> 

Cornnda 9 — 

Feltre a — 

Belluno C — 


Poste . 8 «/. 

Benché il presente viaggio sia poco 
importante, speriamo che riuscirà be- 
ne accetta la seguente brevissima de- 
scrizione; imperocché le pittoresche 
situazioni e i deliziosi punti di vista 
su questa strada, ne rendono grade- 
volissimo il cammino. 

Da Venezia si va a Mestre per la via 
di Treviso. Noi uscircmoda quest’ulti- 
ma città ( la descrizione della quale é a 
p. loó) per la porta occidentale, tenendo 
una larga e comoda strada , a diritta 
della quale troveremo l’ampio e bel 
bosco, chiamato il Bosco del Mantello. 
Olir’ esso scorrono 1 fiumi Brentella e 
Piave , che noi traverseremo per en- 
trare nel territorio di Valdobbiadeue , 
e nei gentil borgo dello stesso no- 
me, che siede sopra un colle, e con- 
tiene piti di 5000 abitanti. Usciti da 
quel borgo, ripasseremo la Piave, e 
poco dopo un altro fiume supereremo, 
da alcuni chiamato Asonna, c da altri 
Colsnada o Sorma , e finalmente arri- 
veremo a 

FELTRE, città moltoantica, c molto 
bella , posta a piccola distanza dalla 
Piave. Larghe ne sono le strade c 
ben pavimentate ; avvi una bella piaz- 
za quadrangolare ornata di fonta- 
ne, e tra le chiese va particolarmen- 


te distinta quella di Santa Caiterina. 

11 Palazzo Pubblico, ed i sobborghi 
meritano essi pure l’attenzione del 
viaggiatore. La popolazione è di 4500 
anime. 

Le circostanti montagne abbondano 
di ferro. 

Molti villaggi a’ incontrano tra la 
Piave e le montagne, e si attraversano 
cinque fiumicelli o torrenti, dopo i 
quali entrasi in 

BELLINO, città fabbricata sopra 
un monte, circondata (}i bellissime 
prospettive, ornata di graziosi edifizj 
e di fontane in marmo, che spillano 
limpidissime acque, condotte in città 
per mezzo di un acquedotto chiuso in 
un ponte di pietra, la costruzione del 
quale é mirabilmente ardita. Belluno 
possiede edifirj assai considerevoli, co- 
me sono: il palazzo della Pretura, ma- 
gnifico ed arricchito di bei marmi, di 
sculture, e di antichi monumenti; il 
palazzo della Città: il palazzo Vesco- 
vile: la bella Torre della Cattedrale. 
Questa città écapitalediunadelle pro- 
vincie del Regno Veneto, e contiene 
circa 8,000 abitanti. Essa è patria del 
regnante sommo pontefice Gregorio X VI 
e di Gerolamo Segalo. 

Il territorio di Cadore c del Friuli 
la circondano a ponente ed a levante, 
li prodotto di varie miniere, i bestiami 
ed i legni da costruzione sono gli og- 
getti principali del suo commercio. 

Molte memorie istoriche e statisti- 
che sulla città e provincia di Belluno, 
pubblicarono il Boglioni , il Piloni, il 
Valerlani , il Darpo e ultimamente il 
Catullo, ed il Corniani degli Algarotti. 
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da VENEZIA a VIENNA 

PER PONTEBA. 

Da Vesezu a Mestre . . . . l — I Vedi pagina tS3 per la descrizione 


Treviso 1 '/• dello stradale da Treviso ad Udine e 

Da Treviso ad Odine. da Udine a Vienna. Uscendo questo dai 

V. il Viaggio XLV11I . . 8 — confini dell’ Italia restano segnate le 

Da Odine a Vieska. sole stazioni postali. 

V. il Viaggio XL1X . . . 33 — 


Poste . 43 '/. I 
VIAGGIO LXX. 

. . 1. r .... - 

da VENEZIA a TRIESTE * 

PER PALMANUOVA. 

Poste. | battello a vapore, che fa questo tra- 
Da Vesezu a Mestre . . . . 4 — | gitto più volte la settimana in poco 


Treviso (a) 1 '/• più di dieci ore. 

Spresiano , . 1 — Si osservi che la via di mare ha il 

Conegliano i — doppio vantaggio di esser breve e poco 

Sacile 1 ■/» dispendiosa, laddove il viaggio per 

Pordenone 1 — terra esige quasi due giorni anche per 

Codroipo 13/4 le Diligenze. Oltre queste ultime, più 

Palmanuova . 2 >/4 altre vetture possono trovarsi, che 

Romana 1 — fanno il medesimo viaggio. 

Monfalcone 1 — Due diverse strade conducono da 

SantaCroce 1 — Venezia a Codroipo, dove si riuniscono; 

Trieste (<>) . 1 >/4 dopo Codroipo si passa a Palmanuova, 

e quindi a Trieste. La prima di queste 


Poste . 43 >/4 strade passando per Treviso, Oderzo e 
San Vito è bensì la più breve, ma an- 
Alberghi. (a) La Posta, (b) Grand' cora non vi furono stabilite le stazioni 
Albergo, l'Aquila nera , il Pellegrino. postali; 1’ altra passando pur per Tre- 
viso va a Conegliano , a Pordenone, e 
Comunicazioni. finisce a Codroipo, come già vedemmo 

Poste, alla pag. 133. 

Da Codroipo a S. Daniele . . 2 — Ancora due strade ci si presentano 
„ a Udine . . . . 2 >/4 all’ uscir da Codroipo-, quella a sinistra, 

Da Palraanova a Odine . . . 1 •/. che conduce a Udine tralasceremo per 

Da Romans a Gorizia . . . . 1 •/; tenerci a quella sulla diritta, che ci 

Da Monfalcone a Gradisca . . 1 — guiderà sino a PALMANUOVA, città 

.. a Gorizia ..!■/» fortificata e ben popolata, presso la 

quale scorre un canale, che utilmente 
11 viaggio da Venezia a Trieste può feconda il commercio de’ paesi vicini, 
farsi per terra e per mare. Se il viag- Quanto al rimanente del nostro cam- 
giatore ha premura, ovvero se gli pia* mino , veggasi il viaggio XLV11 , pa* 
ce di andar per acqua , può valersi del gina 133. 
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VIAGGIO LXXt. 


da TRIESTE a VIENNA 

* • r t » 


PER LUBIANA. 


Poste. 


Da Trieste a Sesana . . . . 4 '/t 

Prevrald 4 •/• 

Adelsberg 4 — 

Planina 4 — 

Lohitsch . . 4 — 

Ober Leibaeh . . 4 — 

Lubiana (Laibach ) 4 ■/» 

Podpetsrh 4 '/» 

S. Oswald 4 — 

Franz 4 — 

8. Pettr • 4 — 

Cllli T. - 

Gonovitz 4 •/» 

Vindisch 4 — 

Mahrhurg 4 ■/> 

Khrenhausen 4 »/* 

Lebring 4 — 

Kalsdorf 4 — 


Poste . 24 */4 


Somma retro 
Gratz ......... 

Peggau 

Kcttelstein 

Bruck 

Murzhofen ....... 

Krieglach 

Miirzuschlag 

Schottwien 

NeunKirehen 

Neustadt ........ 

Gunzelsdorf 

Neudorf 

Yieska. (a) 


Poste. 


8' 


•lk 



•/t 


■/» 

•/» 


Poste . 56 — 

Alberghi, (a) V Arciduca Carlo , 
l’imperatore d' Austria, al Mildem Maini, 
Re d’ Ungheria , l’Imperatore Romano, 
Il Montone d’oro- 


VIAGGIO LXXII. 


da TRIESTE 


a VIENNA 


PER LUBIANA E KLAGENFURT. 


Poste. 


Da Trieste a Sesana .... 4 >/4 

Prewald 4 — 

Adelsberg 4 — 

Lohitsch . 4 — 

Ober Leibaeh . 4 — 

l.aibach 4 '/» 

Kraimburg 4 % 


Poste . 8 '/> 


Poste. 

Somma retro . 8 ■/. 


Neumarkt ........ 4 — 

Kirschentheuer 2 — 

Klagcnfurth ....... 4 — * 


Da Klagenfurt a Vienna. 

Vedi il Viaggio XLIX . . . 24 ■/, 

, , Poste , 54 — 
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VIAGGIO LXXIII. 


da TRIESTE a SALISBURGO. 


Poste. 

Da Trieste a Kraimburg. 

Vedi il Viaggio LXXll . . 8 '/> 


Safraz — 

Asling 1 — 

Wurzen 1 ’/» 

Willach 2 •/• 

Paternion 1 ■/* 

Spital 1 — 

Ground l '/» 

Itcnweg i — 


Poste . 20 ■/» 

VIAGGIO 


Poste. 

Somma retro . 20 •/* 


S. Michael 1 >/* 

Tweng 1 ■/. 

Tavern 2 — 

Radstadt 1 — 

Mutimi . 1 — 

Werfen */» 

1 Goiling 1 >/» 

! Ilallcin . . . . • ì — 

ì Salisburgo 1 — 


Poste . 32 '/» 

LXXIV. 


/ 

da TRIESTE a VENEZIA. 

< t 


Poste. 

Da Trieste a Santa Croce . . 1 — 


Monfalcone i — 

Romans t — 

Palmamiova ....... 1 — 

Codroipo 2 '/s 

Pordenone l 3 /s 

Sacile l — 

Conciliano '/a 

Spresiano l — 

Treviso (a) 1 — 

Mestre */> 

Vekezia ( b ) * — 


Poste . 1S — 
Alberghi, (a) La Posta , t’ Albergo 


Reale. ( b ) L’Albergo Reale , il Leon 
bianco, l’Europa, la Regina d’ Inghilter- 
ra, la Gran Brettagna. 

' • 

Usciti da Trieste e giunti fra Santa 
Croce e Wonfal^pne, a Castel Duino tro- 
vasi la strada che conduce a Gorizia, 
per la descrizione della quale veggasi 
la pagina 133. 

A Castel JDuinoun’altra strada mette 
a Monfalcone ed a ^Romane, lasciando 
a destra Gradisca. 

Poco lungi da Romans la strada 
si divide in due rami, quello a dritta 
conduce a Udine , e l’altra a Palma- 
nuova ; di là a Codroipo e quindi a Por- 
denone , de’ quali luoghi abbiamo già 
fatta menzione al viaggio XLV11I. 


VIAGGIO LXX.V 


da TRIESTE a 


CATTARO. 


Da Trieste a Maleria 

Lippa 

Fiume 

Czirquenicza . . . 
Segna ...... 

Xutaloqua 
Ottoehaez . . . . 

Perusich 

Gospieh 

Medac 

Carje 

Obrovazzo .... 

Smilcich 

Zemo 

Zara 

Corizza 

Vrana 

Sebenieo 

Trai! ...... 

Spalatro 

Almissa ..... 

Macarska 

Brist 

Naranta 

Osobgiiava .... 

Stagno 

Ragusa 

Cattaro 


Poste. 
9 — 

2 — 

1 </, 

2 '/» 
2 — 
i '/. 
1 — 
a — 

i — 
i — 

i 'li 

3 - 
1 Vi 

- ./, 

t - 

1 'li 
1 — 

2 >/» 
2 Vi 
1 Vi 

1 Vi 

2 '/* 
2 'li 
2 >/v 
* 'li 
2 — 
A — 
i '/» 


Poste . so Vi 


Non entrando nell'ordine delta pre- 
sente Opera la descrizione dei paesi 
posti oltre i confini d’Italia , ci limi- 
teremo a somministrare alcuni rapi- 
di indizj intorno all’ «trio, provincia 
molto interessante, la quale per co- 
stume, per linguaggio, e per l’abitu- 
dine ha una fisonomia interamente 
italiana. Quanto alla Dalmazia, ci ba- 
tterà indicarne le stazioni postali. 

ISTRIA. L' Istria, che nel secolo 
scorso formava due separati dominii, 
uno spettante all'Austria, l' altro alla 
Repubblica di Venezia, non forma ora 
che una vasta provincia interamente 
sottoposta all'Austria, e Giustinopoti , 
ossia Capo d’/stria, ne è capitale. Que- 
sta città circondata dalie acque c di- 
stante 10Q pass i dalla montagna di 
Canzono, e 390 da quelle di S. Pietro, 
cosicché poco avrebbe a temere , te 


venisse esposta ad un bombardamento. 
Essa é di assai betta apparenza, ed ha 
pili di un miglio c mezzo di circuito. 
Molte chiese contiene, e due Ospitali, 
l’un de'quali soltanto èdegnodi qual- 
che attenzione. La Cattedrale, che era 
una antichissima fabbrica, composta 
di tre navi, sostenute da 18 colonne di 
prezioso marmo, venne ultimamente ri- 
fabbricata con pii! elegante disegno; o 
delle igcolonnc sovraccitate sole quat- 
tro rimangono . che servono di soste- 
gno all’organo della chiesa. 11 palazzo 
di città è un imponente edificio, fab- 
bricalo giada gran tempo sulle rovine 
per quanto dicesi di un tempio di Pai- 
lade o di Cibele. 

La città resta congiunta col conti- 
nente per mezzo di un lungo ponte di 
pietra , e provveduta di acqua dolce 
da un acquedotto sotterraneo di mi- 
rabile costruzione; il quale dal suo 
principio fino al lido del mare è 
costrutto in pietra, ma dai mare alla 
città è formato di tubi di legno, che 
passano sotto le lagune. Capo d' Istria 
vide nascere nelle sue mura molti uo- 
mini distinti nelle lettere, e nelle arti; 
fra i primi conta Pietro Paolo Verge- 
rlo il vecchio , che si rese celebre nel 
Concilio di Costanza, Gerolamo Ma- 
xio, conosci ut© per le sue discussioni 
intorno la lingua italiana , e pe’ suoi 
commentari alle poesie del Petrarca, 
e Analmente il famoso medico Santo- 
rio. La popolazione di Capo d’Istria 6 
oggi maggiore di 30,000 abitanti. 

La città di PIRANO posta a mezzo 
giorno di Capo d’ Istria , trovasi in si- 
tuazione molto alta, a somiglianza di 
una gran piramide, ed estendesi dalia 
parte bassa sopra una stretta lingua 
di terra, che si prolunga nel mare. 
Questa città é ben fabbricata, c ben- 
ché piccola contiene molta popolazio- 
ne , che somministra eccellenti mari- 
nai. Il suo porlo è uno dei migliori 
dell’/i/ria. 

L’antica città di PARENZO sorge 
sopra una rupe , che altre volte re- 
stava isolata in mezzo alle acque, ed 
ora é unita atta terra ferma per mezzo 
di un istmo assai stretto; tuttavia it 
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da TRIESTE 

*uo porto è capace ad ogni sorta di 
navi, ed é riparato dalia rupe di San 
Nicola , che le serve di Diga. La Cat- 
tedrale merita l’atten7.ione dello stra- 
niero: essa venne fabbricata prima dei 
regno dell’imperatore Ottone /, con- 
tiene belle colonne, rari c preziosi 
marmi, ed una cappella ricca di mu- 
saici di antichissima data, e un ricco 
quadro con fondo dorato alla maniera 
degli antichi, sopra l’aitar maggiore. 
La sua popolazione è di 3,000 abitanti. 

ROV1GNO è piccola città di circa 
un miglio di circonferenza, assai po- 
polata, i cui abitanti sono eccellenti 
piloti. Il suo porto benché protetto 
dalla rupe di lyn/UaCaHer/wa offre poca 
sicurezza alle navi : ma le barche vi 
sono perfettamente sicure nello stretto 
di Rora, specie di baia lunga e stretta. 
Ordinariamente le navi prendono terra 
al porto di Figarolo, che dista un mi- 
glio da Rovigno. Questa città è dedita 
al commercio, alla navigazione, al- 
l'industria, ed 6 un luogo de’ più im- 
portanti dell'/s/r/a , e contiene 10,000 
anime di popolazione. 

FOLA città antichissima, e cliecon- 
servò sempre il primo suo nome, tro- 
vasi collocata sopra un piccolo golfo 
di circa due miglia di circuito. Questo 
golfo le serve di porto, e può offerire 
un asilo sicuro e comodo ad una in- 
tera flotta, per quanto fosse numerosa; 
esso é formato da una catena di col- 
line deliziose, che sorgono informa 
di semicerchio sulle rive del mare, ed 
ornato nel mezzo di quattro isolettc; 
la sua imboccatura è rivolta ad occi- 
dente, e protetta a convencvol distanza 
da un lungo scoglio chiamalo Rrione: 
le navi vi trovano su tutti i punti un ec- 
cellente ancoraggio. L’altezza dell’acqua 
dei bassi fondi più vicini alla terra fer- 
ma é di circa sei oselle piedi, e ciò dà 
alle navi la forza di potersi accostare 
a terra quanto può esigerlo il bisogno. 
Una sorgente di acqua dolce perma- 
nente, che spilla sopra una estremità 
del golfo venti passi di là del lido, 
offre loro un vantaggio non meno im- 
portante. Pota è circondata di mura 
di moderna costruzione, aperta da quat- 
tro porte,che volgono al mare, e quasi 
nel centro della città trovasi un ca- 
stello difesoda quattro baluardi. Dopo 
la caduta di Pota, le mura nc vennero 
tre volte rifabbricate a diverse epoche. 
Le tracce dei tre recinti , che ancor 
vi si vedono, manifestano abbastanza 


a CATTARO. 

la barbarie, e l’ ignoranza degli inge- 
gneri, i quali non si curarono di sa- 
grificare i resti preziosi di ediflcj ro- 
mani per adoperarne i materiali ad in- 
nalzare meschine mura. Appena re- 
stano oggi alcuni avanzi di tanti mo- 
numenti che ornavano quella città, né 
altro più vi si trova che le rovino 
della Arena, della porla Aurea, e di 
due tempii. L’Arena, di cui rimane 
ancora il ricinto esterno , richiama 
l’idea della magnificenza romana: è 
situata circa 200 passi fuori di città, c 
si vede dal mare ad una considerabile 
distanza. Egli par certo, che cotesta 
Arena sia stata un vero Anfiteatro: el- 
littica ne é la forma, ha 566 piedi ve- 
neti di lunghezza sopra 292 di larghez- 
za, e 74 piedi e due pollici di altezza, 
dalla linea superiore del muro linoalla 
sua base apparente; tutto l’edificio con- 
siste in due piani, ciascun de’quaii è 
composto di 72 archi ,del genere me- 
desimo di quelli dell 'Arena di Verona ; 
sopra gli archi sta un ordine di fine- 
stre quadrate: la larghezza di ciascun 
arco varia dai 9 piedi e 4 pollici, ai 9 
piedi e 71 pollici, differenza, che può 
attribuirsi 0 a negligenza degli operai 
che tagliaron le pietre, 0 all'effetto del 
tempo che ha inegualmente guastato 
le pietre stesse; l’altezza degli archi 
dalla base loro sino al punto più ele- 
vato è di 16 piedi e un pollice; due ar- 
chi maggiori , posti all’estremità del- 
V Arena servono di porla d’ ingresso, e 
questi hanno 17 piedi 6 pollici, e 6 linee 
di altezza sopra 14 piedi 10 pollici, e 
6 linee di larghezza ; sulla diritta, 0 
sulla sinistra delle porte testé indicate 
veggori8Ì due archi più larghi degli 
altri, cioè di 10 piedi, e 7 pollici di lar- 
ghezza, ma egualmente aiti; di ma- 
niera che su tutta la circonferenza del- 
l’edificio si contano 66 archi press’ a 
poco simiglianti fra loro, e 6 di una 
misura maggiore. Questo edificio è 
d’ordine toscano particolare, general- 
mente più pesante, che elegante: le 
pietre vi sono connesse con un sottile 
cemento, e fortemente assicurate da 
molte barre di ferro. 

La Porta Aurea è un arco funebre 
innalzato a guisa d’arco trionfalo, a 
piccola distanza dalla porta «Iella città ; 
è d’ordine corintio , e di puro ed ele- 
gante stile; sulla cima dell’arco leg- 
gesi: 

SAVIA . POSTUMA . SERCTI . DE. SUA. PECUNIA. 
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Di TRIESTE a C ATT ARO. 


Altre iscrizioni analoghe sono scol- 
pite sopra i tre orli in cima al monu- 
mento. 1 quali orli , o dadi che vo- 
gliaci dire, servivano probabilmente 
di base ad altrettante statue. 

I due antichi templi , che tutt’ora 
esistono in Pota si trovano sulla piazza. 
Uno 6 tanto annesso al palazzo di città, 
che può appena distinguersi. Tuttavia 
la tradizione del paese gli ha conser- 
vato il nome di Tempio di Diana, lo 
che ci induce a credere, che fosse real- 
mente sacro a quella Dea. L’altro, 
tranne il tetto, che rimase preda delle 
fiamme, sussiste ancora tutto intero. In- 
teriormente è lungo 16 piedi , e largo 
90; la facciata c ornata di quattro 
grosse colonne alte 96 piedi e mezzo ; 
era consecrato a Cesare come lo in- 
dica la seguente iscrizione, 


H0MAE . ET . ACCOSTO . COBSABt 
1CLI . F . PAT . PATR1AE. 

Questi due templi, piccoli entrambi, 
sono di ordine corintio. 

La Cattedrale fu costrutta sui fon- 
damenti, e coi materiali di un antico 
tempio pagano, come ne fanno prova 
i pezzi di marmo prezioso, i capitelli, 
i cornicioni, le basì, ed altri simili og- 
getti, che decorano questa chiesa. 

La popolazione è di otto cento abi- 
tanti. 

BIGNANO è graziosa cittadella In- 
nalzata sul pendio di un bel colle, ed 
ha circa tre miglia di lido. Le suo 
strade sono lunghe e spaziose. La cat- 
tedrale, riparata nel passato secolo, pre- 
senta alcuni preziosi dipinti di J^aolo 
Veronese, di Palma , e del Tintortlto. 


I 
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VIAGGIO I. 


fi'».’.**. \ ». ’ 

ci ,Wi »i»m 


»a PARMA alla SPEZIA 

PER PONTREMOLI. 


Poste. 

Da Parma a F ornovo .... 2 — 


Bercelo 5 — 

Pontremoli 1 — 

Terra Rossa 2 — 

Spezia . . . . ■ 3 </• 


Poste . 11 '/» 

Nel viaggio XXIII abbiamo descritta 
la strada da Genova alla Spezia, dove 
ora andremo partendoci da Parma. 

Comoda e piana strada frastagliata 
da molti casali ci conduce al piede 
degli Appennini, e ci offre per prima 
stazione il borgo di FOIINOVO. 

La via situata tra i fiumi Taro c 
Baqanza è costeggiata da un torren- 
tello altre volte chiamato Pico Spor- 
sano, ed ora Bordone, ovvero Bordone, 
dal nome di un villaggio, che siede su 
quei lidi. Questo torrente rimane tolto 
alla vista nel luogo , che chiamasi 
S. TERENZIO, dove cominciasi ad en- 
trare nelle montagne. 


BERCETO, villaggio fabbrica to sul la 
sommità di un colle è stazione postale. 
Il trafOramento delle nuove strade In 
vicinanza al Mediterraneo c le ripa- 
razioni fatte alle vecchie rendono que- 
sto viaggio assai più facile e comodo 
di quel che fosse in altri tempi. 

Fiancheggiando diversi monti e va- 
licato 1’ Appennino, arrivasi a FON- 
TREMOLI già sede principale dei Lh 
quri Apuani. Questa città passabilmente 
forte 6 sede di un vescovado, sta in 
bella vallata ai piò dell’ Appennino 
presso il fiume Magra, c contiene 2300 
abitanti. 

Continuando il cammino lunghes- 
so il fiume arrivasi a VILLA FRANCA 
e poscia a TERRA ROSSA , altra sta- 
zione di posta. Anni sono bisognava 
passare per A alia, andare a Soriana 
e di là ripiegare sulla Spezia, ma oggi 
una nuova strada cl conduce al villag- 
gio di San Benedetto, dopo il quale non 
rimangono che quattro miglia per 
giungere al bel porto della Spezia che 
descrivemmo alla pag. 63. 
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VIAGGIO II. 


da PARMA a MANTOVA 

PER GUASTALLA. 


Poste. 

Da Parma a Brescello . . . 2 — 

Guastalla 4 — 

Borgoforte 2 — 

Mabtova (a) • . 4 — 

Poste . 6 — 

Alberghi, (a) La Fenice , il Leon 

d'oroj l'Àquila d’oro, la Croce verde. 

Da Porno, che abbiamo già descritta 
alla pag. 449, la prima stazione che 


incontrasi è BRESCELLO, poscia BOR- 
RETTO, quindi GUALTIERI, e dopo 
varcato il fiume Crostolo arrivasi a 
GUASTALLA descritta alia pag. 480; 
segue il borgo di LUZZARA, il quale 
conta 4300 abitanti. SAILETTO è il 
susseguente villaggio , quindi attra- 
versato il Po e passato BORGOFORTE 
già nobil castello che i Mantovani edi- 
ficarono nel 1244 , lasciando sulla de- 
stra BELLEGUARDA e sulla sinistra 
il SERRAGLIO, arrivasi a Mantova di 
cui parlammo alla pag. 449. 


VIAGGIO III. 

da MODENA a FIRENZE 

PER PISTOJA. 

t 1 


Benché la strada, che siamo per de- 
scrivere sia praticabile alle vetture, 
ella è però mal ordinata , mancando 
sin anche delle stazioni postali. Indi- 
cheremo però i villaggi pei quali con- 
vien passare, cioè: da Modena a Fon- 
migtb'e. — S. Venanzio. — LaSerra.— 
Paullo. — Monte Cenere. — Birigaz- 
zo. — Boscolungo. — S. Marcello.— 
Piastra. — Pistoja. — Prato e Fi- 
renze. 

Prima di lasciar Modena non tralasci 
li forestiero di visitare una deliziosa 
villeggiatura degna di un sovrano, che 
trovasi a SASSUOLO , paesetto che 
appena di tre leghe lo devia. 

Dopo le riparazioni fatte alla strada 
da Modena a Matta, e la costruzione 
del nuovo cammino, che attraversa la 
montagna di Pistoja, il commercio di 
Modena si è considerevolmente aumen- 
tato, come acccnammo. 

La nuova via da Modena a Pistoja, 
benché montuosa , è facile e buona , 
ma né qui parimente le stazioni postali 
vennero sin’ ora stabilite. 

Prima d' arrivare a Boscolungo in- 


contrasi una strada di traverso che 
conduce a Filigare sulla strada mae- 
stra da Firenze a Bologna. Presso Bo- 
scolungo trovasi il laghetto di Scafa- 
juolo, oltre il quale versoli nord, sono 
l bagni della Porrelta situati sul Beno 
ai pié d’una montagna. Cotesti ba- 
gni hanno un gran credito: le acque 
loro si accendono come quella dell'A- 
cqua buja di Pietra Mala , appena 
vi si accosti un lume acceso. Dal luogo 
dove sono 1 bagni esce un vapore, 
ossia un gaz infiammabile , che una 
volta acceso continua per molti mesi 
ad abbruciare. 

Tra Boscolungo, e S. Marcello, dove 
può vedersi di passaggio la bella Car- 
tiera dei signori Cigno, si attraversano 
i fiumi di Sestagno, e di Lima, sopra 
due bei ponti costrutti sui disegni del- 
l’abate X itnenes. 

Avendo noi ad incontrare, nel re- 
carci da Firenze a Lucca , parecchi 
paesi, che anche nei presente viaggio 
si trovano, ci riserviamo a parlarne 
più innanzi. 
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VIAGGIO IV. 


da BOLOGNA a RAVENNA. 


Poste. 

Da Bologna a S. Nicolò ... i 'li 


Imola 1 */4 

Ravenna (a) 3 — 


Poste . 3 ■/» 

Alberghi, (a) La Spada. 

È nostro dovere il far conoscere al 
viaggiatore, che vuole da Bologna re- 
carsi a Roma una delle più floride 
provincic degli stati del Papa, cioè la 
più bella parte della Romagna, e della 
Marca d’Ancona. Al sud estdi Bologna 
aprcsi la via Emilia fiancheggiata sulla 
diritta dagli Appennini. Si passano su 
comodi ponti i fiumi Savena, Gena, 
Centonara , e Quaderna. Presso que- 
st’ultimo esisteva In altri tempi la 
città di Claterna , indicata dagli an- J 
fichi geografi, e che si crede rovinata ! 
verso la fine del IV secolo ai tempi j 
dei!’ impcradore Gradano. In questo 
luogo trovasi ilvillaggiodiS. NICOLI)’, 
che è prima stazione postale. S. PIE- | 
TRO è il nome del borgo successivo 
per cui si passa. Cinque miglia di qua 
distante trovasi la città d’I.MOLA, che 
noi descriveremo nel viaggioseguente. 

Continuando il cammino, avendo 
alla nostra diritta le rapide acque del 
fiume Sanierno,ail di là del quale tro- 
vasi la bella terra di BAGNARA con 
9300 abitanti, e più lungi BARBIANO, 
e COTIGNOLA, donde procedettero le 
illustri famiglie Barbiano da Belgio- 
joso, e A tendali Sforza, arrivasi al borgo 
di MORDANO, indi alle ville di RU- 
BANO, e di S. AGATA, e finalmente 
a quella di MASSA DE 'LOMBARDI 
edificata dai Bolognesi nel 193-2 , per 
ivi alloggiare i Mantovani ed i Bre- 
sciani migrati di Lombardia. 

A piccola distanza si vede CONSE- 
LICE, cosi chiamato perchè ivi termi- 
nava il selcialo, che si dovette apporvi 
onde rimediare all'abbassamento del 
terreno. Ma lasciata a mano sinistra 
cotesta villa passeremo a diritta 11 
Santerno per entrare in 

LUGO (Lucus Dianae ) probabilmente 
perchè in uno dei boschi , che ivi ne’ 
tempi antichi abbondavano dovea tro- 


varsi un tempio dedicato a Diana. Ma 
l’attuale città di Lugo fu probabilmen- 
te edificata dai Bolognesi, che ne ebbe- 
ro gran tempo il dominio; dopo essi 
appartenne ai papi, indi ai duchi di 
Ferrara. Ella siede in vicinanza al 
fiume Senio, e fa considerevol com- 
mercio di grani, risi, e canapi. 

Lasciando a mano manca la terra 
di FUSIGNANO, luogo natale di Arcati* 
gelo Coretti, e di Vincenzo Molili, e 
dopo aver passato il fiume A mone , o 
Lamone, si giugne al grosso borgo di 
BAGNAC A VALLO, altre volte castello 
di qualche celebrità, ora assai popo- 
lato^ posto in fertilissimo territorio. 

Varj altri villaggi e ruscelli poco 
importanti vengono presentandosi sul 
nostro cammino, ma varcato il Aumo 
Montone, il quale scendendo rapida- 
mente dagli Appennini va a gittarsi 
nell'Adriatico, si arriva a 

RAVENNA una delie più antiche 
città d’Italia, detta la Paludosa da Sil- 
vio Statico a cagione delie sue acque 
stagnanti. Marziale, Strabane e Clau- 
diana ne fanno menzione. Fa dapprima 
città di poca importanza, ma divenne 
considerevole ai tempi di Ottaviano 
Augusto, il quale fece costruirvi un 
porto spazioso , difeso dai forti di 
Classe, e di Cesarea, e la fece servir 
di stazione alla flotta romana incari- 
cata di custodir l’Adriatico. Venne di 
poi ornata di templi, di teatri, di 
acquedotti, e di mausolei , fra quali 
quel di Drusa Nerone, padre dell’ im- 
pcradore Claudio. Verso il V secolo vi 
tennero residenza imperadori di Roma, 
e la città venne abbellita di sontuosi 
ediflcj , di cui rimangono tutt'ora al- 
cuni resti; ma il tempo e le vicissitu- 
dini hanno oramai distrutte queste 
testimonianze dell’antica sua magni- 
Acenza. Il successivo dominio de’Gort, 
degli Esarchi, Ab' Longobardi, Ae.' Fran- 
chi, Ae' Bolognesi , e di molte fazioni 
distrussero il suo antico splendore. 
Nel Medio Evo gli arcivescovi di Ra- 
venna si resero chiari per autorità 
e possanza. La città attuale è fabbri- 
cata all’antica , cinta di mura e lon- 
tana tre miglia dal mare a cagione 
dello interramento della vicina laguna. 
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Attualmente essa c capo luogo della 
Delegazione, che porla il suo nome, 
pertinente agli stati romani, sede di 
un arcivescovo, e popolata da circa 
20,000 abitanti- Le chiese sono degne 
di osservazione. La Cattedrale è un 
tempio magnifico eretto nel IV secolo, 
ma rifatto alla moderna , ed ornato 
di bella cupola. Nell'interno si distin- 
guono le colonne di marmo antico so- 
stenenti la nave di mezzo, le due cap- 
pelle laterali ornate di pitture a fre- 
sco di Guido Reni, del quale avvi pure 
un bellissimo quadro rappresentante 
Mose, che fa piovere la manna dal 
ciclo. Vi si vede parimente una tri- 
buna, un sedile d'avorio, ed un ca- 
lendario pasqualcde' primi tempi della 
chiesa Romana. Osservabile parimente 
ne è il battisterio. S. Filale è chiesa 
di figura ottagona, sostenuta da co- 
lonne di marmo greco, e ricca di mo- 
saici e di bassirilievi. Nel Convento 
de' Benedettini aderente alla chiesa, 
avvi una Biblioteca, e nel giardino 
la tomba di Gallia Placidia. La chiesa 
di S. Romualdo, che apparteneva ai 
Camaldolesi, possiede una Annunciata 
di Guido Reni, un S. Nicola del Ci- 
gnoni , ed un quadro di Guercino ; nel 
refettorio del convento é una pittura 
del Fasori, e nella biblioteca una col- 
lezione abbondante di antichità. La 
chiesa di S. Gio. Rallista subì al pari 
delia Cattedrale molti cambiamenti, 
che la fanno parer moderna; nell'in- 
terno però contiene tutt'ora ventiquat- 
tro colonne antiche, ed un antico pa- 
vimento in mosaico del V secolo, con- 
servato per intero in una cappella. 
Nella chiesa di Santa Maria del Porlo 
ammirasi un quadro rappresentante 
Il martirio di S. Marco , dipinto da 
Palma il vecchio. 

La più vasta chiesa di Ravenna è 
quella ili S. Apollinare , fuori della 
città, nel sobborgo di Classe. Essa è 
sostenuta da 24 enormi colonne di 
marmo greco ivi trasportate ila Costan- 
tinopoli. L’aitar maggiore è ricco di 
porfido , di verde antico, e d'alabastro 
orientale. Il pulpito sostenuto da quat- 


tro belle colonne di marmo nero ve- 
nato è adorno di mosaici ili squisito 
lavoro. La pubblica biblioteca ed il 
museo delle antichità meritano 1’ at- 
tenzione dei dotti. 

Sull’angolo di una strada, che cir- 
conda la chiesa e il convento altre 
volle de’ Francescani . merita osserva- 
zione la tomba di Dante, eretta nel 
tt«5 dal nobil veneto Bernardo Bembo 
e ultimamente riparatagli abbellita dal 
Cardinal legato Falentino Gonzaga. 

La piazza di Ravenna c adorna di 
due alte colonne di granito, di una 
bella statuali! Clemente XII in marmo 
bianco, e di un'altra in bronzo rap- 
presentante Alessandro VII. I palazzi 
Responi e Spreti contengono bei quadri 
di Guido Reni, del Guercino, di /ta- 
roccò) ccc.; rfrapcttoal battisterio sor- 
ge una piramide dedicata alla memo- 
ria ili Clemente FU. 

Fuori della città verso l’antico porto 
trovasi S. Maria della Rotonda, egre- 
gio mausoleo del re dei Goti Tendo - 
rico , che risiedette a Ravenna. 11 bel 
feretro ili porfido, che stava sulla cima 
del monumento, venne trasportato in 
città, ed incassato in un muro. Bassi 
e paludosi sono i contorni di Ravenna; 
scavaronsi però diversi canali , e pa- 
recchi miglioramenti si fecero, per cui 
l'aria si 0 resa meno umida, c più fe- 
condo il terreno. 

In vicinanza alla città nell’anno 
1312 avvenne la famosa battaglia, nella 
quale Gastone di Foix comandante del- 
l'armata francese batlècompiutamcntc 
gli Spagnuoli e i Papalini, ma vi per- 
dette la vita. 

A piccola distanza dalla città, an- 
dando vei 80 il mare, trovasi una cosa 
assai rara in Italia, cioè un bosco di 
pini, chiamato la pineta, posto sopra 
un'altura, e che occupa una superficie 
ili 48 miglia quadrate. L’erudito Gi- 
nanni ne ha pubblicata una esatta de- 
scrizione. 

Seguendo sulla strada, che al mar 
si dirige, arrivasi a CERVIA, città ve- 
scovile, le cui saline producono una 
rendita considerevole. 
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la uui allo Stato «Iella Chiesa, cui tut* ! questa piazza danno vago ornamento 
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V I A G G I O V. 

»a BOLOGNA ad ANCONA. 


Da Bologka a S. Nicolò . . 

Imola 

Faenza 

Forlì (a) 

Cesena 

Savignano 

ninnili (b) 

Cattolica 

Un 5.° cavallo da Pesaro alla 
Cattolica. 

l’esaro (e) 

Fano 

C. Marotta 

Sinigaglia 

Case Bruciate 

Ascona (d) . 


Poste. 
1 ./* 
\ ’h 
1 — 
\ — 
i */> 
t — 
i — 
i -/. 

1 — 
1 — 
1 — 
i — 
t — 
1 ■/*. 


l’oste . 15 s/i 

Albbbchi. (a) La Posta, {b) La Po- 
sta. (e) La Posta, (d) l.a Pace , la Po- 
sta , la Gran Brettagna. 

Questa strada fa parte dell’antica 
via Emilia che distendevasi da Kimini 
sino a Piacenza , ed tuia più Burnì at- 
traversata , che si passano sopra bei 
ponti. 11 cammino da Bologna ad Imola 
è diritto e comodo , benché abbiansi 
a passare cinque fiumi ed un canale. 
Dopo il v illaggio di S. NICOLO’ arrivasi 
a CASTEL SAN PIETRO , borgo con- 
siderevole ili 5000 e più abitanti, la cui 
rocca fabbricarono i Bolognesi nel 1200 . 
Più giù verso il Ferrarese trovasi CA- 
STEL GCELFO, poi MEDICINA ed al- 
tri notabili luoghi, i cui terreni sono 
mirabilmente fecondi. 

Prima di giugnere ad Imola conviene 
passare i fiumi Saluslra e Corsechlo. 

IMOLA, fabbricata sulle rovine dcl- 
1’ antico Forum Cornelii,c situata pres- 
so il fiume Santerno, all’ingresso della 
immensa c bella pianura di Lombardia, 
fiovinata da cdusiódauovennericostrut- 
ta dai Longobardi. Partiti questi ultimi 
dall’ Italia, Imola cadde in potere di di- 
versi padroni, usurpatori e conquista- 
tori. li barbaro Cesare Borgia vi eser- 
citò mille orrori, finalmente Giulio li 
la uni allo Stato della Chiesa, cui tut- 
t’ora appartiene. Questa città popolata 


di circa 8500 abitanti è ben fabbricata, 
ed ha qualche chiesa degnad’esser ve- 
duta. La cattedrale vennein gran parte 
riparata non 6 gran tempo, sopra di- 
segno dell’architetto Morelli nativo di 
Imola. Conservansi in quel tempio le 
mortali spoglie di S. Cassiano e di 
S. Pietro Crisologo nato nella stessa 
città. Tanto la chiesa dei Domenicani, 
quanto la confraternita di S. Carloseg- 
gonsi arricchite da Lodovico Caiacci. 
Imola ha un magnifico ospedale ed 
un passabil teatro. Il suo commercio 
consiste principalmente in vini e in 
cremor-tartaro. Ebbealtrevolteun’Ac- 
cademia detta degli Industriosi, la quale 
produsse molti uomini illustri , come 
dalla dotta storia di Imola di Bene- 
detto Filippini può rilevarsi. I contorni 
di essa coperti di pioppi offrono un 
piacevolissimo aspetto. 

Partendoci da Imola passeremo so- 
pra un nuovo magnifico ponte il fiume 
Santerno, e a metà del cammino tro- 
veremo la grossa terra di CASTEL BO- 
LOGNESE, cosi chiamata, perchè i Bo- 
lognesi di consenso de’ Faentini e degli 
Imolesi vi edificarono nell’anno 1588 
una forte rocca , la quale il famoso 
duca Patentino smantellò in gran parte: 
dirigendoci a Faenza lasceremo alla 
diritta la strada della llomagua to- 
scana. 

FAENZA una delle più belle città 
di Bomagna, posta sul fiume Lamone, 
contiene nooo abitanti. Antichissima c 
questa città, ed aveva una strada con- 
solare, che serviva di comunicazione 
tra ia via Emilia e la via Cassia : la 
quale strada, attraversando il Falda- 
mone, conduceva a Fiorenza per la via 
di Castello delle Alpi e di Annesiano , 
donde passò Annibaie , quando supe- 
rata la Gallia Cisalpina discese nella 
Etruria. 

Grande e ben fabbricata è Faenza, 
e cinta di mura: ha una forma qua- 
drata regolare, ed è divisarla quattro 
larghe contrade che finiscono sulla 
piazza maggiore, la quale è ornata 
di portici c di una bella fontana. A 
questa piazza danno vago ornamento 
da un lato il palazzo pubblico, e il 
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nuovo teatro, dall’altro la torre del- 
l'Orologio e la cattedrale. Gli amatori 
delle belle arti troveranno nella gal- 
leria del Liceo molti capi d’opera, e 
nell’antica chiesa de’ .Verri un quadro 
di Carlo Cignoni rappresentante S. Fi- 
lippo Benizzi, e nell’attiguo convento 
alcuni freschi di Ottaviano e del Pacco, 
allievi del Giotto, ed esteriormente alla 
porta della stessa chiesa diverse tombe 
ornate di bassi rilievi di Barilotto, del 
quale altri bassi rilievi si trovano alla 
porta della chiesa di S. Bernardo. L’an- 
tico tempio delle monache di S. Ma- 
Qtolio possiede un quadro del Gior- 
gione ; quello dcW'jdnnunxiala in borgo, 
una Madonna dipinta da Jacopone faen- 
tino allievo di Raffaelloj finalmente in 
quella dei Minori Osservanti una Con- 
cezione di scuola fiamminga. Il coro 
di quest’ ultima chiesa è un bellissimo 
pezzo di architettura, di cui fa grande 
elogio il celebre Atgarotti. Nella chiesa 
de’ Cappuccini fuori della città sta un 
magnifico quadro di Guido, che forse è 
il più bello da lui dipinto nella se- 
conda maniera. Buoni quadri eziandio 
si trovano nelle case particolari dei La- 
derchi , Coretti, Mazzolati i, Milze iti, e 
Ginnani, l’ultima delie quali possiede 
un’ammirabile Crocifissione dipinta da 
Rubens. 

Fra i pubblici stabilimenti di que- 
sta città noi ricorderemo l’ospitale de- 
gli ammalati e quello de’ pazzi , la 
casa degli esposti, ivi chiamata de' Pro- 
ietti , due collegi per fanciulle e fan- 
ciulli; ed inviteremo lo straniero ad 
esaminare que’luoghi non solo rispetto 
alla costruzione edistrihuzioneinterna, 
ma si anche rispetto alla domestica c- 
conomia. 

Celebre in tutta Italia è Faenza per 
la bella majolica, chei Faentini furon 
i primi a fabbricare, e cui perciò i 
Francesi danno anche oggidì il nome 
di Fejence ; trovasi pure a Faenza un 
filatojo, che produce ogni giorno cento 
libbre di seta , e tre miglia fuori della 
città unacartiera spettante al sig. Ber- 
toni, nella quale imitasi egregiamente 
la carta di Olanda. 

Faenza ha un piccol porto ed un ca- 
nale navigabile, che comunica col Po, 
a Primaro ^11 quale Cassai vantaggioso 
al commercio. 

Il territorio di Faenza produce ab- 
bondantemente grani, vini, lino e ca- 
nape. B noto che Varone e Columella 

vantano distintamente i vini di Faenza, 


e che Plinio asserisce particolarmente 
buono il lino ivi raccolto. I contorni 
di questa città offrono oltre a ciò l e 
curiosità degnedellaattenzione dei na- 
turalisti: tali sono le acque termali di 
S. Cristoforo distanti quattro miglia; 
varie sorgenti di acqua salata, da cui 
si ricava gran quantità di sai marino; 
c sulle rive del Zamo«e,dovelepecore 
pascolano assai volentieri, un tufo di 
color cenerognolo, da cui si estrae un 
bianchissimo sale. Sulle alture vicine 
alle acque di S. Cristoforo trovansi al- 
cune frazioni di miniere di piombo; 
sui colle di S. Luca alcuni avanzi di 
miniere di ferro e di rame; sulle mon- 
tagne di S- Benedetto c di Gamagna dei 
pezzi di alabastro di singolare bian- 
chezza ; tra i due fiumi Lamone e Sen- 
trla una abbondante vena di zolfo; e 
nella pianura ai disotto di Faenza mol- 
te piante acquatiche e di palude. Que- 
sta città gloriasi di aver data la culla 
al celebre matematico Torricelli. 

Appena usciti da Faenza sf attra- 
versa il Lamone, e non molto dopo ar- 
rivasi a 

FOltl.l.R questa parimentecittà mol- 
to considerevole posta ai piè dell’^p- 
pennino, in pianura non meno fertile 
che amena, Inaffiata dai fiumi Ronco e 
Montone. La sua popolazione è di 13000 
abitanti. Marco Livio Salinatore la fon- 
dò dopo la celebre sconfitta data ad 
Asdrubale presso il Metauro, ed ò per- 
ciò che i Latini la chiamano Forum 
Livii. 1 suoi abitatori conservarono lun- 
go tempo la libertà , ma andaron sog- 
getti allafortuna degli altri popoli d’I- 
talia; papa Giulio tl finalmente li uni 
allo stato ecclesiastico, al quale oggi 
pure appartengono. La città di Forti 
è benissimo fabbricata, c le sue strade 
sono fiancheggiate di portici: ha una 
piazza assai grande ed edificj impo- 
nenti. Tali sono il palazzo del Magi- 
strato , il monte di Pietà, ed i palazzi 
sIRtlkini, Paoluccl e Guerrini. Quest’ul- 
timo vuoisi costrutto sopra disegno di 
Michel Angelo Bonarotti. Nella catte- 
drale osservasi la cappella della Vergine 
del Fuoco, dipinta da Carlo Cignoni , 
che vi impiegò non menodi vent’anni. 
La chiesa di S. Filippo JVeri possiede 
buoni quadri di Carlo Maratta , del 
Guercinoe deliostesso Cignoni. Un qua- 
dro magnifico di autore sconosciuto 
si vede nella chiesa della Madonna al 
Popolo-, e in quella che fu dei Zocco- 
lanti, ammirasi una Concezione di Gui- 
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do Tieni. Nè va dimenticata l'antica 
chiesa di S. Mercuriale , che appartenne 
ai monaci di Valtombrosa, nè i buoni 
quadri nelle case Merenda , Paulucci e 
Repiani , né i varj stabilimenti di pub- 
blica istruzione e di beneficenza, che 
ivi si trovano. 

Gentilissima è la società in Forti, 
ed i contorni offrono ameni passeggi : 
mollo industriosi ne sono gli abitanti, 
il cui principale commercio consìste 
in tele incerate, sete ti late, sale ed altri 
prodotti del territorio. Vuoisi che Forti 
sia stata patria del poeta latino Cor- 
nelio Gallo: la fu però certamentedello 
storico Flavio Fiondo , e del gran me- 
dico Morgagni. 

11 fiume Ronco trovasi all’ uscir di 
città, ed il borgo di MEI.DOLA, che 
è il centro del commercio di queste 
valli. 

Poco piò oltre è la piccola città di 
FOIILIMPOPOI.1 che contiene circa 
4000 abitanti. Grimoaldo re dei Longo- 
bardi la rovinò l’anno 700. La ristora- 
rono 1 Forlivesi , ma di nuovo la di- 
sfece nel 1570 Egidio Cavila cardinale 
spagnuolo, legato pontificio, traspor- 
tandone il seggio episcopale a Berlinoro. 

Questa cittàè posta sopra un monte 
pieno di vigne, che danno ottimi vini, 
è sede di un vescovo, ed ha 3000 abi- 
tanti. Ne furono signori i Mataiesii di 
lumini , che poi la cedettero alla chiesa. 
Alessandro VI la donò a Cesare Borgia. 
Dopo di lui le fazioni dei Sassi e dei 
Fallili disputandosene il dominio , le 
cagionarono mali infiniti, cui Clemen- 
te VH potè poi rimediare. 

Due miglia distante è il borgo di 
POLENTA, donde usci la cospicua fa- 
miglia dei Polentoni stati signori di Ra- 
venna. 

Il torrente Avusa 1 fiumi Bevano, 
Bcvanetlo, Aria e Savio, sull'ultimo 
de’ quali venne eretto non è gran tem- 
po un bellissimo ponte, vanno inter- 
secandosenza incomododel viaggiatore 
la strada che percorriamo, la quale 
pone capo a 

CESENA, città di 10,000 abitanti , 
costrutta sopra un terreno ineguale, 
al piede di un’alta montagna, venne 
fondata 591 anno prima di G. C. Dopo 
essere stata lacerata da molti signori, 
che di mano in mano se ne impadro- 
nirono, venne unita allo stato ecclesia- 
stico, al quale luti’ ora appartiene. La 
sua principale contrada, come in quasi 


tutte le piccole città d’Italia, è la sola 
che sia frequentata. Essa è ornata di 
portici, ma le sue chiese e gli altri 
pubblici ediftrj sono di piccola consi- 
derazione. Meritano però una visita la 
cattedrale , nella quale sono sculture 
di Donatello, e quadri di celebri pittori, 
e le chiese di S. Domenico, di S. Fi- 
lippo, equella altre volte dei Cappuccini, 
dove trovasi un quadro del Guerclno. 
Il palazzo pubblico, posto sulla piazza 
maggiore, la quale ha una fontana 
che gitta una quantità prodigiosa di 
acqua, è fabbrica di ottimo stile, de- 
corata di una bella statua di papa 
Pio VI, del quale Cesena fu patria, 
come lo fu del successore di lui l’im- 
mortale Pio VII. In esso palazzo tro- 
vasi una bellissima tavola sii pinta da 
Francesco Francia, e bei quadri del 
Guercino, del Sacelli , e specialmente 
due Madonne di Sasso Ferralo. Anche 
i palazzi Guidi, Chiaramonti , e Ghieri 
contengono quadri eccellenti. La pub- 
blica Biblioteca fondata da Malatesta 
Novello è ricca di preziosi manoscritti. 
Presso la chiesa di Santa Maria del 
Monte, posta sulla cima di un colle, 
un miglio fuor di città, veggonsi molte 
urne antiche. 11 territorio di Cesena è 
rinomato per li suoi vini, e per le ca- 
napi. 

Non più di una lega è da Cesena 
distante il piccolo fiume Rubicone, ora 
detto Pisciatello, dove Cesare fece alto 
col suo esercito, meditando se avesse 
a passarlo per far fronte a Pompeo, e 
dopo averlo passato sdamò: Il dado 
è tratto ( Alea jacla est). Note sono le 
conseguenze di quel passaggio, il quale 
benché per sé medesimo fosse poca 
cosa, pure decise della sorte di Roma. 
Aveva il Senato con solenne decreto 
proibito ad ogni generale |in atto di 
guerra, o di ritirata, di varcare quel 
fiume, se prima non avesse depostc le 
armi e le bandiere. La violazione di tal 
decreto minacciava tutte le pene ap- 
plicabili ad un nemico della patria, 
e questo era il motivo della esitazione 
di Cesare. Il /tubicene era a que’ giorni 
la linea di separazione tra l’Italia e 
la Gallia Cisalpina. 

Da Cesena a Rimini il cammino è 
bellissimo. Nel corso di cinque leghe 
incontrasi il borgo di SAVIGNANO, 
dove è un ponte di moderna ed ele- 
gante architettura. 

R1M1NI, che fa parte degli Stati 
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Pontificj è città antichissima, posta 
ai piedi dèli 'Appennino, presso l’Imboc- 
catura della Marecchia in molto fertile 
pianura. La sua popolazione ascende 
a circa 17,000 abitanti, tessendosi riti- 
rato il mare a cagione degli interra- 
menti di mano in mano occasionati 
dai varj fiumi, che discendono dagli 
Appennini, appena qualche traccia ri- 
mane dell'antico porlo di questa città. 
Dno però ancora ne offre, il quale può 
contenere fino a 200 navi. In altri tem- j 
pi fu essa città molto più importante; 
nel 339 vi si tenne il famoso concilio 
nel quale gli Ariani vinsero gli Atana- 
siani protetti dalla chiesa di Roma. Ella 
conserva tutl’ora alcuni bei resti della 
sua antichità, e varj monumenti, che 
attcstano la sua grandezza sotto i Ma- 
latesta. Presso la porta di San Giuliano 
osservasi un magnifico ponte costrutto 
ai tempi di Augusto, e di Tiberio, pre- 
cisamente nel luogo, ove si riunivano 
le due vie consolari Flaminia ed Emi- 
lia. Dall'altra parte della città alla 
Porta Romana, sorge un bell'arco di 
trionfo innalzato in onore Ai Auqusto, 
uno dei meglio conservati antichi mo- 
numenti, che si conoscono. Esso è fab- 
bricato, comell ponte, di una qualitàdi 
pietra bianca, che si avvicina alla bel- 
lezza del marmo. La costruzione di 
cotesto arco presenta una nobile ar- 
chitettura , cioè quella grandezza e 
maestà, che tanto distinguono leopere 
degli Antichi. In città presso la chiesa 
de’ Cappuccini veggonsi varj mucchi 
df pietre, che alcuni credono avanzi 
dell’Anfiteatro di Pubblicio Sempronio, 
ed altri suppongono rovine di qual- 
che edificio del Medio Evo. Sulla piaz- 
za del mercato trovasi tutt'ora una spe- 
cie di piedestallo, che si pretende es- 
sere la Tribuna, d'onde Giulio Cesare 
arringò l'esercito prima di passare il 
Rubicone. Il mercato de’ pesci è cinto 
di portici eleganti. E la piazza avanti 
il palazzo dei Tribunali è decorata di 
una bella fontana in marmo, c della 
statua in bronzo di Paolo V. La chiesa 
di San Francesco, attualmente la cat- 
tedrale (essendo stata distrutta quella, 
che esisteva sulle rovine del tempio di 
Castore, e Potuce), grande edificio in- 
nalzato nel secolo XV sopra disegno di 
Leon Rallista Alberti celebre architetto 
fiorentino, contiene quadri , statue, e 
bassi rilievi di gran valore. Indichere- 
mo eziandio allo straniero la chiesa di 
Saa Giuliano, che possiede un quadro 


di Paolo Verontse rappresentante il 
martirio del Santo titolare; quella di 
Sant’ Agostino; il collegio de’ Gesuiti 
nuovamente costruito, e la contigua 
chiesa dedicata a San Francesco Save- 
rio, dinanzi alta quale è una piazza 
ornata di portici e di bette fontane. 
Degna pur di vedersi è la biblioteca 
di casa Gamba Lunga , egregiamente 
ediAcata, e il grazioso locale, che la 
contiene; lo stesso dicasi del ricco mu- 
seo di antichità fondato dal celebre 
/ ano Plance, cioè il dottore Giovanni 
Rianchi. 

Questa città trasmette i prodotti 
delle sue manifatture di seta, e delle 
sue raffinerie di zolfo, e fa pure un 
gran commercio di pesce, che vi è ve- 
ramente squisito. 

11 piccolo villaggio di S. ARCAN- 
GELO ne’ contorni di Rimini merita 
che si rammenti, come il luogo di 
nascita del celebre papa Clemente XIV 
(Ganganelli) natovi nel 1703. 

Circa dodici miglia da Rimini dalla 
parte di Pesaro, verso l’Appennino, e 
sull’alto di un monte, trovasi la pic- 
cola città di 

8. MARINO sede di una repubbli- 
ca di circa 7000 abitanti. Il monte 
sul quale è fabbricata la città , ed al- 
cune eminenze , che ne dipendono 
formano tutta la estensione del suo 
territorio, che è poco maggiore di sei 
miglia di diametro. Si fa risalire la 
fondazione di questa città sino alla 
metà del terzo secolo. Un muratore di 
Dalmazia, chiamato Marino, dopo aver 
lavorato trentanni intorno alle ripa- 
razioni del porto di Rimini, si ritirò 
sopra un monte per vivervi solitario. 
Per quanto studiasse di nascondere le 
austerità da lui praticate , la santità 
della sua vita venne conosciuta, ed ot- 
tenne subitamente discepoli ed imita- 
tori. Una principessa, cui quel monte 
apparteneva, lo diede a Marino in pro- 
prietà, e quel vencrabilesolitario fon- 
dovvi, non già un convento di frati, ma 
bensì una repubblica, pensando, che 
potevansi in tal modo conciliare i pre- 
cetti del Vangelo coi doveri sociali. La 
storia della repubblica di S- Marino 
non offre nè luminose conquiste, nò 
quella gloria, chetante lagrime costa, 
ed eccita si vivamente l’invidia delle 
nazioni: ma invece presenta quindici 
secoli di pace e di felicità, mentre tutti 
gli altri stati d’Europa hannoin que- 
sto intervallo sofferte mollissime rivo- 
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lu/.ioni. Non avvi in tutta la repub- 
blica, che tre castelli, tre conventi , e 
cinque chiese. La città, che siede sa- 
tira una delle cime più dirupate del 
monte, è spesso contornata di neve, 
anche allora che gli ardori dell’ estate 
annoiano i luoghi vicini. Ciò non o- 
stante la vigna, che cresce tra le rupi 
vi produce un vino eccellente. Dna sola 
strada conduce alia città, ed c bastan- 
temente praticabile coi cavalli, ed alle 
vetture, essendo vietato rigorosamente 
di cercare di entrarvi per qualunque 
altra parte, il popolo contento del poco 
ch'egli ha, e dei prodotti della sua 
industria, ama la giustizia , e pratica 
la virtù; e quei piccolo sciame di api 
è certamente assai più felice in mezzo 
alle nevi ed alle rupi di S. Marino, 
che i numerosi abitanti delle più fer- 
tili pianure, c delie più amene valli. 
La repubblica di S. Marino non è nè 
temuta, nè temibile, ed ecco natural- 
mente spiegata la lunga sua prosperità. 

Puossi andar parimente da Rimini 
ad Urbino, ma la strada è angusta , e 
poco comoda. 

Da Rimini a Roma si batte costante- 
mente l’antica via Flaminia, ma sino 
a Pesaro non se ne trova più vestigio, 
alcune pietre azzurre tiranti al nero, e 
sparse di macchiette bianche, clic si cre- 
dono una specie di lava, vi abbondano. 

Sortendo da Rimini camminasi tra 
it mare c la campagna in strada per- 
fettamente eguale, fuorché vicino a Pe- 
saro, dove s’incontra la montagna dei 
poggio, che bisogna ascendere. Prima 
di arrivare alla Cattolica si passa so- 
vra un ponte la Conca, passaggio non 
sempre senza pericolo, se il tìurne sia 
ingrossato dalla pioggia, o dal dilegua- 
mento delle nevi. 

La CATTOLICA è una borgata cosi 
detta per aver dato asilo ni preti Or- 
todossi, die durante il concilio di Ri- 
mini si separarono dai vescovi Ariani. 
Dalla Cattolica si va a Pesaro, costeg- 
giando il mare se è tranquillo, e in 
caso contrario prendendo la via supe- 
riore, che chiamano Pania! otta ■ Tutto 
questo tratto, è sparso di belle case, 
ed assai ben coltivato. 

PKSAUO è città mollo antica , po- 
sta sopra una piccola altura presso il 
luogo dove il Foglio, altre volte Isauro, 
va a gittarsi ne\\‘ Adriatico. Dopo esser 
passata dai Galli ai Komani, dai Ko- 
in ani ai Goti , e da questi ad alcuni 
particolari signori, che sene impadro- 


nirono o per astuzia, o per forza, ven- 
ne unita allo stato ecclesiastico sotto 
il pontificato di Urbano Pili. Essa 6 
cinta di mura e fortificata con ba- 
stioni : il suo porto, ancorché piccolo, 
è molto comodo. Le strade vi sono lar- 
ghe e diritte, la piazza ha una bella 
fontana, le chiese contengono buoni 
quadri, i più preziosi de'quali.già 
trasportati a Parigi sotto il passato 
governo, trovansiora a Roma nelle sale 
del Faticano. Il dotto straniero vedrà 
con piacere in questa città gli avanzi 
di un antico ponte, che alcuni credono 
fatto costruire da Augusto , altri da 
Trajanoj la ricca raccolta di iscrizioni, 
ed altri oggetti di antichità della casa 
Abati Olivieri, e finalmente il museo 
Passeri. Quelli che amassero più mi- 
nute informazioni intorno le antiche 
glorie di questa città potranno consul- 
tare l’eccellente opera intitolata Mor- 
mora Pisaurentia. Conta Pesaro circa 
10,000 abitanti, ed è patria del celebre 
Rossini, come pure del conte Giulio 
Perticari , si presto rapito alia gloria 
delle lettere italiane. 

Altre volte l’aria di Pesaro era mal 
sana, ma dopo il disseccamento delie 
circostanti paludi, édel tutto purgata, 
c il soggiorno vi diventa piacevolissimo. 
Nulla difatti può vedersi di più ameno 
delle collinette, che la circondano , le 
quali sono un miscuglio di praterie, 
di ortaglie, di vigneti, di oliveti, e di 
alberi fruttiferi , che oltre a render 
belli quei luoghi, formano anche la 
ricchezza del paese. I fichi di Pesaro 
sono rinomatissimi. 

Tra le villeggiature nei dintorni di 
Pesaro distinguesi quella altre volte 
appartenente alla principessa di Galles, 
ed ora proprietà del barone Bergami. 

Circa venti miglia distante da Pe- 
saro trovasi la piccola città di 

CUBINO, capo luogo della Delega- 
zionediquesto nome, posta tra il Foglio 
ed il Meiauro. Questa città popolata di 
quattro a cinque mila abitanti, e di- 
fesa ila un vecchio castello, possiede 
un bel palazzo ducale , ed un accade- 
mia di antica origine. Essa ha pro- 
dotto molti uomini celebri, quai fu- 
rono Polidoro Firgilio, l'architetto Bra- 
mante , il pittore Baroccio ec; ma il 
suo maggior titolo di gloria è quello 
di aver dato la culla a Raffaele Sanzio 
il più gran pittore, che si conosca; il 
solo suo nome eccita l'idea della per- 
fezione, e tutte le nazioni si accorda- 
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rono a dargli Pepitelo di divino. La 
chiesa metropolitana, quella di S. Fran- 
cesco, ed alcune altrecontengono molte 
pregevoli pitture, massimamente del 
Earoccio. 

I viaggiatori, che saranno andati 
ad Urbino, potranno senza retrocedere 
riprendere la strada di Roma poro al 
disopra di Fossoinbrnne : noi però li 
avvertiamo non potersi far quel cam- 
mino con la posta, ed essere anche in 
più luoghi montuoso e difficile. 

Continuando noi la strada maestra 
postale, dopo Pesaro incontreremo 

FANO, piccola città con porto sulla 
riva del mare all’ imboccatura del Me- 
lauro, fiumecelchre per la vittoria, che 
I consoli Livio Salinalore e Claudio Ne- 
rone riportarono sopra Asdrubale. Que- 
sta città popolata da cirranoo anime, 
è assai ben fabbricata, e possiede una 
ricca biblioteca, ed un teatro osserva- 
bile non meno per architettura ed 
ampiezza, che perla prospettiva c gli 
ornamenti. La cattedrale , ove si veg- 
gono pitture a fresco del Domenichino, 
e le chiese di S. Paterniano e di San 
Pietro de' Filippini sono ricche di bei 
quadri, c le sole che meritino l'atten- 
zione degli intelligenti. Avvi anche un 
avanzo di un arco di trionfo alzato in 
onore d 'Augusto, o vero di Costantino, 
ma nulla è rimasto del famoso tem- 
pio, che i Romani avevano ivi eretto 
alla Fortuna, c che diede alla città il 
nome dì Fammi Fortunaej si vede però 
tutt’ ora una bella statua di questa 
Dea sopra una fontana nei mezzo della 
città. 

Vi hanno a Fano molti stabilimenti 
di beneficenza e di istruzione, e varie 
fabbriche di stoffe di seta, e il Prin- 
cipal suo commercio in sale, ed in 
grani consiste. Presso la città sul lido 
del mare trovasi in abbondanza quella 
specie di pesce, che chiamasi Cavai 
Marino, perché la testa, ed il collo, ed 
una specie di criniera lo fanno rasso- 
migliare a quei del cavallo. 

Da Fano, due strade si offrono, una 
delle quali volge tostamente a diritta 
costeggiando il Metauro, ed abbandona 
la sponda del mare; l'altra distendesi 
lungo l'Adriatico, passa per Sinigaglla, 
Ancona, ecc. , e si riunisce alla prece- 
dente tra Colle e Foligno. Questa se- 
conda veniamo ora a descrivere. 

All’ uscire di Fano si incontra dopo 
qualche miglio il fiume Metro, o Me- 
tauro, che ivi presso si versa nel mare. 


Si passa quindi il villaggio delle TOR- 
RETTE. cui succede la staziono postale 
df CAPO MAROTTA. Poi dopo avere 
successivamente passati i fiumi Cesano, 
e Misa ossia Nevola , tra i quali non 
avvi che una mezza lega di distanza, 
arrivasi a 

SI NIC. AGLI A, piccola città di 6000 
abitanti. quattro leghe distanteda Fa- 
noj è situata sul lido del mare in po- 
sizione assai favorevole al suo com- 
mercio, che è molto attivo , ed una 
ben custodita fortezza la difende con- 
tro ogni aggressione. Questa città fon- 
data dagli antichi Galli Senoni è oggi 
celebre per l’annua! fiera, che vi si 
tiene nel mese ili luglio , c che vi 
chiama un granconrorsodi forestieri, 
ed alimenta e sostiene l'industria de- 
gli abitanti, mercè un ampio commer- 
cio ili grani , canapi , e sete. Le caso 
per la maggior parte rifabbricate, veg. 
gonsi regolari , e di bella apparenza. 

Il porto situato all’ imboccatura della 
Misa, non è tra i più grandi, ma suf- 
ficiente alle navi mercantili. Le chiese 
sono ricche di buoni quadri , sopra 
tutto meritano d’ esser vedute la Cat- 
tedrale, la chiesa di S. Mar tino, e quella. 
di Santa Croce , dove è un bel lavoro 
del Raroccio. Fuori di porta Montagnara 
nella chiesa delle Grazie , che appar- 
tiene ai Francescani, ammirasi un bel 
quadro del Perugino-, rappresentante la 
Madonna co’ Santi. 

La pianura situata dal lato opposto 
alla strada maestra, ed al mare, è fer- 
tile e deliziosa. Già dicemmo, che nei 
contorni di Sinigaglia sulla riva del 
Metauro il console Livio Salinai ore scon- 
fisse l’esercito di Asdrubale. Or note- 
remo, che la tomba di questo generale 
cartaginese trovasi a piccola distanza 
da Urbino. 

Proseguendo la via nostra ci avvi- 
ciniamo alla riva del mare, che per- 
deremo di vista al villaggio delle CASE 
BRUCIATE. Usciti da esso , e attra- 
versato il fiume Esino , ci inoltriamo 
entro terra per una strada di nuova 
costruzione assai più comoda dell’an- 
tica, ed arriviamo ad Ancona. 

ANCONA trasse probabilmente il 
nome dalla sua situazione, che in greco 
suona Curva, quale difalti é la forma,, 
del luogo sul quale é fabbricata. Ca- 
tone la chiamò Picena, c dice, che venne 
fondata dagli Aborigeni , ma Plinio , 
Strabono, ed altri vogliono, che ve- 
nisse edificata verso l'anno 400 prima 
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di G. C. dai Siciliani, fuggenti le per- 
secuzioni di Dionigi tiranno di Sira- 
cusa. Può anche darsi, che ella tragga 
la sua origine dai Greci venuti dalia 
Doride, c il suo ingrandimento dai Si- 
racusani testé menzionali. Questa opi- 
nione sembra confermarsi dalle parole 
di Giovenale, che chiamò questa città 
Ancona la Dorica. Non si conosce pre- 
cisamente l'epoca in cui divenne co- 
lonia romana , ma credesi che av- 
venisse poco avanti la prima guerra 
punica nell’anno 483, quando il con- 
sole PubOlicio Sempronio estese le romane 
conquiste sino alt 'Asia. 

Ancona ottenne molta celebrità per 
la sua porpora, e isuoi colori, e deve 
all’ imperadore Trajano 1’ eccellente 
porto che ha. Nell’anno 331 fu vana- 
mente assediata dai Goti , comandati 
da Tvtila , ma poi venne presa da 
Agilulfo re de’ Longobardi , e duca di 
Spoleto, che vi pose a governarla un 
marchese, donde le venne il nome di 
Marca. Rimase in potere dei Longo- 
bardi finché rimasero essi, e nell'859 
fu presa e saccheggiata dai Saraceni 
sotto il pontificato di Sergio il. Rifab- 
bricata di poi , gii abitanti governa- 
ronsi da sé medesimi con intiera li- 
bertà , la quale non perdettero che 
nel secolo XVI. Bernardino Balba ve- 
scovo di Casale, e Luigi Gonzaga gene- 
rale delle truppe di papa Clemente Vii, 
la sorpresero nel 1532 , e sotto il pre- 
testo di difendere la città contro le 
incursioni dei barbareschi ottennero 
il permesso di erigervi una fòrlczza, 
donde poscia scacciarono le truppe an- 
conitane, rimpiazzandole coi loro pro- 
prj soldati. Di quest’epoca in avanti 
Ancona fece parte degli stati della 
Chiesa. Nel «98 fu presa ed occupata 
dai Francesi. Nel 1199 il generale Mu- 
nier vi sostenne un memorabile assedio, 
e non si rese ai Russi ed Alleati che 
dopo una gloriosa resistenza. Nel 1801 . 
gli Austriaci la restituirono ai Francesi, 
c questi al Papa nel isod. Incorporata 
di poi nel regno d'Italia, divenne capo 
luogo del dipartimento del Metauro, c 
nel 1814 ritornò nel dominio della chie- 
sa. Nel fcbbrajodcl 1832 i Francesi in- 
viarono ad Ancona un corpo di truppe 
che vi occupò il castello ma l' abban- 
donarono, ritornando alla loro patria, 
il 4 dicembre dello scorso 1838. 

Ancona capo luogo di Delegazione, 
distante quaranlascllc leghe ed un 
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quarto da Roma, è sede di un tribunal 
civile, di un tribunale di prima Istan- 
za, edi un vescovado immediatamente 
soggetto alla Santa Sede. Essa è fab- 
bricata in forma di anfiteatro sul pen- 
dio di un colle, che innoltrasi nel golfi) 
di Venezia. Il qualcolle, che oggi chia- 
masi S. Ciriaco, ù fiancheggiato da due 
altre colline, che si prolungano sino 
alla riva del mare, e sono difese da 
ben munito castello, e da altre fortifi- 
cazioni. .11 suo porlo, opera della na- 
tura , venne considerevolmente am- 
pliato e migliorato dall’ imperadore 
Trajano j esso è profondo, ma va sog- 
getto agli interramenti. Sul vecchio 
molo fu in altri tempi innalzato un 
arco trionfale in onore dell’ imperadore 
suddetto; il qual monumento, tuttodì 
bianco marmo c di bella architettura, 
presenta l’ iscrizione clic ne indica la 
dedica. Un altro monumento fu pari- 
mente eretto alla memoria di Bene - 
delio XIV benefattore della città. 

Anche l’estremità del porlo trovasi 
fortificata, edi sufficentibatterie prov- 
vista, Ancona è ben fabbricata , ma 
male distribuita. La cattedrale posta 
all’ estremità del promontorio dove 
sorgeva altre volte il tempio di Venere 
rammentalo da Gioiellale e da Ca- 
tullo, è un edificio rimarchevole perla 
sua bella architettura, i marmi, le co- 
lonne, e le preziose reliquie che con- 
tiene. L’ornamento intorno la pòrta 
maggiore é lavor del Margaritonej la 
cupola fu dal d'Agincourt giudicata 
una delle piò vetuste d' Italia. Belle 
pitture di Bartolomeo Gentile e del 
Podesii ne adornano le pareti e gli 
altari. I monumenti di Lucio, Basso, 
e del Bealo Ginelli meritano d’ esser 
veduti. Elegante c ricco di marmi 6 
anche il suo Scurolo, ossia la chiesetta 
sotterranea. Gli amatori potranno e- 
ziandio in questa chiesa ammirare lo 
pregevolissime pitture di Pietro della 
Francesca, di Filippo Lippi, e del Guer- 
cino. Noi citeremo parimente il Gran 
Lazzaretto, edificio di forma pentago- 
na , innalzato da Clemente XII nel fisa 
sopra il lido : dopo F edificazione del 
quale il pontefice dichiarò franco il 
porto d'Ancona. .La piazza maggiore 
ornala di. una gran torre quadrata, e 
la piazza di San Nicolo circondata da 
bellissimi editìrj al par della strada , 
che ad. essa conduce, sono degnissime 
d’ogni lode. Dieci sono le chiese dì 
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Ancona più rimarchevoli dopo la cat- 
tedrale, cioè: l’ Incoronala , la Miseri- 
cordia , San Nicolò , e Sani’ Agostino. 
Qest’ ultima venne rifatta interior- 
mente dal Panvltelll, e contiene molte 
buone e classiche pitture; e nell' e- 
cterno, intorno alla porta maggiore, 
ammirasi un ornamento di marmo, 
veramente ammirabile , con statue a 
rilievo di mano del Mocrio, illustre 
•cultore sancse. Anche alla porla ester- 
na di S. Francesco delle Scale osser- 
vasi un ornamento del medesimo ge- 
nere, e fors’ anche del medesimo au- 
tore; e nella chiesa di Santa Pelagia 
•ta un bel quadro del Quercino. 

Tra i pubblici edificj della città prin- 
cipali «ragguardevoli sono: il palazzo 
del Governo posto sopra un’altura, 
dove risiede il Legato Pontificio: il Ca- 
stello, di cui vuoisi architetto il capi- 
tano Pacioito, che sorge sul promon- 
torio Ostagno: la Loggia de' Mercanti 
che dentro è architettura del Tibaldi, 
con istucchi e pitture della manieradi 
Michel Angelo, ma lavoro dello stesso 
Tibaldi, e di fuori È di marmo con 
rilievi di man del Mocrio, secondo il 
Fasori, o vero di Giorgio da Selenico 
secondo altri. 

Tra i principali palazzi di Ancona 
citeremo: il palazzo Benincasa vicino 
alla Loggia de' Mercanti, 1’ architettura 
del quale viene attribuita al Giorgio 
summenzionato : il palazzo Ferretti a 
san Pellegrino , uno de’ piti nobili la- 
vori dell’ architetto c pittore Tibaldl, 
che vi lasciò monumenti della sua dop- 


pia abilità , e il palazzo Mattel forte , 
nel quale conservasi una buona colle- 
zione di quadri. 

Di tutta la costa orientale d’ Italia 
è Ancona la città più commerciante, 
e serve di magazzino alle mercanzie 
d’Europa, e del Levante. Grani, lana, 
olio, canape, sete brute, pelli di vitello 
Incerate, tele per vele, sapone, zolfo , 
stagno e piombo, formano gli oggetti 
principali del suo commercio. Le ma- 
nifatture di tele, corde, stromenti da . 
flato, e crcrnor di tartaro hanno gran 
credito. Vi è pure una raffineria di 
zuccari, ed una fabbrica di biacca. A 
ricambio dei succitati prodotti , An- 
cona riceve panni, cuoj, tele line, bam- 
bagine, e derrate coloniali, che ivi 
portano i Levantini. Avvi una Aera 
annuale il giorno 30 di Agosto. 

La popolazione di Ancona, compresi 
i sobborghi, ascende a 30,000 anime ol- 
tre cinquemila ebrei , che vi eserci- 
tano un vivo commercio, ed abitano 
un quartiere a parte, dove hanno la 
Sinagoga. 

Le donne di tutta questa spiaggia 
dell’Adriatico hanno fama di essere le 
più belle d'Italia. 

Fu patria Ancona di molti nobili 
ingegni , tra i quali hello è ricordare 
il viaggiatore ed archeologo Ciriaco , 
il poeta Cavallo lodato dall’^Hosto, il 
poeta Leoni amico del Cavo , il poeta 
Francesco Ferretti, 1 due Bonarelll, 
cioè Guido Baldo e Prospero, il filosofo - 
Scacchi , il matematico Rinardini , il 
pittor Mar ani, ecc. 
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Poste. 

Da Ancora ad Oslmo 
Un 3.° cavallo sema recipro- 
cità. 

Loreto (a) ... 4 — 

Recanati ‘ . — >/; 

Un 3.° cavallo da Sambuchelo 
a Recanaii senza reciprocità. 
Sambucheto . — Vi 

Poste . 4 — 


Poste. . 

Somma retro . 4 — 
Macerata (6) 1 — 


Tolentino 1 */» 

Valclmara 1 — 

Ponte della Trave l — 

Sera valle 4 — 


Un 3.® cavallo da Case Nuove 
a Seravalte senza reciprocità. 

Poste . 9 •/• 
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Po»te. 

Somma retro . 9 ■/» 

Case Nuove 1 — 

Foligno (c) 1 — 

Le Vene 1 — 

Spoleto 1 — 

£7/i 3.° Cavallo con reciprocità. 

La Strettura 1 — 

Terni (d) i — 

Narni i — 

Un 3.° Cavallo da Otricoli a 
Narni. 

Otricoli ......... 1 — 

Un 3.° Cavallo da Borghetto a 
Otricoli. 

Borghetto — 3 /4 

Un 3.° Cavallo senza recipro- 
cità. 

Cività Castellana (c) .... — */* 

Nepi . ' \ - 

Monterogi — 3 /i 

Baccano 1 — 

La Storta i — 

Roma (f) i >/4 

Da Roma alla Storta I >/,. 


Poste . 2-4 — 
Communkazioni. 

Poste. 

Da Ancona a Sinigaglia . : . 3 >/> 

Da Macerata a Fermo . . . 3 — 

Da Foligno a Perugia . . • 2 — 

Da Nepi a Viterbo 3 — 

Alberghi, (a) La Campana , la Po- 
sta. (6) La Posta da Monichesi. (c) Al- 
bergo Nuovo , la Posta , i Tre Mori. 
(d) Albergo d'Europa, (e) La Posta, 
if) La grand'Europa , Albergo di Lon- 
dra , le Isole Britianiche , Albergo di 
Russia, la Gran Brettagna, l’Albergo 
d'Allemagna, la Sibilla , Albergo Spal- 
mami , Albergo Cesari. 

Da Ancona a Loreto la strada é poco 
comoda , perchè non si fa, che mon- 
tare e discendere:' tuttavia bella ne 
è la campagna, ben coltivata, e assai 
popolata- li cammino comincia per 
allontanarsi dai mare, ed attraversa 
OSIMO piccola città celebre per le sue 
antichità non che per le lapidi e sta- 
tue antiche, che si conservano nel pa- 
lazzo delia Comune. Piegasi quindi a 
mano sinistra verso la costa. Un'altra 
strada va da Ancona a Loreto, lung’es- 
so il lido: essa è meno lunga delia 
proccdoutc, ma anche mcn facile, e 
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qualche volta pericolosa, se il mare è 
grosso. Ad Osimo trovasi una strada 
che conduce a CINGOLI patria di 
papa Pio Vili. 

LORETO è città moderna di circa 
6000 abitanti, fabbricata sulla sommiti 
di un colle, alla distanza di tre quarti 
di lega dal mare. Le sue fabbriche non 
hanno nulla degno di osservazione, e 
la principale sua strada non d’altro 
è composta, che di botteghe, in cui si 
vendono rosarj, medaglie, fiori artifi- 
ciali, ed altri piccoli oggetti di devo- 
zione; commercio, che produsse sino 
a cento ottantamila lire all’anno. La 
città è difesa da una buona muraglia, 
alla quale Sisto V aggiunger fece al- 
cuni baluardi, per assicurar la città 
da qualunque sorpresa per parte del 
corsari Turchi , i quali ai tempi di 
Maometto il, e del suo nipote Selim va- 
rie discese aveano fatto sulle coste vi- 
cine con la speranza di un buon bot- 
tino. Ciò che in questa città merita 
principalmente d' esser veduto è la 
Santa Casa, ossia la Casa della Madon- 
na-, e siccome trovasi colà una descri- 
zione stampata e assai minuziosa, cosi 
noi riferiremo in poche parole, cièche 
più merita di sapersi. 

La Santa Casa, la quale nel secolo 
XIII dicesi essere stata miracolosa- 
mente trasportata da Nazareth in Dal- 
mazia, e dalia Dalmazia al luogo, che 
attualmente occupa , dopo aver più 
volte cambiato di stazione entro la fo- 
resta, che circonda Loreto, è situata 
in mezzo ad una ricca e magnifica 
chiesa, che venne riparata secondo il 
gusto moderno, e che trovasi in fondo 
alla principale contrada della città. 
Dinanzi all’ ingresso di questa chiesa 
si vede la statua in bronzo di Sisto V, 
e sulla facciata la statua della Madon- 
na con bassirìlievi , e con le porte di 
bronzo. La Santa Casa posta sotto la 
cupola del tempio 6 fabbricata di mat- 
toni, e vi si veggono alcuni avanzi di 
pitture annerite dal fumo delle can- 
dele e delle lampade: le bussole delle 
porte e della finestra sono rivestite di 
grosse lamine d’argento: il pavimento 
è formato di quadrelli di marmo bian- 
co e rosso, perchè si pretende che gli 
angioli nel trasportar questa casa la- 
sciarono in Nazareth I* antico pavi- 
mento. Sopra il camino , che è nel 
fondo della porta d’oriente vedesi una 
nicchia, nella quale è la statua della 
Madonna, che dicesi fatta di legno di 





I 


I 


S1J 


da ANCONA a ROMA. 


cedro, e «colpita da San Luca, benché 
non sappiati, che questo Evangelista 
fosse anche scultore. La statua è tutta 
t coperta d'oro e di pietre preziose. 

L'interno della Santa Casa contiene 
tali ricchezze, che superano la comu- 
ne immaginazione. Le pareti sono 
quasi interamente coperte di bassiri- 
Iievi in piastre d’argento dorato. La 
parte esterna di essa camera è rive- 
stita di marmo di Carrara , con colonne 
di ordine corintio, nicchie, statue de- 
gli apostoli, e delle sibille, ed una in- 
finità di bassirilievi rappresentanti i 
misteri delia Vergine , opere tutte o 
disegnate , o dirette dal Sansovino. Le 
cappelle delia chiesa trovansi ornate 
di musaici copiati da quadri del Ba- 
roccio, dello Zuccari, e di altri celebri 
pittori: i quattro evangelisti sotto la 
cupola sonodel Poiriarancio. Avvi pure 
^ nella stessa chiesa un bei quadro del 

Baroccio rappresentante l'Annunziata, 
ed una Cena di N. S. , eccellente la- 
voro del signor Voyet. Avanti partire 
da questo magnifico tempio invitiamo 
Io straniero a visitare la sala del te- 
soro, la sagrestia, i sotterranei e spe- 
cialmente la spezieria, dove sono tre- 
cento vasi di majolica dipinti da Raf- 
faello, e da Giulio Romano. 

11 sommo pontefice Rio VI spogliò 
in gran parte il tesoro di questo tem- 
pio per pagare ai Francesi la somma 
convenuta nel trattato di Tolentino 
del 1791. Ma poco durò quella pace, 
ed i Francesi nel 1798 presero Loreto, 
lo saccheggiarono, e trasportarono in 
Francia la statua della Vergine. La 
restituirono però pochi anni dopo, co- 
sicché il Santuario trovasi ora nel 
suo primo stato, quanto alla parte re- 
ligiosa; e la pietà de’fedeli ha ripa- 
rato al vuoto, che la rapacità fece ìd 
quel tesoro. 

Oltre la magnifica chiesa fin qui 
descritta, ammirasi in Loreto la piazza 
sulla quale si trova; essendo essa fian- 
cheggiata da due bei portici, ed aven- 
do nel mezzo una fontana con bacino 
di marmo, ed ornamenti di bronzo. 
Va pur veduto il palazzo vescovile. 
.La strada , che da Loreto con dolce 
pendio conduce al mare, offre sui Iati 
bellissime case di campagna, e ben 
coltivati giardini, cosicché tutto quel | 
tratto forma un anfiteatro bellissimo 
a vedersi. 

Per andare da Loreto a Foligno, 
convion traversare le montagne del- 


1’ Appennino, che è quanto dire cam- 
minare una strada ineguale, e inai 
comoda. Incontrasi da principio un 
bell’acquedotto, che porta le acque 
dalla montagna di Recanali alle fonti 
di Loreto-, ed entrasi quindi in RECA- 
TATI , che nulla offre di rimarche- 
vole, salvo un monumento di bronzo 
sul pubblico palazzo in onore di M. V. 
e qualche casa ben fabbricata. 

Tra Recanatl e Macerala la cam- 
pagna è cosi fertile, che rassembra 
una villeggiatura appartenente ad un 
solo padrone: produzioni territoriali 
di ogni specie, campi di grano, prati 
naturali, o artificiali, vigne, alberi 
fruttiferi, orti, boschi di gelsi, e di 
pioppi, e d’ogni intorno parecchi ru- 
scelli che li inaffiano. Alcune vestlgia 
di antiche rovine incontransi prima di 
giungere al fiume Potenza. 

MACERATA è città posta in amena 
collina ad eguale distanza dall’Adria- 
tico, e dagli Appennini, con bell’oriz- 
zonte, e comodi passeggi specialmente 
intorno la città; essa é ben fabbricata, 
ma poco commerciante, e contiene 
meno di 9000 abitanti. Avvi qualche 
chiesa che merita esser veduta, cioè 
quella di San Giovanni, dove trovasi 
un bel quadro di Lanfranco, quelle de* 
Cappuccini, c de’ Barnabiti, l’oratorio 
della Misericordia , e il tempio della 
Madonna dette Vergini fuori di città , 
che è di bella architettura, e che tra 
varj bei quadri, ne ha uno bellissimo 
del Tintorello. 

La porta Pia è un arco trionfale 
di bella forma. Buone pitture sono 
sparse anche nelle case dei nobili , e 
de’ benestanti , e in quella de’ Compa- 
gnoni avvi pure una interessante rac- 
colta di antiche iscrizioni. Questa città 
capoluogo della Delegazione, a cui dà 
il nome, contiene una università , un 
collegio, due accademie, e pili altri 
utili stabilimenti. Bello è il teatro si- 
tuato sulla piazza principale, di cui 
fu architetto il cavaliere Morelli, co- 
me lo fu anche della cattedrale. Fuori 
di città è un grandioso steccato per 
uso del giuoco del Pallone, eretto 
dall' architetto Oleandri, il pili vasto, 
che di tal genere si conosca. Macerata 
fu patria dei Crescinbeni, del Lazzarini, 
di Matteo Ricci , e di altri dotti uo- 
mini. 11 principal suo commercio con- 
siste in grani, sete, e bestiami. 

Una bella strada parte da Macerala, 
e guida a .FERMO distante tre poste. 
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Questa piccola .città, patria del cele- i 
bre Lattanzio, è situata sopra un colie, 
lungi una lega e mezzo «lai mare, ca- 
poluogo della delegazione, che ne porta 
il nome, ben fabbricata, contenente 
circa 7200 abitanti, ha un piccolo porto 
assai frequentato, per mezzo del quale 
fa un commercio attivo di grani e di 
lane. 

La pianura, che si trascorre da 
Macerala a Tolentino è mollo ben col- 
tivata , ma non cosi fertile quanto 
quella da cui siamo partiti. Vi sono 
però floride siepi composte di arbo- 
scelli fruttiferi, che servono a un tem- 
po stesso di difesa e di ornamento ai 
campi, che cingono. 

TOLENTINO é piccola città fabbri- 
cata sul fiume Olienti. Nulla offre de- 
gno di osservazione, tranne la chiesa 
degli Ago* Unioni, dove riposa il corpo 
di San Nicola , e tranne il busto di 
Francesco Filelfo celebre letterato del 
secolo XV, collocato sulla porta del 
palazzo comunate. Uscendo da questa 
città entrasi negli Appennini, in mezzo 
ai quali continua il viaggio sino alle 
vicinanze di Foligno. 

Risalendo il corso del Chienti, presto 
si arriva a VALCIMARA, villaggio si- 
tuato in una valle ricca di altissime 
roveri. Ivi. cessa la pianura , e mon- 
tasi continuamente sino allo stretto 
passo ili Serravalte. A Forano, tra Fai - 
ciniara, e Serravalte, si lascia a piccola 
distanza sulla diritta la città di CA- 
MERINO posta sopra un monte; gli 
abitanti della quale noti nella storia 
col nome di Camerices, diedero a Sci- 
pione, come scrive Tito Livio, seicento 
uomini per passare in Affrica. Came- 
rino non contiene oggidì, che 8000 ani- 
me: avvi però una università, alcuni 
begli edificj, e parecchie fabbriche di 
stoffe di seta. 

SERRA VALLE è grosso e ben for- 
tificato borgo, che separa la Marca di 
Ancona dall’ Umbria : t stretto fra due 
montagne, che soli 290 metri distano 
fra loro, veggonvisi le rovine delle an- 
tiche mura, e le porte di un vecchio 
castello eretto dai Goti. Ivi era la 
frontiera del cessato Regno d’Italia. 

Passato Serravalle, la strada trovasi 
scavata nella rupe, e forma un semi- 
cerchio di circa due miglia. Se due 
vetture incontransi in quel luogo con- 
viene , che una retroceda attaccan- 
do i cavalli alla parte posteriore. Que- 


sto passaggio è pericoloso nel tempo 
delle nevi. 

Fuori di quello stretto si attraversa 
una bella pianura, e si giunge a COL- 
FIORITO , indi alle CASE NUOVE 
passando in una valle , ove trovasi 
una discesa, che costeggia un preci- 
pizio , fatalmente celebre pei funesti 
acciden'.i ivi successi. Le ultime ripa- 
razioni la resero attualmente meno 
pericolosa. 

Dopo COLLE, comincia una valle de- 
liziosa, che ampiamente compensa le 
fatiche e il ribrezzo della antecedente 
salita. Essa conduce a 

FOLIGNO è città di 7000 abitanti 
allo incirca situata in amena valle 
detta Spoleiana dal nome della vicina 
città di Spoleto, ed inafAata dall’an- 
tico ClUunno, che mantiene abbondan- 
ti quei grassi terreni. Il Tappino bagna 
le mura della città. Le strade di Fo- 
ligno sono diritte, e molte case vi sono 
eleganti. Cerchi il viaggiatore di vi- 
sitare il palazzo Barnabò, c la ricca 
collezione di iscrizioni antiche nel pa- 
lazzo di città. Oltre la Cattedrale di 
buona architettura , piacerà pure la 
chiesa de’ Francescani , quella degli 
Agostiniani, ed il convento delle Con- 
tesse, la cupola del quale fu disegnata 
da Bramante. Il quadro di Raffaello , 
che ivi esisteva, conosciuto sotto il ti-' 
tolo della Madonna di Foligno fu tra- 
sportato a Parigi, e trovasi era a Ro- 
ma nel Vaticano. Ma qualunque sia il 
pregio dei monumenti di beile arti, 
che possano ammirarsi a Foligno, ciò 
che ci sembra ancor più degno di os- 
servazione, si è la sua popolazione, 
composta di ricchi negozianti, di la- 
boriosi artefici , e di coltivatori , che 
per intelligenza, ed attività potrebbero 
servir d’esempio al rimanente d’I- 
talia. Aggiungasi a ciò un clima, la 
cui dolce temperatura fu celebrata da 
Orazio, un suolo fertilissimo, immenso 
praterie di pascolo eccellente, consi- 
derevoli manifatture di stoffe, di la- 
na, e di seta , fabbriche di dolci ece. , 
e finalmente una fiera assai frequen- 
tata ; cosicché possiamo dire trovarsi 
in quel paese tutto ciò , che serve ad 
attivare l’industria, e procurar l'o- 
pulenza. Foligno nell’anno 1832 venne 
assai danneggiata dai terremuoto. 

Non lungi dalla città, nel villaggio 
di Pale, alquanto fuori della strada 
di Ancona, trovasi una grotta cingo- 
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lare, tutta piena di stalattiti, che me- , 
rita d’essere veduta; avvertiamo però, 
die le chiavi di essa grotta si custo- 
discono in Foligno. Meritano anche 
ona visita le chiese di Saula Maria 
Maggiore e di Santa Croce fuori della 
città. 

Alquanto distante da Foligno tro- 
vasi a mano sinistra il grosso borgo di 

TREVI, che forma un anfiteatro sul 
pendio della montagna , e che pre- 
sentasi piacevolmente. Quando si è vi- 
cini al luogo detto le VENE , cioè a 
metà strada tra Foligno c Spoleto, in- 
contrasi lungo la via Flaminia ai piè 
de’ colli, che cingono la pianura, un 
antico tempietto , presso la sorgente 
del Cliitmno, fiume già celebrato da 
Virgilio per le sue fertili sponde, e 
c per le belle sue mandrc, in mezzo 
alle quali usavasi sceglier le vittime 
pei sagrificj. Esce il Clilunno disotto 
di una rupe, e va serpendo nella pia- 
nura; la sua sorgente e l'amenità 
ite’ suoi lidi sono tute ora quali Pli- 
nio li descrisse; il tempio, che gli sta 
presso è quello, senza dubbio, di cui 
parla questo storico «iella natura; fu 
però riparato: e benché i cristiani lo 
abbiano consecrato al servizio divino, 
chiamasi pur sempre anche dagli in- 
digeni il tempio di Clitunno. 

SPOLETO è città antichissima, edi- 
ficata sopra un terreno ineguale, che 
alcuni pretendono essere stato il cra- 
tere di un vulcano. Le strade di essa 
sono per lo più molto strette. Annibale 
vincitore al Trasimeno credeva andar- 
cene dirittamente a Poma-, ma inutile 
gli riuscì assediare Spoleto, i cui abi- 
tanti lo costrinsero a ritirarsi con gra- 
ve perdita, e questa ritirata equivalse 
ad una fuga tanto fu vigorosa la sor- 
tita. Spoleto conserva molti resti del- 
l’antica sua magnificenza , cioè: le 
rovine di un antico teatro, quelle di 
nn palazzo costrutto da Teodorico, e 
restaurato da Piarsele, c la chiesa del 
Crocifisso eretta fuor di città nel luo- 
go, dove si pretende, che fosse il lem- 
pio della Concordia, del quale riman- 
gono sei belle colonne. Anche nel con- 
vento di Sant' Andrea e nella chiesa 
di San Giuliano si riconoscono le vc- 
stigia di antichi templi. Nè vogliamo 
dimenticare gli avanzi di un magni- 
fico ponte, da 24 pilastri sostenuto, 
lungo 193 metri , ed alto 130, il quale 
traversava la Maroggia, impetuoso tor- 
rente, che scorra fra le città c il monte. 


I Quanto ancor ne sussiste, serve og- 
gidì ad uso di acquedotto. Uno degli 
archi di esso ponte è tuttavia intero, 
e chiamasi la Porta di Annibale. Ri- 
mane però incerto, se un monumento 
cosi meraviglioso per la sua lunghez- 
za ed altezza siasi edificato al tempo 
dei Romani, o a quello dei Goti. 

I pubblici edificj di Spoleto molto 
soffersero a cagione del terremuoto av- 
venuto nell’ anno 1767. Tra le suo 
chiese indicheremo, come degne di at- 
tenzione: la Cattedrale, sulla cui fac- 
ciata è un antico musaico, e dove il 
coro è dipinto da Filippo Lippl, artista 
fiorentino sepolto nella stessa chiesa , 
cui il Poliziano compose l’epitaffio, 
che ne orna il sepolcro. Buoni quadri 
si trovano nella chiesa dei Filippini: 
ed un bel quadro di Raffaello sta nella 
cappella del palazzo Ancaiani. 

Lo stabilimento d’industria, che 
in Spoleto ha maggiore importanza , 
è una fabbrica di cappelli. 

Assai fertile è il suo territorio, che 
eccellenti vini produce- La popola- 
zione conta 7300 anime. 

Uscendo di città incontrasi a mano 
sinistra un ponte a due archi di al- 
tezza e lunghezza considerabile; esso 
è costrutto sopra una vallata, e con- 
duce ad una montagna coperta di ere- 
mitaggi, la quale vista da lungi fa 
un grazioso effetto. 1 monti circonvi- 
cini meritano l'attenzione dei natura- 
listi, e abbondano di eccellenti tartufi. 

Circa due, o tre miglia fuor di Spo- 
leto incomincia la salita sul più alto 
monte di questa parte degli Appen- 
nini, che chiamano il monte Somma, 
dove era nei remoti secoli il tempio 
dedicato a Giove Sommano. Al di là di 
questo monte incontrasi TERNI città 
di 7000 abitanti detta altre volte lnte- 
ramnia , perché sedente tra le due 
braccia della Riera. Credasi antica al 
pari di Poma: venne dichiarata colo- 
nia l’anno 448 della repubblica: fu 
patria dello storico Tacito, e deli’ iru- 
peradore di egual nome. Nel giardino 
del vescovado sta un avanzo di anfi- 
teatro; nella chiesa di San Salvatore 
i resti di un tempio del Sole; e nella 
villa di casa Spada le rovine di alcuni 
bagni antichi. La piazza principale rii 
Terni è circondata di bei fabbricati 
recentemente innalzati, e vicino alla 
chiesa è una bella fontana. Entro la 
cattedrale sono due antiche pitture, 
ed una Risurrezione di Cristo del Mu- 
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zlani. Il piti considererò! commercio 
di Terni consiste in olio. 

La cosa più degna a vedersi ne’ 
contorni di Terni si è la cascala di 
Mormora, formata dal Vellino. Questo 
fiume esce dalle montagne dell’ A- 
bruzzo ulteriore, passa Rieti, e si sca- 
rica nel lago di Luco. Verso l’anno 
di Roma GII Curio Dentato formò il 
progetto dì liberare il territorio di 
Rieli dalle innondazioni del lago , e 
colar fece coteste acque dentro la 
Sera per mezzo di un canale largo 
sei metri e mezzo, scavato nel monte 
di Mormora. 11 bellino entra in questo 
canale, ed arrivando con grosse onde 
all’apertura, le sue acque precipitano 
da un’altezza di too metri in un abis- 
so, che esse medesime hanno scavato; 
ne escono poscia con grandissimo im- 
peto, e saltellano spumeggianti tra 
i sassi. Il mugilo dell’aria continua- j 
niente compressa dal peso di tanta 
massa di acque imita i preludjdi una 
tempesta; ma ciò che è più sorpren- 
dente in tale spettacolo si é, che ca- 
dendo, e rompendosi contro i sassi, le 
acque ripercosse risorgono a guisa di 
nebbia, e formano un nuvolo rasso- 
migliante ad un vortice di polvere, 
che alto sale, e quindi ricade, come 
ruggiada a rinfrescare le terre circo- 
stanti. Al nascer del sole cotesta eter- 
na nube di umide particelle produce 
un nuovo fenomeno, imperocché ogni 
gocciola riflettendo , e rifrangendo i 
raggi del sole, ne nasce una quantità 
di archi baleni mobili, i quali si in- 
crociano , salgono , discendono , e si 
trastullano a seconda del moto, che 
l'acqua riceve dalla forza della sua 
caduta. Se spira 11 vento meridionale, 
allora rassembra una nebbia contro 
la montagna , dove rimane, per cosi 
dire sospesa , e il sole non altro pre- 
senta che un arco baleno raggiante 
di vivissimi colori. È questa una delle 
più belle cascate d’ Europa, il cui spet- 
tacolo riesce sommamente magnifico, 
ove sì osservi dal sotto in su. Tutta- 
via la maggior parte de’ viaggiatori 
va ad osservarla dall’alto, perchè ciò 
riesce loro più comodo. Essa è distante 
circa quattro miglia da Terni, e puossi 
andarvi tanto a cavallo, come in vet- 
tura. L’ acqua del Veliino c abbon- 
dante di tartaro, che essa depone ca- 
dendo, non solamente sugli scogli, ma : 
eziandio lungo le sponde della Sera. 
Nel lago di Luco trovansi sotto terra 


a qualche profondità parecchie radici 
d'alberi pietrificate , le quali hanno 
un colore di sabbia giallognola, senza 
però che la forma e la struttura del 
legno ne sia alterata. Nella campagna 
inafflata dal Vellino gli uomini e gli 
animali vanno soggetti alla renella, 
probabilmente a cagione della qualità 
delle acque di esso fiume. 

Passata Terni, le praterie si pre- 
sentano più ridenti , le terre meglio 
coltivate, molte piantagioni di gelsi, 
di pioppi, e di alberi fruttiferi d’ogni 
specie. In qualche luogo sì veggono 
boschetti d’aranci e di cedri , e le co- 
ste che Hancheggian la valle presen- 
tano vigne ed ulivi in quantità. Pli- 
nio dice, che ivi tagliavansi i fieni 
quattro volte all'anno. Due acque- 
dotti anticamente costrutti per l’ir- 
rigazione dei terreni servono tutt'ora 
al medesimo uso. 

MARNI è piccola ed antichissima 
città, che trovasi indicata ria Tito Li- 
tuo sotto il nome di Sirjuinum : ella è 
fabbricata sopra un terreno disuguale, 
e montuoso massimamente da un lato. 
I Romani se ne impadronirono, per 
tradimento di due suoi abitatori, evi 
mandarono una colonia, che venne 
chiamata Sarnia, dal nome del fiume 
Sera , che scorreva presso Siquinutn. 
Nel 1527 fu essa interamente distrutta 
dalle truppe venete , che andavano 
ad unirsi a quelle di Carlo V , men- 
tre assediavano Clemente VH nel ca- 
stello di Sant’Angelo. Esse uccisero 
per sin le donne ed i fanciulli , bru- 
ciarono e demolirono le case , e 1 
pubblici cdificj, ond’é che quella mi- 
sera città nulla più offre , che cl 
trattenga. Nel contorni osservasi un 
canale scavato nel seno dei monti , è 
lungo quindici miglia, che sommini- 
stra l’acqua a molte fontane. Merita 
però di esser veduto il resto di un 
magniflco ponte, che dicesi fabbricato 
da Augusto , il cui arco di mezzo, se- 
condo il signor /.alaude, ha ventisetto 
metri c mezzo di corda. 

A Santi trovasi una strada di se- 
cond’ordine, che va a Perugia, pas- 
sando per Todi, piccola città quasi ro- 
vinata, sulle sponde del Tevere. 

Discendendo da Santi ad Otricoli 
si lasciano gli Appennini. 

OTRICOLI è un borgo situato sopra 
di un colle, presso 11 quale, sulla riva del 
Tevere, veggonsi tutt'ora gli avanzi di 
un teatro, e di molte fabbriche pubbli- 
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che , clic fanno fede dell’ antica sua 
magnificenza. I sobborghi dell’ antica 
fiorila si estendevano sino a questo 
luogo. Da Otrìcoli sino a quella gran 
capitale arcavi tal quantità di bei mo- 
numenti, che quando l’imperador Co- 
stantino venne la prima volta in Italia, 
credette uscendo da Otricoli , entrare 
nella città stessa di Poma. Puossi per- 
tanto dire, che cotesta capitale del 
mondo occupava, compresi i sobbor- 
ghi uno spazio da Otricoli sino al ma- 
re , q)oco minore di venticinque leghe, 
e quelli, che dissero che essa conte- 
neva quattro milioni di abitanti, non 
s’ingannarono gran fatto, se estende- 
vano floma sino alla estremità de'suoi 
sobborghi. Ora tra Otricoli c Roma 
non trovansi che case di villeggiatura 
moderne, e l’aspetto di una sempre 
bella campagna. 

Prima d’ arrivare a BORGIIETTO 
si esce dall’ Umbria , ed entrasi nella 
Sabina , passando il Tevere sopra un 
bel ponte a tre archi costrutto ai tempi 
di Augusto, e riparati a quelli di Si- 
sto V. Profondi abissi veggonsi ne’ 
contorni, che ben dinotano gli effetti 
di un vulcano. 

Al di là di Borglietio, trovasi poco 
dopo CIVITA CASTELLANA, da al- 
cuni creduta la celebre Veja, e da al- 
tri l’ antica capitale dei Falisci. Co- 
munque ciò sia, la città attuale é po- 
sta sopra una dirupata montagna, è 
piccola, mal fabbricata, povera, e di 
pochi abitanti. Un palazzo che vi fece 
erigere Alessandro VI, che rassomiglia 
un castello, serve ora di prigione di 
stato. Stando alla sommità si do- 
mina il forte di Serra Captatola, c 
il celebre monte Soralte , che oggi 
chiamasi Sani ’ Oreste , e la città di 
Magliano, capitale della Sabina. La cat- 
tedrale di Civita Castellana è bella, 
cd ha d’intorno alcuni bei resti di an- 
tichità: la rupe su cui trovasi venne 
congiunta alla campagna per mezzo 
di un magnifico ponte di due archi. 
Nelle vicinanze il terreno è profon- 
damente scavato, a cagione di qual- 
che antico vulcano. Cotesti precipizi 
restano però coperti di boschi quasi 


t 


per celarne l’orrore. Accostandovi , 
si vedono immensi frammenti di rupi 
coperte di edere, e di rose caninp, 
le quali cresciute in mezzo a quegli 
abissi formano una specie di scena 
da teatro, la cui prospettiva non ù 
meno pittoresca che spaventosa. 

A Civita Castellana la maggior parte 
de' viaggiatori abbandona l'antica via 
Flaminia, ora in pessimo stato, e pren- 
de la nuova che congiunge presso 
Manierosi, passando per Kepi, quella 
da Firenze a Roma. 

MONTEROSI, rocca in cima ad un 
colle, nel quale scavando si trovaro- 
no, non è gran tempo, vie sotterra- 
nee, e varj monumenti etruschi. Di 
qui in avanti la campagna è incolta, 
l’aria malsana massimamente di notte. 

A metà della via incontrasi a dritta 
una strada che conduce a Bracciano, 
borgo di 1:200 abitanti, presso il qua- 
le è il lago che ne prende il nome» 
e sono molte acque termali, c gli a- 
vanzi dell’antica città di Veio, già 
frontiera della Toscana c ragione di 
tante dispute letterarie netsccolo XVII. 
Prima di quel di Bracciano trovasi un 
altro laghetto, che dicono di Straccio- 
cappa. 

La via postale che ora corriamo è 
un avanzo della Via Cassia de’ Ro- 
mani. Essa ci conduce alla stazione 
postale di BACCANO, dove parimente 
È un picciol lago che occupa il cra- 
tere di un antico vulcano. 

Questo tratto di cammino nulla 
offre di vago, nè annunzia la vicinan- 
za di si gran città coni' è Roma. Ma 
giunti in un'altura vedonsi tutto ad 
un tratto i sette colli, le cupole delle 
chiese in mezzo alle quali primeggia 
quella di San Pietro. La STORTA è 
l’ultima stazione postale, passata la 
quale prima di giungere a Pontemolle 
vedesi a dritta il sepolcro di Nero- 
rie. A PONTEMOLLE si attraversa il 
Tevere sopra un bel ponte, e si fanno 
circa due miglia sulla via Flaminia. 
A sinistra è il grazioso tempietto de- 
dicato a S. Paolo, disegno di Jacopo 
Barozzi da Vignala. Entrasi quindi in 
Roma per la porta del Popolo. 
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VIAGGIO VII. 

da BOLOGNA a ROMA 

PER LA STRADA DEL FURLO. 


Poste. 

Da Bolocka a Fano. 

V. il Viaggio V pag. 903 . . fi •/» 

Calcinelli 1 — 

Fossombrone 1 — 

Acqualunga — Vi 

Cagli . - Vi 

Cantiano 1 — 

Un 3.° Cavallo senza recipro- 
cità. 

Scheggia 1 — 

Sigillo . . t, .1 — 

Gualdo . . 1 — 

Nocera ......... 1 — 

Ponteccniesimo 1 — 

Foligno (a) i — 

Da Foligno a Roma ( b ) 

V. il Viaggio Vi pag. 911 . . 19 ■/» 

Poste . 54 >/» 

Alberghi, (a) Albergo Nuovo , la 
Posta , i Tre Mori. (6) La Grand’Euro- 
pa, Albergo di Londra, le Isole Brilla- 
niche, Albergo di Parigi, la Gran Bret- 
tagna, l'Albergo d’ Allemagna, la Sibilla, 
Albergo della Pace, Albergo Spilmann. 

Partendo da Fano , e costeggiando 
il Metauro, arrivasi a FOSOMBllONE, 
città di circa 5500 abitanti, posta pres- 
s’ a poco al medesimo luogo, dove fu 
l’antico Forum Sempronj , è difesa da 
una rocca. Vi si conservano ancora le 
rovine di un teatro, ed altre reliquie 
di antichità , fra le quali un bel pa- 
vimento a musaico in casa Passionei. 
Là si passa un ramo del Metauro so- 
pra un bel ponte nuovo di un solo 
arco, e lasciando a diritta una strada 
di second' ordine conducente ad Ur- 
bino, città della quale abbiamo già 
reso conto, si giunge dopo tre miglia 
al monte di Asdrubale , cosi chiamato 
dalla sconfitta , clic ivi ebbe dai Ro- 
mani cotesto capitano de’ Cartaginesi 
venuto In soccorso di suo fratello Anni- 
baie -, il console Claudio Nerone , ani- 


mato da un vantaggio ottenuto sopra 
Annibale, c informato che il suo col- 
lega Livio Salinatore troppo era debole 
per opporsi al passaggio di Asdrubale, 
pensò come impedire che i due fra- 
telli si congiungessero. Presa con sè 
una parte delle sue truppe , ordinò 
alle altre, che lasciava nel campo di 
accendere i fuochi secondo il solito, e 
di non cangiare in alcun modo l’or- 
dine usato; partitosi poi nella notte, 
attraversò in sei giorni l'Italia, si con- 
giunse a Livio sopra il Metauro , e si 
pose sotto gli ordini del suo collega. 
Asdrubale sentito l’arrivo di Claudio, 
crede perduto il fratello; le sue truppe 
si scoraggiano ; 1 due consoli appro- 
fittano dell’error suo, lo forzano a 
ricevere la battaglia , c resta morto 
sui campo con 50,000 de’ suoi. Claudio 
non perde un momento; torna a Clu- 
sium , rientra nel suo campo, prima 
che Annibaie possa dubitare che ne 
fosse uscito, mette il suo esercito in 
ordine di battaglia , fa scagliare nel 
campo nemico la testa di Asdrubale, 
ed obbliga in tal modo Annibaie a 
prender la fuga. 

In questo luogo si vede non senza 
maraviglia aperta nel duro sasso della 
montagna, a forza di scarpello, e per 
la lunghezza di un mezzo miglio la 
via Flaminia ; apertura, che ora chia- 
masi propriamente il Furio, e cui Pit- 
tore diede il nome di Petra Periusa. 
Dall’iscrizione , che ivi si legge appa- 
re, che la via Flaminia venne riparata 
nei primi secoli dell’impero Romano. 

CAGLI, che incontrasi poco dopo 
è una piccola città fabbricata dai Ro- 
mani alle falde di monte Petrano. Ivi 
presso è il cosi detto Passo delle Sca- 
lette. 

Prima di arrivare a CANZIANO si 
passa il Metauro sopra un magnifico 
ponte chiamato il Ponte Grosso, il 
quale tra tutte le opere, che incon- 
transi lungo la via Flaminia, è la piò 
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degna degli antichi Romani. Canziano 
0 un castello innalzato sulle rovine 
dell’antico Luccolo, distrutto da Nar- 
tele. SIGILLO, c GUALDO, che subito 
dopo si passano, sono due castelli edi- 
ficati dai Longobardi , che nulla of- 
frono da trattenerci. 

Da Gualdo si discende a NOCERA 
piccola e molto antica città, posta 
ai piè dell’ Appennino, e che non bi- 
sogna confondere con altra dello stesso 
nome situata nel Regno di Napoli, che 


chiamasi Nocera dei Pagani. Secondo 
Plinio , i vasi di legno fabbricati a 
Nocera Camelana . che è la nostra , 
erano in gran pregio. Ora non è rino- 
mata, che per li suoi bagni, e per 
una sorgente di acqua leggierissima e 
medicinale. Da Nocera passando per 
Ponte Centesimo arrivasi a Foligno, 
seguendo il corso di un Aumicello, 
sopra comodissima strada. 

Da Foligno a Roma. Vedi pag. 913. 


VIAGGIO Vili. 

»a BOLOGNA a FIRENZE. 


Poste. 

Da Bolocha a Pianoro ...!«/• 
Un 3,” Cavallo senza recipro- 


cità. 

l.ojano 1 '/> 

Un 3.° Cavallo c . s . 

Fìligare ......... i — 

Coviglielo (a) I — 

Un 3.° Cavallo da Monte Ca- 
relli a Covigtìaio. 

Monte Carelli i — 

Cafaggiolo \ — 

Fontebuona 1 — 

Un 3.° Cavallo da Firenze a 
Foniebuona. 

Firesze ( b ) 1 — 


Poste . 9 — 

Alberghi. (a) La Posta, (fc) Schnei- 
derlì , l’Europa da Mad. Humberl , le 
Quattro Nazioni, la Gran Brettagna, 
Hotel de York , la Villa di Londra , 
l’ Albergo dell’Arno, il Pellicano , l' A- 
gttila nera, la Pensione Svizzera. 

Per andare da Bologna a Firenze 
è necessario diattraversar l’ Appennino, 
che separa le pianure di Lombardia 
dalla Toscana. 

Da Bologna a PIANORO la strada 
rimane costantemente nel fondo di 
una valle circondata da amcnecolline. 
Di là di Pianoro le salite e le discese 
divengono più frequenti e più sen- 
sibili. Innoltrando verso SCARICALA- 
SINO si gode una vista sommamente 


estesa, dalla qnalesi scoprcla catena 
delie Alpi, e degli Appennini, la pia- 
nura lombarda sino a Padova, e qual- 
che volta, se il tempo è bello, i con- 
torni di Udine, il Po , le valli di Co- 
rnacchia , e il mare Adriatico. Tutto 
questo tratto offre una inAnità di si- 
tuazioni pittoresche, e molti oggetti 
cari al naturalista , come sono le 
conchiglie marine , i pesci petriAeati, 
le lave ec. Dopo Scaricalasino si giun- 
ge alla posta di Filigarc sulla frontiera 
toseana, dove il Gran Duca fece ulti- 
mamente innalzare un grandioso fab- 
bricato ad uso della Dogana , e della 
Polizia. 

Alcune miglia distante da Filigare 
trovasi PIETRA MALA, che offre ai 
Asici un fenomeno degno di attenzio- 
ne, ed è un fuoco, che si esala da un 
terreno fertile, benché sassoso , vol- 
garmente detto Monte di Fò, posto 
mezzo miglio distante a mano diritta. 
A questo fuoco 6 ivi dato popolarmente 
il nome di Fuoco di Legno II terreno 
dalla Aamma occupato non è maggiore 
di quattro a cinque metri su tutti i 
lati, non ha crepature, e a piccolissi- 
ma distanza vedesi verdeggiar la gra- 
migna, ed altri erbaggi. La Aamma 
è azzurra in alcuni luoghi come quella 
dello spirito di vino, in altri é rossa, 
ed è si viva, massimamente se il tem- 
po sia nuvoloso o la notte oscura, 
che rischiara tutte le montagne vici- 
ne. Se vi si getta acqua, la Aamma 
strepita, e cessa un momento, ma ri- 
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prende tosto la sua vivacità , ed eser- 
cita un’azione prontissima sopra la 
legna, mentre le pietre non ne paiono 
punto alterate. Alcuni giudicano que- 
sto fuoco come l’avanzo di un vul- 
cano estinlosi da gran tempo, ed al- 
tri come minaccia di un vulcano, che 
debba quando clic sia violentemente 
scoppiare. Le montagne all’ intorno 
sono sterili , e non producono che 
poche e meschine pianticelle. Osser- 
vasi oltre a ciò a mezza lega da Pie- 
tra Mala una pozza di acqua fredda , 
che chiamano Scrina fìnja, la quale 
si accende accostandovi un lume. 

Dopo Pietra Mala è la villa di CO- 
V1GLIAI0 con buon albergo alla Po- 
sta ; indi il GIOGO , che è la vetta 
più elevata di cotesti Appennini , don- 
de quasi sempre scendendo arrivasi a 
CAFAGGIOI.O , indi poco distante vi 
è villa di TAGLIAFERRO , presso la 
quale finisce l'antica strada, che pas- 
sava per Seaperia, luogo celebre per 
manifatture di coltelli, e di altre armi 
bianche. 

Erano queste alture esposte a venti 
cosi impetuosi da rovesciar giù dai 
monti , non che le persone e i caval- 
li , ben anche i cocchi più pesanti e 
più carichi. Ora la provvidenza del 
sovrano ne ha tolto il pericolo, facen- 
do alzare massicce muraglie nei luo- 
ghi più esposti. 

A FONTEBUONA si vede una vil- 
leggiatura del Gran Duca, indi si a- 
scende un monte, dalia cima del quale 
si domina Firenze, c il suo ameno 
contorno. Egli è impossibile descrivere 
la bellezza del paese, che in quel mo- 
mento si offre agli occhi del viaggia- 
tore , nè puossi darne meglio una idea 
fuorché sciamando con V Ariosto : 

A veder pien di Unte ville i colli 

Par che il terrcn ve le germogli, come 

Vermene germogliar suole e rampolli. 

Lungi un miglio da Foniebuona 
si lascia sulla sinistra in fondo alla 
valle il bosco di Pr aiolino , casa di 
campagna degli antichi duchi, e ce- I 
lebre per gli abbellimenti fattivi ese- 
guire dai Medici. Ne’giardini vi erano 
fontane artificiosamente decora te, mac- 
chine idrauliche, clic mettevano in mo- 
vimento statue ed organi, e in fondo 
ad un giardino la statua colossale dcl- 
V Appennino , avente ai piedi un mo- 
stro, die vomitava acqua, entravasi 
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| dentro, e si trovava una grotta piena 
j di conchiglie e di zampilli. In quei 
giardini vedevasi una quantità prodi- 
giosa di vasche, di fontane, di sta- 
tue, di grotte, terrazzi, anfiteatri, 
viali d’alberi sempre verdi, e labi- 
rinti, in somma Bernardo Buonta/enri, 
che ne fu l’architetto, nulla avea ri- 
sparmiato per renderlo il luogo più 
dilettevole che fosse possibile. Sgra- 
ziatamente cotesto prodigio dell’arte, 
che servi di modello ai giardini ed 
alle fontane del parco di Varsailles, è 
stato totalmente distrutto. 

La strada continua a discendere in 
mezzo a due ordini di colline coperte 
di vigne e di uliveti, ed a TRESP1A- 
NO costeggia il pubblico cimitero re- 
centemente costrutto. 

Prima di arrivare alla porta di Fi- 
renze il viaggiatore passa sotto un 
Arco Trionfale innalzato nel 1159 in 
onore di Francesco /, quando andò 
a Firenze, non essendo ancora che 
gran Duca di Toscana'. Quest’arco di 
magnifica costruzione sembra annun- 
| ciare un ingresso degno di quel San- 
tuario, dove l’Europa vide rinascere 
le arti e le scienze. Ma appena siasi 
oltrepassata la porta di S. Gallo, na- 
sce maraviglia al poco piacevole aspet- 
to di quella parte di città, quasi in- 
certi se quella sia la patria ili Michel 
Angelo, il patrimonio de’ Medici. One- 
sto ingresso di Firenze può somigliarsi 
ad una semplice e modesta porta di 
una casa , dentro la quale una ricca 
c liberal mano abbia raccolti tutti i 
tesori delle belle arti, senza darne ve- 
run cenno esteriore. 

FIRENZE. 

Notizie Istoriche.— I.’origin vera 
c la fondazione di questa città sono 
tutù ora incertissime. Vogliono alcu- 
ni, che siila il dittatore ne tracciasse 
il primo ricinto ; assicurano altri , 
che gli abitatori di Fiesole, scenden- 
do alla pianura per tenervi i loro 
mercati, cominciarono ad innalzarvi 
alcune casupole, il numero delle quali 
assai presto si accrebbe, a cagione del- 
l’amenità del luogo, e dei vantaggi 
topografici della situazione. Ciò non 
ostante l’erudito I.awi ha quasi pro- 
vato, che Firenze non venne altri- 
menti fondata nel tempo del triun- 
virato, come dalla maggior parte de- 
gli storici si asserisce, ma bensì al- 
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l'epoca degli antichi Etruschi, ai quali 
per conseguenza ne attribuisce la fon- 
dazione. I Romani la presero agli F.- 
truschi, e ne fecero uno de’ principali 
loro Muniripj. Succedettero poscia le 
crudeli invasioni dei barbari , che 
tutta manomisero la povera Italia. Ben 
ò vero, che Stilicotu fece uno scempio ; 
dei Goti in vicinanza a Fiesole-, ma 
ai Goti tennero dietro i Longobardi, e 
all’epoca loro i Fiesolani medesimi 
contribuirono a danneggiare una città, 
che essi riguardavano già come ri- 
vale. I Franchi distrussero l’impero 
de’ Longobardi ; e Carlo Magno parten- 
dosi da noma dopo la sua incorona- 
zione, e passando per Firenze, trovati 
i principali suoi cittadini rifuggiti 
nelle circostanti campagne, e la città 
pressoché rovinata «lai soldati di To- 
nta, richiamò gli uni, restaurò l'altra, 
frenò e correste l’emulazion dei vicini, 
e stabilì un governo consolare atto a 
richiamarvi quella pace , c quei beni 
che da gran tempo avea perduti. Durò 
questo util governo più di quattro se- 
coli, e la popolazione vi crebbe sì fat- 
tamente , che nel tota convenne am- 
pliar la città. Questo bisogno si rese 
nuovamente manifesto nel 1284. epoca 
in cui fu essa ridotta alle dimensioni 
che tutt'ora conserva, tranne pochis- 
sima differenza. 

Ma verso la metà del secolo XIII , 
ai due Consoli successero i dieci da- 
zioni, che pochi anni dopo si ridussero 
ad otto, sotto i quali la fiorentina re- 
pubblica andò prosperando. Una guerra 
disastrosa avvenuta verso l' anno 1545, 
indusse i Fiorentini a chieder soccorso 
ai re Roberto di Napoli, il quale mandò 
loro per capitano un Gualtieri, che si 
intitolava Duca di dtene , e che seppe 
astutamente impadronirsi della signo- 
ria. Ma scacciato dal sommosso popolo, 
il governo degli Otto , cioè de’ Priori 
e del Gonfaloniere di giustizia venne 
ripristinato. Ai tempi ili dlessandro VI, 
c per opera di lui, diretta a favorire 
la famiglia dei Medici, già fatta illu- 
stre e possente , e costretta dalla ge- 
losia repubblicana ad emigrare, venne 
creato Gonfaloniere perpetuo Fieiro 
Sederini, il quale ammise nella sua ma- 
gistratura i Priori j ma fu esso pure 
scaccialo nel 1512 da Raimondo Cordona 
generale di Ferdinando re d'dragona e 
di Napoli, onde introdusse in Firenze 
Giovanni e Giuliano de" Medici , ai quali 
parimente era convenuto di spatriare. 


Tornò allora in vigore il magistrato 
degli Otto, ma sotto l' influenza de’ 
Medici, massimamente ai tempi di 
Leon X, e di Clemente VII, 

Nel disgraziato sacco di Roma del 
1327 il popolo si mise nuovamente a 
rumore, e riebbe la vecchia libertà. 
Ma il Pontefice ripreso il suo solio e 
conciliatosi con Carlo V , di suo con- 
senso mandò in Firenze il nipote dlcs- 
sandro, come priore perpeluo.il quale 
nel 1555 ne fu creato duca dallostcsso 
imperadorc, che gli diede in isposa 
la sua figlia Margherita. Ma nemmeno 
questa supremazia gran tempo durò. 
L’ambizione di governare, e l’irrita- 
zione cagionata dal dispotismo del 
nuovo duca ispirarono a Lorenzo de' 
Medici detto Lorenzino il progetto di 
liberar la sua patria, e questo proget- 
to appena concepito fu anche posto in 
esecuzione senza ostacoli. Egli trasse 
il duca nel suo proprio palazzo di con- 
traila Larga, col pretesto di favorire 
una sua tresca, e scortato da un suo 
sicario gli tolse la vita, e fuggì. Que- 
sto fatto rimase alcune ore ignoto al 
popolo; ed il senato raccoltosi decretò 
che non avendo il defunto lasciato e- 
redi, si confidasse il governo della Re- 
pubblica a Cosimo figliuolo di Giovan 
de Medici detto delle Rande Nere , gio- 
vine di circa diciott’anni, che viveva 
nella sua villeggiatura di Trebbia sotto 
la tutela della propria madre che u- 
sciva dalla famiglia Satinali. Questo 
giovine di alto animo e ili gran genio 
governò saviamente quello stalo na- 
scente, ne ampliò il territorio, ed a 
malgrado le molte congiure di cui più 
volte arrischiò d'esser \ ittiina, giunse 
a stabilire nella sua famiglia l'autorità 
sovrana. Papa Pio V gli diede il titolo 
di Gran Duca a testimonianza della 
sua gratitudine pei servigi resi al Cri- 
stianesimo; in favor del quale aveva 
egli messo in corso parecchie navi con- 
tro i Turchi, e fondata la Religione 
dc’cavalieri di Santo Stefano, renden- 
dosi a un tempo stesso formidabile e 
celebre pc’suoi fatti marittimi. Cosi- 
mo II, erede delle immense ricchezze e 
del genio della sua famiglia, fece in- 
nalzare sontuosi palazzi nella sua ca- 
pitale, e protesse le arti e le scienze 
con generosa liberalità. Sotto il suo 
regno fiorirono tanti uomini celebri, 
che sarebbesi creduto rinascere il se- 
colo di Leon X. 

Benché Firenze tenesse per il par- 
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tito dei Guelfi, fu però spesso agitata 
dai Ghibellini, ai quali aderivano varie 
delle principali sue famiglie. Quindi a 
misura che l’unoo l’altro partito vin- 
cea , frequenti vi furono gli csigli , 
i saccheggi, gl’ incendj ed i massacri. 
La congiura del Pdzzi contro Giuliano, 
e Lorenzo de Medici, prova quanto fosse 
ardentenei Fiorentini lasetedi regnare. 
Dopo Lorenzo il trono passò di mano 
in mano a Francesco l, Ferdinando I, 
Cosimo II, Ferdinando II e Cosimo III. 
Quest'ultimo ben diversodasuo padre, 
si rese odioso ai sudditi; e i suoi con- 
trasti con Margherita d' Orleans sua mo- 
glie produssero una separazione che 
affrettò il termine della sua dinastia , 
avendo anche la disgrazia di veder mo- 
rire senza posterità il tigliuol suo pri- 
mogenito Ferdinando. Il secondo di lui 
figlio Giovanni Gastone, che crasi ma- 
ritato in Germania, e poi separatosi 
dalla moglie, gli fu successore; ma 
visse tormentato da contrasti c da ma- 
lattie sino all’ anno Meli, c con lui ri- 
mase estinta l’illustre famiglia De Me- 
dici. 

Dopo la di lui morte l’imperadore 
diede nel nói l’ investitura del gran 
ducato a Don Carlo di Spagna ; ma a- 
vendo questi nel trattato di Vienna ilei 
1733 ottenuto il regno delle Due Sicilie, 
cedette i suoi diritti sulla Toscana al 
duca di Lorena e di Dar, Francesco 
Stefano , che avea sposata l’arciduchessa 
Maria Teresa d’Austria figlia di Carlo VI. 
E qui ebbe origine quella dinastia Au- 
j/ro-Lorenese, che ha fatto cfa tutt’ora 
deila Toscana un modello dei governi 
monarchici, ed uno de’più felici paesi 
del mondo. 

Gf.ogiufia e Statistica. — Firenze 
labella, la città de’fiori, la quale, giu- 
sta l’espressione del sig. Delecluze, sem- 
bra posarsi sopra cuscini di verdura, 
è situata pocodistante dagli Appennini, 
in fertile e ridente pianura, circondata 
di ameni colli, e tutta coperta di case 
da campagna e di castelli. La città vien 
divisa in due parti ineguali dall’Arno, 
il quale si passa su quattro ponti, di 
cui quello della SS. Trinità è degno di 
ammirazione per l’eleganza della sua 
architettura. 

È Firenze dì forma quasi ovale, cin- 
ta di mura , e difesa da un castello 
che chiamano di S. Giovati Tunisia. 
Nella parte più elevata della città, che 
dicesl Belvedere, avvi un altro castello 
detto di. Giorgio, il quale per mezzo di 


una porta segreta comunica con il 
reale giardino di Boboli.K Firenze re- 
sidenza del gran duca e della famiglia 
reale , che abita nel magnifico palazzo 
Pitti, cosi chiamato dal primo suo pro- 
prietario; è sede d’un arcivescovado, 
di segreterìe civili e militari, di tutte 
le amministrazioni finanziere, di tri- 
bunali, di un consiglio supremo, ere. 
Spaziose e ben pavimentate vi sono 
quasi tutte le strade, e vasti e sontuosi 
gli cdificj, c quasi tutti ricchi di pre- 
ziose raccolte di vario genere. Lo stra- 
niero che entra in F.renzc rimane to- 
stamente rolpito all'aspetto de' suoi 
vecchi palazzi, fabbriche imponenti, 
la cui solidità, forza c genere di co- 
struzione offrono non so che di inso- 
lito. Quelle grosse pareti, quella to- 
tale mancanza di ornamenti esterni, 
tutto insomma fa nascer I' idea che 
Firenze venisse edificata per la guerra 
civile. Il Sismondi perfettamente la ca- 
ratterizzò chiamandola cititi dei nobili, 
città della forza individuale , città dove 
ogni uomo è signore e padrone nella sua 
casa. 

Nel XIII secolo, il qualecome ognun 
sa, fu un epoca di turbolenze e di fa- 
zioni, ogni casa era difesa da una torre 
merlala, cd oltre a ciò. quando il bi- 
sogno lo esigesse, i nobili di tutto un 
quartiere si riunivano, e concertavansi 
per innalzare certe fortificazioni mo- 
bili, che chiamavano Serragli, che con- 
sistevano in barricate, o cavalli di 
frisa, mercè i quali sbarravano lecon- 
trade per potersi difendere; ma oggi, 
che i costumi si sono raddolciti, che 
la forma del governo è tutta paterna, 
cotesto apparecchio è interamente di- 
sparso , e si percorrono senza timore, 
ne ostacolo le sue contrade. 

Firenze contiene 17 piazze, 170 sta- 
tue esposte in pubblico, 20 fontane, fi 
colonne, 2 obelischi , 28 parrocchie, e 
circa 8000 case. Ella èdivisa in ó quar- 
tieri, e conta circa 90,000 abitanti. Gli 
Ebrei godono in Firenze alcuni privi- 
legi , ed hanno un quartier separalo, 
non però abbastanza grande per con- 
tenerli tutti ; ond’è che veggonsene 
molti sparsi per la città, dove i più 
ricchi si provvidero di case non meno 
vaste che comode. Gli altri culti reli- 
giosi sono tollerati e protetti a Firenze, 
dove ciascuno ha il suo particolare 
tempio. 

Chiese. — S. Maria dei. Fiore, chie- 
sa cattedrale, è un edificio supcriore di 
li)’ 
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molto a quanti altri ammiranti in Fi- 
renze. Il decreto, che affidò ad Arnolfo 
da Lapo la costruzione di quel magni- 
fico tempio, ci istruisce che la chiesa 
aveva il nomedi S. Reparala, li quale 
venne cambiato nell'attuale all'epoca 
della Famosa congiura de’ Pazzi, di cui 
parleremo più innanzi. La chiesa tro- 
vasi in una piazza, la cui ampiezza 
aggiugne merito all' cdiHzio permet- 
tendo di vederne tutto l'insieme. Le 
opere di costruzione durarono più di 
100 anni , e dopo il primo architetto 
Arnolfo , vi ebbero mano Gioito , Ta- 
dio Caddi, Orgagna e Rruncllcsco. Que- 
st' ultimo vi innalzò la cupola, Rado 
d’ Agnolo vi collocò la lanterna, e An- 
drea Verocchio la Croce. La larghezza 
interna della chiesa è di 07 braccia, 
la lunghezza di 357 ; la cupola dal pa- 
vimento della chiesa sino alla lanterna 
esclusivamente ha 150 braccia di al- 
tezza : il tempietto della lanterna 50; 
la palla 4 e la Croce 8. L'insieme del 
fabbricalo abbraccia una estensione di 
3118 braccia quadrale. Le pareli sono 
esteriormente incrostate di marmo : 
ma ciò che vi è di più ammirabile, c 
fa in certo modo obbliare il restante, 
si è la cupola, opera tanto più straor- 
dinaria, in quanto elicè doppia, senza 
armature, senza noccioli, e col solo 
soccorso di un palco, ingegnosamente 
inventato dal Rrunellesco , il quale a- 
veva immaginato così gran macchina, 
c seppe condurre a termine la sua o- 
pera con tali mezzi , per cui la tradi- 
zione della sua arte pareva doverlo la- 
sciare imperfetto. Lo stesso Michel Au- 
i telo fu sì maraviglialo di questa cu- 
pola , clic partitosi per andare a farne 
una simile in S. Pietro di Roma, venne 
a salutare quella di Salila Maria , di- 
cendole: Addio mia cara, io vado a far 
una cosa che li rassomiylia , ma non li 
uguaglierà. Questo aneddoto raccon- 
tano i Fiorentini, fors’ anche per ilare 
un maggior lustro a cosi bel monu- 
mento. Questa chiesa racchiude un 
gran numero ili buone pitture, ed an- 
che la tomba di Rrunellesco ed il suo 
ritratto in abito di cittadin di Fireme. 
A fianco di Brundlcsco riposano le ce- 
neri di Giono , restauratore della pit- 
tura. Avvi pure il sepolcro di Marsilio 
Ficino capo dell' Accademia platonica 
fondata da Cosiino De Medici. Noi rac- 
comandiamo al viaggiatore di esami- 
nare attentamente il bel monumento 
di Pietro Farnese generai fiorentino. E 


noto , che avendo questo guerriero 
perduto in battaglia il suo cavallo, si 
vide obbligato montare un ignobile 
mulo, sul quale ottenne la vittoria. 
Questo fatto è rappresentato in uno 
dei bassi rilievi del monumento. 

Nei secoli XII e XIII le chiese furono 
più volte teatri di scene sanguinose. 
La Congiura de’ Pazzi è uno di quegli 
episodj che risvegliano te più penose 
riflessioni. Era l'anno 1478; Giuliano 
e Lorenzo De Medici governavano Fi- 
renze. Francesco De Pazzi , secondato 
da altre grandi famiglie, concepì l'or- 
ribii progetto di assassinarli, nè lo ri- 
tenne il doppio delitto dell'assassinio 
e del sacrilegio. Sania Reparala, ossia 
Salila Maria del Fiore, venne scelta per 
l’esecuzione , e si convenne di operare 
all’atto in cui il sacerdote celebrava 
la Comunione. I congiurati rccaronsi 
difatto nella chiesa , il cardinale lor 
complice, e Lorenzo De Medici vi erano 
ili già, ma mancava una delle vittime. 
Francesco De tozzi e Demordo Rondini, 
clic dovevano uccider Giuliano , anda- 
rono a trovarlo nel suo palazzo, e lo 
indussero ad accompagnarli alla chie- 
sa. Arrivato l’ istante stabilito , Fran- 
cesco De Puzzi scagliasi addosso a Giu- 
liano, e con tanto furore ed accecamento 
il colpisce , che si fa egli stesso una 
larga ferita alla gamba. Nel tempo me- 
desimo Lorenzo e assalito da due altri 
assassini , ma si diftoide coraggiosa- 
mente , e riesce a salvarsi nella sagre- 
stia. I congiurati visto fallito il colpo 
cercano salvarsi colla fuga; ma ben 
presto seppcsi il luogo del loro asilo, 
c tutti perirono di morte ignominiosa. 
I loro cadaveri vennero strascinati per 
le strade della città , ed il cardinale 
dovette la sua salvezza alla premura 
di tutti i preti della chiesa per salvarlo 
dal furor popolare , che con essi il 
trattennero finche il tumulto venne 
calmato. Maccluavclii descrive minuta- 
mente questo funesto avvenimento, 
clic noi offriamo ai lettori nel minor 
numero possibile di parole. 

Presso Sanla Maria del Fiore sorge 
una gran torre quadrata detta il Cam- 
panile alta 358 piedi, tutta incrostala 
di marmi colorati, ed arricchita di 
statue e di bassi rilievi eseguiti dai 
migliori artisti del suo tempo. Venne 
costrutta nell’anno 1554' da Tadeo Caddi, 
i sopra disegno del celebre Giono suo 
maestro. La storia di GioUo.i} alquanto 
straordinaria : egli abbandonò l'aratro 
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per andare nel laboratorio di Cimabue, 
che poco dopo gli fu di gran lunga in- 
feriore. Questo uomo di origine si co- 
mune, tanto si alzò pe'suoi talenti, 
che divenne l'amico di Dante e di Pe- 
trarca. Ei mori a Firenze circondato di 
ricchezze e di onori , c carico d’anni. 

Sulla stessa piazza sta il Battiste- 
bio, ossia la chiesa di S. Giovanni, fab- 
brica ottagona, di antichissima origine, 
credendosi essere stata il tempio di Mar- 
te. Nel 1293 il corpo dei mercatanti la 
fece incrostare esteriormente di mar- 
mo a sue spese. Nell’interno la chiesa 
è ornata di sedici colonne di granito, 
che sostengono un terrazzo, i cui pa- 
rapetti e la volta sono pieni di mu- 
saici perfettamente eseguiti. Contiene 
altresì un magnifico monumento di 
Jìahl ansare Coscia, ossia Giovanni XXIII 
sommo pontefice, il quale per render 
la pace alla Chiesa abdicò la tiara, e 
mori a Firenze , dove era vissuto da 
semplice particolare; e questo monu- 
mento è opera di Donatello. Tre ma- 
gnifiche porte di bronzo introducono 
al Battisterio: quella dal lato meridio- 
nale è di Andrea Pisano, le due altre 
di Lorenzo Ghiberti, giovine di 24 anni, 
che nel concorso offerto a tutti gli ar- 
tisti d’ Italia vinse Brunellesco e Do- 
natello. Queste dueporte rappresentano 
diversi fatti del Vecchio e Nuovo Te- 
stamento: si bello ne è il lavoro, che 
Michel Angelo usava dire essere quelle 
porte degne di chiudere il Paradiso. 
Ai due lati delia porta di mezzo sono 
due colonne di porfido, che ai Fioren- 
tini regalarono i Pisani tornati dalla 
conquista delle Isole Balcari. Le catene 
che trovansi sopra le colonne furono 
in altri tempi tolte ai Pisani dai Fio- 
rentini, e servivano ad impedire l’en- 
trata dei bastimenti nel porlo di Pisa. 
Le due statue, che veggonsi nelle case 
a fianco del Duomo, rappresentanti Ar- 
nolfo di Lapo e Brunellesco, sono scol- 
pite da Pampaioni, scultore celebre fra 
i moderni. Più avanti dalla stessa parte, 
una pietra colle parole Sasso di Dante, 
ci indica il luogo dove il sommo poeta 
andava a riposarsi , ed a contemplare 
l’ardita opera di Brunellesco, cioè la 
cupola. 

S. Ambrogio. Contiene una cappella 
ornata di sculture di Mino da Fiesole, 
e di pitture esprimenti il miracolodeila 
Croce di Cosimo / tasselli . 11 quadro 
nella cappella del Uosario è del Passi- 
guano, e il piccolo fresco rappresentante 
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la Vergine col Bambino e S. Anna è 
di Masaccio. 

L’Aknukziata , alzata sopra dise- 
gno di Brunellesco é anch’essa una 
chiesa magnifica, fondata dai d’erti tU 
Maria, ed uno de’ più celebri templi 
della Toscana. Tutta la fabbrica è in- 
crostata di marmi e di stucchi dorati. 
La cupola di forma rotonda c senza 
apertura produce un effetto maravi- 
glioso. Volterrano ne fu l’architetto. 
1 gran duchi De Medici arricchirono 
la sua cappella incrostandone le pa- 
reti di pietre dure, ed erigendovi un 
altare di argento massiccio con can- 
delabri , lampade c candelieri dello 
stesso metallo. Questa chiesa contie- 
ne le tombe di tre cardinali, e quella 
del celebre Celimi , ed un fresco rap- 
presentante l’Annunciazione, dipinto 
da un certo Bartolomeo , del quale si 
narra, che trovandosi imbarazzato per 
dare alla Vergine un’aria veramente 
serafica , addnrmrntossi colla mente 
occupata del suo soggetto, e risveglia- 
tosi la trovò eseguita in uno stile, che 
egli non avrebbe saputo immaginarsi, 
sciamò miracolo! miracolo! cd j suoi 
concittadini erano abbastanza amici 
dei miracoli per non prestargli fede, 
ancorché il volto della Vergine non 
sia si ben dipinto, da poterlo attribuire 
ad un artista celeste. L’aperto vesti- 
bolo che conduce alla chiesa è ornato 
di molte pitture a fresco, cioè a sinistra 
entrando , lunetta con varie don- 
ne e ragazzi inginocchiati avanti un 
monaco, il quale mostra per reliquia 
gli abiti di S. Filippo , opera di An- 
drea del Sarto , un ragazzo reso 
alla vita, toccando un panno, che 
copriva il corpo di S. Filippo, dello 
stesse Andrea, del quale sono anche 
S. Filippo, che libera una giovane 
dallo spirito maligno; S. Filippo sulla 
strada di Modena, e il busto in mar- 
mo, ritratto di Andrea del Sarto ; San 
Filippo che cuopre un lebbroso colla 
sua camicia; S. Filippo condotto ad 
abbracciare la vita monastica; una 
Natività dipinta dal Baldovincttr, i tre 
He Magi di Andrea del Sarto ; Natività 
di M. V. dello stesso; Sposalizio di M. 
V. di Francia Bigio: Visita a Santa Klv- 
sabetta di Pontorno scolaro di Andrea; 
l’Assunzione di M. V. di Beirosso. 

La chiesa dell’ Annunziala è carica 
di ornamenti: nel centro del soffitto 
avvi un’ Assunzione del Volterrano , 
che dipinse eziandio la cupola della 
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tribuna. Nella cappella che contiene 
la miracolosa pittura, l'altare è or- 
nato di bassirilievi in argento, di due 
candelabri d'argento alti sei pienti, di 
due al tre statue d’ Angeli in argento, di 
un ciborio egregiamente lavorato , e a- 
dornodella testa del Salvatoredi Andrea 
del Sarto, di una cornice d'argento, 
da cui pende una tenda dello stesso 
. metallo, ed un immenso numero di 

\ gigli d'argento e di lampade che cir- 

condano l'aitare. Il pavimento di que- 
sta cappella C di portido e di granito 
egiziano, e nel contiguo oratorio, le 
cui pareti sono incrostate di agate, di 
diaspri e di altre preziose pietre, avvi 
un Crocifisso di Antonio di San callo. 
Atta sinistra della porta maggiore è 
dipinto il Giudizio finale, di Alessan- 
dro Allori, ed una Crocifissione, dello 
Stradano: il soffitto e le lunette della 
cappella da questo lato sono dipinte 
a fresco dal Volterrano : sopra l'al- 
. tare vedesi un'antica c strana figura 
di S. Zenoliio, e più altre figure. In 
faccia all’ aitar maggiore, sul quale 
evvi un magnifico ciborio d’argento, 
vi sono due statue distese, una di 
Francesco da S. Gallo, c l’altra di 
Giovati I lanista Figgini ; c dietro l’al- 
tare vi è una cappella con disegni e 
a speso di Giovanni di Bologna, che 
ivi è sepolto, e la tomba del quale 
è ornala di un Crocifisso e di bas- 
sirilievi in bronzo, già da luì stesso 
eseguiti per il gran Duca , il quale 
generosamente e giudiziosamente li 
destinò a quest' uso. In un eorritojo 
a sinistra della chiesa sta il celebre 
fresco chiamato la Madonna de I Sac- 
co , riputato il capo •d’opera di An- 
drea del Sarto , c sul quale dicesi che 
Michel Aititelo e Tiziano tenessero 
continuamente rivolto lo sguardo. Il 
pittore fece nella Madonna il ritratto 
della propria moglie, e sì pretende, 
che sì bell’opera eseguisse per il prezzo 
di un sacco di farina in tempo di ca- 
restia Hannovi in questo luogo piò al- 
tri quadri dipinti da sommi artisti , 
e quelli del eorritojo dov’C la Madonna 
del Sacco vennero eseguiti dal Poccelli, 
che vi rappresentò le pili memorabili 
azioni dei sei fondatori del Monastero. 

La piazza su cui sorge la chiesa 
contiene due belle fontane di bronzo, 
e la statua equestre di Ferdinando /; 
fu questa fusa dal Tacca, col bronzo 
de’ cannoni presi ai TirtTlii dai cava- 
lieri di Santo Stefano. La cinghia del 


cavallo porta questa iscrizione : dai 
metalli rat) ili al fiero Trace. 

Il Carmine. Chiesa cominciala nel 
4:268, poi quasi interamente consunta 
dal fuoco e ricostruita pochi anni addie- 
tro, ha la soffitta c la cupola dipinta 
da Stagi, e Romei. A diritta della porta 
d’ingresso t un quadro del Salvatore 
sulla Croce con la Vergine, e S. Mad- 
dalena, del Casari: una Pietà di An- 
tonio Guidoni , un ritratto di S. Gia- 
como di Lorenzo Lippi. La cappella 
della Madonnadel Carmine fu dipinta 
da Masolino da Panicale , e dal suo 
allievo Masaccio, il primo che riuscisse 
perfetto dopo il restaurainenlo del- 
l’arte, ma essendo egli morto in gio- 
vine età , il suo lavoro fu terminato 
da Filippo Lippi. K opinione, che Leo- 
nardo da Vinci, Frale Bartolomeo, An- 
drea del Sarto , Michel Agnolo, e Raf- 
faello vadano debitori della loro mae- 
stria alio studio posto su queste ec- - 
celienti pitture, che rappresentano la 
vita di S. Pietro. Avvi nel coro una 
tomba eseguita da Benedetto da Ro- 
vezzano. La cortina dell’organo , die 
passa pel migliore di Firenze, rappre- 
senta la Vergine, che offre il sacro abi- 
to a Simone Stocli, dipinta da Romei. 
Ma la cosa più rimarchevole si c la 
cappella Corsini , magnificamente co- 
perta di rari marmi, e che contiene il 
sarcofago di S. Andrea Corsini ornato 
di bassi rilievi d'argento; ai disopra 
dell’altare è un altorilievo rappre- 
sentante S. Andrea Corsini, di semplice 
, monaco divenuto vescovo di Fiesole, 
clic sale al Cielo; opera di Giambatti- 
sta Faggini ; al disopra della quale 6 
dipinto il Padre Eterno dal Marcellini. 
Sui lati della cappella vi sono due alti 
rilievi in marmo del Foggiai, uno rap- 
presentante il Santo, rhcdice la prima 
messa e gli appare la II. V., l’altro rap- 
presentante la sua discesa (lai Cielo per 
soccorrere i Fiorentini alla battaglia 
di Anghiari. La cupola fu dipinta da 
Luca Giordano. A diritta della cappella 
e un quadro del Ferretti rappresen- 
tante la discesa dalla Croce, sotto una 
volta dipinta dal Romei, e sopra un 
lato della nave sta un quadro del Fab - 
brini, che rappresenta S. Maria Madda- 
Icnade'Pazzi in atto di ricevere il velo 
dalle mani di M. V. Il monastero cui 
questa chiesa appartiene offre eziandio 
varj freschi del Fasori, di Poccetti ccc. 

Santa Croce. (Questa chiesa fu co- 
strutta da Arnolfo di Lapo, che ne pre- 
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senti) il disegno nel 129-i; e ristaurata 
più tardi con varie modificazioni dal 
Vasari. La statua in bronzo, che sta 
sulla facciata, la quale ai pardi molte 
altre in Firenze, non è ultimata, è la- 
voro di Donatello, li vasto di lei re- 
cinto è diviso in tre navi da due file 
di pilastri ottagoni,! cui capitelli sono 
sormontali da archi ad angolo acuto. 
Questo magnifico tempio, che puossi 
a buon diritto chiamare il Panteon di 
Firenze, venne ristauratoed abbellito 
nel 1366 sotto la direzione di Giorgio 
Vasari. Contiene gran numero di al- 
tari tutti adorni di pitture dei più ce- 
lebri artisti della scuola fiorentina, co- 
minciando dal Giotto. Noi ci limiteremo 
a citare gli oggetti principalissimi in 
questa chiesa raccolti, perché troppo 
a lungo ci trarrebbe l’indicarli ad uno 
ad uno. Di Francesco Rossiò il quadro 
a destra entrando: la Circoncisione, 
opera di Santi di Tito : il monumento 
di Michel Angelo Buonarotti, pittore, 
scultore, architetto c poeta, è eseguito 
da tre abili scultori Giovati Dall'Opera, 
Cioli e Lorenzi, che vi rappresentarono 
la Pittura, la Scultura c l’Architettura. 
Queste tre statue sono di bellissimo la- 
voro, ma facile è lo scorgere, che cia- 
scuno degli scultori ha cercato più l’ef- 
fetto particolare della sua statua, che 
quello dell’insieme. Di Fasori é il qua- 
dro che viene dopo; quindi vedesi il 
monumento di Dante, opera di Stefano 
Dicci professore di scultura all’Acca- 
demia di Firenze. Dante vi è rappre- 
sentato seduto sopra la tomba in atto 
di meditazione: da una parte c la Poe- 
sia che piange e dall'altra l'Italia che 
addita il verso delladivina Commedia: 
Onorale fallissimo Poeta. Noi siamo di 
parere, che il picei non abbia in que- 
st’occasione pensato, chea fareunce- 
notafio , anziché spiegare il suo genio, 
sapendosi da tutti , che le spoglie di 
Dante sono a Ravenna. Dopo l’ Ecce Ho- 
mo di Giacomo di Meglio viene il mo- 
numento di Vittorio Alfieri, opera di 
Canova, rappresentante l'Italia pian- 
gente sopra un’urna funebre. L’altro 
monumento susseguente e del Macchia- 
velli. Quasi due secoli leceneri di que- 
sto grand'uomo rimasero quasi dimen- 
ticate, e solo nel lisi gli vennccostrut- 
to questo monumento, opera «lello JT/zi- 
nazil. La figura seduta rappresenta la 
Politica tenente nella mano destra il 
ritratto di Macchiavellì , e nella sini- 
stra una bilancia, con una carta da j 
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una parte, c dall’altra una spada , e 
sotto la leggenda: Tanto nomini nultuni 
par elogiinn. L'altro monumento è in- 
nalzato alla memoria di Luigi Lanzi, 
celebre antiquario, conosciuto per le 
sue opere, pel suogusto.e per la molla 
sua erudizione in oggetti di belle arti. 
L’Annunciazione in rilievo é opera di 
Donatello. Il monumento di Leonardo 
Bruni è del Bosrtlini allievo di Dona- 
tello , e la Madonna che vi è sopra é 
scultura di / tmlrea Feroccliio.Ne\lo cap- 
pella del SS. Sacramento si vede l'ul- 
tima Cena di man del Fasori; alla si- 
nistra il monumento della contessa 
d'Albany; più avanti quello di Giu- 
seppe Baddio, celebre botanico dei tem- 
pi nostri, indi l’altro molto antico del 
cavalicr Castellani. A diritta il monu- 
mento di M. Stoknicld polacco è di Ste- 
fano Ricci. I due bellissimi quadri si- 
tuati nella seconda cappella passato 
l’aitar maggiore sono del rinomato 
Luigi Sabalelli professore dell’Accade- 
mia di belle arti a Milano. Viene In 
seguito la cappella dei Nirolini , co- 
strutta sopra disegno di G. A. Dosio, 
ed è tutta coperta di marmo, con l'al- 
tare arricchito di pietre dure , con 
l’Assunzione e l’ Incoronazione della 
B. V. de\V Allori, con due mausolei mae- 
stosi , con molte statue dei Francavilla, 
le quattro Sibille, e la volta dipinta a 
fresco da Batdassare Franceschini , di 
Volterra. Avviandosi per uscir della 
chiesa, si trova il bel monumento a 
Marsuppinidi Arezzo fatto da Desiderio 
da Setlignano, un dipinto di Giotto rap- 
presentante la B. V.; il monumento di 
Angelo Tavanti dello S/iinazzi , quello 
di 1’. Signorini fatto dal suddetto Ricci, 
dove la statua rappresenta la Filosofia; 
ed infine quello del celebre Galiloo 
Galilei. 

Dinanzi alla chiesa estendesi una va- 
sta c regolar piazza , attissima a ser- 
vire di anfiteatro per corse di cavalli, e 
per ogni specie di pubblici spettacoli. 
Era questa piazza cinta altrevolte di 
una palizzata, e la gioventù vi si eser- 
citava al celebre giuoco del Calcio, 
del qualecredianto non inutile di dare 
ragguaglio. Due partite di giovani, di- 
stinte ciascuna con assise di diversi 
colori, gareggiavano a chi meglio lan- 
ciasse col piede, al di là «li un dato 
limite, un pallone di mezzana gros- 
sezza. La parte che riusciva ad oltre- 
passare ii limite «lifeso «lall altra, era 
la vincitrice. 1 combattenti dovevano 


FIRENZE. 


<26 


«sucre non mono di $4, c di età dal 
diciottesimo al quarantesimo quinto 
anno, né potevano appartenervi, che 
imilìtari, o i gentiluomini. Ivi verso 
la metà del XIII secolo dopo un com- 
battimento più serio si formò lo stato 
popolare di Firenze. Ivi 1 cittadini vin- 
citori dei nobili, dopo avere deposto il 
podestà si distribuirono in venti com- 
pagnie, aventi ciascuna un capo ed 
uno stendardo, e crearono in quel tu- 
multo una costituzione, che durò dieci 
anni. Il gran duca Leopoldo rese pili 
comoda cotesta piazza sostituendo alle 
palizzate i sedili di marmo, dove i 
passeggiatori vanno a riposarsi. 

S. Gaetano. Contiene alcune buone 
pitture, ed un organo che contrasta 
la primazia a quello del Carmine. 

S. Lorenzo. l>a fondazione di que- 
sta basilica risale alla più alta anti- 
chità imperocché venne consacrata da 
S. Ambrogio. Essa venne più volle re- 
staurata, ma nel 1423 un incendio la 
rovinò. Cosimo de Medici ne affidò la 
ricostruzione a Brunellesco , il quale la 
esegui come attualmente si vede. 11 
tempio é di semplice e maestosa ar- 
chitettura a un tempo stesso. La volta 
é ornata di rosoni dorati. Molti ricchi 
Fiorentini, unitamente alla famiglia De 
Medici, concorsero all’ innalzamento , 
ed alla decorazione delle 21 cappelle, 
i quadri delle quali sono dipinti da pa- 
recchi egregi pittori, cioè Veracini, Le- 
roux , Lupi , Damimi , Nasini , Hosselli, 
Macchie ili, Comi, Empoli, Poccelli ecc. 
La nuova sagrestia , o cappella delle 
tombe, fu edificata perordinedi LeonX 
c di Clemente VII sopra disegno di Mi- 
chel Angelo, c destinata ad essere luogo 
sepolcrale della famiglia Medici. Giu- 
liano e Lorenzo vi hanno infatti il loro 
mausoleo scolpito dal medesimo Mi- 
chel Angelo, del quale sono parimente 
le statue degli stessi Giuliano c Lorenzo 
e quelle che rappresentano ii Giorno 
a la Notte, l’Aurora o il Crepuscolo, 
e la Vergine col bambino situata rim- 
petlo all'altare. 

La Cappella ducale di S. Lokenzo 
équanto in questo genere trovisi di più 
sontuoso in Italia. La sua architettura 
e d'ordine composito, e ottagona la 
forma. Pilastri di diaspro posanti so- 
pra basi di marmo sostengono la bella 
suacupola. Il granito egiziano, il giallo 
antico, il porfido, i topazj , ed i ru- 
bini sembrano disputarsi la preferenza 
in quel ricco monumento. Nel 1604 vi 


fu creila con disegno di Giovnn De Me- 
dici, e sotto la direzione di M.Nigettl, 
la statua in bronzodi Cosimo //.opera 
di Giovati /loloqna , e quella di Ferdi- 
nando / è di Francesco Tacca. Ammi- 
rabili sono gli stemmi di tutte le città 
della Toscana eseguiti in pietre dure 
delle più rare. La cupola è dipinta dal 
celebre cavalier Benvenuti , lavoro de- 
gno vcramentedi tal cappella, laquale 
tutto compreso sorpassò i 12 milioni 
di franchi di costo. 

Dna scala situata nel chiostro della 
chiesa di S. Lorenzo conduce alla ce- 
lebre biblioteca Laurenziaka , la cui 
fabbrica cominciala da Michel Angelo 
venne ultimata dal Vasari. Dei molti 
preziosi manoscritti, che ivi si con- 
servano , non possiamo tralasciar ili 
citare un Virgilio, del IV o V secolo, 
cui mancavano le prime pagine, che 
trovaronsi poi nella biblioteca del Va- 
ticano; due manoscritti di Tacilo, uno 
di Longo Sofista j una copia delle let- 
tere famigliari di Cicerone di man del 
Petrarca ; il manoscritto delle tragedie 
di Alfieri ecc. 

S. Maiico, dei padri Domenicani, 
è un bell'edificio adorno di buone 
sculture , e di preziosi dipinti. Alla 
diritta entrando si trovano: una Cro- 
cifissione di Santi di Tilo , la B. V. 
col Salvatore e Santi di Frate Bar- 
tolomeo , un antico musaico rappre- 
sentante la Vergine, ecc. La cupola 
della Tribuna fu dipinta da Alessan- 
dro Ghirardinl-, e dietro l’altar mag- 
giore sta il quadro della Cena del Sac- 
coni. A diritta della Tribuna trovasi 
la cappella Serragli, il cui soffitto fu 
dipinto dal Poccelli. Ivi pure è un elisa- 
ci ro della Cena di Santo di Tilo, e la 
Cena in Emaus del cavaliere Curradi. 
Più lungi c la cappella Salviati, ini» 
ramente coperta di marmo, con un 
quadro di Alessandro Allori rappre- 
sentante il ritorno di G. C. dai Limbi. 
Dna statua di S. Giovanni Battista 
eseguita dal Francavilla sopra disegno 
di Giovanni di Bologna: alcuni bassi- 
rilievi in bronzo eseguiti dal Poriigianl, 
e disegnati dallo stesso Giovanni di Bo- 
logna: una Cupola dipinta da Alessan- 
dro Allori: due pitture del Passignano 
che rappresentano l'esposizione, c la 
translazione di S. Antonio: e sotto la 
volta della cappella un S. Antonio in 
marmo di Giovanni Bologna. 

Discendendo verso la porta mag- 
giore della chiesa, si vede un quadro 
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di Cigoli rappresentante l'imperatore 
Eraclio in abito di penitente e portante 
la Croce. Una bella copia fatta dal 
Gabbiani della celebre pittura della 
Madonna col Salvatore , c S. Catte' 
ferina, di Frale Bartolomeo. Un S. Vin- 
cenzo Ferreri , che predica al popolo, 
ed una Trasfigurazione del Paggi. Il 
soffitto della nave fu dipinto dal Bucci, 
6 11 contorno dell’organo dal chetar - 
dirli. 

Stanno in questa chiesa sepolti An- 
gelo Poliziano , e Giovanni Pico della 
Mirandola, entrambi famosi per scien- 
za, il secondo de’quali non solamente 
fu chiamato la Fenice delle Scienze, ma 
proclamato dallo Scaligero un prodi- 
gio, Un uomo senza difetti. Questi 
due sommi ingegni cessaron di vivere 
nel <494. 

La sagrestia di S. Marco contiene 
una statua del Salvatore di Emonio 
Rovelli,, due bassirilievi del Corni, e 
sulla prima porta nell'interno un qua- 
dro di. Bealo Giovanni Angelico. La 
Biblioteca è abbondante di mano- 
scritti; i claustri ornali di pitture a 
fresco del Bealo Gio. Angelico Poccelii, 
di Frale Bartolomeo, di Carlo Dolci ec. 
Presso il giardino sta una cappella 
dipinta d|l Pocceiti, che ora è ad uso 
di Spezieria, e vi si fabbricano le mi- 
gliori essenze di Firenze. 

S. Maria Novella venne comin- 
ciata nel <279 sotto la direzione dei 
PP. Domenicani Sisto e Cistoro. La 
facciata di questa chiesa assai bella 
fu costrutta sopra disegno dell’ Al- 
berti , ed offre agli intelligenti due 
monumenti astronomici, cioè un qua- 
drante destinato a misurare la gran- 
dezza dell'asse celeste, compresi i tro- 
pici, ed un'armilla, o sia la sfera ce- 
leste di Tolomeo. Nel proemio al De~ 
camera le, il Bocaccio descrisse questo 
edificio, che oggi ancora è tal quale. 

Nell' interno della chiesa al di so- 
pra della porta vedesi un Crocifisso 
di Giono, c a destra vi hanno pitture 
di Santo di Tito, di R aldini, di Ligozzi, 
una Vergine di Cimabuc, e presso que- 
sta fi martirio di Santa Catterina del 
Bugiardini, quadro di cui molte Agure 
vennero dipinte da Michel Angelo. Que- 
sta chiesa contiene anche una Madon- 
na in marmo fatta da Benedetto da 
Majano. Nel coro le pitture rappresen- 
tanti la vita di M. V. e quella di San 
Giovanni Battista sono tutte del Ghir- 
landajo , e contengono 1 ritratti dello 


stesso pittore , e di parecchi illustri 
suoi contemporanei, tra (quali Pietro, 
Giovanni, e Lorenzo De Medici. L’alta» 
maggiore venne fatto nel 1804, e la 
sua palla è opera del Sabatelti. La cap- 
pella vicina contiene un Crocifisso, 
che il Brunellesro fece per la famosa 
contessa, che viveva con Donatella. 
Nella cappella seguente è il quadro dt 
Cristo , che risuscita un morto, di 
Agnolo Bronzino, ed un soffitto del 
medesimo artista, l.e tombe ed 1 bas- 
sirilievi di questa cappella sono lavori 
di Giovanni dell’Oliera sopra disegni 
di Michel Angelo. Una cappella posta 
ai di sopra di varj scalini, e precisa- 
mente opposta a quella in cui trovasi 
la Madonna di Cimatine, contiene pit- 
ture di Andrea e di Bernardo Orcagna, 
che vi rappresentarono l’ inferno da 
una parte ed il Cielo dall’altra. Que- 
sta chiesa contien parimente sopra una 
delle sue colonne il martirio di San 
Pietro, opera di Cigoli, ed una bella 
pittura rappresentante la Samaritana, 
di Alessandro Allori. Le pitture sopra 
la porta del campanile sono di Buffal- 
macco, ed il contiguo monastero con- 
tiene molti freschi assai pregiati , di 
antichi pennelli, fra i quali pretendesi 
essere un ritratto di Laura. 

Il convento de’ Domenicani unito 
alla chiesa merita osservazione per la 
sua estensione, e vaghezza. I frati, che 
altre volte vi esercitavano la giuri- 
sdizione criminale e la farmacia, oggi 
soltanto di quest’ ultima si occupano, 
aggiungendovi la profumeria. Rimar- 
chevole per proprietà e per elcganaa 
è la loro Fonderia, cioè la farmacia. 

Sarta Maria Maddalena de’ Pazzi 
è chiesa notabile per la cappella de’ 
Neri situata a mano manca del pae- 
saggio pel quale si entra. La palla del- 
l’altare di questa cappella è del Pas- 
tigliano, e la sua cupola contiene il 
capo d’opera di Pocceiii rappresentante 
il soggiorno dei Beati. Nella chiesa 
sta una magnifica Cappella Maggior « 
intarsiata di marmi rari e preziosi, 
ed ornata di dodici colonne di diaspro 
siciliano, di cui le basi e i capitelli 
sono di bronzo dorato. Ivi riposano 
le spoglie mortali di Santa Maddalena 
De Patii. 11 monumento è circondato 
di bawirilievi in bronzo dorato, esprit 
menti ì più memorabili fatti di quella 
Santa , e di quattro statue in marmo 
rappresentanti le sue più chiare virtù, 
cioè: la Pietà, l’Affabilità, la Penitenza, 
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eia Religlone;l’Affabilitàron l'agnello 
« la colomba, e la Religione con un velo 
sono degne di particolare attenzione, 
e piti quest'ultima per l'ingegnosa e 
leggiera scultura di cui distinguevi il 
risalto a traverso il velo. La cupola è 
di Pietro Bandini , e le aMrc pitture 
di Ciro Ferri, e di Luca Giordano. A 
diritta dell’ aitar maggiore è una cap- 
pella ornata di freschi del Sorbolini , 
artista tutt’ora vivente: e sulla sini- 
stra un’altra cappella parimente di- 
pinta a fresco dal Caiani, vivente esso 
pure. Contiene altresì questa chiesa 
un bel Crocifisso In legno del Buon- 
talentij la cortina dell'organo dipinta 
da Giambattista Clpriaiil , del quale 
non avvi altr’opera in Firenze, rap- 
presenta Santa Maria Maddalena, che 
riceve la comunione dalle mani di 
N. S. La prima cappella a diritta presso 
la porta maggiore presenta il marti- 
rio di S. Romolo, dipinto da Cario 
Portelli, che dicesl l’unico quadro, 
che di lui si conosca , e dalla parte 
opposta trovansi una visitazione del 
Ghirlandaio, un Cristo nell’ Uliveto di 
Santi di Tito , ed una Incoronazione 
della Vergine dell 'Angelico, La sala 
del Capitolo e il Refettorio del mona- 
stero , cui questa chiesa appartiene, 
presentano opere del Perugino, di Paf- 
facilino del Gardo, e di altri celebri 
artisti. 

()r-San-Michei.e : questa chiesa c- 
rctta la prima volta nel 1384 sopra 
disegno di Arnolfo di Lapo fu intera- 
mente distrutta da un incendio nel 
1551 , e venne rifabbricata sopra dise- 
gno di Giotto, e con la direzione di 
Taddeo Gaddi. Questo edilizio di bella 
arrhitettura è isolato da ogni parte, 
e ornato all'esterno di molte statue 
in marmo, ed in bronzo. Sulla facciata 
avvi un San Eloiso in bassorilievo di 
/Vanni d’Antonio di fianco, le statue 
in bronzo dei Santi Stefano e Matteo 
del GMberti ; la porta a settentrione 
presenta la statua di San Luca di 
Mino da Fiesole, quattro statue di 
Santi in una nicchia di Nanni suddetto, 
S. Filippo del medesimo , e S. Pietro 
di Donatello . Dalla parte d’ Oriente 
veggonsì le statue in bronzo di S. Lu- 
ca di Giovanni Bologna, di S. Tom- 
maso A' Andrea Verrocclilo , c di San 
Giovanni Battista del Ghiberti', e dalla 
parte meridionale quelle di S. Gio- 
vanni Evangelista di Baccio da Monte 
Lupo, di S. Giorgio del Donatello, di 


S. Giacomo di Nanni di Banco, e di 
S. Marco del Donatello. Nell’interno 
debbesi osservare un gruppo in mar- 
mo della B. V. col bambino, opera di 
Simnne da Fiesole : un altro gruppo 
di un sol pezzo di marmo, di France- 
sco S. Gallo: l'immagine della Madon- 
na dipinta da Ugolino da Siena, c varj 
dipinti a fresco di Landini , di Gaddi , 
di Andrea del Sano , del Credi, e di 
Sogiiani. Anche Pattar maggiore me- 
rita osservazione. 

S. SpiniTO. Chiesa situata sulla piaz- 
za di questo nome; essa fu già rovi- 
nata da un incendio, ma la pietà de’ 
fedeli ne riparò i danni, facendola ri- 
costruire pili bella e più ricca. Bru- 
nellesco ne fu l'architetto; essa è com- 
posta di tremivi sostenute da belle co- 
lonne, e contiene 58 cappelle, la mag- 
gior parte delle quali offre pitture di 
sommo pregio. Lacupolavi è elegante 
e leggiera. 

A diritta della porta d’ingresso Nan- 
ni da Baccio lasciò una copia della 
pietà di Michel Angelo,!' originale della 
quale sta in S. Pietro di Poma. Il Pas- 
signano, Giovanni Baratta, Filippo Lippi, 
il Perugino, Alessandro Allori, il Ti- 
gnali, il Cantucci da Monte, il Ghir- 
landaio, Pietro di Cosimo, Agnglo Bron- 
zino, Petruccl, Tadeo Landini concor- 
sero tutti ad ornare l’interno di varie 
cappelle con le squisite loro opere sia 
di scarpello, o di pennello. 

La cappella maggiore del Michelozzl 
è di bella architettura, riccamente in- 
vestita di preziosi marmi , e ornata 
delle statue di S. Pietro, e di S. Gio- 
vanni. II tetto dal vestibolo sino alla 
sagrestia ù tutto di un pezzo di marmo. 
La sagrestia contiene un quadro di Fi- 
lippo Lippi rappresentante la Madonna, 
col Bambino, l’Angelo, e varj Santi, ed 
una pittura del Poccetti sopra la porta 
rappresentante S. Agostino, e un An- 
gelo in forma di fanciullo: bellissima 
è l’architettura della sagrestia, ed ami- 
mirabile quella del campanile. 

S. Tririta’. Contiene una Natività, 
del Ghirlandaio j una Pietà, AeW'Ange- 
licoj una cappella della famiglia Sas- 
setti con freschi esprimenti la vita di 
S. Francesco d'Assisi, del Ghirlandajoj 
due quadri della cappella degli Usim- 
bardi, uno rappresentante S. Pietro in 
punto di morte, di Cristofano Allori , 
l'altro S. Pietro, che riceve le chiavi 
del Paradiso, dell’ Empoli. Al disopra 
di questi quadri veggonsi i bei freschi 
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dipinti da Giovannidi S. Giovanni. Ol- 
tre a ciò la chiesa contiene una pit- 
tura moderna rappresentante S. Gio. 
Gualberto in atto di perdonare ad un 
nemico, di Francesco Corsi j una An- 
nunciazione dell’ Empoli, posta sotto ) 
una piccola volta dipinta dal Poccettij 
la statua di S. Maria Maddalena si- 
tuata tra le due porte d’ ingresso, co- 
minciata da Sellùinano,e finita da Be- 
nedetto da Ut asano. 11 Refettorio fu di- 
pinto da Ciovanni di S. Giovanni, -e dal 
Ferrucci. 

Anche la chiesa d’ Ogni Santi con- 
tiene buone pitture; e quella di Santa 
Felicita, oltre essere delle più rego- 
lari di Firenze, è ornata di bei freschi 
del Pocceui, e di altri distinti pittori, 
ed il Conservatorio di Bipoli, in con- 
trada della Scala, merita essere visitato. 

L’Accademia Ducale delle Delle 
Arti, fondata dal gran duca Leopoldo, 
resta aperta al pubblico nelle stesse 
ore, che lo è la Galleria, e degna è di 
attenzione , non solo per la liberalità 
della istituzione, che offre ogni possi- 
bile incoraggiamento al genio nascente, 
ma si pure perchè vi si veggono eccel- 
lenti modelli delle porte del Battigie- 
rio, e della maggior parte delle belle 
statue, che sin ora Riconoscano in Ita- 
lia. Avvi un magnifico luogo pieno di 
disegni ecc. ad usode’ giovani pittori, 
ed altre camere contenenti quanto può 
esser utile a quelli più inoltrati nel- 
l’ arte. Quest'accademia comprende pa- 
rimente le scuole di architettura, rii 
meccanica pratica ec., e vi si fa il mu- 
saico rii Firenze in pietra dura , cui 
chiamasi opera rii Commesso. 

Questo magnifico stabilimento oggi 
presieduto rial signor cavaliere sinto- 
mo Montalvt , e prima di lui dal cele- 
lebre pittore Pietro Benvenuti, è situato 
sulla piazza rii S. Marco, ed occupa 
un grandissimo spazio. Oltre le scuole 
sopraccennate, vi sono anche due gal- 
lerie assai riputate, una delle quali 
contiene i gessi delle migliori statue 
antiche, eri il famoso fresco rii Gio- 
vanni di S. Giovanni rappresentante la 
Fuga in Egitto; il qual fresco venne 
trasportato tutto in un pezzo rial giar- 
dino Reale della Crocetta , per ordine 
del gran duca Pietro Leopoldo, e con la 
direzione dell’ingegnere Gaspare Pao- 
letti. L'altra Galleria possiede un'ab- 
bondante raccolta di pitture della scuo- 
la Toscana. Avvi anche nell’Accadc- 


demia un ampia sala rii esposizione 
pe’ concorsi annuali. La scuola di 
incisione sul rame ebbe per primo di- 
rettore il celebre Paf/aelc Mortjhcn. 

Non lungi ria questo luogo trovansi 
alcuni Claustri già appartenenti al sop- 
presso convento rii S. Giovan battista, 
eri ora concessi alla Accademia, che ne 
conserva le chiavi. Cotesti Claustri, co- 
munemente detti l'Oratorio dello Scalza 
contengono pitture a fresco rappresen- 
tanti la vita rii S. Giovan Battista, tutte 
rii Jlndrea del Sarto, tranne due ese- 
guite dal Francavir/io. All’entrar nella 
corte trovansi le figure rappresentanti 
la Fede, eia Speranza, e sui lati della 
porta opposta quelle della Carità e 
della Giustizia , tutte rii Andrea del 
: Sarto. 

La storia di S. Giovanni comincia 
dal momento, in cui Zaccaria diventa 
muto in pena della sua incredulità. 11 
secondo quadro rappresenta Maria, 
che visita Elisabetta. 11 terzo Elisa- 
betta vicina al parto. Il quarto, Zac- 
caria che benedice S. Giovanni, che 
parte pel deserto (questo è del Fran- 
caviyio). Il quinto S. Giovanni che 
incontra N. S. reduce dall' Egitto (esso 
pure di Franeavigio ). 11 sesto il bat- 
tesimo rii N. S. per mano rii S. Gio- 
vanni. 11 settimo S. Giovanni predi- 
cante nel deserto. L’ottavo gli Ebrei 
convertiti, che ricevono il battesimo. 
11 nono S. Giovanni condotto dinanzi 
ad Erode. 11 decimo la cena e il ballo 
rii Erode. L'undecimo la decollazione 
rii S. Giovanni. 11 duodecimo la figlia 
rii Erode con la testa di S. Giovanni. 
Si racconta, che Andrea del Sarto non 
ricevesse per ciascuno di quei freschi 
che venti lire, benché parecchi di 
essi trovinsi perfettamente belli. Essi 
però arrischiano di andar perduti a 
cagione della umidità del luogo, a 
meno che non si pensi a ripararli ne’ 
morii che attualmente si praticano a 
Poma. 

Il Museo di Storia Naturale, for- 
mato dal gran Duca Leopoldo dicesi 
essere il più bello che esista, rispetto 
ai pezzi anatomici in cera, ed in le- 
gno, alle petrificazioni, eri ai mine- 
rali; le piante grasse, lattiginose, e 
spugnose, che non possono conservarsi 
coi mezzi orriinarj , vi sono mirabil- 
mente rappresentati in cera , onde 
completare la parte botanica di que- 
sta bella collezione. Tutte le prepara- 
20 
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7.ioni anatomiche si in cera, che in 
legno vennero eseguite sotto gli occhi 
r la direzione dei cavaliere Francesco 
Fumana. Nel pianterreno trovasi il la- 
boratorio. Al primo piano sono le due 
camere piene di grandi quadrupedi, di 
pesci, oc., una biblioteca; e le sale de- 
stinate alla meccanica, alla idraulica, 
all’ elettricità , ed alle matematiche , 
oltre un giardino botanico. Al secondo 
plano vi hanno circa venti camere 
contenenti le preparazioni anatomiche 
eseguite in cera, le quali però possono 
evitarsi da chi non ne amasse la vista. 
In un'altra serie ili camere allo stesso 
piano trovansi uccelli, pesci, rettili, 
insetti , conchiglie, fossili , minerali • 
piante in cera ecc. In un gabinetto se- 
parato si custodiscono varie scene della 
peste, tanto bene eseguite incera dal- 
l 'Abate Lumbo, nel tempo de’ Medici , 
che poche sono le persone, che atten- 
tamente esaminandole non trovimi 
assalite da un sentimento di orrore. 
L’ Osservatorio fa parte del museo, il 
quale ordinariamente è aperto ogni 
giorno, escluse le feste, dalle otto ore 
del mattino sino a mezzo ili , e dalle 
tre sino alle cinque pomeridiane. 

Palazzi. 11 Palazzo Vecchio, situato 
sulla piazza del gran Duca, è una spe- 
cie di fortezza innalzata dalla Repub- 
blica nel t-iP8. L'eMito venne co- 
strutto sopra disegno di Arnolfo di 
Lapo cou tale solidità, che cinque se- 
coli ornai sono scorsi su queste grosse 
muraglie senza lasciarvi la menoma 
traccia. Dopo essere stato il soggiorno 
dei capi della fiorentina repubblica, 
servi questo palazzo di abitazione al 
finca Cosimo , il quale affiliò a Gior- 
gio Vasari la cura di ingrandirlo, e 
di abbellirlo. I magistrati della repub- 
blica radunavansi nella galleria a di- 
ritta per trattarvi gli affari di stato , 
e il popolo vi assisteva. Prima del- 
l’anno ilio era i^i quella piazza un 
palazzo spettante agli l/bcrii, ma venne 
raso al suolo dal popolo, il quale de- 
cretò doversi quel luogo lasciare di- 
soccupato, onde perpetuare l’ infamia- 
dei traditori; ed ò in conseguenza di 
un religioso rispetto per tal decreto, 
che il Palazzo Vecchio non si potè fab- 
bricare nel centro «Iella piazza. Ksso 
è un edificio quadrato, di architettura 
severa, fabbricato con grosse pietre sa- 
lienti, e coronato di merli; non ha 
ornamenti esteriori, e sulla piattafor- 
ma porla un'alta torre chiamata Torre 


della Vacca, vero capo d’opera del- 
l'architettura gotica. Rimarchevole is 
il Cortile per il buon gusto delle scul- 
ture e pitture, che forse vi sono pro- 
digate di troppo. Nel mezzo sorge una 
bella fontana di porfido con una fi- 
gura di fanciullo del Verrocchio. Il 
Salone, ossia gran Sala del Consiglio, 
riesce distinto per le vaste sue propor- 
zioni , per le sculture di Baccio Bau- 
(lineili , e segnatamente pei freschi i- 
storici del Vasari. Dinanzi alle porte 
del palazzo veggonsi da un lato il Da- 
vide gigantesco di Michel Angelo , o 
1’ Ercole colossale del Bandinelli sud- 
detto. In tempo delle guerre civili di 
Firenze il palazzo vecchio servi di 
fortezza ad un partito, il ([naie dal- 
l'alto della piattaforma lanciava su- 
gli assalitori i mobili, i marmi, o 
quanto gli veniva tra le mani. Scia- 
guratamente un corpo pesante cadde 
sul braccio del Davide di Michel An- 
gelo e lo ruppe in tre pezzi. Subito 
dopo due giovani artisti testimoni del 
fatto inoltraronsi fra mezzo ai soldati, 
ed alla strage per raccogliere quei 
preziosi rottami , che poi , ristabilita 
la calma riunirono , ed egregiamente 
riattaccarono a quella insigne scultura. 
Ouesti due coraggiosi artisti furono 
iì pittore Salviali, ed il Vasari, il qual 
fu poscia allievo, amico c biografo di 
Michel Angelo. 

In mezzo alla piazza sorge la sta- 
tua equestre in bronzo di Cosimo /, la- 
voro sublime di Gioì anni Bologna. Di 
Ranco al palazzo vecchio si vede una 
gran fontana con un Nettuno di mar- 
mo''})! forma colossale rappresentato 
in un carro tirato da quattro cavalli. 
Questa fontana l' opera ileìì’Amtnannatl. 
Il gran vaso del bacino è ornalo di sa- 
tiri , e di deità marine in bronzo, la- 
vorate con la maggior perfezione. 

I.a Loggia dei Lanzi, e più comu- 
nemente Loggia d’Orgagna, dal nome 
del suo autore, che la innalzò nel 
13 jS, é composta di sole tre arcate; 
ma la sua leggerezza, grandezza e so- 
lidità la fanno giudicare come un ca- 
po d’opera. Questo elegante portico 
trovasi ornato di belle statue antiche 
e moderne, come sono le due che Pie- 
tro Leopoldo trasportar fece da Boi ha: 
la Giuditta in bronzo di Donatello-, 
il Perseo di Benvenuto Celli hì . ed il 
celebre gruppo del Ratto delle Saltine, 
scolpito da Giovati Bologna. La Loggia 
de' Lanzi, che in altri tempi servi di 
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tribuna ai foconi oratori della repub- 
blica fiorentina, è oggi destinata al- 
l’estrazione dei lotto. 

Annesso al Palazzo Vecchio è il fab- 
bricato, che racchiude la celebre gal- 
leria De Medici, la più ricca, che vi 
abbia al mondo. Vasari ne fu archi- 
tetto, e innalzò quest’edificio verso la 
metà alci secolo XVI per ordine di 
Cosimo /. Dna parte del pian terreno 
contiene i tribunali, gli arrhivi, ed 
una ricca biblioteca ; l'altra è compo- 
sta di botteghe, le quali per vero dire 
non troppo armonizzano con l’edifi- 
cio. Il primo piano è occupalo da di- 
versi uffici; e finalmente il piano su- 
periore, ossia Vjitico, viene esclusi- 
vamente dedicato alla raccolta dei 
quadri. Le due vaste gallerie paral- 
lele hanno ciascheduna 430 piedi di 
lunghezza, avendone cento quella che 
insieme le unisce; né bastando con 
tanto spazio a contenere i tesori di 
quel museo, si dovettero aggiugnervi 
lateralmente varie sale, prese dalle 
case vicine. 

I nostri lettori non pretenderanno 
che qui si esponga il catalogo delle 
Pitture ed altri oggetti d’arte di ogni 
specie, in questa galleria contenuti; 
imperocché nè un grosso volume a ciò 
basterebbe, nè agli amatori manche- 
ranno sui luogo stesso tutte le neces- 
sarie descrizioni. Ci limiteremo per- 
tanto agli oggetti principalissimi, (im- 
messa una quantità immensa di busti, 
di statue, di gruppi in marmo, e in 
bronzo, oltre migliaia di quadri de’ 
migliori maestri di ogni scuola, vi si 
ammira eziandio una raccolta mara- 
vigllosa dì medaglie, di cammei, di 
musaici, di pietre preziose, e di anti- 
chità etrusche e romane. Ma ciò, che 
rende a buon diritto orgogliosa la città 
di Firenze, si é l’unica collezione del 
ritratti de’ grandi pittori , pressoché 
tutti dipinti da loro stessi, in numero 
di più di 200 . 

Ora andremo osservando per ogni 
sala le pitture e sculture più distinte. 

Primo Vestibolo. 

La statua di bronzo vicina alla por- 
ta, che rappresenta Marte, e dall’altro 
lato quella di Sileno con un piccolo 
Bacco fra le braccia. Vi sono dieci bu- 
sti dei principi deila famiglia Medici, 
singolare tra i quali è quello di Lo- 


renzo, come son singolari quattro bassi 
rilievi. 

Secosdo Vestibolo ottagono. 

Un cavallo di marmo, che si crede 
aver fatto parte del gruppo della Nio- 
be, e de’ suoi figli. Dn cignale, che si 
suppone di greco scarpello. Due grossi 
cani , che sembrano voler impedire 
l’ingresso in questa magnifica galle- 
ria, la statua di Apollo trasformata 
in Prometeo, quelle di Augusto, di 
Adriano e di Traiano. Il busto colos- 
sale di Pietro Leopoldo; e varj busti 
per la maggior parte di persone igno- 
te; le due colonne quadrangolari cre- 
donsi rappresentar le vittorie per ma- 
re e per terra dei personaggi, cui ven- 
nero dedicate: sull' una di queste è 
la testa di Cibele, sull’altra il busto 
di Giove. 

Preghiamo il viaggiatore a volere 
esattamente seguire la strada che gli 
indichiamo, acciò non gli avvenga 
di obbliare la visita ad alcuno de’ se- 
guenti gabinetti; cosa non difficile, at- 
teso il gran numero de' quali è com- 
posta questa galleria. 


Primo Corritoio. 

La soffitta di questa vasta sala è 
tutta ornata di arabeschi. All'intorno 
delle pareti , e presso al soffitto sta la 
collezione de' ritraiti de’ più distinti 
personaggi della antichità, generali, 
uomini di stato, principi, e letterati. 
Sul muro a sinistra sotto ai ritratti 
vi sono quadri della scuola fiorentina, 
cominciando dai primi tempi delia pit- 
tura , e per ciò solo degni di osserva- 
zione. Vi si trova parimente una ricca 
raccolta di busti degli imperadori ro- 
mani, o di parecchi delle loro fami- 
glie. Questa raccolta e contenuta ne’ 
tre corriloi successivi, il primo rac- 
chiude molti sarcofagi curiosi, uno de’ 
quali posto nel centro, non distante 
dalla porta d’ ingresso, é particolar- 
mente ammirato. Sulla sinistra sono le 
statue di un lottatore, di Mercurio., 
e di Apollo, tutte degnissime di os- 
servazione, come lo sono quelle di 
Apollo, di Urania, e di Pane col gio- 
vine Olinto sulla diritta, non che le 
due figure di matrone romane sedute, 
il gruppo di Ercole, che uccide il Cen- 
tauro Nesso, posto all’estremità. 
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Secondo Corritoio. 

Da lutti i lati presso il soffitto con- 
tinua la scric de’ ritratti de’ perso- 
naggi pili illustri della antichità. Han- 
novi pure In questo corritoio le pit- 
ture rappresentanti la storia di Santa 
Maria Maddalena, e molti pezzi di scul- 
tura, cioè Cupido, Bacco, Ampelos, 
una Barrante, Mercurio, Leda. Venere 
uscente dal bagno, Minerva ossia Pat- 
lade, un’ara rotonda, che rredesi ope- 
ra di Cleomaie, un tripode dedicato 
a Marte , un Fauno . Ganimede con 
l'aquila, il torso di Fauno, ec. 

Terzo Corritoio. 

11 soffitto di quest’aura galleria è 
ornato di pitture rappresentanti il ri- 
sorgimento delle arti, e delle scienze, 
non che altri soggetti istorici . ne’ 
quali veggonsi introdotti I ritratti di 
tutte le persone pili illustri tra i Fio- 
rentini. Sui due lati presso il soffitto 
continuano i ritratti de’ .pii! celebri 
personaggi dell’antichità , e nel lato 
sinistro , sotto quei ritratti, pendono i 
quadri della scuola napoletana , e di 
altre scuole. Oui pure sono molte sta- 
tue, tra cui sT distinguono. 

Marsia e Bacco, di Michel Angelo. 

S. Giovanni, di Donatello. 

Dna copia del Laocoontc, del Ban- 
dinelle 

Una statua antica in marmo nero 
coricata, che si crede rappresentante 
Morfeo. 

Davide, del Donatello. 

Bacco, del Sansovino. 

Apollo seduto. 

Un discobolo, attribuito a Mirane. 

Una Teti, sopra un cavai marino. 

Contiene altresì questa galleria un 
quadro con S. Pietro che guarisce i 
zoppi alla porta del tempio, di Cosimo 
Gambernici. La Trasfigurazione , di 
J.uca Giordano. La Madonna col Bam- 
bino e S. Giovanni, quadro copia- 
to a Empoli sopra un fresco, cele- 
bre dipinto da Andrea del Sano, e che 
più non esiste. Fra i busti. più rari di 
questo corritoio si contano quelli di 
Nerone, di Ottone, di Tito, di Vespa- 
siano, e di Antonino Pio. 

N.° t. Gabinetto dei Bronzi moderni. 

Mercurio portato in aria, di Gio. 
Bologna. 


Busto di Cosimo de Medici , del 
Celilnl. 

Bassi rilievi rappresentanti S. Fran- 
cesco Saverio, S. Giuseppe e Santa 
Teresa , del Soldani. 

Una statua coricata, del Vecchiet- 
ta da Siena. 

Una statua anatomica, di Cigolo. 

Un fanciullo con le ale, attribuito 
a Donatello. 

Davide, parimente attribuito a Do- 
natello. 

Copie. 

\ 

Una copia del Toro Farnese. 

Il sagrificio d’Àbramo, del Ghiherti. 

Una copia in piccolo del Laocoonte. 

Copie della Venere de Medici, del- 
l'arrotino, dei lottatori, e del Fau- 
no, eseguite da Soldani sopra gli ori- 
ginali , che vedremo in seguito nella 
tribuna. 

Due cavalli con Castore e Polluce, 
copiati da quelli che si trovano a 
Roma. 

L’ ermafrodito Borghese. — La Dia- 
na di Versaglics. — Marco Aurelio a 
cavallo. — L’Èrcole Farnese. — li gla- 
diatore morientc, e moltissime altre 
piccole statue tolte cosi da questa gal- 
leria, come da altri musei. 

' I 

N.° 2. Gabinetto di Bronzi antichi. 

Quattordici casse con cristalli con- 
tengono i bronzi di questo gabinetto. 
Fella prima veggonsi Api, Giove, Net- 
tuno, Plutone, una bella testa di Sa- 
turno, Giunone con caratteri etruschi 
sulla coscia, uu busto greco di Miner- 
va ec. 

Seconda cassa. Venere co'suoi attri- 
buti. — Una Venere celeste. — Una 
Venere trionfante. — Una Amazzone. — 
Un Marte armato ec. 

Terza cassa. Ercole, Bacco e Baccan- 
ti. — Un Fauno che suona il flauto 
dorico. — Le fatiche d'Èrcole rappre- 
sentate da moltissime statuette. — Un 
Genio che versa l'ambrosia a Bacco. 

Quarta cassa. La Vittoria, la Fortu- 
na, parecchi Genj, varie Divinità egi- 
ziane, tra le quali un bel Serapi, cd 
un’ Iside coronata col disco, e avente 
Doro sulle ginocchia. 

Quinta cassa. Una bellissima raccol- 
ta di Divinità etrusche. 

Sesta cassa. Bitratti d'uomini, e di 
donne. — Frammenti di statue di per- 
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ftettissima esecuzione, ed un piccolo 
scheletro. 

Settima cassa. Animali di varie spe- 
cie, che servirono pei sacrifici c per 
le offerte. — Simboli ed insegne mili- 
tari. — Un ippogrifb, una chimera, 
un toro con testa umana. — Un' A- 
quila romana , che appartenne alla 
ventiquattresima legione. — Una ma- 
no aperta, che 1 Romani chiamavano 
Manipolo. 

Ottava cassa, lstromenti per i sagri- 
ficj, altari, e tripodi, un sistro curio- 
so, una corona murale ec. 

nona cassa. Candelabri, e lampade. 

Decima cassa Morioni, speroni, mor- 
si ec. , pei cavalli, anelli, braccialet- 
ti, orecchini, tutto di oro. — Specchi 
di metallo bianco , ed aghi fatti con 
peli. 

Undecima cassa. Antiche iscrizioni 
scolpite in bronzo. — Un manoscritto 
sulla cera quasi del tutto smarrito. — 
Pesi romani, e bilance, ec. 

Duodecima, e tredicesima cassa. Uten- 
sili di cucina. — Un disco d'argento 
sul quale è rappresentato Flavio Ar- 
daburio, che fu console di Roma nel 
1’ anno sta. 

Quattordicesima cassa. Serrature , 
chiavi, e alcuni monumenti dei Cri- 
stiani primitivi , tra i quali una lam- 
pada in forma di barca con la figura 
di S. Pietro sulla poppa. 

In mezzo al gabinetto. La testa di 
un cavallo. — Un oratore sulla cui 
toga sono incisi caratteri etruschi; 
bella statua trovata presso il lago di 
Perugia. — Una Chimera con carat- 
teri etruschi incisi sopra una gamba, 
fu trovata presso Arezzo. — Una sta- 
tua etnisca rappresentante un Genio, 
o fOrs’ anche un Bacco, trovata a Pe- 
saro. — Una Minerva guasta dal fuo- 
co , ma bellissima^ ha sul caschctto 
un drago, simbolo della vigilanza e 
della prudenza. Questa statua trovossi 
in vicinanza ili Arezzo, e le fu aggiu- 
stato un braccio. Dietro la Chimera 
trovasi un torso , e dinanzi un tri- 
pode che si suppone avere apparte- 
nuto ad un tempio di Apollo. Con- 
tiene oltre a ciò questo gabinetto 
quattro busti trovati in mare presso 
lavorilo, che sembrano di scultura gre- j 
ca, e un d'essi rassomiglia ad Omero. 


statua situata in mezzo al gabinetto. 
Fra i vasi qui riuniti, che general- 
mente si chiamano etruschi , ve n'Iia 
parecchi che furono trasportati dalla 
Grecia, ed altri trovati a Polleria , a 
Chiusi, ad Arezzo, ad Orbelello , e al- 
l 'Isola d’Elba. Una delle migliori sco- 
perte di detti vasi e quella che ven- 
ne fatta a Sar irono vicino a Chiusi, 
composta di ottocento pezzi. La colle- 
zione di questo gabinetto va conti- 
nuamente aumentando in vasi, e in 
urne pregevoli per la forma, e per la 
singolarità, di ciò che rappresentano. 
1 pid recenti acquisti veggonsi quasi 
tutti disposti entro gli armadi, n. u 5, 
(> e 7. 

N.° 4. Sala della Niobe. 

All’estremità superiore di questa 
magnifica sala sta il celebre gruppo 
di Niobe, c del suo minor figliuoletto. 
Si crede essere stata quest’opera ese- 
guita dallo Scopa, e viene general- 
mente riguardata come il più ammi- 
rabile sforzo del greco scarpello ; non 
è però Interamente perfetta , perché 
una mano della madre, ed un piede 
del fanciullo si ebbero a restaurare. 
La ragazza , che sta vicina a Niobe 
sulla sinistra, è statua mirabilmente 
eseguita; e la statua opposta è pari- 
mente di gran merito, trovandosi per- 
fettissimo il figliuol morto; ma avuto 
riguardo alla favola , riesce straordi- 
nario, che io scultore l’abbia collo- 
calo sopra un cuscino. Due ragazze 
da ognun dei lati del pedagogo, e la 
terza statua a sinistra della porta d'in- 
gresso, hanno esse pure un gran me- 
rito. Peccato che questi capì d’opera 
dell’ arte non sieno disposti in modo 
dimandar d’accordo col loro soggetto! 
la seconda statua a sinistra della por- 
ta d'ingresso c una Psiche, la quale 
non ha verun rapporto con la tragica 
storia di Niobe, ne per altro oggetto 
venne qui ammessa, fuorché per or- 
nare la sala. Lo stesso dicasi della 
statua di un giov inetto inginocchiato, 
e apparentemente ferito. Ivi pur sono 
due quadri di Rubens, ed uno di 
Sugders. 


N.° 5. Gabinetto di vasi 
D i TEIlUA cotta ec. 

lt Genio della morte è la 


bella 


N.° 5. Sala del Baiioccio. 

Nel nominare i migliori quadri , 
che trovansi d'ora innanzi situati in 
queste sale, cominceremo sempre dalla 
30* 
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mino dirilta entrando. Ecco I* elenco 
di quelli , che in quelita ti trovano. 
L’adorazione di Geni, dt Gerardo Hun- 
thorts. La Deposizione della Croce, di 
Angelo Allori detto il Bronzino , Una 
Bradamante, di Guido. Un uomo con 
teimia in tetta, di Annibaie Caraccl. 
La Madonna conosciuta sotto il nome 
di Madonna del popolo , del Baroccio. 
Un egregio ritratto di Galileo,' di Gia- 
no Saptermans. Santa Maria Maddale- 
na, di Carlo Dolci. S. Pietro, del Gam- 
baracci. Una Vergine, del Sassoferra- 
to. Un ritratto di V. Scappi, del Fran- 
gia. Un baccante,' di Rubens. Il ritratto 
di Franeavilla, di Pourbu*. Un Cristo 
con la Maddalena, del Baroccio. Un 
Santo ai piè di M. V., di Carlo Dolci. 
Un* Gesù fra molti angeli, dell'/f/tia- 
ni. Santa Galla Piacidia , di Carlo 
Dolci. 

N.° 6. Sala delle Iscniziom. 

Veggenti in questo gabinetto due 
Divinità egiziane in basalto. Varj mo- 
numenti sepolcrali. Bruto, di mano 
di Michel Angelo, solamente abboz- 
zato ; e sovr’ esso li primo lavoro di 
questo artista, cioà una testa di Sa- 
tiro , eseguita che ancor non aveva 
i 15 anni , e che gli meritò di essere 
ammesso all’ Accademia platonica. I 
busti di Euripide, di Demostene, di 
Arato, di Pittagora , di Saffo, di Al- 
cibiade, di Soifocle , di Aristofane, di 
Platone, di Omero . dt Seneca, di 
Ovidio, di Solone, di Anacreonte, di 
Ippocrate ecc. 

N.° 7. Sala dell’ Ermafrodito. 

L’ermafrodito steso sopra una pelle 
di leone è statua insigne, nella me- 
desima attitudine di quella del Museo 
Borghese, ora a Parigi. Presso la porta 
d* ingresso vi sono due frammenti di 
statue di ammirabile esecuzione. Un 
Ercole che strozza i serpenti, varj bu- 
sti in giro della sala. Una bellissima 
testa di donna. Una di Giunone, ed 
una di un vecchio con barba. 

N.° 8. Gabinetto dei Monumenti 
Egiziani. 

Questo Gabinetto venne disposto 
nell’anno 18ì6 espressamente per si- 
tuarvi la scelta collezione di monu- 
menti egizj , che ivi sono con bella 


.. • 

simetria disposti in varii armarj con 
vetri. Avvi pure una mummia ed una 
cassa molto ben conservata. 

N.° 9. Sala dei Ritratti dei Pittori. 

Nel mezzo di questa sala è II cele- 
bre vaso delta villa Medici, ornato di 
bassi rilievi rappresentante il Sagri- 
Reto di Ifigenia. Il soffitto fu dipinto 
da Pietro Bandini. Appesi ai muri sono 
l ritratti di Raffaello , Leonardo da 
Vinci, Michel Angelo, Tiziano, Campi, 
la famiglia dei Caracci, Domenichino, 
Albano , Guercino , Guido , Vandirk , 
Velasques, Rembrandt, Carlo Le Brun, 
Vander Werf il giovine, tutti fatti dai 
pittori stessi, che rappresentano. Quel- 
lo però di Leonardo è tra gli altri am- 
mirabile. Anche ii Gabinetto adiacente 
contiene ritratti dei pittori, il soffitto 
vi fu dipinto dai Bambocci, enei cen- 
tro ha una magnifica tavola in mosaico 
fiorentino. Sulle pareti stanno i ritratti 
di Mengs, Battoni , Reynolds, di An- 
gelica Kaufmann e di madama Le 
Brun. Vi ha pure un busto in marmo 
deila signora Damers fatto da lei me- 
desima. 


N.® 10 . Sala della Scuola Veneta. 

Le principali piiture della Veneta 
scuola in questo Gabinetto raccolte 
sono le seguenti : Santa Catterina, di 
Paolo Veronese. Ritratto dello scultore 
Sansovino, del Tiziano. Figure vestite 
alta spagnuola.di Giambattista Morone. 
Ritratti di Francesco della Rovere duca 
■di Urbino, e della duchessa sua moglie, 
di Tiziano. 

N.° IL Seconda Sala 
della Scuola Veneta. 

Dne cani da caccia , del Bassotto. 
La Vergine con Gesù e Sant’Antonio, 
di Tiziano. Ritratto di Giovanni de Me- 
dici, di Tiziano. Un Vecchio con un 
libro fra le mani, del Morone. La Ver- 
gine col Bambino , di Tiziano. Santa 
Catterina, del medesimo: questo qua- 
dro è conosciuto sotto il nome della 
Flora. L’ ultima Cena di N. S., di Bo- 
nifazio Veronese. Cristo crocefisso, di 
Paolo Veronese. Ritratto del Sansovino 
in sua vecchiaia, del Timorato. Un al- 
tra Santa Catterina , del Tiziano. 



T T 


FIRENZE. 233 


N.° 12. Gabinetto delle Pibtbe 
Preziose. 

Questo Gabinetto è ornato dì belle 
colonne d’alabastro orientale e di ver- 
de antico ; esso contiene una preziosis- 
sima collezione di medaglie, di pietre 
fine , ecc., ed una tavola in musaico 
di Firenze, eseguita nei primi tempi 
della invenzione di questa sorta di la- 
voro, e rappresentante l’antico porto 
di Livorno. 

N.° 15. Gabiketto delle Pittore 
di Scuola Francese. 

i soffitti tanto di questo Gabinetto, 
come degli accessorj vennero dipinti 
da artisti della scuola di Poccetti. 

Pitture sui muri: Teseo , che sol- 
leva l’ enorme sasso , sotto il quale suo 
padre avea nascosta la spada, che egli 
dovea portare ad Atene,di /Vicolo Pous- 
sin. Venere ed Adone, dello stesso. 
Ritratto di un uomo vestito dì nero , ! 
di Filippo Campagne. Il Riposo in E- 
gitto, di Bottrdon. Due gran quadri di 
battaglie, del Borgognone. Due quadri 
uno rappresentante la caccia del leone, 
l’altro un crocchio di cavalieri, di 
Gagneraux. 

N.° 14. Sala della Scuola Fiamminga. 

Testa d’un uomo con berretto qua- 
dro, ammirabile per la sua finitezza 
anche in ogni minuzia , di Danner. 
Testa dell’apostolo San Filippo, di Al- 
berto Durer. Venere ed Adone, di Ru- 
bens. Ritratto di uno sconosciuto, di 
Holbeln. Velluta di una marina, di 
Claudio Gellé , sornomato il Raffaello 
dei paesaggi. Magnifico ritratto di Ric- 
cardo Santrell, di Holbeln. Interno di 
un tempio, di Pietro Keef. Bellissimo 
quadro di fiori , di Mignon. La morte 
di Seneca in prigione, del Neef. Un 
interno di una chiesa , del mede- 
simo. 

N.° 15. Sala della Scuola Olandese. 

Paesani, tavola di Giovanni Heen. 
Dn avaro, di Orazio Pauhjn. Un mae- 
stro di scuola, di Dour. Una povera 
Famiglia, di Bembraml. Un quadro di 
fiori , di Berxsch. Nove quadri di Fran- 
cesco Mieris; 1 cioè: un ciarlatano che 
fa 1 suoi giuochi: un vecchio innamo- 
rato presso la sua beila: un uomo a 


tavola con bottiglia di birra , e presso 
lui una donna , ed un uomo addor- 
mentati: il ritratto del figlio di Mieris: 
il suo proprio ritratto: lo stesso in 
diversa attitudine: una femmina ad- 
dormentata, con due altre figure: la 
famiglia del pittore: un paesano che 
taglia il pane, mentre sua moglie beve 
la birra. Il Giudizio di Salomone , 
di Vander-Werf. 11 Salvatore nella 
mangiatoia , del medesimo. Mosè che 
fa scaturire l'acqua da una rupe, di 
Colemborug. L'Adorazione dei pastori , 
del medesimo. 

N.° 16. Sala dei Pittori Italiani. 

11 riposo di Venere, dell' Albani. La 
B. V. col Bambino , di Tiziano. La 
testa di Medusa , del Caravaggio. La 
Madonna e il Bambino , di Carlo Ci- 
gnoni. La Vergine con Gesù e S. Gio- 
vanni Battista, di Guido. Un paese, 
del Guercino. Il ratto d’ Europa -, del- 
l 'Albano. La Madonna col Bambino, 
del Mantegna. L’Annunciazione, di Ben- 
venuto Garofalo. Una danza di Genj , 
dell* Albano. Cristo tra i Farisei , di 
Tiziano. Piccolo quadro colia Vergine, 
il Bambino e S. Giovanni Battista, di 
Camillo Procaccini. S. Pietro liberato 
di prigione da un Angelo ,de\V Albano. 
11 bagno di Diana, di solimene. Bel- 
lissimo paese , di Salvator Rosa. 

N.° 17. La Tribuna. 

Capi d’opera (antodi pittara , che 
di scultura veggonsi riuniti in questo 
elegante Gabinetto. Qui è la famosa 
Venere de Medici , che credesi opera 
di Cleomene , come si accenna nella 
sottoposta iscrizione. L’Apolline attri- 
buito allo stesso scultore. Il Fauno 
danzante, opera certamente dei mi- 
gliori tempi delia scultura antica , e 
mirabilmente ristaurata da Michel Ali- 
gelo. L’ arrotino trovato a Roma , il 
gruppo di lottatori trovato unita- 
mente alla Niobe. 

Rispetto ai quadri , cominceremo 
da quello in facciata alla porta rap- 
presentante la Vergine sopra un pie- 
destallo, con S. Francesco e S. Gio. 
Evangelista, opera di Andrea del Sarto. 
Di Tiziano sono le due Veneri laterali. 
A sinistra è un quadro di Paolo Ve- 
ronese rappresentante la B. V. co! 
Bambino , S. Gio. , S. Giuseppe e 
Santa Catterina. Di Annibale Caraccio 
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è il quadro della baccante, che mo- 
stra la schiena. S. Pietro vicino alla 
Croce è opera di Lanfranco. La Ma- 
donna col Bambino sulle ginocchia , 
e i Santi Giovanni Balt. e Sebastiano 
0 del Perugino. Il S. Gerolamo è di 
Giacomo /tubiera detto lo Spagnuolcllo. 
Il ritratto di don Gio. Monforle è di 
Vandick. Opera del Caraccio 6 il qua- 
dro soprala porta. Il ritratto del duca 
Francesco I è di Jtaroccio. Fra Barlo- 
lomeo della lHiria fece il quadro , che 
rappresenta Giobbe , c quello di Isaia. 
Tra questi ducè il ritratto di Carlo V 
a cavallo, del Vandick. La Sacra Fa- 
miglia, che vien dopo , è dello Schi- 
dalie. Il quadro sopra la porta è di 
/tuberie. La Vergine seduta col Bam- 
bino fra le brama, e Santa Elisabet- 
ta, che le presenta S. Giovanni, è di 
Domenico di Paride fifoni. l)el Mante- 
gna sono i tre quadri della Crocifis- 
sione , Adorazione e Risurrezione. La 
Vergine in contemplazione è pittura 
di Guido. Il ritratto del prelato Bec- 
cadelli bolognese è di Tiziano. La 
strage degli Innocenti , di Daniele di 
J 'oi terra. La Sibilla samia , di Guer- 
cino. 11 ritrailo di Maddalena Doni , 
la Vergine con un libro nella mano 
sinistra, e il Bambino rivolto verso 
S. Gio. Battista: S. Giovanni nel de- 
serto : la Sacra Famiglia : i ritratti 
di papa Giulio II, c della Fornarina, 
sono tutti lavori di Baffaello. Del Co- 
reggia sono i quattro quadri rappre- 
sentanti la Vergine che adora Gesù: 
la Vergine col Bambino fra le braccia, 
una testa di ragazzo dipinta sulla car- 
ta , e il teschio di S. Giovanni. Della 
susseguente Erodiade è autore Ber- 
nardo Litvini. Della Madonna col Bam- 
bino lo è Giulio Pomano. Del Cristo 
coronato di spine lo è Luca di Olanda. 
L’Epifania è pittura di diberlo Duro. 
L’Endimionc è del Guercino. Di Mi- 
chel Angelo la Sacra Famiglia. Del 
Domcnichino il ritratto del cardinale 
Aggucchia. Del Parmigianino, la Sacra 
Famiglia con la Maddalena e il pro- 
feta Zaccaria. 

N.° 18. Sala della Scuola Toscaka. 

Gesù addormentato sopra una cro- 
ce, di Cristoforo Allori. Una bellissima 
testa con ritratto , credutosi di Raf- 
faello, è di Leonardo da Vinci. Una 
testa di Medusa, dello stesso Leonardo. 
La Circoncisione e la Natività, di 


Del Frale. La Nascita di S. Giovanni, 
di Frale Giovanni da Fiesole. S. Fran- 
cesco , del Cigola. Santa Lucia , di 
Carlo Dolci. La Presentazione al Tem- 
pio, di Del Frale. 

N.° 19. Seconda Sala 
della Scuola Toscana. 

Andrea del Sano , suo proprio ri- ' 
tratto. S. Giacomo con due ragazzi , 
del medesimo. Gran quadro in chiaro- 
scuro rappresentante la Vergine cir- 
condata da molli santi è di Frale 
Bartolomeo. La Vergine con Gesù e 
vari santi è di Domenico Ghirlandaio, 
maestro di Michel Angelo. La discesa 
del Salvatore al Limbo e di Angelo 
- Allori detto il Bronzino. Il casto Giu- 
seppe, opera di Bisiverli. Del Ghirlan- 
dalo il corpo di S. Zenobio trasportalo 
ad una chiesa. Del Cigoli il martirio 
di S. Stefano. Del Francavigio la Ver- 
gine col Bambino , S. Giuseppe e 
S. Giovanni Battista. 

Oltre a quanto si è fin’ ora rapida- 
mente descritto, molti altri oggetti in 
questa galleria si trovano rari e pre- 
ziosi. che tengonsi gelosamente custo- 
diti in gabinetti ed armadi a parte; 
c sono le medaglie : la collezione dei 
cammei : quella dell'incisione, e dise- 
gni. I disegni ammontano a 28 mila, 
di cui 200 sono di Michel Angelo, 130 
allo incirca di Ba/faello, un gran nu- 
mero di Del Frale , di Andrea del Sar- 
to, di Leonardo da Vinci, di Tiziano, 
e di (ulti gli altri rinomati pittori, 
che fiorirono in Italia. 

Palazzo Pitti. Questo vasto edificio, 
incominciato verso la metà del XV se- 
colo, non potè essere compiuto dal 
suo fondatore, che rimase vittima di 
grandi infortunj. Luca Pilli, fu un 
ricco mercatante fiorentino, rivale de* 
Medici, il quale volle ecclissarc l’opu- 
lenza del sovrano. Negli ultimi anni 
del governo di Cosimo surse nel grem- 
bo stesso del suo partito una scissio- 
ne, di cui Pilli era l'autor principale, 
e per cui questo uomo, che Machia- 
vello qualifica come energico e ardi- 
mentoso, pervenne alla carica di Con- 
falonier di giustizia, e fu anche creato 
cavaliere della repubblica. I doni, che 
gli furono fatti in quella circostanza 
dalla città, dalla signoria, c dallo 
stesso Cosimo, valutansi a più di 200 
mila ducati. La sua influenza divenne 
allora si grande , che veniva riguar- 
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dato corno il vero rapo dolio Malo. 
Non era quindi possibile , che *1 alto 
successo non eccitasse il suo orgoglio; 
ond’é, che Imprese la fabbrica di due 
case veramente reali, una a Radano, 
distante un miglio dalla città , c l'al- 
tra in Firenze. Il palazzo di città ora 
il più vasto edificio, che un semplice 
particolare avesse giammai fatto co- 
struire; c siccome vi sarebbero in- 
fallibilmente mancati i mezzi, rosi 
nulla trascurò per giugnerc al suo 
intento. Cittadini e intere comunità 
gli fecero regali in danaro ed in ma- 
teriali , c tutti i ladri e malviventi 
trovarono in questa fabbrica un asilo 
sicuro contro la legge , purché con- 
tribuissero ad eseguirla. È cosa al- 
tresi sorprendente, che Pini non si 
degnò di manifestare la menoma ri- 
conoscenza alla repubblica, c che con 
sanguinosa ironia fece scolpire un di- 
stico latino in onor di una mula; il 
qual distico posto sotto una mula 
scolpita in marmo nero è il seguente: 

Lerlicam. lapidei, et marmora,ligna,columnas 

Yciit, condm.it, traxil, et isla tulit. 

La fortuna non rimase gran tempo 
favorevole a Pilli, imperocché dopo la 
morte di Cosimo, Pietro ile niellici 
afferrò il potere con una mano robu- 
sta , e da quel momento lo sgraziato 
Pini vide gli onori cangiarsi in obbro- 
bri , ed i favori in oltraggi. 

li palazzo Pini é situato al di là 
dell’Arno, e composto di tre piani. La 
facciata, opera di Brunellesco,t,\ esten- 
de sopra una linea di novanta tese; 
essa c tutta a. bozzi, ed a pareti di- 
visorie, ed ha le finestre aperte in tre 
fila di archi sovra posti. Lo insieme 
di questo palazzo c di uno stile seve- 
ro, e di maestosa semplicità. Vien cri- 
ticata non senza ragione la piccolezza 
della corte, benché sia opera deir^f/n- 
mannaio. Questo palazzo venne conside- 
rahilmente accresciuto ed abbellito da 
Cosimo /. il quale lo uni al suo per 
mezzo di una loggia lunga 250 tese, 
che aitraversa la città e l 'Arno, aline 
di assicurarsi un ritiro in caso di ri- 
bellione. 

Da quell'epoca in avanti il palazzo 
Pilli fu costantemente residenza dei 
gran duchi di Toscana. Dinanzi alla 
facciata internatici palazzo venne pra- 
ticata nel giardino un'Arena semicir- 
colare cinta d’alberi, e di gradinate, 


che la rendono atta a grandiose feste. 

La Riblioleca ilei palazzo Pini, si- 
tuata nel piano supcriore, è composta 
di circa 43,000 volumi, e d’un buon 
numero ili manoscritti assai curiosi, 
fra i quali l'amatore vedrà con pia- 
cere un sonetto del Tasso, alcuni al- 
tri di Machiavelli , una quantità ili let- 
tere autografe dello sgraziato Galileo 
c di altri uomini celebri. Assai nume- 
rosa è pure la biblioteca particolare 
del Gran Duca fornita di belle opere 
e di rare edizioni. Per visitare questa 
necessita un apposito permesso che 
con facilità viene accordato. 

La Galleria Pilli, una delle più belle 
che esistano, è la rivale della galleria 
Medici, possiede circa 500 quadri ed 
un vistoso numero di capi d'opera, dei 
quali noi indicheremo i principali , 
mentre a maggior comodo di chi a- 
nt asse sapere il soggetto di tutti i qua- 
dri ed il nome degli artisti, troverà in 
ogni saia una nota dettagliata. 

Piuma Sala 
Delta ili Tenere. 

Dal soggetto dipinto nel mezzo del 
plafone rappresentante Minerva che 
prende dalle braccia di questa dea un 
fanciullo. 

N." 4 Salvator Rosa, una Marina. 
9 Rubens, paesaggio. Il Bussano , il 
Martirio di S. Catlerina. 14 Rubens , 
paese. 13 Salvator Rosa , Marina. Ti- 
ziano, il matrimonio di S. Catterina. 
18 Delio stesso, ritratto di una donna. 

Seconda Sala. 

Di Apollo. 

N.° KO Andrea del Sarto, Sacra Fa- 
miglia. 51 Cigoli, Discesa della Croce, 
51 Giulio Romano, la Vergine. Fra Bar • 
loloineo. Discesa della Croce, 89-iil Raf- 
faello, ritratto di Angelo e Maddalena 
Doni, do Rembrandt, il proprio ritratto. 
63 Andrea del Sarto, Sacra Famiglia. 

Terza Sala. 

Di Marie. 

N.° 19 Raffaello, la Madonna della 
Seggiola. 81 Raffetlo, ritratto di Leo- 
ne X. 8tì Rubens, le Conseguenze della 
guerra. 94 Raffaello, la Sacra Famiglia 
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iletta dell’Impennata. 9S Ruben s, Il , 
proprio ritratto, con quello di alcuni 
suoi amici. 96 Cristoforo Allori , Giu- 
ditta. 

Quarta Sala. 

Di Giove. 

N.° 113 Michel Angelo, le Parche. 123 
Amlrca del Sarto, la Vergine con quat- 
tro Santi. Fra Bartolomeo , S. Marco. 
133 Salvator Rota, una gran battaglia. 
133 Altra battaglia, del medesimo. 

Quihta Sala. 

Di Saturno. 

N.° 131 Raffaello, ritratto di Giu- 
lio II. 139 Fra Bartolomeo, la Risurre- 
zione di Cristo, idi Perugino, la Morte 
di Cristo. 163 Raffaello , la Madonna 
detta del baldacchino. 167 Giulio Ro- 
mano , la danza (l’Apollo colle Muse, 
ni Raffaello, la Visione d’Ezcchiello. 
176 Guido, Cleopatra. 

Sesta Sala. 

Dell’ Iliade , 

dipinta dal cav. Luigi Sabalelli. 

N.° 184 Andrea del Sarto, il proprio 
ritratto. 191 Del medesimo, un’Assun- 
ta.,208 Fra Bartolomeo, la Vergine sul 
trono. 216 Pno/o Veronese, ritratto di 
Daniele Barbaro. 225 Ilolbetn, ritratto 
in mezza figura. 229 Anonimo, ritratto 
d’una donna. 

Nelle successive sale degne d’osser- 
vazione sono nella prima, una colon- 
na di porfido verde assai prezioso, un’ 
altra mezza colonna che sostiene un 
vaso di porfido; è nel mezzo della sala 
un armadio assai antico d’ebano. 

Seguono tre sale con molti quadri, 
quindi la cosi detta sala delle colon- 
ne, ove anuniransi duecolontie d’ala- 
bastro orientalo, sei quadri in pietre 
dure, non che altri diversi oggetti cu- , 
riosi. Un'altra sala vi è prima di arri- 
vare a quelle ove è situata la famosa 
Venere di Canora. 

Il palazzo Pitti sta aperto al pub- 
blico dalleore dicci della mattina sino 
alle tre dopo mezzo giorno, esclusi i 
giorni festivi. 

I giardini Pitti o, per meglio dire, 


Boboli, hanno somma rassomiglianza 
ai parrodi Versailles, del quale furono 
senza dubbio il modello. Nella costru- 
zione ili cotesti giardini Bunnlalenli si 
approfittò destramente degli accidenti 
del terreno: con grand’arte le pro- 
spettive piò amene seppe praticar- 
vi , c porre in tal modo in contrasto 
le linee si che nessuna monotonia vi 
apparisse. I.e statue, i vasi, gli obeli- 
schi , i bacini e le grotte annunziano 
bensì l’opera dell’arte, ma l'arte non 
ha qui sfigurato la natura. Ciò che a 
cotesti giardini dà un vanto partico- 
lare si è quella eterna verdura man- 
tenuta dai cedri, dalle timoniere, da- 
gli allori, dagli ili, ee. Ultimamente 
vi si eostrussero bellissime serre. Vi 0 
un piccolo serraglio che offre va rj ani- 
mali appartenenti alle zone lontane. 
Fra le statue che abbelliscono Boboli 
primeggiano le quattro , che rappre- 
sentano quattro prigionieri , state in- 
cominciate da Michel Angelo, un Apol- 
lo ed una Venere di Baccio Bundinelli, 
una Venere, di Giovanni Bologna, del 
quale vi sono molte altre statue. 

Nei soli giorni festivi e nei giovedì 

I giardini sono aperti al pubblico, per 
gli altri giorni necessita uno speciale 
permetto. 

Palazzo del Podestà’. Nel 1230 il 
popolo vittorioso ordinò ai nobili di 
abbassare le torri loro sino all'altezza 
di trenta braccia, e si servi de'mate- 
riali derivati da coleste demolizioni 
per fabbricar le muraglie, che trovan- 
ti a ponente dell'Arno e fondate il 
palazzo del Podestà. La sua esteriore 
apparenza rassomiglia di molto al pa- 
lazzo vecchio, e al pari di quest’ulti- 
mo ha i merli sulla cima, ed e difeso 
da una torre. Tra tutti i palazzi di 
Firenze questo ricorda più degli al- 
tri il XI 1 1 ftcolo. 

Il palazzo Medici o Ricciardi fu la 
prima abitazione dei Medici, ed ebbe 
per architetto Micltelozzo Micltelozzi. 

II pian terreno nell'esterno è di ordi- 
ne rustico, c rinforzato da bozze di 
pietra forte. Questa solida base so- 
stiene due piaui illuminati da balconi 
centinati. 11 tutto insieme di questa 
architettura , che non manca di ele- 
ganza. ha un aspetto maschio e se- 
vero, che trasporta l’osservatore a 
quei tempi di dissensioni e di anar- 
chia, che distinsero il Medio Evo. Que- 
sto palazzo contiene una grande rac- 
colta di manoscritti. Luca Giordano vi 
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dipìnse Ir soffitte «Iella galleria c della 
biblioteca. 

Palazzo Gerint. Benché la miglior 
parte «Iella raccolta «li q nadri in que- 
sto palazzo contenuta sia stata alie- 
nata, tuttavia ne conserva ancora un 
bel numero, che l'amator delle arti 
sarà contento «ti aver visitato. 

11 palazzo Capponi è un edificio as- 
sai vasto, costrutto sopra disegni del 
cavaliere Carlo Fontana. Ha «ina lar- 
ga e magnifica scala ornata «li buo- 
ne statue. La volta è bellamente di- 
pinta «la Matteo Boneti. 

11 palazzo del principe BoncnEsi, 
«li architettura moderna, del Jìaccani, 
contiene appartamenti magnifici si per 
ricchezza di addobbi e mobili come 
per il buon gusto con cui veggonsi or- 
«linati. Merita particolar attenzione la 
gran sala da ballo. 

Il palazzo Bconarotti fu l’abita- 
zione di Michel Jngelo, e vi si veg- 
gono ancora alcune delle sue opere. 

Pili altri palazzi particolari rac- 
chiude Firenze, degni di essere esa- 
minati con attenzione, come sono i 
palazzi Corsini, Strozzi, Ogdcciom ec. 
ma ci basti l’averne fatto cenno. 

Stabilimenti pubblici, e di Bene- 
ficenza. — 11 grand’OspiTALE di San- 
ta Mania Novella, fondato nel 1287 
«la Folco Portinari, è vasta e magnifica 
fabbrica, dove vengono ricoverati gli 
Infermi d’ogni sorta. Vi si contano 
mille letti allo incirca. Questo spe- 
ttale é assistito da professori, che vi 
tengono cattedra di tutte le scienze 
relative alla medicina. Avvi anche un 
eccellente laboratorio di chimica, un 
anfiteatro di anatomia, un gabinetto 
patologico, una ricca biblioteca, e fi- 
nalmente un giardino botanico. Gli 
infermi vi sono trattati con somma 
filantropia. La fabbrica cominciò so- 
pra disegno del Biiontalenii , e fu ter- 
minata «lai suo allievo Giulio Parigi. 

Ospital Bonifazio, cosi detto dal 
suo fondatore 1 lonifacio lupi, venne 
consiilerevolmente accresciuto per cura 
«tei gran duca Pietro Leopoldo, che ne 
fece rifar la facciata, e il destinò a 
ricevere non solo i poveri infermi, 
ma anche! mentecatti. La chiesa con- 
tiene buone pitture «li Nicola Soggi , 
allievo del Perugino, di Malico, di Pos- 
se Ili, «li lUcodctno Ferrucci, di Fabri- 
zio lloschi, ec. I mentecatti vengono 
collocati in una.fabbrica separata. Una 


parte dell’o.«p//a/ Bonifazio è riservata 
pei militari. 

Ospitale degli Innocenti, é un am- 
pio stabilimento, ingrandito a spese 
dei negozianti di seta nel secolo XV. 
Mantiene circa 6000 individui, tutti 
sparsi per le campagne in servizio 
dell’agricoltura. A questo ospitale tro- 
vasi aggiunto l'Ospizio della Maternità, 
che venne fondato da Ferdinando Ut 
per istruzione delle mammane ivi man- 
tenute a spese dello Stato, ed ammae- 
strate da un professore di ostetricia. 

La Casa d’Industira, delta di S. Fer- 
dinando dal nome di Ferdinando Ut 
suo fondatore , venne notabilmente 
migliorata dal gran duca Leopoldo II 
suo figlio. Vi si mantengono circa 100 
individui d’ambo i sessi, che vengono 
esercitati nelle arti e ne’ mestieri, e 
insegnasi loro il leggere, lo scrivere, 
l’aritmetica, ed anche la letteratura 
e le belle arti , se qualche disposizio- 
ne ne manifestano. Tra le manifattu- 
re che vennero perfezionate nella ca- 
sa «l'Industria quella sopra tutto si 
distingue dei tappeti «li lana, che in 
nulla invidiano quelli di oltremonte, 
sia per la beltà dei disegni, come 
per la vivezza c solidità dei colori. 

L’Ospitale di S. Gio. di Dio, di- 
retto dai padri Fatehcnefralelli é un 
piccolo stabilimento riservato soltanto 
agli uomini, c che si distingue per la 
somma proprietà che vi regna, non 
ché per la premurosa assistenza, che 
prestano quei buoni padri agli am- 
malati. 

La congregazione di S. Martino è 
una istituzione filantropica fondata 
da S./ Intonino nel XV secolo, e che si- 
curamente è in questo genere la pi«\ 
antica d’Italia; essa ha per oggetto 
l'assistenza ed il sollievo «lei poveri 
vergognosi. v 

Accademia della Crfsca. — Questa 
istituzione gode di molta e giusta ce- 
lebrità, tiene le sue sedute nel Palazzo 
Blccardl. F, perché tutte le Accademie 
d'Italia divennero oggetto di critica 
presso molti scrittori, cosi anche que- 
st’Accademia eccitò col suo Dizionario 
della Crusca una quantità di facezie 
e di critiche. Lo stesso Vincenzo Monti, 
trasportatodalla naturale sua irritabi- 
lità , si permise «li beffeggiarlo ama- 
ramente. E perchè le censure «lei som- 
mi ingegni riescono sempre «li alcun 
frutto, massimamente nelle cose tet- 
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terarie, cosi ad esse dobbiamo i molli a fresco rappresentante la Madonna 
nuovi dizionarj «fella bellissima lingua col bambino, S. Ambrogio e S. Za- 
nostra , rhe vanno pubblicandosi In nobi. attribuita a Michele di Ridolfo 
molte parti d’ Italia , e quello , come del Ghirlandaio. La porta Romana , 
è a sperarsi, avrem pure quando che ossia di S. Pietro Gallolino ; assicura 
sia dell’Accademia della Crusca , elio il Villani, elio questa venne fabbricata 
sembra essere la principale depositaria, nel 1527, chiamasi Romana, perché 
Biblioteche- — Oltre la biblioteca mette alla strada maestra di Roma. Ap- 
Lnuremlana e quella del palazzo Pilli, pena fuori di essa offresi un magni- 
di cui già parlammo, raccomandiamo fico viale, che conduce al castello di 
al viaggiatore la biblioteca Riccardi, Poggio Imperiale. La porla S. 'Frediano, 
rimarchevole per ricchezza e bella di- altre volte Verzaja , venne fabbricata 
stribuzione: la biblioteca Marucelliana, nel 1324 sopra disegno di Andrea Pisa- 
così detta dell’ Aliale Marucelli suo , no; essa richiama alla memoria una 
fondatore: e la biblioteca Magliabecliia- quantità di fatti importanti della sto- 
na fondata dal celebre Magliabechi , e ria di Firenze. La porta del Prato. 
considerevolmente accresciuta dalla Non si sa precisamente se questo nome 
munificenza dell’ imperadore Fran- le fossedato, perché conduca alla stra- 
cesco I. Essa è aperta al pubblico tutti da maestra di Prato, o vero perché da 
i giorni, tranne i festivi, ed I feriaii, un altro lato tra le mura della città 
dalle 9 del mattino sino alle 3 pome- estendesi quel prato, dove la gioventù 
ridiane. ! fiorentina esercitavasi al giuoco del 

Teatiii. — Otto sono i teatri di Fi- ! Calcio. La pittura, che osservasi sotto 
renze. Cioè: la Percola, rhe ne è il la volta dell’arco , venne eseguita da 
maggiore, amministrato da trenta no- Michele di Ridolfo del Ghirlandaio per 
bili proprictarj, che senza risparmio ordine di Cosimo I. 
di spese lo sostengono. Questi animi- j Piazze. — La piazza del Gran Duca 
nistratori vengon chiamati Immobili , è la maggior di Firenze. Noi abbiamo 
ed il teatro ha per stemma un mu- di già indicati tutti i monumenti, che 
lino a vento con le parole: Ksso è fisso \ la abbelliscono, e quindi sarebbe inu- 
nel suo movimento. Onesto teatro fu j tile il riparlarne; ma da quanto di- 
recentemente rimodernato, e puossi cemmo è facil comprendere, che la 
pareggiarlo ai più belli d'Italia. Il j piazza del Gran Duca può servire a 
teatro degli Intrepidi, nuovo, grande, formare un intero corso di storia fio- 
di bella costruzione, ornato elegante- , reatina. La piazza Santa Croce, che 
mente e ricco eli fregi indorati. I tea- prese il nome dall’ illustre Tempio 
tri Goldoni ed Alfiehi sono parimente che contiene, è il luogo che serviva 
fabbriche moderne; quest’ultimo se- di arena ai giuocatori del Calcio. Le 
gnatamente é lodato per l’eleganza de- | antiche sbarre di legno, che la cin- 
gli Ornamenti. Il teatro degli Infocati, gevano vennero surrogate da colon- 
ossia del Cocomero, è di bella archi- j nette di marmo alternate da sedili con- 
fettura, e venne ultimamente ristau- , simili. Le leggiadre case che ador- 
rato. I teatri degli Arrischiati , de’ | nano questa piazza ne rendono assai 
Solleciti, e del Giglio, sono destinati dilettevole l'aspetto. La piazza del 
ai divertimenti del popolo. ; Mercato fatta costruire da Cosimo II, 

Porte. — Porta S. Gallo. Trae il suo , e da lui destinata al mercato dei grani, 
nome da un antico ospitale, che era Simone Tirali ne fu l'architetto. Sul- 
ivi presso. In questo luogo si vede il l’arco di mezzo sta il busto in mar- 
magnifico arco di trionfo innalzato ; mo di Cosimo II , scolpito da Fancelli. 
sopra disegno di Giadò Lovrain, che La piazza è ornata di una fontana. La 
volle imitare l’arco di Costantino. La piazza di Santa Maria Novella deve 
porta Pinti, ossia Fiesolaka. non offre il principal suo ornamento alla chiesa 
alla curiosità che alcune pitture già di questo nome già da noi descritta, 
guaste, attribuite dal Vasari a Ber- Ivi si fanno le corse delle Bighe nelle 
nardo Daddi. La porta della Croce è feste di S. Giovanni, 
oggi sbarazzata di tutte le baracche Ancora altre piazze sono in Firense, 
che ne mascheravano l'ingresso. Tra ma nulla offrono che meriti partico- 
le riparazioni fatte a questo monu- lare menzione , tranne que’ monu- 
mento la miglior senza dubbio é quella menti, di cui si é già di sopra parlato, 
di essersi nettata la bellissima pittura j Ponti. — I ponti, che servono di co- 
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municazione tra le due parti Ineguali 
della città, sono quattro, cioè: il ponte 
alla Cavraja, il ponte della Trinità’, 
il ponte Vecchio, e il ponte Rubacorte. 
Tutti quattro sono osservabili per la 
solidità ed eleganza della loro archi- 
tettura, ma più degli altri va distinto 
quello della Trinità- Oltre questi quat- 
tro ponti antichi, altri due ne fecero 
costruire in ferro i fratelli Seguine 
nel 1830; quello che attraversa l'Arno 
dalle porle delle Cascine chiamasi 
ponte S. Leopoldo, e quello fuori di 
porta Croce dicesi ponte S. Ferdirardo. 

Le Cascire del gran Duca sono un 
delizioso passeggio, di cui vanno giu- 
stamente superbi i Fiorentini. Esso 
consiste in un’ isola formata dal 3/u- 
gnone e dall'Arno tulio ombreggiato 
da belli alberi, con un prato nel mez- 
zo, che serve di pascolo ad una Dian- 
dra di vacche. Da un latodi esso prato 
sorge il Palazzo delle Cascine «love va 
a riposarsi, o rinfrescarsi il gran Duca, 
quando dirige i suoi passi da quel 
lato. Questo luogo presenta a un tem- 
po stesso il lusso delie grandi città, e 
la solitudine de' boschi. Ogni sera i 
Fiorentini visi recano in folla per go- 
dervi la freschezza delle ombre, e il 
concorso dei cocchj dà a quel passeg- 
gio l'apparenza di un corso. 

Oggetti rimarchevoli 

indipendenti dagli edifizj. 

La Colonna di marmo di Saravezza 
sulla Via Romana venne eretta da 
Cosimo 1 in commemorazione della bat- 
taglia di Marciano. 

La Colonna di granilo presso il ponte 
di santa Trinità venne tolta dai ba- 
gni di Antonino a Poma, e trasportata 
a Firenze da Cosimo J in memoria della 
conquista di Siena. Sulla cima di que- 
sta colonna è la statua della giustizia, 
che diede luogo al proverbio, essere 
la giustizia in Firenze in troppo alto 
seggio per potervi arrivare. 

La Colonna presso il Battistero sulla 
piazza del Duomo venne innalzala in 
attestazione di un miracolo attribuito 
al corpo di S. Zenobio. 

Il Cinghiale di bronzo , nel mercato 
nuovo, è copia del famoso antico, che 
esiste nella galleria Medici, e venne 
eseguita con gran perfezione da Pietro 
Tacca. 
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11 Piedestallo ornato di bassirii iev i 
in marmo , posto all' ingresso della 
chiesa di S. Lorenzo, è scultura di 
BmdinelU, c rappresenta Giovanni de J 
Medici padre di Cosimo I, con prigio- 
nieri e spoglie nemiche. 

Il gruppo d'Èrcole, che ammazza il 
Centauro Plesso , situato al Ponte vec- 
chio, è opera di Giovanni Bologna. 

La Statua equestre di Ferdinando l 
è il più bell’ ornamento della piazza 
dell’ Annunziala. 

Commercio, ed Industria. — Il com- 
mercio delle sete c delle lane fu altre 
volte estesissimo a Firenze, e preparò 
l’ innalzamento al potere dei Pini e 
dei Medici, ma oggi le manifatture di 
questo genere divennero rare. E però 
giusto che si citi la fabbrica di por- 
cellana della Doccia, stabilimento no- 
tabile sostenuto già da cent'anni di 
padre in tiglio dai Ginori, e fondato 
nel FiAO dal marchese Carlo Ginori, che 
non credette macchiare la sua nobiltà 
dandosi a cotesta industria. Questa 
fabbrica non invidia per nulla quelle 
di Sassonia e di Francia, sia per la 
felice scelta de’ materiali e per l’ele- 
ganza delle forme , come pel risalto 
ile’ colori. Stimatissima in Firenze o 
la fabbrica delle vetture dette italia- 
ne; ma vènne paralizzata dalle leggi 
iÌ8cali, che rendono difticile l'impor- 
tazione di ferri stranieri , e dalla ca- 
rezza del combustibile necessario allo 
scavamento delle minieredi ferro del- 
l’ Isola A' Elba. Importante ramo del- 
l’industria fiorentina è altresì l'inci- 
sione di pietre dure, e l’ingegnoso 
lavoro dei musaici, come lo è la fab- 
brica di cappelli di paglia conosciuti 
in Europa col nome di paglia italiana. 
Puossi dire che i Fiorentini più vo- 
lentieri generalmente si applichino al- 
l’esercizio di quei generi d’industria, 
che hanno più stretto rapporto con le 
arti. 

Popolazione. — Secondo la stati- 
stica fissata negli ultimi trattati di 
Vienna, e di Parigi, la popolazione to- 
tale del gran Ducato di Toscana era 
di un milione, e trecento sessanta 
quattro mila anime. Firenze sua ca- 
pitale è compresa in questo calcolo 
per 80 mila animedi popolazione fissa, 
c per 8fi mila compresavi la popola- 
zione di passaggio. 

Uomini illustri. — Firenze va a buon 
titolo superba di aver dato la culla a 
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molti santi personaggi, alcuni de' quali 
furono o fondatori, o riformatori d’or- 
dini religiosi, ed a parecchi illustri in- 
gegni, tra i quali Dame. Petrarca, Boc- 
caccio, Cosimo padre della patria, Lo- 
renzo il magnifico, Perni, Guicciardini, 
Macchiavello , Pucellai , Saldati , Gali- 
leo, Andrea del Sarto, Briinellesco, Mi- 
eliti Angelo, Cellini, Donatello, Gioito , 
Americo Vespucci , e mille altri, che 
noi per amore di brevità non cite- 
remo. 

Contorni. — Se Firenze è per sé 
medesima una città principalissima 
per tanti titoli, non meno degni di 
attenzione ne sono i contorni. Noi ci 
limiteremo ad una semplice indica- 
zione dei luoghi principali. Tre miglia 
fuori di porta S. Gallo, sopra una col- 
lina veggonsi luti’ ora alcune rovine 
dell’antica città di Fiesole, la quale 
quantunque conservi il nomedi città, 
non è che un borgo. Tra esse trovansi 
gli avanzi di un grandioso Anfiteatro, 
e poco lungi le cosi dette Bocche delle 
Fate, le quali consistono in sette sot- 
terranei, dove tenevansi chiuse lettere 
riserbate agli spettacoli del Antiteatro. 
Veggonsi pure le mura dell'antica città 
unitamenle ad una porla. La catte- 
drale di Fiesole, che fu eretta nel 1028, 
presenta tra gli altri oggetti osservabili 
una immagine della B. V. di Ciotto, 
varj dipinti del Volterrano, cdel Bron- 
zino, e molti freschi di Ferrucci. La 
chiesa di S. Alessandro è la pili antica 
della Toscana , essendo stata fabbri- 
cata al principio ilei VI secolo. Fuori 
di Porla pantana convien visitare la 
villa del Poggio Imperiale, le villeg- 
giature dei signori Capponi, Binuccini, 
A minori, e Bardi, e facendo un breve 
risvolto a sinistra andare alla Certosa, 
tempio magnifico, che dicesi costrutto 
•opra disegni dell’ Orca, /ita. Fuori di 
porla S. ATco/ò trovansi le villrggiature 
«lei liicoiinl, dei Pitti, dfl Palmieri, dei 
J.onchio , dei Belinomi, e la Casa Reale 
di Lappaggl ; indi sulla cima di un 
bel colle la celebre chiesa della Ma- 
donna dell ’ Imprunela. Fuori di porta 
Prato »ono degne a vedersi la Pilla 


Demitloff.ìa fabbrica di porcellana sum- 
menzionata dei signori attori, e la 
villa di Poggio. A Cofano di proprie- 
tà del gran Duca, dove trovansi pit- 
ture a fresco di Andrea del Sarto, del 
Francia Bigio, c di Foniamo, ed un 
grandioso parco, e giardini amenissi- 
mi, che la circondano. Fuori di porta 
S. Giorgio e a vedersi principalmente 
la villa Corsini, che contiene buone 
pitture, ed ivi presso il Forte di Bel- 
vedere fabbricato sopra disegno di 
Michel Angelo. 

Noi raccomandiamo particolarmen- 
te al viaggiatore di non abbandonare 
Firenze senza aver fatta una corsa a 
Vallombrosa, romitorio situato sopra 
uno dei più aridi monti del Casenti- 
no, o che visto da lungi presenta l'a- 
spetto di un palazzo. Ver visitare con 
frutto cotesta Certosa, giova prove- 
dersi di un libretto intitolato: Viag- 
gio pittorico alia Vallombrosa , stam- 
pato a Firenze nel 1819. 

Egli è generalmente diffidi cosa il 
dipingere i costumi degli abitanti, o 
di una provincia , o di una grande 
città, perché lo scrittore senza quasi 
avvedersene generalizza i fatti isolati, 
e giudica della massa dagli individui 
coi quali si trovò in contatto. Ciò non 
ostante puossi affermare, senza troppo 
ardimento, che il Fiorentino è abituato 
ad una vita pacifica e molle, esente 
d’ambizione, e sopra tutto nemica di 
quella politicomania, che renile l’esi- 
stenza inutilmente penibile e tormen- 
tosa. Né si vuol dire che i soli ricchi 
abbiano il privilegio esclusivo di vive- 
re in dolce e tranquillo ozio, giacché 
anche le classi inferiori ne sono pro- 
porzionatamente partecipi. Non puossi 
negare esservi povertà anche a Fi- 
renze, ma questa povertà non è mise- 
ria , ed oltreciò molti sollievi ritrova 
nella generosa munificenza del Sovra- 
no, e nella pubblica beneficenza , che 
non é avara, nè scarsa. Tutto riassu- 
mendo , noi diciamo essere i Fioren- 
tini umani, cortesi, ospitalieri, e do- 
tati di non comune vivacità. 
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;• VIAGGIO IX. 

da FIRENZE a LIVORNO 

PER EMPOLI. 


Poste. 

Da Firenze a Lastra . ... i — 


Ambrosiana 1 — 

Scala 1 — 

Castel del Bosco 1 — 

Fornacette 1 — 

Livorno (a) 3 — 


Poste . 7 — 

Alberghi, (a) Thomson, la Pensione 
Svizzera, l’Aquila nera, il Globo. 

MB. « Non viaggiasi in nessuna parte 
» con più sicurezza, e meno spesa, 

<• quanto in Toscana; valendosi pe- 
» ró della Posta. 

» Per andare a Livorno si trovano ad 
•» ogni ora vetturini a discrctissi- 
» mo prezzo. Nella bella stagione 
» si parte per lo più di sera , e si 
» cammina la notte onde schivare 
» il caldo. Se il viaggiatore ha pre- 
» mura, può effettuar questo viag- j 
<*" gio in otto ore prendendo un le- ' 
•> gnetto a due ruote, il cui prezzo 
•• ordinario è di 18 franchi; uè gli 
•• occorre fermarsi, fuorché per cam- 
» Diare il cavallo e il legnato pri- 
» ma ad Empoli, indi a Poh leder a. » 

Il cammino, che imprendiamo è 
veramente uno de’ più dilettevoli della 
Toscana. Noi costeggeremo la delizio- 
sa vaTle dell’Arno venendoci alla sua 
riva sinistra, e salendo le vicine al- 
ture di Monte Ollveio, di Castel Pucci, \ 
di S. Salvatore, ed i colli di Signa e ' 
di Bellosguardo; ed a Signa precisa- , 
mente puossi vedere le più belle fab- 
briche di cappelli di paglia. 

Il villaggio di LASTRA è la prima 
stazione di posta, ed ivi pure è assai 
fiorente la fabbrica di cappelli di pa- 
glia. 

MONTE Ll’Pl, che viene di poi è 
osservabile per la sua manifattura di 
vasi di terra cotta con ornamenti a ; 


basso rilievo. Questa manifattura, i 
cui prodotti erano destinati ad abbel- 
lire i giardini, risale, per quanto pre- 
tendesi, ai tempi degli Etruschi. 

Al di là di Monte Lupi si attraver- 
sa il fiume Pesa, ed arrivasi all’ Atti- 
BROGIANA, dove trovasi una villeg- 
giatura ducale. 

Poco più oltre è il borgo murato 
di EMPOLI, assai favorevole al com- 
mercio per la sua centralità, riferibil- 
mente alla maggior parte delle città 
di Toscana, e famoso per la dieta, che 
vi tennero i Ghibellini dopo la vitto- 
ria da essi riportata nell’anno 1360 , 
in cui si progettò di abbattere l’antica 
Firenze, e costruirne una nuova in 
Empoli, lo che sarebbe avvenuto sen- 
za l’insistente opposizione di Farinata 
degli Uberti. Contiene óooo abitanti, 
che nelle fatture de’ vasi di terra, di 
cappelli di castoro e di lavori in pa- 
glia godono distinta fama. 

Giunti al sito, che chiamano PO- 
STERIA BIANCA, la strada forma duo 
rami, il sinistro de’ quali praticato 
lungo la destra ripa del fiume Elsa 
in mezzo a colline note per i testa- 
cei che racchiudono, coni! uce a Siena. 
Ma noi cohtinuando il cammin retto, 
giungeremo alla terza stazione licita 
SCALA. Proseguendo lungo la sponda 
dell’Arno, scorgesi di là del fiume il 
borgo ed il lago di Fucecchio, cui 
succedono i borghi di SANTA CROCE 
e di CASTELFRANCO, posti sopra 
una strada, che va a Pisa. Incontrasi 
eziandio la piccola citta di S. MINIA- 
TO, stata gran tempo sede de’vicarj 
imperiali, dove ebbe origine la fami- 
glia de’ Borromet oggi tanto illustro 
in Milano. 

La villa di S. ROMANO che poi si 
Incontra, nuli’altro ha di bello fuor- 
ché la chiesa. Quinci poco distante 6 
l'antico coufioe delie rivali repubbli- 
che di Firenze, e di Pisa, fortificato 
da ciascuna di esse con un castello. 
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di cui rimangono gii avanzi, cioè di 
quel di Firenze a Montopoli sopra una 
collina, e di quello di Pisa a Marchi. 

La prima stazione, che poi si in- 
contra 6 CASTEL DEL BOSCO, di là 
del quale trovasi il fiume Eri, e più 
comunemente Era, clic va poro dopo 
a gittarsi nell’ /Imo, il qual fiume si 
passa sovra un bel ponte situato in un 
ameno borgo, perciò chiamato PON- 
TEDERA, che tre mila abitanti con- 
tiene, ed ha manifatture di telerie, 
conce di cuoi, e tintorie. 

Nulla oiTre la vicina stazione delle 
FORNACETTE; affrettandoci quindi 
ad uscirne, arriveremo a Cascina, dove 
c un vecchio castello, spettante al ter- 
ritorio Pisano, con ampia strada fian- 
cheggiala da decenti abitazioni. Dopo 
ili esso, lasciando a mano diritta le 
rive dell 'Arno, e prendendo la via tra- 
versa, che venne in questi ultimi tem- 
pi ridotta eomoda e sicura , giungesi 
prestamente a 

LIVORNO, città e porto di mare 
spettante al Ducato di Toscana, situato 
sul Mediterraneo alla distanza di se- 
dici leghe da Firenze. Esso era un an- 
tico porto romano, ma nessuna trac- 
cia conserva della sua antichità. Tutta 
via Cicerone lo indicò sotto il nome 
di Labronis. Sorgeva esso sulla riva 
sinistra del porto Pisano, in vicinanza 
a Tarriia, che ne era la fortezza. Nel 
4592, Livorno, che altro non era, che 
un villaggio aperto da lutti i lati, 
venne dalla Pisana repubblica cinto 
di mura. In tal modo l' infelice Pisa 
afTaticavasi a crearsi una rivale, che 
l’avrebbe piò tardi interamente eclis- 
sata. Fu realmente all'epoca della de- 
cadenza di Pisa e della distruzione 
del suo porto, che Livorno, preso tut- 
t'altro aspetto, divenne una città opu- 
lenta. Essa deve l'attuale sua prospe- 
rità ai Medici, che la fortificarono , c 
tanti privilegi le concessero, che ivi 
chiamarono i negozianti di tutte le 
nazioni; orni' è che Montesquieu chia- 
ma Livorno il capo d'opera dei Medici. 
Nel 1142 molto sofferse a cagione del 
terremoto, e molto nel 1804 per la 
febbre gialla. 

Ila Livorno tre sobborghi, ed una 
rocca assai bene fortificata dalla parte 
di mare. Il circuito della città non 
oltrepassava due miglia toscane; ora 
però mercè le nuove fabbriche, che 
giornalmente vanno coslruendovisi, si 
dovettero atterrare le vecchie mura. 


ed altre sostituirne, che ora rinchiu- 
dono tutti i vasti caseggiati, che poco 
prima formavano i borghi della città. 
Diritte e ben selciate son le sue vie; 
la piò bella per lunghezza, larghezza 
ed eleganza è quella, che dal porto, 
conduce alla porta di Pisa. Da enlato 
di questa' via trovasi la piazza d'arme, 
grande, regolare e solidamente co- 
strutta; ma senza eleganza. La parte 
settentrionale della città è attraver- 
sata al par di Veneria da varj canali, 
che recano le mercanzie fino alle porte 
dei magazzini, ond’ è che chiamasi 
quel quartiere la Nuova Venezia. Con- 
tiene Livorno undici chiese cattoliche. 
Il Duomo, ossia la Cattedrale, c poca 
cosa, ove si paragoni agli edifici di 
questo genere, de' quali abbonda l’I- 
talia, nondimeno si vedrà con piacere 
il suo ricco soffitto dipinto e dorato, 
ed una Trasfigurazione a fresco del 
Chelardini. Possiede Livorno due tea- 
tri di bella architettura, il più moder- 
no de' quali porta il nome di Carlo 
Luigi. Avvi pure un teatro diurno vol- 
garmente detto l'Arena. 

Invano lo straniero cercherebbe a 
Livorno oggetti rimarchevoli in fatto 
di belle arti, non altro possedendone, 
fuorché la statua in marmo di Ferdi- 
nando /, fondatore di quella nuova 
città. Questo principe vi è rappresen- 
tato in piedi con una mano sul fian- 
co, e l'altra stringente lo scettro sim- 
bolo del comando. Non é la statua 
che trattener possa il conoscitore, per- 
ché il disegno, l’esecuzione c l'attitu- 
dine della figura presentano più difet- 
ti, ma bensì le quattro statue acces- 
sorie in bronzo, rappresentanti quat- 
tro schiavi affricani nudi, e di varie 
età, l'espression delle quali, indicante 
il dolore e la sofferenza, è veramente 
ammirabile. Dicesi però che i modelli 
di Pietro Tacca erano anche migliori, 
c che l'esecuzione ne scemò in gran 
parte il merito. 

Tutte le nazioni possonoliberamentc 
esercitare II culto loro a Livorno, dove 
oltre due chiese di rito greco, ed una 
di rito armeno, trovasi un’ampia si- 
nagoga, che passa per la più bella, che 
abbiano gli Ebrei in Italia. 

Tre Lazaretti vi sono, il più rimar- 
chevole de' quali 6 quello di S. Rocco. 
Tutto è ivi disposto con perfettissimo 
ordine, e somma intelligenza. Magaz- 
zini a volta son destinati a contenere 
le merci più preziose distribuite re- 
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solarmente secondo le qualità loro. Le 
merci rii un carico non mai si confon- 
dono con quelle rii un altro; cosi pure 
i forestieri rimangono separati ,je si 
oltre si è spinta la previdenza , che 
diverse carceri e luoghi d’ arresto si 
stabilirono secondo le diverse classi e 
le diverse condizioni. Il Lazaretlo di 
S. fiocco, comunica con la città per 
mezzo di un canale, che serve di tras- 
porto delle merci. 

Merita parimente di essere visitato 
attentamente il magazzino generale de- 
gli olii, non già per l’ architeltura , 
che nulla offre di particolare, ma bensì 
per la solidità, ed assai più per la ma- 
ravigliosa disposizione di tutte le sue 
parti. F.sso è sommamente esteso, co- 
strutto in volle basse, nelle quali veg- 
gonsi disposti parecchi tini rii quattro 
piedi quadrati ciascuno, fabbricati di 
mattoni, coperti di ardesia, e chiusi a 
chiave. I mercatanti pagando una te- 
nue retribuzione depongono i loro olii 
in quei tini, dove perfettamente si 
conservano, e non li ritraggono che 
per mandarli in commercio. In tal 
modo si risparmiò il mantenimento 
di una gran quantità di botti, che sa- 
rebbero siate necessarie a contenere 
e conservare cotesto liquido. 

11 porto, che ha circa 500 tese di 
lunghezza e 50 piedi d’acqua, dove è 
più profondo, è sicuro e comodo, ma 
va soggetto ad interramenti, cui facil- 
mente si rimedia. L* ingresso nel l’orto 
é assai difficile pei molti banchi rii sab- 
bia, che lo circondano. La rada all'in- 
contro dove sigetta l’ancora, vi è ec- 
cellente. Il molo costrutto sopra dise- 
gno del celebre conte di Warwich ha 
eoo passi di lunghezza , e difende il 
porto contro la violenza dei ffutti e 
dei venti; ed è difeso aneli’ esso da 
tre fortezze. In faccia al molo sorge 
sopra una rupe il Faro , fabbricato 
nel 1303 dalla repubblica Pisana: edi- 
ficio leggiero, elegante, veramente 
ammirabile , e composto di due torri 
una sopra I' altra. 

Tra le due porte della città avvi una 
Darsena, che può contenere circa 90 
navi, c che venne scavata in cinque 
giorni da 5000 operai per ordiue di 
Ferdinando I de' Medici. Essa però non 
può ricevere che i piccoli imbarchi, 
e serve di cantiere di costruzione. 

Livorno fu per molto tempo mancan- 
ted' acqua bevibile; gli abitanti eran 
ridotti a servirsi di cisterne, mezzo in- 


sufficiente, ed anche poco salubre; oggi 
però mercé le curedel governo un acque- 
dotto di pietra porta in città un’acqua 
purissima, la cui sorgente è posta nelle 
montagne di Colognola di là distanti 
più di dodici miglia. Merita tuttavia 
di essere osservato fuori della città un 
gran serbatoio per le acque piovane, 
che chiamano il Clsternone. 

Credesi generalmente che Livorno 
abbia ad eguagliare fra qualche tempo 
Firenze iti estensione; e questa cre- 
denza pareabbastanza giustificala dalla 
vasta estensione del suo commercio ; 
ma qualunque ingrandimento ottener 
possa Livorno, vi sarà sempre una 
grande distanza tra Livorno commer- 
ciante , materiale e senza storia , e 
Firenze tanto interessante per antiche 
memorie, per monumenti e per capi 
d’opera. 

La popolazione di Livorno, compresi 
i suoi vasti sobborghi, arriva ora mai a 
io mila anime, di cui la quinta parte 
è composta di Ebrei. Una parte però 
di questa popolazione é transitoria, cioè 
formata da una quantità di gente ili 
passaggio e rii mercarianti d'ogni na- 
zione. 

Ridenti colli coperti di ulivi sorgono 
dalle parti meridionale e settentrio- 
nale di Livorno. Costeggiando il mare 
a sinistra incontrasi MONTENERO , 
collina sparsa di case di campagna , 
sulla cima delia quale sta la chiesa di 
M. V. , oggetto speciale della pubblica 
devozione, e mirabile per la ricchezza 
e varietà de’ suoi marmi. Montenero 
È parimente il luogo di passeggio de- 
gli abitanti. Dalla sua altura la visla 
si estende a immensa distanza sul me- 
diterraneo, e vede Capraio, Gorgone , 
V Isola d'Elba, ed anche se il tempo 
è sereno quella di Corsica. 

Osservasi un cimiterodei protestanti 
chiamato il cimitero degli Inglesi, dove 
è una quantità immensa di tombe di 
marmo bianco più fastose che eleganti, 
le iscrizioni de’ quali però eccitano non 
meno curiosità che commiserazione. 

Possiede Livorno varie manifatture 
di corallo che si pesca sulle coste di 
Sardegna, e di Corsica, e fabbriche di 
mobili , di carte da giuoco , di botti- 
glie, di utensili di vetro, c grandi bir- 
rerie. Essendo questa città dichiarata 
Porto Franco , diventa naturalmente 
un immenso deposito di merci , ed il 
centro ile’ negozi di una parte del- 
l’Europa con l’Italia, il Levante, la 
ai* 
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■ Sicilia , l’ Inghilterra , la Francia e 
l'America ; quindi som ni amen le attivo 
è il suo commercio ; calcolandoti a 
circa 4 mila navi di ogni bandiera, che 
entrano ogni anno nel soo porto. La 
Germania trova in Livorno una grande 
apertura per le «uè tele e la «ua chin- 1 
caglicria,l' Inghilterra po' suoi tessuti ! 

* jì mir iv !; •’ • i 


di lana e di cotone, e la Francia per 
le tue stoffe di seta. 

Livorno è patria di don Giovanni da 
Uomenero celebre oratore del seco- 
lo XV , del matematico Donato Rosata, 
del letterato Calsaàigi amico A' Alfieri, 
del bibliografo Poggiali, del Hsico Ce- 
stoni, deli’ antiquario Cardini ccc. 
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Poste. 

Ua Firenze a Fornacette. 

V. il Viaggio precedente . . 5 — 


Pisa (a) . . i — 

Livorno ( 0 ) 3 — 


Poste . 8 — 

Alberghi. (a) L’Ussaro, le Tre Don- 
zelle. (h) Thomson, la Pensione Svizze- 
ra, l’Aquila nera, il Globo. 

Ua Firenze a Fornacette abbiamo 
la descrizione del cammino al viaggio 
precedente. 

PISA, altre volte una delle dodici 
floride città dell’ Eirurta , ed oggi la 
seconda della Toscana. Non può met- 
tersi in dubbio l’antichità della sua 
fondazione, essendo appoggiata a non 
equivoche testimonianze. Dionigi Ali- 
carnasseo e Tito Livio I’ hanno citata 
in più luoghi, e Stratone assicura, che 
venne fondata da una colonia di 
Greci venuti dopo la guerra di Tro- 
ja dalla Pisa di Grecia, situata sul 
fiume Alfio nel Pelopponoso. Questa 
asserzione è confermata da Virgilio, 
il quale nel x libro della Eneide scrisse 

Mille rapit demos scie atipie horrentibus bastia 
Mos parere julient alpbeac ab orìgine Pisae 
Urbi Sfrasca solo ; 

alleata- con Roma sin dall’anno 861 
ue ottenne si parziale consideratitene, 


che nell’anno 874 divenne una delle 
più considerevoli sue colonie, cd ebbe 
da Augusto il nome di Julia Obsequens. 
Prediletta fu anche dagli Imperadori 
Adriano ed Antonino, i quali la abbel- 
lirono di templi, teatri, archi trion- 
fali e di più altri monumenti, de’ 
quali non rimangono che pochi avan- 
zi. Dovette essa il passato splendore 
alta sua preponderanza' marittima, che 
era singolarmente favorita dall’Arno, 
che ivi aveva allora la sua imbocca- 
tura, ma, che oggi a cagione delle 
alluvioni di questo Nume ne resta al- 
lontanata. Ai cadere del romano im- 
pero non venne Pisa risparmiata dai 
barbari , saccheggiata dai Goti nei V 
secolo, e caduta poi nel dominio de’ 
Longobardi. Ma quando l' intera Ita- 
lia scosse il giogo , Pisa levò lo sten- 
dardo della libertà, e felice rivale di 
Venezia segnalossi con grandi imprese. 
L’anno mille la repubblica pisana era 
divenuta ricca, formidabile e conqui- 
statrice: i Saraceni inseguiti dalle sue 
navi abbandonarono le coste d'Italia;», 
poco tempo poi i Pisani inalberarono 
la vittoriosa loro, bandiera nell' isola 
di Sardegna , e nel 4039 impadront- 
ronsi di Cartagine, conducendone pri- 
gioniero il re. Anche le Crociate am- 
pliarono la potenza di Pisa, che fece 
importanti stabilimenti sulle rivp a- 
fricane. Merci da ogni parte venute 
ingombravano il porto pisano, del 
quale’ alcune torri rovinate fanno oggi 
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appena sospettar l’esistenza. Intanto 
sorgeva il porto di Genova; la discor- 
dia cominciava ad agitare la lugubre 
sua face in tutta Italia, e l'opulenta 
Pisa avvicinavasi alla sua rovina: tut- 
ta la sua grandezza venne ad inca- 
gliarsi contro lo scoglio di Meloria 
nel 1283. A poco a poco andò essa per- 
dendo tutte le sue conquiste, né ad 
altri dovette la sua conservazione, 
che all’intervento sempre pericoloso 
di signori stranieri, sotto la tirannia 
de’ quali vegetò per pili anni, sino 
al momento in cui per ultimo ol- 
traggio trovossi venduta a Gio. Ga- 
leazzo Visconti duca di Milano. Allora 
fu che Firenze concepì il progetto di 
impadronirsi di Pisa , e che Gino Cap- 
poni pose un rigorosissimo assedio alle 
sue mura, che ella però intrepida- 
mente sostenne. Un secolo intero eb- 
bero i Pisani a soffrire ogni sorta di 
calamità, e la fame e la peste uni- 
ronsi al flagello devastatore della guer- 
ra per opprimerla interamente. Final- 
mente sotto Cosimo 1 potò Pisa godere 
qualche tranquillità: la confidenza a 
poco a poco rinacque negli abitanti, 
gli studj ripresero il corso loro, l’a- 
gricoltura fecondò nuovamente lecam- 
pagne, e i Medici fecero ogni sforzo 
onde cicatrizzare le piaghe dì quella 
sventurata città. Ma abbandonala a 
un tempo stesso dal mare e dalla for- 
tuna , Pisa non potè mai ricuperare 
quello stato di prosperità, che l’aveva 
resa rivale di Venezia. Di tutti i suoi 
passati vantaggi altro non le rimane, 
che quello, che non si poteva toglierle, 
cioè il suo clima si dolce, si benefico, 
si propizio ai valetudinarj, che vi ac- 
corrono in folla di tutte le stagioni , 
onde riscaldare ai raggi del suo vivi- 
fico sole le membra loro dalla malat- 
tia abbattute. 

Pisa è fa bòli cala in vasta, fertile 
e salubre pianura, sulle rivedellLD-no 
e alla distanza di tre leghe dalla sua 
imboccatura; è circondata da mura, 
il cui circuito si estende a circa due 
leghe e mezzo , difesa da due castelli, 
uno di costruzione moderna situato i 
all' occidente, l’altro assai più antico ! 
posto a mezzo giorno. Coleste mura 
erano in altri tempi fortificale da molte 
torri, come lo erano per la maggior i 
parte le case dei signori. La storia j 
conserva ancora il nome della Torre 
Vittoriosa iunalzata nel 135(>dai Conte 
Bonifacio delia Glierurdesca in cornale- i 
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morazionc della sua vittoria sui Gua- 
landi, e quello della Torre della Fame, 
che ricorda l'atroce supplizio del Conte 
Ugolino e degli innocenti suoi figli, 
l.a città è divisa dall’Arno, il cui lar- 
go e maestoso letto trovasi fiancheg- 
giato da magnifiche vie. Si passa \' Ar- 
no sopra tre ponti, uno de’ quali tutto 
costrutto di marmo bianco. Larghe, 
ben selciate e munite di comodi mar- 
ciapiedi ne sono le strade, ma una 
sola ve n’ha ornata di portici. Dì no- 
ve piazze, che essa contiene, quella 
del Duomo é la più rimarchevole, tro- 
vandosi abbellita dai quattro princi- 
pali monumenti di cui Pisa va giub- 
atamente orgogliosa, cioè: la catte- 
drale, il battistero, la torre pendente, 
e il vecchio cimitero detto il Campo 
Santo. I quai monumenti noi rapida- 
mente descriveremo. 

La Cattedrale una delle più belle 
d’Italia, fu cominciata nel 10(13 sopra 
le rovine di una chiesa, stata essa pur 
fabbricata sul rottami di un tempio 
d ' Adriano i e venne terminata nel 1118 . 
La sua greco-araba architettura è at- 
tribuita a Boschetto, che credesi greco 
di origine. Questo tempio innalzalo 
dalla repubblica pisana allora fiorente 
e vittoriosa , racchiude il mausoleo 
dell’ imperadore Enrico Vili fondatore 
della università. 1 bassirilicvi e le 
maestose porte di bronzo rappresen- 
tanti i misteri della Passione sono 
opera di Gio. Bologna-, le navi laterali 
vengono sostenute da quattro ordini 
di Delle colonne in numero di 74; di 
cui 02 sono di granilo orientale, ed 
appartennero probabilmente a qual- 
che antico monumento; la cupola di 
pesante architettura è tutta coperta 
di piombo; la facciata esterna è or- 
nata da cinque ordini di colonne, e 
il pavimento del tempio è di marmo 
bianco ed azzurro. 

Il Battistero, 0 sia chiesa di S. Gio- 
vanni sorge poco distante dalla catte- 
drale. Esso è fabbrica del Xll secolo, 
di forma rotonda , esteriormente de- 
corata da una profusione diornamenti, 
e da molti ordini di colonne di di- 
verso stile, che sostengono una vasta 
cupola coperta di piombo. La volta 
della cupola é sonora e produce un 
eco non comune, lo che però dal più 
al meno suoi accadere in tutte le fab- 
briche di forma clinica. L’architet- 
tura di questo tempio è di Diotisalvi. 

La Torre pendane e il più giugo- 
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lare edificio di Pita, ed una delle ma- 
raviglie d* Italia , è di forma cilindri- 
ca, alta 36 metri, larga li, e cinta da 
«ette ordini di colonne di diverto stile. 
Coleste colonne trovanti alternate con 
tanto gusto, che nessuna confusione 
producono. La pendenza di questa tor- 
re è tanto grande, che un livello, che 
facciasi discendere dalla cinta, arriva 
di8tantedalla basepiù di quindici piedi. 
Questa pendenza fu argomento a molte 
dissertazioni non meno strane che ri- 
dicole, delle quali non altro diremo, 
se non che preferibile pare a noi l’o- 
pinione di quelli, che attribuirono 
questo fenomeno all'abbassamento del 
terreno, s) perché si fatta spiegazione 
è la piti ragionevole, come perché fu 
sostenuta ben anche da Vasari, ila La 
Lande, da La Condamine, da Bernou- 
vitli, e segnatamente da Souflot, che 
in fatto di abbassamento era assai pe- 
rito, dappoiché il Paniheoii di Parigi, 
suo rapo d'opera arrischiò di rovinare 
per una simile cagione. Comunque 
ciò sia, colesto bizzarro edificio, co- 
minciato nell'anno 1114 da Guglielmo 
d’Intpruck e da Buonanno di Pita, e 
terminato verso la metà del XIV se- 
colo da Tornato Pisano, è sommamente 
solido, nè avvi apparenza di avere sino 
ad ora sofferta veruna alterazione. La 
torre porta sette campane, che tutti 
i giorni si suonano con la maggior 
sicurezza. Dall alto di essa, dove con- 
duce una comoda scala, Galileo sco- 
perse la verità, che il troppo igno- 
rante suo secolo non era ancora atto 
a comprendere. Aveva il grand’uomo 
già scoperti i principi, clic compon- 
gono il moto, osservando quello della 
lampada pendente dalla volta della 
cattedrale di Pisa, c le sue sperienze 
sulla torre pendente finirono di rive- 
largli il segreto delia natura sulla ca- 
duta dei corpi, le gradazioni della ce- 
lerità, e la gravitazione in generale. 
Lo che secondo noi forma la maggior 
gloria del campanile di Pita. 

Il Campo Santo ò un vasto ricinto 
di 430 piedi all’ incirca di lunghezza 
sopra 140 di larghezza: ha la forma 
di un parallelogramma, il cui circuito 
interno è composto di 69 archi gotici 
a piena armatura, sostenuti da 66 gran- 
di pilastri. I muri di questo ricinto 
sono coperti di antiche pitture, che il 
tempo ha guastate, il cui soggetto era 
preso dalla sacra Storia. Spinello Are- 
tino, Andrea e Bernardo Oreagna, Buf- 


falmacco, Giotto ed altri avevano po- 
sto in uso i loro pennelli a fregio di 
questo monumento, che nel suo genere 
è de* più singolari, che timo in Italia. 

Pita contiene venti chiese, alcune 
delle quali , cioè S. Matteo , S. t're- 
diano , le chiese de’ Barnabiti , degli 
Agostiniani, e dei Domenicani veggonsi 
ricche di bei dipinti e di bei marmi. 
Raccomandiamo al viaggiatore di vi- 
sitare eziandio Santa Maria della Spina, 
cosi detta per aver posseduto la pre- 
ziosa reliquia di una delle spine della 
Corona di G. C., il qual Tempietto, 
come usan chiamarlo! Pisani , si rende 
osservabile per dovizia di ornamenti, 
e per esattissima esecuzione. 

Sulla piazza del pubblico passeggio 
vedesi la staiuadi Leopoldo 1 eseguita 
in marmo da Pompatimi. 

Pisa già si possente è oggi nuda e 
deserta: il suo ricinto, troppo stretto 
una volta per contenere 130 mila abi- 
tanti, è ora troppo ampio per l’attual 
sua popolazione , clic appena arriva a 
16 mila anime. Il suo commercio andò 
del pari con la diminuzione degli abi- 
tanti: l’opulenza della sua fortunata 
rivale, cioè di Livorno, In per essa ciò 
che la scoperta del Capo di Buona Spe- 
ranza fu per Venezia. 

I palazzi di Pisa più degni di os- 
servazione sono: il palazzo del gran 
Duca: quello dell 'Arcivescovo , il pa- 
lazzo Lanfranclii, dove soggiornò qual- 
che tempo Lord Bgron, il palazzo Lnn- 
freduccl , la cui facciata è di marmo 
liscio: e finalmente il palazzo dei ca- 
valieri dell'ordine di San Stefano. 

L' Università di Pisa è una delle più 
antiche e più celebri dell’ Italia. Co- 
simo / la ristabilì nel XVI secolo. Essa 
possiede una ricca biblioteca, un ga- 
binetto di fisica, un ampio giardino 
botanico, e quanto in somma può es- 
ser utile ai bisogni della istituzione. 

Ognuno afferma , che i Pisani si 
distinguono per l'affabilità e la gen- 
tilezza dei modi loro, e che esercitano 
l’ospitalità con la più amabile cordia- 
lità; ond'e che gli stranieri amano som- 
mamente di soggiornarvi. 

Poco distanti dalla città, in vicinan- 
za al Monte Pisano, si trovano i celebri 
bagni di acqua minerale di S. Giu- 
liano, di cui facevano gran pregio 1 
Romanie che oggi sono caduti in ob- 
blio, benché la salutare loro virtù sia 
pur sempre la stessa. Nei contorni di 
Pisa i degna di essere visitata la Cer- 
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tosa , per il grande suo fabbricato, e 

per la bella sua chiesa. I/altai mag- 
giore di essa, lutto adorno di bei mar- 
ini, presenta un pregevole quadro del 
Volterrano, ed in una delle v icine cap- 
pelle un crocifisso del Poccciti. 

Termineremo questo articolo di Pisa 
colla descrizione di uno de’ maggiori 
stabilimenti agricoli d’ Europa, cioè del 
poderedi S. Rossore, di cui pochi viag- 
giatori parlarono, e che sicuramente 
non merita d’essere obb lieto. Il po- 
dere di S. Rossore è situato fra Pisa 
cil mare in una pianura diestensione 
maggiore di una lega quadrala. Il suo 
terreno già abbandonato dal mare è 
misto di sabbia marina , che troppo 
sterile lo rendeva per tentarne la col- 
tivazione; è peròcoperto di sottili or- 
itene, e di verdi roveri, che vi prospe- 
rano. bai duo lati delia via, chea 
S. Rossore conduce, vaste praterie si 
estendono, il cut fieno serve di nodri- 
mento nell’inverno agli animali ad- 
detti al podere. Truppe di cava!!! sel- 
vaggi interamente liberi pascolano su 
quei prati : da un altro lato veggonsi 


parimente pascere liberamente circa 
2000 vacche selvaggedi belle forme, ma 
scarse di latte; oltre a ciò sarebbe assai 
difficile il raugnerle, e quindi non si 
pensa che a ritirarne i vitelli. Ai tempi 
delle Crociate, un gran Priore di Pisa 
dell’ordine di S. Giovanni trasportò su 
questa piaggia una famiglia di 900 
cammelli, ette servono ai lavori di esso 
podere. Era impossibile il trarre mi- 
glior partito da un suolo ingrato, che 
la natura sembrava aver voluto di- 
sputare alla cupidìgia dell’uomo. 

Non altro ci resia da indicare al 
viaggiatore, fuorché i bagni minerali, 
che traggono a Pisa si gran numero 
di forestieri. Son essi : RICACCIO , 
AGNANO, sorgenti calde, ed ASCIARO 
celebre perle acque acidule; i quali 
bagni restano poco distanti da Pisa. 

Trovansi per tutto alberghi assai 
ben governali, e nei casi di gran con- 
correnza è facile ottenere alloggio nelle 
case particolari. 

Due poste ci restano da Pisa a Li- 
vorno, che si fanno senza incontrare 
. oggetto degno di attenzione. 


VIAGGIO XI. 

FIRENZE a LUCCA 

PER PISTOJA. 


Poste, i 

Da Fibesze a Prato . . . . i >/. ! 


Pistoia (a) I ■/* 

Pescia li/, 

Locca (6) 2 — 


Poste .6 >/» 

Aibbrcht. (a) la Posta, (b) L'Euro- 
pa , la Croce di Malta, il Pelicano, ta 
Paniera. 

Uscendo da Firenze per Porta S. A'i- 
colò si passa il MUGNONE, e la STER- 
ZO!, A, e dopo attraversata la pianura 
di PERETOLA , indi la bella villa di 
CAMPI, dove la fabbrica di cappelli di 
paglia passa tra le distinte , si passa 
sopra comodo ponte un altro fiumi- 
cello, che scorre versarne), vale a dire 
il B1SENZ10, ed entrasi a 


PRATO piccola città edificata sul 
Bisenzio, che ne bagna le mura; ò si- 
tuata in basso ma fertile terreno , e 
gli abitanti di lei, in numero ili fosoo 
all’ Incirca, sono industriosi. L’impe- 
radore Federico II fece fabbricare il 
castello di Prato, fi quale per esten- 
sione e per le fortificazioni reputava»! 
dei più formidabili d’ Italia. Esso ap- 
partenne sempre a Firenze, e quando 
la fiorentina repubblica stava per ca- 
dere, dopoché i Medici ne furono cac- 
ciati, venne preso d’assalto dagli Spa- 
gnuoli, comandati da Cordona nell'an- 
no 4^)2, saccheggiato , e lasciato in 
preda a tutti i disastri , che ne sono 
la conseguenza. Ma ben presto risorse 
Prato dalle sue rovine, e ricca di- 
venne sotto il governo di quella stessa 
famiglia a cagion deila qqafle aveva 
tanto sofferto. Vi si fabbricano in gran 
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numero utensili di rame, e panni gros- 
solani che servono per lo più al ve- 
stimento degli abitanti di campagna. 

Bella è la cattedrale, dove parecchi 
monumenti delle arti si trovano : tra 
i quali sulla facciala una specie di pul- 
pito di marmo sculto da Donatello, di 
cui Vasari fa grandi sdogi, est un basso 
rilievo rappresentante M. V. col Bam- 
bino in braccio, e S. Lorenzo, di Luca 
della Robbia: nell' interno hanno* i belle 
pitture di Filippo Lippi c di Carlo 
Dolci. La Chiesa delle Prigioni venne 
fabbricata sopra disegno del Brunetle- 
seo, e quella di A'. Vincenzo è ricca di 
ornamenti di stucco di assai buon 
gusto. 

La piazza Mercantile 6 vasta , ma 
senza ornamenti ; quella del Duomo è 
piccola, e circondata da molle case. 11 
Collegio Cicognini è tra i più stimati 
della Toscana, e perfettamente distri- 
buito in ogni sua parte. Prato possiede 
eziandio un bell’ Ospitale , un monte 
di Pietà, un Seminario, una Biblioteca 
pubblica, ed altri utili stabilimenti. 11 
Principal suo commercio consiste in 
cappelli di paglia ed in berretti, che si 
spediscono in Levante. Avvi anche una 
buona stamperia dei signoriGmccAeni, 
donde uscirono molte opere sulle belle 
arti egregiamente stampate. L’ abate 
Giambattista Casti noto pel suo genio, 
e per la bizzarria talvolta immorale 
delle sue poesie , nacque a Prato. II 
pane vi é di eccellente qualità, e si 
giudica il migliore di tutu Toscana. 

Non lungi da Prato , dalla parte del 
nord, sorge una sterile rupe chiamata 
il Monte Ferrato, degna dell’attenzione 
dei naturalisti, 

Si va da Prato a Firenze per Ia # via 
• di i Campi, e di Perelola, o vero per 
quella di Sesto, che in tutU la sua 
lunghezza è fiancheggiata di bei ca- 
seggiati e diamene villeggiature. Que- 
sU secondaria passa vicino alla bella 
.fabbrica di porcellana dei signori Gi- 
uori, ed al castello imperiale di Castello. 

Lasciando a mano diritta Monte 
Murlo, luogo menzionato negli annali 
del secolo XVI per la rotta, che vi eb- 
bero i rifuggiti fiorentini, e dopo aver 
passato di nuovo il fiume Owbrone , 
non che un altro che chiamasi Stella, 
si entra a Pistoia. 

PISTOJA ricca e beila città posta 
in fertile pianura ai pié degli Appen- 
nini sulle rive dello Stella. Poche città j 
ha l’Italia, le cui strade sieno si lar- j 


ghe e si diritte, come quelle di Pistoia. 
1 suoi molti palazzi non mancano di 
magnificenza ; ma è poco popolata, non 
conUndovisi che circa io mila abi- 
tanti. 

La Cattedrale è un bell’ edificio , e 
possiede un assai prezioso tesorodi re- 
liquie; vi ha pure dipinti di Stefano 
da Fiorenza allievo e nipote di Giono, 
ed un di coloro che fecero a suoi tempi 
maggiormente progredire l’arte della 
pittura. Tra i quadri che ornano que- 
sta chiesa va distinto quello della Ri- 
surrezione, del Bronzino, egregia opera 
che duole di vedere Imperfetta. Sono 
anche nella stessa chiesa le tombe del 
celebre Messtr fino Singibolrit. profes- 
sore di diritto , e del Cardinal Forti - 
guerri, oltre un basso rilievo di Do- 
natello, ed altre opere di sculture non 
prive di merito. 

Il Battisterio , staccato dalla Catte- 
drale, venne fabbricato sopra disegno 
di Andrea da Pisa. Ma la chiesa più 
considerevole di questa città è quella 
delia Umiltà, di cui l'architettura, e 
massimamente quella della cupola di- 
segnata dal Vasari, è in ogni parte per- 
fetta. Nella stessa chiesa , oltre varj 
quadri di buoni autori, trovasi sopra 
un altare a sinistra una B. V. dipinta 
da Sabaielli, nelle chiese di S. Fran- 
cesco, e di S. Domenico veggonsi alcuni 
freschi di Leonardo da Vinci e di Puc- 
cio Campana. Il Palazzo di Città, non 
che quello iie\V Arcivescovo come pure 
il Palazzo detta Sapienza sono magni- 
fici. in quest’ultimo sta la biblioteca 
pubblica. I Filippini posseggono an- 
eti’ essi una biblioteca ad uso pubblico 
ricca di preziosi manoscritti , loro la- 
sciata dai cardinale Fabroni. Piacerà 
pure il. bel caseggiato del Seminario,chc 
è di architettura moderna, e perfetta- 
mente distribuito per l'uso cui dee 
servire. Anche il palazzo della Sapienza 
possiede una biblioteca, dove fra le al- 
tre rarità trovasi un manoscritto anti- 
chissimo di Polibio. 

Pisioja è celebre Vieila storia della 
Toscana perchè in essa formaronsi le 
fazioni dei Bianchi, c de’Acrl , e del 
Cancellieri, e dei Panciatichi. Essa pro- 
dusse molli distinti ingegni, quai fu- 
rono : Ciao , la celebre Selvaggia poe- 
tessa, Sozomene, Villani , Buonaccorso, 
Zeno tenoni , il Bracclolini , il Lorte- 
guerri autore del Ridar detto, e la cele- 
bre Corilla Olimpica. 

Si fabbricano a Pistoja buonissimi 
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organi, od eccellenti arme da fuoco: 
hannovi parecchie fucine, e alcune fab- 
briche di vetro, che alimentano gran 
parte della popolazione. 

Puossi andare da Pistoja a Firenze 
prendendo a diritta la strada di Poggio 
a Cajano , castello imperiale posto so- 
pra un’altura presso 1’ Ombrane, e che 
domina una bella pianura pocodistante 
dai colli di Animino, e di Carmignano, 
luoghi celebri per la bontà dei loro vini. 

Riprendendo la strada tra le falde 
dell 'Appennino entrasi in Val di Fie- 
vole, arrivasi a Serravalle, indi a Manie 
Catini, noto pei suoi bagni, e si attra- 
versa PORGO RUGGIARO , presso il 
quale è la celebre Villa Ferroni, detta 
la Bellavista. Indi poco distante si passa 
la piccola città di VESCIA sulla riva 
di un iiumicello dello stesso nome, an- 
ticamente chiamato Amino, il qual 
luogo è celebre per le sue belle cartiere, 
per gli squisiti suoi olii, per le pregiate 
sue sete, ed anche per le rimarchevoli 
pitture, che adornano le sue chiese. 

Dopo avere attraversato il fiume 
Leccio, chegittasi nel lago di Rioniina, 
arrivasi a BORGO NUOVO, e conti- 
nuando sopra amenissima strada si 
giunge a Lucca. 

LUCCA , città popolata di circa 2$ 
mila abitanti , lontana tre leghe dal 
mare e posta sul fiume serchio , è 
tanto antica, che ignorasi I’ epoca della 
sua fondazione. Benché sommessa ai 
Romani, essa godeva del privilegio di 
governarsi con le proprie sue leggi. 
Giulio Cesare vi passò l'inverno del- 
l’anno 55 prima di G. C. , e vi rice- 
vette gran parte del senato e della no- 
biltà di Poma, rotila tene rese padrone 
nei 550, ed i Goti vi presero stanza; 
ma Farsele generale dell’imperador 
Giustiniano, eli e 11 cacciò dalla Toscana, 
obbligò Lucca ad arrendersi dopo un 
assedio di sette mesi. Venne di poi go- 
vernata da varj signori col nome di 
duchi, di conti, odi marchesi. Ai tempi 
di Onorio IV. Lucca ottenne dall'im- 
peratore Rodolfo d'Nausburgo di go- 
vernarsi da sé. Ma Ugolino della Fa - 
giuola , e dopo lui Castracelo Castra- 
cani se ne impadronirono. Le truppe 
di Lodovico il Jiavaro la vendettero a 
Gherardo Scinola da Genova, cui suc- 
cesse un Pietro Rossi , il quale la ce- 
dette a Mastino detta Scala, che la ven- 
dette anch’egli ai Fiorentini. Carlo IV 
la fece governar da un vicario, che la 
rimise in libertà, merce 25 mila fiorini 


d’oro. Paolo Guiriii.nc occupò la signo- 
ria nel 1400, ma vinto e messo a morte 
insieme co'suoi figlj, venne riunita ai 
domitij di Filippo Maria Visconti duca 
di Milano. Governossi poscia da sé me- 
desima sino al momento in cui Fa - 
poleone la eresse in ducato in favore 
di sua sorella Elisa. Nei cangiamenti, 
che avvennero dopo la caduta di A'o- 
polcone, e in conseguenza del congresso 
di Vienna, Lucca final mente venne con- 
cessa con l’antico suo titolo di’princi- 
pato alla infante Maria Luigia già du- 
chessa di Parma, alla quale successe 
il figlio, che è il principe regnante. 

Da Lucca circa tre miglia di cir- 
cuito , è munita di buoni bastioni con 
alte piante , che formano tutt’ ali’ in- 
torno un piacevol passeggio , cosicché 
vista da lungi rassemhra un bosco di 
alto fusto con una torre nel mezzo; 
sopra la porta della città Icggevasi in 
lettere d’oro la parola, Libertas, l'in- 
terno della città c assai bene costrutto: 
le case sogliono imbiancarvi ogni 

10 anni: le strade selciate con sotterra- 
nei canali per leacquecome si pratica 
nelle città lombarde. Diverse piazze 
vi hanno, le più regolari delle quali 
sono: la piazza maggiore: quella di 
S. Martino, ossia del duomo: e quella 
di S. Michele. La cattedrale è il se- 
condo gran tempio stato costrutto in 
Italia dopo il looo (essendo il primo 
quel dì S. Marco in Venezia), ed ebbe 
principio nel 1060 , e nel 1070 fu con- 
sacrato. L’interno del duomo è di or- 
dine gotico a tre navi, e a croce latina. 
Nel terzo altare a destra sta un bel 
quadro del Tintoretio. Di Gio. Rologna 
si è un Cristo risorto fra S. Pietro e 
S. Paolo, opera assai pregiata; una 
S. Petronilla di Daniel di Volterra ,• ed 
una tavola colla B. V., due Santi, ed 
un Angioletto , che suona il liuto , ta- 
vola stimatissima di Frate Rartolomeo. 

11 tempietto ottagono di marmo è ope- 
ra e disegno di Citi tali , del 1484, e 
dietro Pattare del medesimo é la sta- 
tua ignuda di S. Sebastiano, capo la- 
voro dello stesso Civiialij in esso tem- 
pietto si tiene custodito un simulacro 
chiamato il Volto Santo in grande ve- 
nerazione presso i Lucchesi. L’ archivio 
del capitolo possiede più di 4 mila per- 
gamene, di cui la più antica èdel 774, 
una biblioteca di codici pregevolissimi, 
e delle più rare edizioni del secolo XV. 
L’archivio arcivescovile contiene circa 
io mila pergamene antiche, delle quali 
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piti di 300 sono dell’ Vili secolo, e due 
del VII. S. Frediano ò chiesa mollo an- 
tica, ed era chiamata la Basilica dei 
Longobardi. Sulla facciala si vede un 
bel musaico rappresentante Cristo in 
gloria in mezzo a due Aliceli. S. Ro- 
mano offre i due bellissimi quadri di 
Frale Bartolomeo, un de' quali, che può 
dirsi il suo capo-lavoro, trovasi nella 
cappella a sinistra dell’altare maggin- 
re , e rappresenta la Madonna della 
Misericordia. L’altro vicino alla porta 
rappresenta il Padre Eterno in alto, 
con S. Maria Maddalena e S. Calterina 
da Siena , entrambe sollevate da terra 
rome in estasi, S. Michele, chiesa tutta 
coperta di marmo tanto nell’esterno 
che nell' interno , molto antica, aven- 
dosene contezza sino dall’ ottavo secolo. 
Sul primo altare a destra di chi en- 
tra sta un bel quadro di Filippo Lippi. 

Il palazzo Pubblico, ossia Palazzo del 
Principe è il piò rimarchevole edificio 
di questa città : ha due farciate all’e- 
sterno , ed un balcone sostenuto da 
due colonne d’ordine dorico e di ot- 
timo gusto: venne fabbricalo parte 
sui disegni dei]' Ammanato , e parte su 
quelli di Filippo Guvara. Questo palazzo 
contiene quadri di molli 'rinomati pit- 
tori, dc’quali citeremo (principali: di 
Raffaello é la Madonna dei Candela- 
bri: di Francesco Francia la Vergine 
col Bambino, e varj Santi: ili Leo- 
nardo da Pinci un altra Madonna col 
Bambino: del Corregio un S. Gio. 
Battista: di Michel Angelo, un Cristo 
in Croce: di Guido, la S. Cicilia: del 
Domenichino, una Gloria con tre Santi 
al basso : di Guido, una santa Apollo- 
nia: del Barocci, un Cristo risorto e 
la Maddalena: di Annibaie Caracci, Cri- 
sto che esaudisce la Cananea. La reai 
biblioteca , quantunque poco nota , 
conta piò ili 23 mila manoscritti, e va 
sempre aumentandosi mercè le cure 
dell’attuale sovrano. Avvi anche un 
arsenale, che in altri tempi era pien 
di armi. La piazza dinanzi al palazzo 
6 molto grande, regolare e ornata di 
piante, li teatro sulla medesima piazza 
è piccolo , ma elegante. Nel mese di 
settembre si fannocorsedicavalli nella 
strada, che dalla piazza di S. Michele 
arriva al bastione presso la porta di 
S. Donalo. 

Gli avanzi dell’ antico anfiteatro 
di Lucca sussistono ancora, e veggonsi 
distintamente nel luogo detto le Pri- 


gioni Vecchie, che ora servono a ma- 
gazzini ili sale: è facile rilevare la 
circonferenza esterna , benché le fab- 
briche moderne costruitevi sopra l’ab- 
biano guastala. Bello è l' acquedotto 
situalo fuori di città fra porta S. Pie- 
tro e porta Santa Croce, essendo lungo 
due miglia in linea retta, e sostenuto 
da 439 archi, opera dell’ architetto /Vot- 
lolinl. 

Alla saviezza del suo governo va 
debitore il piccolo stato di Lucca della 
prosperità ed abbondanza, di cui gode, 
l’uossi paragonare il suo territorio ad 
un giardino, tanto l’agricoltura vi è 
in fiore. Le montagne, che lo circon- 
dano , sono pressoché tutte ricche di 
vigne, ili ulivi, di castagni , dì gelsi, 
oltre alcuni campicclli di frumento. I 
bigatti, che vi si allevano, offrono ogni 
anno abbondantissima raccolta, parte 
della quale è posta in opera nel paese 
medesimo. Anche l’olio forma un og- 
getto tanto piò considerevole quanto 
che la maggior parte di esso è rii prima 
qualità, valutandosene il prodotto non 
minore ili 200 mila scudi all’anno. 
Quella parte di pianura che estendesl 
verso il mare, essendo assai bassa, of- 
fre il nudriniento a gran quantità di 
bestiami , che producono moltissimo 
latte. Le frotte e le anguille . che si 
pescano nel le acque scendenti dai monti, 
sono stimate assai. 

Lucca fu patria di quattro papi, di 
due imperadori , e dì molti dotti. I 
Lucchesi sono per lo piò molto istruiti, 
ed amano le scienze e le arti. A Lucca 
si ristampò l'Enciclopedia in foglio, 
malgrado l'immensità di quell' opera, 
e le contraddizioni cheebbe a supera- 
re. Siccome piccolo è il territorio ri- 
spetto alla popolazione, cosi i Lucchesi 
naturalmcnteindustriosi spandersi per 
ogni dove, commerciando di statue e 
vasi di gesso. 

1 bagni minerali lontani due poste 
ila Lurca, e chiamati Bagni di Lucca, 
veggonsi assai frequentati , e rivaleg- 
giano con quei di Pisa per la loro effi- 
cacia. Motclieni e Franceschi ne han- 
no pubblicato esatte descrizioni. 

li commercio di Lucca trac gran 
vantaggio dalla vicinanza del piccolo 
porto di Fioreggio sul Mediterraneo; 
ia strada che vi conduce è assai como- 
da, e passa presso il laghetto di Ma- 
clncoli, c in mezzo ad amene villette. 
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Se i venti meridionali e quello 
che chiamasi libeccio, i quali sono 
assai pericolosi su questa costa, non 
vi si oppongono, il viaggiatore faccia 
una scorsa lungo questo littorale per 
visitarvi parecchie isolette, che ne 
son degne. Questo giro può farsi in 
barca qualunque, ponendo mente però 
alla scelta de' barcaiuoli. 

L’isola piti vicina a Livorno è quel- 
la chiamata MELOR1A, nella quale si 
osserva una di quelle vecchie torri, 
che veggonsi in gran numero lungo 
la costa del mar Tirreno, in quest’iso- 
la, o a meglio dire su questo scoglio, 
si fanno abbondantissime pesche. 

L’isola GORGONA, la cui circonfe- 
renza è di tre miglia, ha essa pure 
due torri, una in faccia a Livorno, 
l’altra sul latoopposto. In quest’isola, 
come a Meloria, è abbondante la pe- 
scagione, massimamente di acciughe. 

Un po’ pii! oltre, alla distanza di 
sole sette leghe da àapo Corso, vedesi 
l'isola di CAPRAJA, il cui suolo è 
tutto montagnoso; è di difficile acces- 
so, e probabilmente fu originata da 
un vulcano. Possedeva altre volte un 
convento di frati assai numerosi, che 
fece dire a li uiilio, poeta del V secolo: 

Squallcl lucifugii insula piena viris. 

Ella non produce che vino, e contiene 
2000 abitanti. Si può tralasciar di ve- 
derla per tenersi più presso al lido, e 
fermarsi a PORTO BARATTO. 

Qui fu un tempo la città di Popu- 
tonia, che somministrò ad Enea 600 
soldati, come dice Virgilio: 

Seicento! illi dcderat Populonia Mater 

Expertos belli juvenci. 

Ivi fu rotto Genserico re de’ Vandali 
dalle truppe di Leone impcradore. Essa 
venne poi distrutta ai tempi del re 
d’Italia Bernardo nipote di Carlo Ma- 
gno, da /Vicea capitano dell’imperadore 
«l’Oriente. 

Inoltrando nel canal di PIOMBINO, 
che resta fra il continente e i'/soia 

d’Elba, giova discendere alla città, che 

• # 


gii dà il nome (Ptumbinum, ma più an- 
ticamente Porlus Trajanus ), e che tut- 
t’ora è capitale del principato di Piom- 
bino, drl quale fu gran tempo signora 
la famiglia Appiani. Ell’ha 4000 abi- 
tanti , un buon castello ed un porto. 
Ivi pure la pescagione è feconda, c 
rosi pur la campagna. 

Il migliore accesso all’isola sovra 
indicata è pel golfo di Porto- Ferraio. 
Prima però di giungervi si lasciano 
da un lato le piccole isole di CERBO- 
LI e di PALMAJrOLA ( Artemia , 0 
Artemita ), non che RRASCUOLA, che 
sta dinanzi al Capo Vita, le quali sono 
pressoché deserte e senza alcuna di- 
fesa. 

ISOLA D'ELBA. Fu già chiamata 
dai Greci Aelhatia, e dai latini Uva. 
1 Romani la frequentavano, impiegan- 
dovi molti operai allo scavo delle sue 
ricche miniere di ferro. Nel XIII se- 
colo l’/xo/a d’Elba appartenne ai Pisa- 
ni, cui la tolsero i Genovesi nel 1290 
per venderla ai Lucchesi; ma i Pisani 
seppero presto ricuperarla. Quando 
Giacomo di Appiano loro duce si rese 
padrone della repubblica Pisana, il 
figlinolo e successore di lui per nome 
Gherardo avendo venduto lo stato di 
Pisa a Gio. Galeazzo risconti duca di 
Milano, si riservò il possesso dell’/so/a 
d'Elba e di Piombino. Giacomo II di 
Appiano, morto nel 1439 senza eredi, 
ebbe in successore Rinaldo Orsini ma- 
rito di sua figlia Catterina, il quale 
soccorso dal Fiorentini e dai Sancsi 
seppe resistere nel 1448 ad Alfonso 
d' Aragona. Dopo molte vicende soprav- 
venute per la morte di Catterina, Ce- 
sare Borgia tolse a Giacomo IV Vlsota 
d’Elba insieme con altri paesi. Nel 1534, 
in tempo di profondissima pace, il fa- 
moso corsaro Barbarossa sbarcò im- 
provvisamente nell'isola, saccheggian- 
dola, e menandone prigionieri gli abi- 
tanti. 1 Turchi fecero parimente in 
appresso molti danni a quell’isola, la 
quale dopo lunga serie di sventure 
venne aggregata al regno delle Due 
Sicilie. Dopo si frequenti cambiamenti 
23 
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essa radile prr ultimo in poter della 
Francia, la quale nel 1814 la cedette 
con titolo di sovranità a Napoleone, 
che vi soggiorno dal mene di maggio 
4814 sino al 2tì febbraio 1815, epoca in 
cui ne parti per tentare la riconquista 
della Francia. I trattati del 1815 asse- j 
gnaronla ultimamente al granducato 
di Toscana, al quale oggi appartiene. 

L' Itola d'Elba è situata sulla costa 
della Toscana in faccia a Piombino, 
dond’é separata da un canale di circa 
due leghe di larghezza. La lunghezza 
dell'isola è di sei leghe, e la sua lar- 
ghezza di circa due leghe ed un quar- 
to; la superficie è di venti leghe qua- 
drate, e la popolazione di 13 in 14 
mila anime. Essa è coperta di monta- 
gne, la più alta delle quali sorge 500 
tese sopra il livello del mare. Benché 
da nessun Nume sia traversata, non 
le manca acqua, avendo abbondanti 
sorgenti, che non asciugano mai, e 
clic producono tanl’ acqua, che basti 
a dar movimento ai mulini. Il clima 
dell’ isola <l 'Elba non c meno dolce 
che sano. Le produzioni principali del- 
l'isola consistono in grani, vini, olio, 
lino e frutta , oltre alcuni semplici | 
assai ricercati, e propri al suo terre- 
no. Benché I pascoli vi sieno nume- 
rosi , pure non vi si allevano che i 
cavalli, i muli c le capre. La carne 
di que’ pochi animali, che Irovansi in 
quest'isola riesce alquanto disgustosa, 
perchè le erbe di cui si nudriscono 
hanno un odore balsamico, che ne al* | 
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Da Livorho a Fornacelta . . a — 


Castel del Bosco 4 — 

Scala i — 

Cammiano 1 — 

Poggibonsi . . 3 — 

Castiglioncello .1 — 

Sisma (a) 4 — 


Poste . 9 — 


tera il sapore. Tra gli animali salva- 
tici veggonsi lepri, cinghiali, porci- 
spini, ec.; fra i volatili, quaglie, per- 
nici, piccioni, usignuoli, ortolani, tor- 
di ec. Le coste offrono una pesca ab- 
bondante e varia , ma i tonni c le 
sardelle formano l’oggetto principale 
delle speculazioni. L'isola manca ge- 
neralmente di legname d'opera; dal 
pili al meno però produce ogni sorta 
di metalli. La piò ricca miniera di 
ferro, che sta nel territorio di Rio, ha 
profondissime vene, che si estendono 
per quanto si dice a pili di un miglio. 
La mancanza di acqua corrente im- 
pedisce che lavorisi il ferro sui luo- 
ghi, ed obbliga a trasportarlo a Piom- 
bino. Grande quantità di questo me- 
tallo si esporta a Napoli, in Toscana, 
e in Corsica. Vi sono altresì alcune 
cave di marmo bianco, e colorato. 
L’isola d’Elba ha due porti; uno a 
Porlo- Ferraio, elicè capitale dell'isola, 
l'altro a Porlo Lonqone. Valutasi la 
rendita dell'isola a 850 mila franchi. 

CENCI NI . I.OCERA, LE FORMI- 
CHE, CASTIC.LIONEI.LO, BIODOLA, 
META. RECISA. e FERRAJCCLA sono 
tante isolette poste all’Oriente dell’i- 
sola d'Elba, che nulla offrono di ri- 
marchevole. 

Continuando il viaggio lungo la 
costa inronlransi più altre isoletle e 
scogli, di cui non citeremo i nomi, 
giacché nessun viaggiatore le visita, e 
nulla offrono, che meriti attenzione. 
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Fornacetta 1 — 

Castel del Bosco 1 — 

Scala 1 — 

Cammiano 4 — 

Poggibonsi 2 — 

Castiglioncello 1 — 

Siria 4 — 
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l'Aquila nera, i Tre He. 

Tra Livorno e Volterra trovasi una 
strada più breve di quella , che noi 
prendiamo a descrivere; ma siccome 
convien salire il Monte Vecchio ossia 
Rotondo, e le seguenti colline, cosi essa 
non è praticabile che ai pedoni ed 
alle persone del paese. Partendoci da 
Livorno ci recheremo all'Osteria bianca 
per la via descritta alla pagina 243, 
indi seguendo il fiume Elsa , che ci 
accompagna sulla dritta, ci inoltreremo 
nella valle che porta il suo nome, e 
passeremo unodopo l’altro per Monte 
Senati, ed arriveremo a CERTA I.DO 
patria di Roeaccio. La casa di questo 
celebre scrittore venne riparata per 
cura della signora Lenzoni Medici, da- 
ma di merito distinto, che ha voluto 
anche ornarla di mobili, quali si usa- 
vano ai tempi del Bocaccio, ed arric- 
chirla di una biblioteca , che contiene 
non solo le opere tutte dell’autore del 
Decameroue , ma anche quasi tutte le 
edizioni, che se ne fecero. Noi diremo 
però che i biografi non vanno d’ac- 
cordo sulla vera patria del Bocaccio, 
volendo gli uni che ei nascesse a Fi- 
renze, e gli altri a Certaldo, di cui era 
originaria la sua famiglia, ed altri fi- 
nalmente che nascesse a Parigi dove 
si trovava suo padre , negoziante fio- 
rentino, che vi andò, dicono essi, nel 
1313 per affari di commercio. 

Passato Certaldo , andrem vedendo 
parecchi borghi e villaggi, non meno 
ameni che popolati, e arriveremo a 
quel di CAMBIANO che ci condurrà 
direttamente a 

POGGI RONSI, dove sorge un ma- 
gnifico palazzo spettante al gran du- 
ca. Poggibonsi è grosso e ben popolato 
borgo, gli abitanti del quale sono in- 
dustriosi e manifatturieri. Alla di- 
stanza di circa tre miglia fuori della 
strada sta la città di COLLE, che per 
la sua posizione sul pendio di una col- 
lina dlvidesi in città alta e bassa. Ivi 
si trovano molte cartiere messe in moto 
dalle acque dell'Afta e dello stella. 
La città alta è più popolata: vi abitano 
le persone più ricche. 

Due diverse vie partono da Colte 
e conducono a Massa ed a Volterra. 
MASSA, città della provincia di Siena, 
non offre cosa che particolarmente la 
distingua Ma VOLTERRA merita perla 
sua antichità l'attenzione del viaggia- 
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tore. Non avvi città che piùd’ogni al- 
tra presenti l’idea della decadenza 
come questa. Posta come un nido d'a- 
quila sulla sommità di una scoscesa 
montagna domina grande estensione 
di terreno. Al piè di quel monte si al- 
largano le celebri maremme, ossia pa- 
ludi di Siena. Circa 4000 abitanti con- 
tiene Volterra, che lavorano nelle sa- 
line, o in opere di alabastro. Ouesta 
città fu una delle dodici repubbliche 
etrusrhe, chiama vasi Vatnlleriehc poi 
dai Romani si disse Volterra, c se ne 
fece un libero municipio. Durante la 
dittatura di .9/7fa ebbe a sostener molti 
anni di assedio; e da quell'epoca co- 
minciò^ -la decadenza della sventurata 
città , cui uno spaventoso contagio 
levò anche più della metà di abitanti. 
Il qual flagello scoppiato nel secolo 
XVI compiè le disgrazie già originate 
da varie circostanze. 

Arrivasi a Volterra per un pendio 
faticoso e sassoso. Essa è contornata 
di piante d’ulivo, il cui colore fa ri- 
saltare maggiormente la bianchezza 
del suo suolo, e quando le sf arriva 
dappresso si crederebbe di entrare in 
una ricca e popolosa città. L’ aspetto 
di molte torri e campanili , che sor- 
gono nell'orizzonte, favorisce quest'il- 
lusione, la quale si dilegua appena si 
entri in città. Si veggono varj palazzi 
rovinati, case, o conventi spopolati, ed 
alcuni resti che annunciano una ma- 
gnificenza svanita. Folterra possiede 
tute ora le superbe mura costrutte da- 
gli antichi Etruschi, che in altri tempi 
cingevano la città ed ora non si esten- 
dono più in ià di un miglio. 

Pochi oggetti degni di trattenere il 
forestiere offre l’attuale città; giova 
il visitarvi una collezione di antichità 
etrusche conservate nel pubblico pa- 
lazzo. La chiesa di S. Lino contiene il 
monumento sepolcrale di Raffaello Maf- 
fei. Dall’alto della torre della catte- 
drale lo sguardo abbraccia un immenso 
orizzonte, ma debbe riuscirgli penoso 
lo spettacolo che gli si presenta, impe- 
rocché non vede che vasti deserti, in- 
colte brughiere e sue piante , che pa- 
jono poste permeglio far comprendere 
la tristezza di quella solitudine; e ap- 
pena su qualche casa qua e là dispersa 
si può di tratto in tratto fermarsi. 

I contorni di Volterra contengono 
cave di alabastro e miniere di solfo. 
Volterra e patria di Aulo Persio, poeta 
satirico, dello storico Jacopodi Volterra, 
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«li Raffaello ifaffci detto il Volterrano , 
letterato distinto , di Curzio e Tornano 
JngMrami antiquari e di Daniele Ri- 
cinelli di Voiierra rinomato pittore 
ilei «ecolo XVI. 

Dopo Poggibonsi camminasi un trat- 
to assai lungo fra campagne ed alti 
monti. Due leghe circa alla distanza 
ila Siena le montagne trovansi meno 
alte, ed offrono diversi punti di vista 
assai pittoreschi, t ogliamo osservare 
che aehhene le montagne dcll’Appen- 
nino presentino alcuni luoghi che ri- 
cusano ogni sorta di coltura vi si tro- 
va però una quantità di cespugli di 
cipressi , allori ed altri arbusti sem- 
pre verdi, che ne rendono grazioso 
l'aspetto anche in tempo d'inverno. 

In questo tragitto si lascia a mano 
manca la città di CHIANTI, ed il va- 
sto suo territorio montano è celebre 
per l’eccellenza de' suoi vini. 

SIENA. È situata sul pendio di un 
monte, e per conseguenza sopra un 
terreno motto ineguale, la cui natura 
e configurazione lasciano credere avere 
appartenuto ad un Cratere. Checché 
sia di ciò, egli è certo che Siena è in 
gran parte basata sopra sotterranei, 
l’origine dei quali rimane assoluta- 
mente ignota. • 

Siena venne fondata dai Galli dopo 
la presa di Roma, e divenne colonia 
romana ai tempi d’Augusto, nella qual 
occasione ebbe il nome di Sena Julia, 
in memoria di Giulio Cesare. Caduto 
l’Impero subi parecchie rivoluzioni , 
e venne progressivamente sommessa 
damolti conquistatori; finalmente verso 
la metà del XII secolo si eresse in re- 
pubblica indipendente, e questo fan- 
tasma di libertà, anzi che cicatrizzar 
le sue piaghe , non fece che peggio- 
rarle. Una democrazia inquieta, tur- 
bolenta e tirannica prese il luogo del 
ilespotismo di un solo. Gli abitanti di 
Siena eccitati sotto mano dai Fioren- 
tini loro golosi rivali , che spera- 
vano di trarre vantaggio dalle loro 
discordie , dichiararono ad essi una 
guerra sanguinosa. Dapprima vinci- 
tori, poscia vinti, dovettero cedere ai 
Fiorentini, clic imposero loro un astuto 
tiranno sotto il nome illusorio di go- 
vernatore. Cotesto preteso governa- 
tore chiamavasi Pandolfo Petrucci , e 
seppe si bene secondare io scopo de’ 
Fiorentini, che il ilacehiavcllo lo cita 
come il tipo della usurpazione artifi- i 
ci osa. La morte di questo tiranno ri- j 


svegliò i Senesi, che solleraronsi,e ne 
scacciarono i discendenti; ma era ad 
essi piò facile il vincere, che il go- 
vernarsi, ond'è che nuove discordie 
intestine li fecero di mano in mano 
passare sott’altri padroni. Francesi e 
Spagnuoii gli ebbero sotto il loro do- 
minio fino a tanto che Filippo // ce- 
llette Siena al gran Duca Cosimo /; e di 
allora in poi questa città segui la sorte 
della Toscana. Le strade di 57r»asono 
selciate, alcune di grandi pietre ben 
connesse, ed altre di mattoni; la di- 
sposizione di esse è tale, che la mag- 
gior parte dirigonsi al centro della 
città , salendo, o scendendo continua- 
niente. Le torri che sorgono in pili 
luoghi, c che veggonsi a gran distan- 
za, appartenevano un tempo ai pa- 
lazzi de’ nobili. Le case sono per lo 
più di architettura gotica, tranne al- 
cune di gusto moderno, e non prive 
di eleganza. Molte di queste case po- 
ste sulla montagna posseggono giar- 
dini molto elevati, donde si hanno 
bellissime viste. 

Può dirsi di Siena ciò che dicem- 
mo di Firenze , cioè che sembra fab- 
I bricata per la guerra civile; difatto 
le case presentano dappertutto la me- 
desima severità di stile, e la medesima 
solidità di costruzione, ed al pari ili 
Firenze hanno merli e torri. 

La piazza di Campo, ossia del pub- 
blico palazzo, che ha il circuito di 
tosti piedi, e ovale, pavimentata di mat- 
toni e di pietre in compartimenti , 

^ cinta di botteghe e di casamenti an- 
tichi con stretti portici di genere go- 
tico, e si affossata, che si giudiche- 
rebbe una gran vasca destinata alle 
naumachie; ad essa fanno capo un- 
dici strade; ogni anno vi si celebrano 
feste e giuochi elio invitano molti spet- 
tatori. Avvi una bella fontana di mar- 
mo con bassirllievi, che rappresentano 
le Virtù teologali, la creazione ili Ada- 
mo c \S\Em, e l'espulsion loro dal Pa- 
radiso terrestre. Presso ia medesima 
piazza si vede una colonna di granito, 
sulla quale è una lupa, che allattalo- 
molo e Remo, gruppo in bronzo dorato, 
che credeti avere appartenuto ad un 
tempio di Diana. A poca distanza sta 
una cappella- della Madonna, di mar- 
mo, aperta a guisa di portico, che si 
edificò in occasion della peste del 1548. 
La gran torre , cui questa cappella si 
appoggia, dicesi alta aio piedi. Dalla 
cima di essa non solamente si domina 
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la citlà coi contorni , ma eziandio la 
catena delle Alpi, che rassembra una 
lontana nuvola. 

La Fontana chiamata Fonte blanda 
è utilissima per la quantità e la honlà 
della sua acqua; di essa parla Dante 
nella terza cantica dell ' Inferno : Se io 
vedessi , ccc., trovasi in contrada del- 
l’Oca, da cui trasse il nome un cappuc- 
cino apostata , che compose quet sin- 
golarissimo libro intitolato: i Labirinti 
della Libertà. 

Il palazzo degli Fccelsi , ossia de’ 
Signori, cioè il palazzo pubblico, è un 
grande edificio, da tutte le parti iso- 
lato, fabbricato parte in marmo e 
parte in mattoni, ed ornato di portici, 
dove si può passeggiare. L'interno si 
compone di parecchie sale adorne di 
una quantità prodigiosa di pitture re- 
lative alla storia di Siena. L’antica 
sala del Consiglio, divenuta inutile 
quando la repubblica ebbe fine, fu 
convertita in teatro; che abbrucia- 
osi nel 1731 venne ricostruito in forma 
ovale, comodo, bello, con quattro or- 
dini di logge. 

Il più bel monumento di Siena, 
ossia per parlare piò esattamente, il 
solo che ne meriti il nome , è la sua 
magnifica cattedrale di architettura 
gotica, e degna sotto tutti i rapporti 
dell’antica magnificenza italiana. 

La cattedrale , ossia il duomo , è 
costrutta sopra una piccola altura, e 
domina la piazza , che da tre lati la 
cinge. Vi si ascende per iscalini di mar- 
mo che annunciano la grandiosità del- 
l’edificio; ii quale è una nave mae- 
stosa e vasta, di architettura gotica, 
coperta si fuori che dentro di marmi 
bianchi e neri simetricainrnte collo- 
cati. La sua fondazione risale all' an- 
no 1230. La facciata ricostruita nel 
1533 ha tre porte, ed un bell'ordine di 
colonne, statue, busti, ed altri orna- 
menti ne decorano la parte superiore. 
Le due colonne che sostengono il 
frontone sono assai pregiate. La chiesa 
è lunga 3‘0 piedi, e piti piacerebbe l’in- 
terno, se più fosse largo. 1 pilastri, 
clic si accostano all'ordine composito, 
hanno molta leggerezza. Le finestre 
formate da quantità di colonnette so- 
vrapposte le une alle altre, sembrano 
prospettive teatrali. La volta é azzur- 
ra, e sparsa di stelle d’oro: la cupola 
posa sopra -colonne di marmo. La cu- 
pola delia cappella della Madonna è 


indorala, e l'altare incrostalo di lapis* 
lazuli, ornato di bassirilievi dorali , 
e di colonne di marmo verde di mare 
d'ordine composito. Le sculture in le- 
gno che veggonsi inlornoal coro sono 
capi d'opera di lavoro e di pazienza, 
l'iella cappella di S. Giovanni tra 
molte belle statue ammirasi quella di 
esso Santo in bronzo, opera di Dodo- 
tetto, li pavimento della chiesa é uno 
de'più bei lavori di questo genere ; 
esso rappresenta molle storie dell'an- 
tico Testamento, eseguite in marmi 
bianchi, grigi e neri, formanti qua- 
dri a chiaro scuro, ed in musaico, 
disegnati con tanta esattezza, che non 
invidiano i capi d'opera di Raffaello. 
Gna cosa assai singolare, che si vede 
nella cattedrale di Siena, è la serie di 
lutti i busti dei papi sino ad Alessan- 
dro /il, collocati sotto una specie di 
galleria che gir? tuli’ intorno alla na- 
ve. Avvi un pulpito con bassirilievi 
ammirabili, ed una cappella con due 
belle statue del Remino, massimamen- 
te la Maddalena. 

Bellissime sono anche le pitture 
della sagrestia, che vennero attribuite 
per lungo tempo a Raffaella, ma che 
si riconobbero poi eseguite da Pintu- 
ricchio, alle quali però Raffaello fece 
qualche ritocco. La sagrestia viene 
chiamala libreria, per la ragione, che 
contiene una raccolta di antichi mos- 
sali ornati di miniature; osservasi nel 
mezzo un gruppo delle Tre Grazie, 
opera di scultura antica, e di gran 
merito. 

Il commercio di Sieua fu altre volte 
assai considerevole; ora possiede al- 
cune manifatture di lana, vi si fab- 
bricano nastri, che portarsi alla fiera 
dì Sinigaglia , cuoj , cappelli, e corde 
di strumenti. Anche il marmo delle 
sue cave, cui danno il nome Rrocca- 
letlo, è assai cercato. 

Siena ha dato alla chiesa sette papi, 
tra i quali Gregorio FU ed Alessan- 
dro ///, che ebbe la gloria di umiliare 
in S. Marco di Venezia l’orgoglio del- 
l'imperatore Federico Rarbarossa. Que- 
sta città diede anche la culla a Gra- 
ziano, a Mattioli, ai tre Soccini, un de’ 
quali fu ii capo della setta Sociniana, 
e finalmente a Santa Caterina, che vi 
nacque nel 13.17 da un padre, che fa- 
ceva il tintore. È noto che. essa mori 
in Arignone in età di 53 anni. La casa 
in cui nacque fu couvertita in cap- 
22 * 
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pella alla quale numerosi accorrono 
I devoti. 

I Senesi sono spiritosi, affabili, ob- 
bliganti, ma tanto delicati in materia 
di punto d'onore, che son facilissimi 
ad offendersi. Le donne vi sono gene- 
ralmente belle, e la bianchezza del 
viso loro t dai più vivi colori accom- 
pagnata. 

La lingua che parlasi a Siena passa 
a buon diritto per la più pura tra i 


molti dialetti d’Italia. Dolce ed ar- 
moniosa ne è la pronuncia , e vi si 
parla assai correttamente ; là vera- 
mente trovasi la lingua toscana in boc- 
ca romana, cioè la purezza della dizio- 
ne di Firenze, unita alladolcezza delta 
pronuncia dei Romani. 

La popolazione di Siena uguaglia 
quella di Pisa, cioè non é maggiore 
dì 16 mila anime. 


VIAGGIO XIII. 

da FIRENZE a ROMA 


PER SIENA. 


Poste 

Da Firenze a S. Lasciano . . 1 — 


Tavernelle 1 — 

Poggibonsi 1 — 

Castiglioncello 1 — 

Un 3.° Cavallo senza recipro- 
cità. 

Siena (a) 1 — 

Montarone 1 — 

Buonconvento 1 — 

Torrenieri 1 — 

Un 3.° Cavallo con recipro- 
cità. 

La Poderina ....... 1 — 

Ricorsi 1 — 

Un s.° Cavallo. 

Radicofani 1 — 

Una ■/> posta di favore. 

Acquapendente 1 — 

S. Lorenzo — Vi 

Un 3.° Cavallo senza recipro- 
cità da Bo/sena a S. Lo- 
renzo. 

Bolsena 1 — 

MonteRascone 1 </i 

Un 3.° Cavallo senza recipro- 
cità da Viterbo a Montefia- 
scone. 

Viterbo (6) 1 — 

L'Imposta t — 

Un 3.° Cavallo senza recipro- 


cità da Ronclglione a l’Im- 
posta. 

Poste . 17 — 


Somma retro 

Ronciglione 

Monterosi 

Baccano 

La Storta 

Roma, (c) 

Da Ruma alla Stòrta I '/>. 

' Poste . 22 >/t 

Alberghi, (a) Le Armi d'Inghilterra, 
r Aquila nera , i Tre Re. ( b ) I Tre Re, 
Albergo Reale, (c) La grand Europa, 
Albergo di Londra, le Isole Brtltaniche, 
Albergo di Parigi, la Gran Brettagna, 
l’Albergo d’Allemagna, la Sibilla, Al- 
bergo della Pace, Albergo Spitmann. 

Benché generalmente il paese per 
cui si passa, onde giungere a Siena , 
non possa paragonarsi alla ridente valle 
A’ Arno, non lascia però di essere mol- 
to fertile e ben coltivato, e se rustico 
ne ha l'aspetto nulla offre di selvag- 
gio. Vi si veggono belle case di cam- 
pagna con viali di cipressi, e le basi 
de’ monti coperte di vigne, e di ulivi; 
pochi però vi sono I pascoli , ond’ é 
che vi si tiene il solo bestiame occor- 
rente alla cottura delle terre. Quella 
parte di suolo che non si potè colti- 
vare sia per soverchio pendio, sla per 
la prossimità dei torrenti, vi si vede 
coperta di boschi di pini e di, cipressi. 


Poste. 
17 — 


‘/à - 
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L’aria é ivi temperata, e gli abitanti 
nulla offrono di grossolano nella loro 
ti8onomia. 

Molti canali si passano , i quali sem- 
brano di piccol conto, ma all’epoca 
delle piogge d'autunno ed al prin- 
cipio di primavera si cangiano in tor- 
renti furiosi , che spesso impediscono 
al viaggiatore di andar oltre. 

In cima alla salita degli Scopelii si 
vede sulla sinistra a piccola distanza 
sopra la cima di un colle deserto il 
Santuario della Madonna dell’ imprtt- 
vela, per la quale i Fiorentini hanno 
somma venerazione. 

Si attraversa di poi il grosso borgo 
di S. LASCIANO posto sulla cresta di 
un fertile e ben coltivalo dorso. 

Prima di giungere al nuovo Ponte 
alla Pesa , s’ incontra a mano manca 
la strada della Sambuca , ossia della 
Castellina del Chianti, che è la via più 
breve per andare a Siena. Puossi dal 
medesimo luogo andare a PASSIONA- 
NO, già abazia dei monaci di Valtom- 
brasa, dove l’amatore avrà piacere di 
vedere pitture degne della sua atten- 
zione. 

Passato Tarantelle presto giungesi 
a Poggibonsi. Per la descrizione di 
questo borgo e dello stradale sino a 
Siena si osservi la pagina 255 e suc- 
cessiva. 

Usciti da Siena sino a RUONCON- 
VENTO la strada dopo una discesa 
passa in mezzo a belle campagne, fiiton- 
eonvento è un villaggio situato sulle 
sponde di un ruscello, ed è celebre 
nella storia de’ Guelfi e de’ Ghibellini, 
perchè l’imperadore EnricoVll vi mori , 
c pretendesi che fosse avvelenato da 
un frate domenicano, di cui avea sen- 
tita la messa. 

Da Ruonconvento a Sangtiirico la 
strada è molto incomoda, essendo un 
saliscendi continuo. Il paese medesi- 
mo ha non so che di selvaggio; tut- 
tavia vi si trovano piantagioni di gel- 
si e di ulivi. In questo passaggio la- 
sciasi a diritta presso TORRENIERI la 
piccola città di MONTAI. VI NO , posta 
sulla vetta di un colle, in fredda, ma 
salubre situazione ; robusti e laboriosi 
nc son gli abitanti : la circostante cam- 
pagna è ben coltivata, e produce un 
vino moscaio assai chiaro di squisita 
qualità. 

SANQUIRICO é un ragguardevol 
villaggio , dove sono assai belle case 
ed uu palazzo. Prima di arrivarvi sì 


lasciano a sinistra le piccole città di 
PIEN7.A e di MONTE Pl’LCIANO, la 
prima, in cui nacque papa Pio 11, chia- 
mavasi altre volte Forlignano , ed é 
poro popolata. L’ altra posta sopra 
fertile montagna è celebre per la bontà 
del vino, che il suo territorio produce, 
e che il poeta Redi chiama il re dei 
vini. La maggior parte delle vigne 
però che tanto accuratamente si col- 
tivavano dai Gesuiti, veggonsi ora ne- 
glette. 

Da Sanguirico a Radicofani la stra- 
da riesce ancor più difficile, essendovi 
alcune parti sommamente ruvide, ed 
anche scoscese: inculto è il paese e 
quasi disabitato. Si crede essere questo 
monte la parte più elevata dcll’Appen- 
nino. 

11 castello di Radicofani a sinistra 
della strada, ed ultimo luogo della 
Toscana dalla parte dello stato della 
Chiesa , è situato sovra alta rupe, ai 
piè della quale sta il borgo di RADI- 
COFANI, circondato di mura, che sem- 
brano di antichissima costruzione. Le 
case di questo borgo sono fabbricate 
di pietra bruna senza gusto e senza 
simetria: chi osserva la figura degli 
abitanti e il vestir loro crederebbe 
trovarsi in mezzo alle montagne della 
Savoia. Ammassi di pietre nericce, che 
! veggonsi qua e là dispersi, fanno sup- 
porre esservi stato un vulcano: ad 
ogni modo é certo che il paese ven- 
ne più volte guasto dai terremoti. Tro- 
vansi nei contorni parecchie fonti di 
fresca e limpida acqua. 

Da Radicofani si cala sino alla NO- 
VELLA per una discesa molto ripida, 
c si passa il Rigo; quindi camminasi 
un bel tratto per entro una valle in- 
teramente formata dal letto di un tor- 
rente. Dopo ciò si attraversa sopra un 
bel ponte la Paglia, e salendo insensi- 
bilmente per una via molto migliore 
della precedente arrivasi ad ACQUA- 
PENDENTE. 

Nei tempi antichi AcguapendenteCTa 
castello di pochissima importanza con 
poche abitazioni aH’intorno- Papa In- 
nocenzo X avendo ivi trasferita la sede 
episcopale di Castro , i cui abitanti 
avevano assassinatoli vescovo, Acgua- 
pendente prese il titolo di città, e in- 
siem con esso una certa maggioranza. 
Gli edificj che servono di residenza al 
Governatore, al Vescovo, ed ai Tribu- 
nali sono ben costrutti. Acguapendent « 
trac il suo nome da una abbondante 
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cascata che «conile numi-rosa dalla 
roccia su cui trovasi fabbricata la città. 

I)a Acquapendente a Rema facilmen- 
te si intende, che si cammina sopra 
un suolo quasi interamente formato 
di materie vulcaniche. Tuttavia uscen- 
do da Acquapendente, trovasi stabilita 
la via in una fertile pianura. Si os- 
servano qua e là sulle colline di tufo 
vicine a S. Lorenzo alle Grotte, varie 
di coleste grotte scavate nel sasso, al- 
cune dalla natura, ed altre dalla ma- 
no dell* uomo; servono esse di asilo ai 
pastori ed ai paesani, clic Ivi depon- 
gono 1 loro utensiglj di campagna: 
può darsi checoteste grotte sirno state 
in origine scavale per farne la Pozzo- 
lana. 

Ai piè del colle, sulla cima del quale 
sorge ora la bella e nuova città di 
S. LORENZO NUOVO , veggonsi le ro- 
vine della città antica dello stesso no- 
me, chiamata oggi S. LORENZO RO- 
VINATO, perchè venne realmente de- 
molita a ragione dell'aria malsana, 
che vi si respirava. Poco piti oltre 
trovasi il villaggio di 

BOLSENA, avanzo dell'antico Vul- 
slnlum. Cotesto borgo è un di quei 
luoghi, il cui nome istorico parla tut- 
t'ora alla nostra immaginazione, ma 
che sembrano non altro esser ora, che 
mausolei delle generazioni passate, vi- 
cino ai quali pochi malinconici abi- 
tanti si ostinano soggiornare, quasi 
por render loro una specie di culto. 
Bolsena credesi essere stata l'antica 
capitale dei J'olscl: ma tranne una 
vecchia tomba nella corte della chie- 
sa , nuli’ altro offre di rimarchevole, 
(luesta villa, patria di Sciano, degno 
ministro di Tiberio, è posta sulla riva 
di un lago, che ha circa quaranta mi- 
glia di diametro, e che alcuni natu- 
ralisti pretendono essere stato il cra- 
tere di un vulcano. Cotesto lago è 
molto abbondante di pesci, e limpide 
ne sono le acque , ma quand’é agita- 
lo la navigazione riesce assai perico- 
losa. In mezzo allo stesso lago trovansi 
due isolctte, chiamate POSSENTINA 
la prima, MAUTANA la seconda: in 
questa Teodato fece condurre c stroz- 
zare Amalasunta regina de’ Goti, di 
lui cugina, e figlia di Teodorico, ma 
ne fu punito da Pitige suo generale, 
che il fece perire, e impadronissi del 
trono. Pochi luoghi in Italia offrono 
più magnifici c più deliziosi punti di 
vista quanti i coutorni di Bolsena. In 


farcia al lago, c assai vicino alla stra- 
da vedesi un monte, che meritò l'at- 
tenzione di tutti i geologi moderni : 
esso è formato di colonne di basalto 
con prismi regolari, posti obliquamen- 
te, cucile sorgono a considerevole al- 
tezza sopra il livello del terreno. Le 
quali colonne sono per lo più di fi- 
gura esagono. e piatte sulle due estre- 
mità. Circa sedici miglia di là di Boi- 
sena trovasi a mano manca. 

ORVIETO . piccola città di i mila 
abitanti, fabbricata sopra una monta- 
gna di tufo. Benché Incomodo e dif- 
fìcile riesca il cammino, che ivi con- 
duce, pure gli oggetti curiosi in que- 
sta ritlà contenuti meritano clic il 
viaggiatore vi faccia una corsa. Avvi 
di rimarchevole la cattedrale, un bel 
palazzo pubblico, un collegio di Ge- 
suiti, rd un pozzo talmente largo e 
profondo, che si può discenderne, ed 
uscirne a cavallo sopra due scale a 
chiocciola, ciascuna di ISO gradini, 
illuminate da molte piccole finestre 
aperte sui due lati del pozzo. La cat- 
tedrale principalmente esige una par- 
ticolare attenzione, essendo un bel 
! edificio gotico, con facciata rirra di 
musaici e di sculture di mano ilei 
celebre Nicola da Pisa : anche l'interno 
altre sculture possiede, e quadri ili 
buono stile. La cappella dipinta da 
Signore III, sulla quale Michel Angelo 
soleva frequentemente trattenersi, è 
degna d'essere esaminala dagli ama- 
tori : l'altra cappella ronsecrala al 
santo miracolo del Corporale è di una 
ricchezza indescrivibile. Il commercio 
di questo paese consiste in grani, be- 
stiami. sete, c più di tutto in vini 
squisiti, che quei terreni producono. 

La strada da Bolsena a Muntefia- 
scone trovasi assai ben mantenuta , e 
si cammina sopra un suolo sabbionic- 
cio. leggiero e facile ad aggiustarsi. 
Prima di giungere a Montefiascone ve- 
desi un bosco di roveri d'alto fusto, 
molto folto, e che non tagliasi mai 
per una eccessiva venerazione alia 
sua grande antichità; pregiudizio delle 
persone del paese, che sarà cagione 
clic quel bosco finalmente perisca di 
vetustà. 

MONTEFIASCONE è piccola città 
situata sopra una collina molto alta 
presso il lago di Bolsena. Essa non è 
nè bene fabbricata, nè assai popolata: 
tuttavia fu in altri tempi metropoli: 
il suo vino moscatello, che si ritiene 
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por lino de’inigliori d'Italia, è cono- 
sciuto sotto il nome di vino d’I&t, a 
motivo di un curioso caso, che ca- 
gionò la morte di uno Svizzero, del 
quale nella chiesa di S. Flaviano leg- 
gcsi il seguente epitalio : 

Est . Est . Est 
et . premier . nimium . est 
Domiuus . incus . morluus . est 
ccc. eco. 

Assai comoda è la successiva strada 
uscendo da Montefiascone-, ma l’aspetto 
della campagna per cui si passa ha 
non so che di tristo , per la ragione 
che nè il tempo, nè le cure itegli abi- 
tanti poterono fertilizzare la lava de- 
gli antichi vulcani, clic anticamente 
innondo quel territorio. Prima di ar- 
rivare a Viterbo si vede sulla diritta 
un lago di acqua calda chiamato il 
Bulicame, che esala un fortissimo o- 
dorc di zolfo. 

A inerbo trovasi una via, che di- 
rigendosi ad occidente, conduce a 

CORNETO, piccola città di 2 mila 
abitanti, che fa grosso commercio ili 
olio e di grani; ne' suoi contorni veg- 
gonsi parecchi avanzi di antichità e- 
trusche, e la miniera d'allume della 
Tolfa, che è la più abbondante d'ita- 
talia. Un'altra via parte da Viterbo, 
e nelle vicinanze di Kami si congiun- 
ge con quella da Firenze a 1 Ionia per 
si rezzo e Perugia. 

YITEIUIO è città di circa 15.000 
abitanti, posta al piede del monte Ci- 
mino, cinta di mura c Aancheggiata 
di torri, che la<fanno vedere in gran 
lontananza. Pretendono alcuni che sia 
fabbricata nel luogo dove era l'antica 
I otterrà capitai dell’ E.truria. Altri le 
danno per fondatore Desiderio, re de’ 
Longobardi, c questa origine sembra 
confermala da due. iscrizioni, diesi 
conservano nel palazzo municipale. 
i iterbo è città ben costrutta; la sua 
piazza maggiore e circondata di por- 
tici, le strade ne son regolari e sel- 
ciate di larghe pietre di lava: vi sono 
belle fontane, molte case eleganti, e 
parecchi giardini d intorno. Nella cat- 
tedrale veggonsi le tombe dei papi 
Giovanni XX/, Alessandro IV, Adria- 
no V, e Clemente IV. e nella chiesa 
di Santa Rosa il corpo di questa San- 
ta, che vi si conserva tutto intero. Nel 
convento dei Domenicani, posto fuori 
della porta Romana, abitava in altri 


tempi il padre Annio da Viterbo sì fa- 
moso per le sue imposture letterarie, e 
che riuscì ad ingannare per qualche 
tempo i più dotti uomini. Nel palazzo 
di città trovansi camere dipinte da Sai- 
dassare Croce, e nella chiesa di S.’Fran- 
cesco un Cristo morto disegnato da 
Michel Angelo, e dipinto ila Sebastiano 
del Piombo. II Principal commercio 
degli abitanti consiste in zolfo ed In 
ferro. A mezza lega dalla città tro- 
vansi bagni d'acque minerali, che go- 
dono una grande riputazione. 

Altre volte la via nell’ uscir da Vi- 
terbo saliva bruscamente l’alta mon- 
tagna chiamala monte Cimino, che 
dalla parte del nord congiungesi con 
un ramo dell’ Appennino-, ma la nuova 
strada costrutta in altra direzione non 
solo è bella, ma assai più facile. Ben- 
ché cotcsta parte di montagna sia 
composta essa pure di materie vulca- 
niche confusamente ammucchiate, tro- 
vasi però coperta d’alberi di varie spe- 
cie; mai boschi, abbandonati alle cu- 
re della natura hanno una vegetazione 
troppo ricca per servire, come in To- 
scana, di asilo alle greggie, non poten- 
do l'occhio penetrarne la profondità. 

Prima di arrivare a Ronciglione co- 
steggiasi il lago di Vico, che ha circa 
una lega di diametro, e il cui bacino 
posto in mezzo a verdeggianti colli 
rassembra un anMleatro; le sue rive 
sono coperte di lava. Di esso intese 
parlare il Giglio, quando rammenta i 
Falisci condotti da Alesapo. 

Et Cimini cum monte lacum, eie. 

una antica tradizione riferisce, che là 
dove è il lago di Vico era altre volle 
una città subbissata dalle acque. Alcu- 
ni autori scrivono purè che quando le 
onde son chiare si osservano in fondo 
al lago molte rovine. 

Si lascia a sinistra, sul monte che 
domina Ronciglione, il paesetlo di CA- 
PRA ISOLA, che nulla contiene di ri- 
marchevole, tranne il palazzo Capra- 
rota dei Farnesi, edificalo sopra dise- 
gno del celebre Vignala. Esso è di forma 
pentagona e molto rassomiglia ad un 
castello; gli appartamenti interni fu- 
ron dipinti da Pietro detto VOrbisia. 

RONCIGLIONE, dove arrivasi per 
bella strada, e piccola, ricca e assai 
popolosa città; la strada principale è 
di molto bella apparenza, benché le 
case sieno fabbricale di tufo. Il ca- 
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stello dove entrati per un ponte stret- 
tissimo rasscmhra una prigione. Pres- 
so la città osservasi una profonda val- 
le, che offre diverse situazioni assai 
pittoresche, e ne' contorni molte ca- 
verne* scavate nelle rupi; del resto tri- 
sta vi è la campagna, negletta l’agri- 
coltura, e gli abitanti più volentieri 
s'impiegano nelle cartiere e fucine 
loro, che sopra un terreno, il quale 
mal corrisponderebbe alle loro cure. 

A Roncigtione , cioè al piede delle 
montagne di Viterbo, comincia quella 
celebre pianura che circonda Roma, j 
e che conlina col mare da un lato , 
e con un ricinto di monti, le altezze 
de’ quali formano una specie dì an- 
fiteatro, cominciando da quel di Circe 
tino a quelli dell’antica Etruria. Que- 
sta pianura, lunga trenta leghe e die- 
ci o dodici larga , non offre una su- 


perficie piana e livellata dalle acque, 
ma è una serie non interrotta di on- 
deggiamenti , che non hanno dire- 
zione comune: nessun di quei colli 
è abbastanza alto per distinguersi so- 
pra gli altri , ma tutti Insieme limi- 
tano la -vista in modo che conviene 
scorrere tutta la distanza per poter 
giudicare dell’andamento di si ampio 
tratto. Le valli che separano i colli 
nella campagna di Roma che oggi chia- 
masi l 'Agro Romano, non sono nè ri- 
pide, né profonde, ma sono pendenze 
del terreno sminuito dalla coltura e 
dallo scoscendimento de’ terreni. In 
tutta questa pianura le piante sono 
rare. 

Passato Roncigtione incontrasi un 
antico torrente di lava, e poco dopo 
arrivasi a Monterosi, vedi la pag. 216 
pel seguito del viaggio. 


VIAGGIO XIV. 
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Poste. 


Da Firesze a Pontassieve . . t ■/* 

incisa t >/, 

S. Giovanni l — 

Levane 1 — 

Ponticino 1 — 

Arezzo (a) t — 

Kigutino I — 

Cannisela 1 — 

Case del Piano t «/* 

Magione . . . .. 1 — 

Un 5.° Cavallo con recipro - 
cita. 

Perugia ( b ) t •/, 


Un 3.° Cavallo da Santa Ma- 
ria degli àngioli a Perugia 
senza reciprocità. 

Santa Maria degli Angioli . . 4 — 

Foligno (c) 1 — 

Le Vene 1 — 

Spoleto (d) t — 

Un 3.° Cavallo con recipro- 
cità. 

Poste . t7 — 


Poste. 


Somma retro . 

17 

— 

Strettura 

l 

— 

Terni (e) 

1 

_ 

Narni 

i 

— 

Un 3.° Cavallo con recipro- 
cità. 

Otricoli 

i 

_ 

Un 5.° Cavallo da Borghetto a 
Otricoli senza reciprocità. 

Borghetto 

— 

»/4 

Un 3.° Cavallo senza recipro- 
cità. 

Cività Castellana 

— 

*/4 

Nepi 

1 


Monterosi 

— 

Vi 

Baccano 

1 

La Storta 

4 

— 

Roma ( f ) . . 

1 

'li 

Da Roma alla Storta I */ a . 

- 

— 

— 

Poste . 

97 



Alberghi, (a) La Posta. ( b ) L'Euro- 
pa, la Posta, la Corona, (e) La Posta, 
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I Tre Mori, Albergo Reale. ( d ) La Po- 
sta. (e) Albergo d'Europa. (f) La Grand' 
Europa, Albergo di Londra, le Isole 
Pr maniche, Albergo di Parigi , la Gran 
Prellagna, l'Albergo d’Allemagna, la 
Sibilla, Albergo della Pace, Albergo 
Spiltmann. 

Da Firenze a Roma , passando per 
Arezzo e Foligno, la strada è quasi 
sempre bella , comoda e buona ; e la 
maggior parte de' paesi, che si hanno 
a percorrere, sono ameni, fertili e ab- 
bondanti di ville ben popolate. 

Per andare da Firenze ad Arezzo 
cominciasi per attraversare una parte 
delia bella pianura irrigata dall’Arno, 
dove la cultura fiorentina si mostra in 
tutta la sua eleganza, e dove la popo- 
lazione espone agli occhi del viaggia- 
tore il suo grazioso vestire. Questo 
paese chiamasi Valdarno Superiore, e 
fa parte della regione di quei piccoli 
monti calcari , che succedonsi l'uno 
all’altro, e coprono con le loro pira- 
midali forme tutta la superficie del 
paese sino a Siena, ed a Monte Pulcia- 
no. Cotesti monti producono i migliori 
vini A'Ualia, e l’ulivo fiorisce sulla 
maggior parte dei loro dossi, ma sono 
per lo più troppo poveri e sterili, per- 
chè riuscir vi possano sì fatte culture, 
ed allora non altro presentano che bo- 
schi di pini marittimi. 

Scendendo all’ INCISA , paesetto di 
cui fu originario il celebre Petrarca , 
si passa 1 ' Arno, o costeggiasi per qual- 
che tempo in mezzo ad un'amena e 
assai produttiva pianura. In alcuni 
luoghi di essa, scavando il terreno, tro- 
varonsi ossa di elefante, e ciò conget- 
turar fece che l'esercito di Annibale ivi 
si fermasse prima dì avanzare verso 
il lago Trasimeno, dov’ erano accam- 
pati i Romani comandati dal console 
Flaminio. Ma questa opinione non ha 
fondamento. Perchè è nolo, che An- 
nibaie discese gli Appennini con un 
solo elefante, e perché ossa di elefanti 
si trovano in tutta Italia, e in più al- 
tre provincie di Europa, dove non si 
suppone che alcuno di cotesti animali 
sia mai passato. 

FIGLINE è un bel borgo, ben po- 
polato e cinto di mura. Cinque mi- 
glia più oltre trovasi S. GIOVANNI , 
altro borgo del Valdarno. Arrivasi po- 
scia a MONTEVARCHI, borgata più 
considerevole delle precedenti, ricca 
c situata in fertil suolo, dove fiorisce 


j l’industria ed il commercio, e dove 
■ l'affluenza dei mercadanti nei giorni 
i di mercato offre una vantaggiosa idea 
della opulenza e della popolazione del 
paese. 

Si passa quindi LEVANE, luogo di 
poco rimarco, e si ghigne a PRATO 
ANTICO. Là si passa la Chiana, fiume 
che irriga una fertile vallea cui dà il 
nome, che riguardasi come il granaio 
della Toscana , e poco dopo si arriva 
in Arezzo. Ma prima di parlare di que- 
sta città consecriamo alcune parole a 
tre celebri Santuarii, che trovansi in 
mezzo ai monti a mano manca del 
viaggiatore, e che meritano d’essere 
visitati. 

Il primo di quei Santuarii è il con- 
vento di Vatiombrosa , che fu la culla 
dell’ordin monastico di questo nome. 
Il boschetto di abeti che lo circonda è 
veramente maraviglioso. Molto al di- 
sopra del convento sta un romitaggio 
che chiamano il Paradisino , dove si 
gode una magnifica vista, che si esten- 
de sino al Mediterraneo. 

L'altro Santuario è posto nel mezzo 
di una solitudine, venticinque miglia 
distante da Vallombrosa, nel paese detto 
il Casentino, verso la sorgente dell 'Ar- 
no. Ivi S. Romualdo , dopo la famosa 
visione ch’egli ebbe a Classe presso 
Ravenna, venne a fondar l’ordine dei 
monaci detti Camaldolesi. Al disopra 
del monastero, salendo quasi sino alia 
cima del monte chiamato Poggio agli 
Scali, trovasi un romitaggio detto d’a- 
cro Eremo, dove parimente si offre una 
prospettiva magnifica. Quei monaci pos- 
sedevano già una buona biblioteca di 
classici autori , ed una preziosa colle- 
zione di antichi manoscritti tanto car- 
tacei come in pelle. In questo luogo 
la catena degli Appennini è tanto alta, 
che da alcuna delle sue punte si pon- 
no vedere 1 due mari, che circondano 
l'Italia. 

Il terzo Santuario è collocato in un 
luogo chiamato Alvernia, lungi trenta 
miglia dal precedente, ed altrettanti 
da Arezzo. Colà ritirossi il padre San 
Francesco negli estremi suoi giorni , e 
colà si fondò poscia il monastero dei 
Francescani riformati. La chiesa fab- 
bricata sulla cima dii monte è ornata 
dì egregi basslrìlievi , sculti da Luca 
della Robbia, e possiede un organo, che 
si annovera tra li migliori d’Italia. Mo- 
strasi ivi una cappella , dove si pre- 
tende, che S. Francesco venisse stim- 
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matizzato. I forestieri potranno prò- ' 
curarsi sul luogo stesso le parziali de- 
scrizioni di questi tre SantnarJ. 

AREZZO. È città rimarchevole per 
antichità, ben fabbricata e in una si- 
tuazione delle pid amene. Ivi regnano 
ancora lo stile toscano e la florcntina 
eleganza. Larghi selciati, che si rinno- 
vano di frequente, rendon le strade 
assai comode ed assai nette. Sulla 
piazza maggiore si vede un edificio ma- 
gnifico costrutto dal l'asari, e chia- 
mato le Logge , il quale contiene la 
dogana, il toatro, ed un portico con 
archi di ISO metri di lunghezza. Le 
rhiese sono generalmente di bella ar- 
chitettura, e contengono eccellenti qua- 
dri: tali sono per esempio, nell’ abazia 
dei monaci di Monte Canino, Il con- 
vito di Assuero, pezzo magnifico, di- 
pinto dal Vasari, ed un Gonfalone di- 
pinto dal medesimo artista , che rap- 
presenta da un lato S. Rocco, e d'al- 
tro un popolo appestato. Nella chiesa 
della stessa abazia si osserva la cu- 
pola, che il gesuita del Pozzo ornò di 
un fresco rappresentante un pezzo di 
architettura in prospettiva; questo di- 
pinto è con tanta perfezione eseguito, 
che veramente illude. Nella cattedrale, 
ampio tempio gotico alzato nel 1300 
sui disegni di Margaritone , ammirasi 
Fallar maggiore e la tomba del ve- 
scovo Guido Tarlati da Pietra Mata, di- 
segnato da Giovanni da Pisa: una cap- 
pella ultimamenteri parata di essa chie- 
sa offre, tra molti bei freschi, una Giu- 
ditta del benvenuti, e rimpclto ad essa 
la medesima figura dipinta dal Saha- 
telli. Veggonsi agli Olivetani gli avanzi 
di un anfiteatro romano descritto ed 
illustrato dai cavaliere Lorenzo Guaz- 
zesi. La chiesa di S. Pietro pare sia 
stata un tempio pagano, o altro anti- 
co edificio male restaurato, perchè la 
porta d J ingresso non è nel mezzo, e 
le finestre sono disposte senz’ordine, e 
senza simetria. La popolazione di A- 
rezzo è composta di circa 8000 abitanti. 
Molti illustri uomini ha essa prodotto, 
tra i quali si contano Mecenate, il Pe- 
trarca, di cui tutl'ora si mostra la casa 
in borgo dell’Orto, il celebre Guido. 
che stabili le note musicali, Pietro 
Bocci sopraddetto l 'Aretino, papa Giu- 
lio II, Concino Concini, si conosciuto 
col nome di Maresciallo d' Attere, il 
Vasari, ed il Pedi. Possiede Eresio al- 
cune manifatture di lana, ed una fab- 
brica di spille , di che una parte del 


basso popolo viene alimentala. Onesta 
città venne presa d’assalto daiVran- 
cesi nel 1800 . 

Andando da Arezzo a CAMfSOIA , 
si viaggia in pianura non meno fer- 
tile che ridente, la quale appartiene 
alla a alle di Chiana, che ha circa 16 
miglia di lunghezza. Poco prima di 
arrivare a Cannitela si lascia a sini- 
stra, e poco distante dalla strada, la 
città di CORTONA situata sopra alta 
collina coperta di vigne e di alberi 
fruttiferi. Questa città anticamente 
chiamata Corijtum era una delle do- 
dici città principali degli Etruschi. Le 
sue mura son fabbricate di grossi pezzi 
di pietra senza cemento, e tra gli an- 
tichi monumenti che ancor conserva 
si osservano le rovine di un antico 
tempio di Bacco, e alcuni avanzi dei 
bagni ornati di musaici. Cortona è ce- 
lebre per 1 ’ accademia etnisca che vi 
fu stabilita, la quale possiede una bella 
biblioteca, ed un museo ricco di an- 
tichità, di Incisioni, di medaglie, di 
oggetti di storia naturale, di idoli e 
di carnei. Nella cattedrale si mostra 
un'antica tomba, che dicesi quella del 
console Flaminio, ed una Natività di- 
pinta da Pietro da Cortona. Le altre 
chiese abbondano anch'essc di bello 
pitture dello stesso artista, non che del 
Bronzino, di Barocci, del Perugino, di 
Andrea del Sarto, e di altri sommi pit- 
tori. Anche parecchi privati posseg- 
gono quadri eccellenti, preziose biblio- 
teche, c abbondanti raccolte di anti- 
chità. La popolazione di Cortona è di 
sooo abitanti. I suoi contorni offrono 
cave di bellissimo marmo. 

La pianura, cheestendesi dalle fal- 
de del colle sul quale Cortona è situata 
sino alla valle di Chiana, è uno dei pii) 
bei teatri della umana industria. La 
natura vi aveva scavato un lago, e la 
mano dell'uomo lo converti in prate- 
rie; era malsana, ed è divenuta salu- 
bre; offriva l'immagine di un deserto, 
ed ora è abitata da una popolazione, 
la cui presenza testifica la contentezza. 
L’arte veramente tutto vi preparò ed 
ordinò, c parrebbe, che avesse a ri- 
sultarne qualche monotonia ; ma veg- 
gonsi in quelle campagne tanti alberi 
c tanta verdura, ed odonsi cantare 
tanti augelli, che si può credere di es- 
sere in mezzo a deliziosi boschetti. 

Lo stesso dicasi della valle di Chia- 
na , che si lascia a diritta. Nel fondo 
di questa valle era altre volte un lago 


Digitized by Go 


263 


da. FIRENZE Jl ROMA per AREZZO e FOLIGNO. 


di piccola estensione, ma circondato [ 
da paludi, clic spandevano perniciose 
esalazioni all’intorno, e questo ricco 
paese sarebbe stato perduto per la col- [ 
tura, se il genio toscano, sempre pre- 
vidente ed attivo, non suggeriva il 
modo di disseccare cosi le paludi che 
il lago , come fu egregiamente ese- 
guito. Lo spazio, che bisognava resti- 
tuire alla agricoltura misurava circa 
tre mila jugeri; aprissi un canale de- 
stinato a versar nell’ Arno tutte le 
acque superflue, delle quali non altro 
si riservò che la quantità necessaria 
per inaffiar la pianura col mezzo di 
molti canali secondarj. Per goder ve- 
ramente la vista di tutto questo bel 
paese e della valle di Chiana, convien 
salire alla cima, dove trovasi la chiesa 
dei Minori osservanti. 

Nell’andare a Camuscia trovasi a 
diritta una strada , che per Montepul- 
ciano va a Chianciano ed a Chiusi. 
CHIANCIANO, paese celebre peri suoi 
bagni, siede sul declivio di un colle, 
lungi tre miglia da Montepulciano , e 
sette da Chiusi, già città etrusca, dove 
risiedeva l’antico re Porsenna. 

Dopo aver passato Camuscia ed Os- 
saja, ultimo paese dello stato toscano, 
si ascende la montagna delia Spelunca, 
e presto si arriva in vicinanza al lago 
di Perugia , che si costeggia lascian- 
dolo sulla diritta. Le acque di questo 
lago, già detto il Trasimeno, posano 
in un quadro di verdura, che si ri- 
pete sulla tranquilla loro superflrie , 
e lo contornano coste ricche d’alberi. 

È questo luogo famoso per la vittoria, 
che Annibaie ottenne contro il con- 
sole Flaminio. Pretendono alcuni che 
la battaglia siasi data in una piccola 
pianura chiamata Sanguinella ; altri 
pensa che la disfatta de’ Romani av- 
venisse presso il villaggio di Ossaja , 
(ovvero Orsaia, nome derivante dalla 
figura dell’orso, che è sullo stemma 
della nobile famiglia Fanucci), ne’ cui 
contorni trovaronsi molte ossa; il ge- 
nerale cartaginese , tenendo occu- 
pate le alture, irruppe sul fianco del- 
l’esercito consolare, ed allo stretto 
passaggio di Passignano gli oppose un 
corpo abbastanza forte per trattenerlo. 
Polibio ha egregiamente descritto que- 
sto celebre fatto d’arme. 

PERUGIA , lontana tre leghe dal 
lago di Trasimeno , occupa una emi- 
nenza, ai piè della quale passa il Te- 
vere. Questa città è contornata da 


grandi mura: le larghe sue strade 
presentano antichi palazzi , e le sue 
vaste basiliche offrono altissime cu- 
pole. Peruqia è moltissimo ricca di 
pitture. Nella cattedrale, di stile go- 
tico e consecrata a S. Lorenzo, am- 
miransi varie opere del maestro di Raf- 
faello, cioè di Pietro Vanucci sopra 
detto il Perugino, di Ficar , di Luca 
Signor etti, e dello Scaramuccia ; ma il 
magnifico quadro di Barocci rappre- 
sentante una discesa dalla croce , che 
faceva il pili bell'ornamento di quel 
tempio, e che erasi trasportato a Pa- 
rigi, è attualmente a Roma nel palazzo 
del Vaticano. 

La chiesa di S. Pietro possiede tre 
quadri del Fasori, ed un Cristo por- 
tato al Sepolcro, bella copia eseguita 
da Sasso Ferralo sopra l’originale di 
Raffaeltoj i seggi del coro di essa chie- 
sa sono scolpiti in legno, sopra dise- 
gno essi pure di Raffaello, e meritano 
di essere esaminati. Nella chiesa di 
Santa Maria de' Fossi si vede il pre- 
zioso quadro del Perugino rappresen- 
tante la Vergine e S. Anna sedute , 
con le due Marie, e i figli loro, e S. 
Giuseppe, e S. Gioachimo d’intorno. 
La chiesa di S . Agostino conta anch’es- 
sa fra le sue belle pitture alcune ope- 
re del Perugino e di Antonio Fiviani. 
In quella di Santa Maria di Monte 
Luce si ammira il famoso quadro della 
incoronazione della Vergine, che si at- 
tribuisce comunemente a Raffaello , 
ma di cui quel celebre artista non al- 
tro fc’che il disegno, venendo il ri- 
manente eseguito dal Fattorino c da 
Giulio Romano suoi allievi. Il quadro 
della Adorazione de’ Magi nella chiesa 
di S. Antonio è un egregio lavoro del 
Peruginoj e in quella di S. Severo os- 
servasi una cappella arricchita di fre- 
schi eseguiti da Raffaello mentre era 
ancor giovine. La chiesa di Santa Ma- 
ria Nuova possiede un quadro magni- 
fico di Andrea Socchi, rappresentante 
la Purificazione della Vergine, ed un 
altro di Guido rappresentante la Ma- 
donna Assunta. Le altre chiese di Pe- 
rugia , cioè quella dei Domenicani, di 
S. Filippo, di S. Er colano, di S. Giro- 
lamo ecc. offrono tutte oggetti degni 
dell'attenzione degli intelligenti; ma 
1 pezzi migliori, che si erano traspor- 
tati a Parigi sotto 1’ antico governo , 
trovansi attualmente a Roma nelle sale 
del Vaticano . 
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Molti privali altresì posseggono qua- 
dri ili gran valore. Nel palazzo pub- 
blico uno se ne vede del Perugino. 
Le pitture che abbelliscono il collegio 
del Cambio , non che la contigua cap- 
pella, sono dello stesso pennello; tra 
esse (tistinguesi uno de’ suoi capi d'o- 
pera; questo quadro in alcuna parte 
venne eseguito ila PalfaeJlo. 

Perugia conserva eziandio alcuni 
monumenti, che provano la sua re- 
mota antichità: osservasi sulla piazza 
Crhnani una porta, che si pretende es- 
sere un avanzo dell’arco innalzato in 
onore di Augusto; e nella chiesa di 
Ai. Angelo, fabbricata sulle rovine di 
un tempio pagano , leggesl una iscri- 
zione antichissima relativa al tempio 
medesimo. Fra i monumenti moderni 
di essa città (tistinguesi principalmente 
la piazza dinanzi alla cattedrale, che 
c ornata di statue, e di una bella fon- 
tana. 

Possiede Perugia una buona univer- 
sità, un'accademia, un teatro, alcuni 
ospitali, ed altri utili stabilimenti, e 
contiene circa Iti mila abitanti. Vi so- 
no manifatture di velluti c di stoffe di 
seta, raffinerie di acquavite ec.; ma il 
Principal suo commercio consiste in 
grani, lane, seta, olio e bestiami. La 
montagna sulla quale la città è fab- 
bricata si ritondeggia in dolce decli- 
vio, e unisce le due sue estremità alle 
due catene degli Appennini: quel ine- 
guale e variato pendio trovasi ripar- 
tito in gran quantità di giardini, co- 
perti a un tempo stesso di fiori, di 
fruiti e di alberi, ed irrigati da canali 


[ di acqua corrente: ivi in somma la 
natura è non meno ridente che pro- 
duttiva. Dalle altezze della città lo 
sguardo si estende e si perde nelle 
valli del Trasimeno, e sino ai bacini di 
Arezzo e di Firenze. 

Alle falde della montagna di Perugia 
si passa il Tei ere sul ponte S. Gioì an- 
; ni. La valle inaffiata da questo fiume 
e uno de’ pili belli e più ricchi paesi 
d’Italia. Dopo aver corso circa due le- 
ghe si vede un vasto edifìcio di no- 
bilissima architettura., benché isolato 
in mezzo ai campi. È esso la chiesa 
della Madonna degli Angioli, cioè la 
; metropoli dell'ordine di S. Francesco, 
fabbricata dal ì'ignola. L'aspetto di 
quel tempio colpisce ('immaginazione. 
La sua solitudine c grandezza impri- 
mono nell'anima un sentimento reli- 
gioso, che ù più facil sentire , che e- 
sprimere. In questa chiesa, rheappar- 
i tiene a un vasto convento, si conserva 
la Porziuncola , cui le indulgenze ac- 
cordate da papa Onorio diedero tanta 
| celebrità. Poco indi distante sul pen- 
dio delia montagna sorge la piccola 
città di ASSISI, popolata da circa 4 
mila abitanti. 

Dalla chiesa della Madonna degli 
Angioli sino a Foligno non vi sono 
più di due leghe, e queste si fanno so- 
pra comoda strada, c in mezzo a cam- 
pagne, che per la bellezza del sito e 
la ricchezza del suolo non cedono in 
nulla a quelle sin qui percorse. 

Per il rimanente di questo viaggio 
vedi a pag. 2». 
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La storia di Poma antica 6 tanto 
nota, che sembra superfluo il parlarne 
in un libro, Che per sua natura non 
altro può «lare che cenni in fatto di 
Storia; tuttavia siccome i monumenti 
antichi. che oggi ancora si conservano 
nella capitale del mondo cristiano , 
spettano più o meno direttamente a 
qualche fatto isterico, e siccome que- 
sta parentela aggiugne valore ai mede- 
simi monumenti nell’animo del viag- 
giatore erudito, cosi noi crederemmo 
mancare alla nostra missione, se qui 
non si offerisse un compendio di co- 
tosta istoria divenuta ornai popolare. 


Per stringerne però I limiti il più che 
sia possibile, noi la divideremo in tre 
: epoche , cioè : i re, la repubblica , e 
l’impero. 

ORIGINE De' ROMANI , 

E FONDAZIONE DI ROMA. 

Anno del mondo 5232. 

« i 

Dopo essere stalo per lungo tempo 
il trastullo delle onde, Enea flgliuol 
di Tenere c di Anchise sbarca in Ila- 
! ita, l'anno del mondo 2823. Egli ó gra- 
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zittamente incolto da Latino re del 1 
Lazio, che Ridiede in moglie la prò- { 
Pria figlia Avinia. Turno re d e' Rulliti, 
che pretendeva alla mano di Lavinia, 
JIUOvq guerra ad Enea, e perisce in 
TOttaglia. Enea vincitore innalza una 
città, che ei chiama Lavinio, e muore 
poco dopo in una guerra da lui so- 
stenuta contro Massenzio. NumUore , 
XV re dopo Enea, sale al trono. Suo 
fratello Amulio gli leva il trono per 
sedervi egli stesso. Alla usurpazione 
unisce rómicidio facendo perire il fi- 
glio di N timi t or e, e per liberarsi della 
inquietudine di essere un di o l'altro 
turbato nel possesso del suo regno, ob- 
bliga Rea Silvia di lui nipote a farsi 
Sacerdotessa di Vesta. Nondimeno Rea 
Silvia violato il suo voto di castità di- 
yien madre di due fanciulli maschi, 
che Amulio fece esporre sul Tevere. 
Le due innocenti vittime vengon git- 
tate dalle acque sul lido, dove una 
lupa accorsa alle ior grida del pro- 
prio latte li nudre. Vaiatolo capo dei 
pastori deire, stato testimonio di tale 
spettacolo e. vivamente commosso, rac- 
coglie i fanciulli, e li confida alla pro- 
pria moglie Laurenza. Romolo, c Remo 
vengono allevati come pastori. Nu ni- 
tore, già da quarant’ anni privo del 
regno riconosce i nipoti, rende pub- 
blica la loro esistenza, e ricupera la 
corona. 1 due fratelli lasciano pacifi- 
camente regnare il zio loro in Alba, 
e risolvono di fabbricare una città in 
quel medesimo luogo dov'essi furono 
raccolti e salvati. La rivalità arma i 
due fratelli l'un contro 1 altro, volen- 
do ciascun d'essi regnare; consultasi 
il volodcgli uccelli, il partilo dijtenio 
non vuol cedere a quello di Romolo : 
si vien alle mani, e Remo perisce nel 
combattimento. 

Nell’anno del mondo 32S2 Romolo 
pone i fondamenti di quella città, che 
aveva un giorno a dar legge al mon- 
do intero. Essa venne chiamata Roma 
dai nome del suo fondatore, e costrut- 
ta sul monte Palatino, dove Romolo 
cbbc^iuel felice presagio. Essa era di 
forma quadrata, conteneva circa mille 
abitazioni, ed eslendcvasi sopra un 
circolo di un miglio di circonferenza. 
Renelle si poco estesa fosse la nascente 
cittì, era però troppo ancor vasta per 
la sua popolazione, e ciò indusse Ro- 
molo a renderla asilo di lutti i mal- 
fattori, schiavi e pellegrini, che la cu- 
riosità inducesse a recarvisi. Colesta 


misura contribuì efficacemente ad a- 
crescere il numero de* sudditi del nuo- 
vo legislatore. 


PRIMA EPOCA. 

/ Re. 

I Romani in riconoscenza verso il 
fondatore della città loro, lo innalzano 
al trono. Romolo stabilisce un senato, 
e attende seriamente a istituire una 
religione. Pone eziandio lesue truppe 
in ordine regolare. Si comprende dap- 
poi che la mancanza di donne rende 
impossibile la durata della colonia. 
Romolo dimanda ai Sabini una allean- 
za indissolubile, cui essi ricusano. Ra- 
pimento delle Sabine. Guerre ostinate 
fra i due popoli. Romolo stringe trat- 
tato con Tazio re de’ Sabini , in forza 
del quale debbano entrambi regnare 
coi medesimi diritti, e colle stesse pre- 
rogative. l'due popoli cosi congiunti 
formano un popol solo. Cinque anni 
dopo Tazio è assassinato, e Romolo 
trovasi per la seconda volta unico so- 
vrano di Roma. Ei si abbandona ad 
una cieca tirannia: il senato offeso 
ne' suoi diritti si libera del despota , 

: no se ne conosce precisamente il mo- 
do. Per allontanare ogni idea di de- 
litto, si vocifera che egli fu rapito al 
cielo. Romolo aveva regnato 36 anni. 

L’anno 38 di Roma il senato scelse 
il sabino R uma Pompilio per succedere 
a Romolo. Ruma raddolcisce la ferocia 
de’ suoi sudditi, regola il calendario, 
fa fiorire l’agricoltura, c muore dopo 
un pacifico regno di 43 anni. 

L’anno 82 l’ulto Ostilio succede a 
R’uma. Guerra con gli Albani. Combat- 
timento degli Ora:) e dei Cttriazj. Mor- 
te ili Tulio dopo un regno di 32 anni. 

L’anno 114 Anco Marzio è scello re 
dal popolo. Costruzione del porto di 
Ostia. Morte di Marzio. Durata del suo 
regno, 24 anni. 

Turquinio il vecchio succede a Mar- 
zio. Aumenta il numero dei senatori. 
E assassinato nei suo palazzo. Era vec- 
chio di 80 anni, e ne uvea regnato 3s. 

L'anno 176 Servio sale al trono, fi- 
nisce tragicamente dopo un regno di 
40 anni. 

L'anno 220 Tarquinio il superbo suc- 
cede alla sua vittima. Morte d i Lucre- 
zia. A istigazione di Pruto', Tarquinio 
è scacciato dal trono. Egli avea re- 
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gnato 23 anni. Con Tarquinlo finisce il 
governo monarchico di Roma, che era 
durato 243 anni. 


SECONDA EPOCA. 

La Repubblica. — Anno di Roma 243. 

Bruto, iiberator della patria, e Col- 
latino, marito <\\ Lucrezia, sono nomi- 
nati consoli. Bruto condanna a morte 
i suoi figli. Nomina di un dittatore 
nell’anno 235. Coriotano minacciava 
d’ impadronirsi di Roma. Le preghiere 
di sua madre gli fanno deporre le ar- 
me. Cincinnato abbandona l’aratro per 
la dittatura. Le fazioni che lacerano 
Roma rendono necessaria la nomina 
dei Decemviri, ciascun de’ quali eser- 
cita progressivamente un poter asso- 
luto. Pubblicazione delle leggi delle 
dodici Tavole. Morte di Virginia per 
man di suo padre. Turbolenze inter- 
ne. Creazione di una nuova magistra- 
tura, cioè dei Censori. Nel 520 la peste 
desola Roma. Dittatura di Camillo. 
Guerra contro i Galli. Le oche del tem- 
pio di Giunone salvano II Campido- 
glio. Guerre contro i Sanniti e contro 
Pirro, e principio della prima guerra 
punica. Prima uscita de* Romani dal- 
l’Italia. Nel 514 la tragedia e la com- 
media si mostrano per la prima volta 
sul teatro. Nuova irruzione dei Galli. 
Principio della seconda guerra punica 
nel 536. Annibaie , uno de’ maggiori 
guerrieri dell'antichità, supera le Alpi. 
Battaglia della Trebbia vinta da Anni- 
baie. Battaglia del Trasimeno. Fabio 
il temporeggiatore si oppone ad Anni- 
baie. Battaglia di Canne-, terribile scon- 
fitta dei Romani. Grand’errore di An- 
nibaie, che ritirasi a Capua invece di 
andar sopra Roma. Principio dei ro- 
vesci di Annibaie : sua disfatta presso 
Cartagine. Scipione l’Africano conchiu- 
do la pace coi Cartaginesi. Fine della 
seconda guerra punica, che durò 17 
anni. 

Anno di Roma 882 , morte volontaria 
di Annibaie. Terza guerra punica. Pre- 
sa di Cartagine. Conquiste in Italia, 
nell’lllirio, in Africa, in Grecia, in Ma- 
cedonia ed in Siria. Fazione dei Grac- 
chi. Mario vittorioso dei Teutoni e 
dei Cimbri. Viene scacciato da Roma. 
Siila nel 672 c nominato dittatore: sue 
proscrizioni. Egli abdica ad un tratto 
la dittatura. Fortune di Pompeo. Con- 


giura di Calilina, che è fulminato dalla 
i eloquenza di Cicerone. Triumvirato di 
j Giulio Cesare , di Pompeo A di Crasso. 
Discordie fra Cesare e Ptmpeo. P a8 * 
saggio del Rubicone, l’anno di .RojfijL^ 
704. Piena sconfitta di Pompeo e su“ 
tragico fine. Fine della repubblica ro- 
mana. 


TERZA EPOCA. 

Gli Imperadori. — Anno di Roma 707. 

Cesare parte per l 'Egitto. Suoi amori 
con Cleopatra. Partenza di Cesare per 
Roma. Mortc.di Catone. Congiura con- 
tro Cesare. È assassinato in mezzo al 
senato. Dopo la sua morte i congiu- 
rati si ritirano in Campidoglio. Anto- 
nio solleva il popolo. Formazione di 
un secondo Triumvirato composto di 
Antonio, di Ottavio e di Lepido. I Trium- 
viri diventano tiranni. Rovina della 
nuova repubblica. Antonio passa in A- 
sla. Amori di Antonio e di Cleopatra, e 
sue contese con Augusto. Battaglia Na- 
vale di Astio. Morte di Antonio. Cleopatra 
non vuol sopravvivergli, e si uccide con 
la puntura velenosa di un aspide. Nel 
727 Augusto prende il titolo di impera- 
doree regola la legislazione. Morted'^u- 
gusto in età d’anni 66 dopo 41 di regno. 
Tiberio succede a suo padre adottivo, 
avendo già 56 anni. Distingue il prin- 
cipio del suo Regno con atti di pru- 
denza , generosità e virtù; ma la sua 
cattiva natura trionfa; fa avvelenare 
11 proprio nipote Germanico, e si ab- 
bandona di poi ad ogni sorta di de- 
litti e di dissolutezze. Finalmente dopo 
un regno di 22 anni sentendo appros- 
simarsi il suo fine sceglie per succes- 
sore Caligo/a, sperando fórse che le 
iniquità di costui facessero dimenti- 
care le sue. Nell’anno 18 del regno di 
Tiberio venne crocifisso G. C. Le pre- 
visioni di Tiberio furono giustificate 
dalle crudeltà inaudite, di cui mac- 
chiossi Caligola, che nulla potea rite- 
nere, purcliè soddisfacesse le più vive 
passioni. Una congiura si ordi contro 
1 il tiranno, che cadde sotto venti colpi 
j di pugnale; gli assassini dieronsi alla 
: fuga , e nacque incertezza intorno al 
' successore, che si dovesse dargli. Fi- 
nalmente Claudio zio di Caligola ven- 
ne eletto. Questo principe debole ed 
imbecille viene avvelenato dalla sua 
; seconda moglie Agrippina. 
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Nell’anno 807 epoca «lolla morte «li 
Claudio, le retiini «lei-governo vennero 
prese «la Nerone coi più felici auspici. 
Ma ad un tratto depone la maschera, 
ed esercita la più crude! tirannia. Fa 
perire la propria madre. Formasi una 
congiura contro di lui. Vista perduta 
la sua causa, si dà la morte col soc- 
corso di due suoi favoriti. Morte di 
Seneca e «li Lucano. Galba in età di 
62 anni c nominato imperadore nel 1 
821 . Il suo favorito Ottone cerca levar 
il trono al proprio benefattore , cor- 
rompe le truppe, ed è dichiarato Im- 
peratore. Galba é assassinato: la sua 
testa portata Sulla punta di una lan- 
cia, e il suo corpo abbandonato per le 
strade. 11 regno di Galba non era du- 
rato che sette mesi. Il suo successore 
si da tranquillamente la morte dopo 
un regno di tre mesi e cinque giorni. 
Il senato nomina Vitellio a succeder- 
gli. Le legioni d'Oricnte stanche delle 
crudeltà di quel principe risolvono di 
Innalzare all’ Impero il loro generale 
Vespasiano. I due concorrenti vennero 
alle mani, e dopo un orribil massacro 
Vitellio è vinto. Sabino si impadroni- 
sce del Campidoglio, Vitellio é massa- 
crato , e il suo cadavere strascinato 
per le strade, poi gittato nel Tevere. 

Nell ’ 822 Vespasiano monta sul tro- 
no. Assedio e presa rii Gerusalemme 
fatta da Tito suo figlio. Morte natu- 
rale di Vespasiano , il quale nei dieci 
anni del suo regno erasi meritato Far 
more dei sudditi. Tito è salutato im- 
peradore, e acquista il nome di delizia 
del genere umano : è celebre il suo detto: 
Ho perduto un giorno. Nel regno di 
questo principe il Vesuvio distrusse pa- 
recchie città , e scagliò le sue ceneri 
sino alla distanza di cento miglia. Mor- 
te di Plinio il naturalista. Tito preso 
da febbre violenta muore ad un trat- 
to, non senza lasciar sospetto che la 
sua morte fosse opera del suo fratello 
Domiziano. 11 principio del regno di 
Domiziano suo successore piacque al 
popolo; ma egli poco stette a cammi- 
nar sulle tracce di Caligola e di 71- 
berio. Egli perseguita i cristiani. Sua 
moglie Domizia si pone alla testa di 
una congiura. E assassinato nella sua 
sala del bagno F anno di Koma 849, e 
di G. C. 96. 

Il senato si affretta di dare a Do- 
miziano un successore. Nerva uscito da 
antica e nobile famiglia spagnuola 
sale sul trono. Questo principe, lodato 
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per amenità di costumi e per dolcezza 
«li carattere , si risolve di adottare 
Trajano. Tre mesi dopo questa ado- 
zione muore di malattia. Nerva fu il 
primo straniero, clic regnasse a Roma. 

Nell’anno 831 Traiano succede al 
suo benefattore. Questo egregio sovra- 
no fece assai per il suo popolo; ma si 
giunse ad ispirargli false idee intorno 
ai cristiani, de’ quali gran numero 
j venne massacrato. S. Clemente , S. Si- 
meone vescovo di Gerusalemme, e S. t- 
gnazio ne furono le vittime principali, 
ìn età di 63 anni Trajano muore di 
apoplesia dopo un felice regno di 19 
anni 6 mesi e 15 giorni. Il di lui ni- 
pote Adriano è chiamato a succedergli 
nel 8 " 0 . Olirete sue virtù, Adriano era 
dotato di gran varietà di cognizioni 
e di studi. Lungi dal seguire il siste- 
ma belligero dello zio , cercò sempre 
di evitare la guerra. Ei fece ricostruire 
Gerusalemme. Le sue infermità diven- 
nero si dolorose, che ei supplicava gli 
assistenti a dargli la morte, ma Anto- 
nino, già da lui adottato, sempre si op- 
pose all’esecuzione di un tale misfatto. 
Prima di spirare fece quei cinque versi 
famosi, che cominciano: Animala, J'a- 
gula, mandata ec. Vent’anni e undici 
mesi durò il suo regno. 

Tito Antonino sornomato il Pio, na- 
to a Nimes nella Gallia , aveva circa 
60 anni quando successe ad Adriano. 
Durante un regno di 22 anni, comin- 
ciato nel 891 , egli esercitò tutte le 
virtù, e fece fiorire la religione. Scelse 
egli stesso il suo successore adottando 
Marco Aurelio. Benché questi fosse il 
solo erede legittimo del trono, in for- 
za dell’adozione, ei volle associarsi 
Lucio Vero. Tanto si distinse Marco 
Aurelio per le preziose sue qualità , 
quanto il suo collega per le sue dis- 
solutezze. Al principio del regno loro 
cominciarono le irruzioni dei barbari. 
L’esercito di Vero viene attaccato dalla 
peste , e la comunica in ogni luogo 
per cui passa. Nel 922 Vero muore di 
un colpo apopletico. Morte di Marco 
Aurelio. Suo figlio Comtnodo gli suc- 
cede , ed anziché calcar le ormo del 
padre, questo principe prende per mo- 
dello Domiziano. La stessa causa pro- 
dusse lo stesso effetto, egli é assassi- 
nato come Domiziano, non dalla mo- 
glie, ma dalla sua concubina Marzia, 
assistita dal giovine Narciso. 

Il coraggio c la virtù dì Elvio 
Pertinace lo fanno scegliere iu succcs- 
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sorc a! crucici Commodo. Nel breve tuo 
regno di Ire mesi, sapienza e giusti- 
zia furono il suo oggetto. Un soldato 

10 assassinò con un colpo di lancia. 
Dopo la di lui morte, i soldati annun- 
ciano la volontà di scegliere il succes- 
sore, e danno la preferenza a Didio, 
che ne compra il voto a forza d’oro ; 
ma egli pure è presto surrogato da 
Sciiimio Severo l’Africano, che erasi 
posto alla testa di un esercito per ven- 
dicare la morte di Pertinace. Didio 
viene ucciso. Nel 964 Caracolla e Gela 
succedono al padre loro Settimio Se- 
vero, il cui regno crudele era durato 
quasi 43 anni. Caracolla assistito da 
alcuni scellerati trucida il fratei suo 
nelle braccia stesse della madre. Egli 
pure vien pugnalato da Marziale. Nel 
970 gli succede Macrino , e la medesi- 
ma sorte subisce dopo 14 mesi di re- 
gno. Elioqabalo sale al trono in età di 
41 anni. Mollezza, libertinaggio e fol- 
lia sono le tre parole che manifestano 

11 suo regno. Di 13 anni venne assas- 
sinato ,. e il suo cadavere gettato nel 
Tevere. 

Nel 973 il di lui cugino germano 
Alessandro Severo gli succede. Questo 
principe saggio e moderato estende la 
sua clemenza sopra i cristiani, che nel 
regno precedente erano stati orribil- 
mente perseguitati; tuttavia mori egli 
pure come i suoi predecessori di tra- 
gica morte in età d'anni 29. Egli ave- 
va regnato 45 anni e 9 mesi. 

.Nel <188 Massimiano uomo veramente 
straordinario a lai succede. Era egli 
di statura gigantesca e di maravi- 
gliosa forza. Gli accadde più volte di 
mangiare quaranta libbre di carne in 
un sol pasto. Cotesto usurpatore sor- 
preso mentre dormiva, spira sotto il pu- 
gnale dei congiurati. Nel 989 Papieno 
e Balbino prendono le redini dell’im- 
pero , c periscono poco dopo sotto i 
colpi di que'soldati medesimi che li 
avevano sollevati al trono. 

Gordiano dopo un pacifico regno di 
sci anni , e Filippo assassino di lui , 
dopo un regno di cinque anni, cado- 
no essi pure sotto il pugnale degli as- 
sassini. Nel 1002 Decio succede a Fi- 
lippo. Questo buon principe si gitta 
volontariamente in una palude, e vi 
annega. Egli aveva regnato due anni 
e mezzo. Sotto il reguo di Gallo suo 
successore l’ impero venne rovinato da 
un’orribile peste, c provò ogni sorta di 
vicende. Gallo crudele e dissoluto al 


tempo stesso è ammazzato in una bat- 
taglia dal suo rivale Emiliano, i sol- 
dati dichiarano imperadore Fateriano, 
il quale caduto prigioniero de’Persianl 
j suoi nemici ebbe a soffrire per sette 
! anni continui te più .crudeli umilia- 
zioni, e finalmente gli si cavarono gli 
: occhi , e fu scorticato vivo. Nel 1013 
suo figlio Gativno ^li succede. In que- 
st’epoca su rsero trenta pretendenti alla 
corona, uno de’quali erasi impadronito 
di Milano. Gallieno recasi sopra questa 
città, vicino alla quale viene ucciso 
da uno de’suoi soldati. Flavio Claudio 
suo successore governa con generale 
soddisfazione, ma è assai presto rapito 
da uua febbre pestilenziale. Questa 
perdita fu irreparabile per l’Impero. 

Aureliano , principe attivo e corag- 
gioso , prende le redini dello Stato , o 
si distingue per valore e per fortuna. 
Egli pure viene assassinato , e Tacito 
gli succede nel 1029. Tacilo muore in 
capo a sei mesi. 11 pugnale tronca 1 
giorni di Probo successore di Tacito. 
Marco Aurelio Caro prefetto del Pre- 
torio muore colpito da un fulmine 
poco dopo il suo alzamento al trono. 
Nel 1057 Diocleziano è salutato impe- 
radore. Un diluvio di barbari innonda 
l'Italia. Egli si associa Massimiano, 
e in mezzo ai loro trionfi i due colle- 
ghi rinunciano volontariamente alla 
sovrana autorità per rientrare nella 
vita privata, e scelgono per successori 
Costanzo Cloro e Gallerio, i cui opposti 
caratteri rendono necessaria la divi- 
sion dell’Impero. L'Occidente tocca a 
Costanzo, e l’oriente a Gallerio. Il pri- 
mo muore in Bretagna dopo aver no- 
minato a succedergli il figiiuo! suo 
Costantino , ed il secondo non tarda a 
seguirlo. Nel 1039 comincia il regno 
di Costantino il grande. Costantino fa 
porre il segno della Croce sulle sue 
bandiere, e abbraccia la religione cri- 
stiana. Questo principe si impadroni- 
sce di Roma , e trasporta a Bizanzio , 
ossia Costantinopoli, la sede dellTmpe- 
ro. Qui comincia la decadenza dell’im- 
pero Romano, il quale «li viso fra i tre 
figli di Costantino, più non ebbe quella 
fòrza di unità si necessaria per rispin- 
gere le aggressioni. Finalmente nel 1063 
Alarico si impadronisce di Roma, la 
quale è abbandonata al saccheggio tre 
giorni continui. Ciò che venne rispar- 
miato da Alarico, divenne poco dopo 
preda iti Genserico re de’ Vandali. Que- 
j sto secondo saccheggio durò 14 giorni. 
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Smembramento dell’ impero Romano. 

Per compiere questo compendiodel- 
ia storia antica di Roma, noi crediamo 
di far piacere ai lettori dando loro il 


IMPERATORI 


adì 

catologo degli Imperadori Romani, al 
quale faremo succedere una cronolo- 
gia dei fatti principali moderni, edella 
lista del papi. 

■„ uiif.ni .■ -»i «loi.l ..nr 

tì ItC i i i* i, • iti 
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Anno di Roma. 

720 . Cesare Augusto. 

Anno dopo G. C. 

14. Tiberio. 

53. Caligola. 

41. Claudio. 

34 . Nerone. (Incendia Roma l’an. 64). 

68. Galba. 

69. Ottone. 

Vitellio. 

Vespasiano. (Erezione del Coli- 


Anno dopo G. C. 

28-2. Caro. 

283 . Carino e Numcriano. _ 

284. Diocleziano, e Massimiano. 
304. Costanzo Cloro e Gallerio. 
306. Costantino il grande. 

Massimiano 
Licinio 


Massenzio 


rivali di Costan- 


tino. 


Prima divisione dell ’ Impero. 


sco). 

19. Tito. (Erodano è Inghiottito), 
si. Domiziano. (Nuovo CampidO' 
glio). 

96. Nerva. 

98. Traiano. 

HI. Adriano. 

138. Antonino Pio. 

161. Marto Aurelio, e Lucio Vero. 
180 . Commodo. 

193. Pertinace. 

Didio Giuliano. 

Settimio Severo. 

198. Caracalla c Geta. 

211. Macrino e Diadumcno. 
Eliogabalo. 

222. Alessandro Severo. 

233. Massi mino. 

238. Gordiano 1, e II. 

Massimo, c Ralbino. 

244. Filippo. 

449. Decio. 

231. Gallo. 

235. Emiliano. 

234 . Valeriano. 

260 . Gallieno. 

268 . Claudio IL 

273. Aureliano. (Ristabilimento del 
l’impero). 

216. Tacito, e Floriano. 

Probo. 


351 . Costantino (le Gallie e l’Occi- 
dente). 

Costanzo (l’Africa e l’illirio). 
Costanzo (l’Italia). 

361. Giuliano l’Apostata. 

363. Gioviano. 

564. Valcntiniano e Valente. 

361. Graziano. 

313. Valentiniano li. 

319. Teodosio. 

583. Arcadio. 

393. Onorio. 

Seconda divisione dell’ Impero , 
anno 393. 

402. Teodosio II. (Alarico piomba so- 
pra Roma). 

421. Costanzo II. 

430. Marziano (Attila distrugge A- 

quileia, nel 432). 

436. Avito. (Saccheggio di Roma sotto 
Genserico). 

431 . Leone e Maioriano. 

461. Severo, 

461. Artemio. 

412. Olibrio. 

415. Glicerio. 

414. Zenone. 

473 . Romolo Angustolo (ultimo im- 
peradore romano). 


CRONOLOGIA MODERNA. 


416. Odoaere re degli Eruli È nomi- 
nato re d’Italia. 

495. Tcodorico re de' Goti. 

556. Entrata in Roma di Belisario , 
generale di Giustiniano. 


346 e 349. Votila re degli Ostrogoti , 
s’impadronisce di Roma. 

333. Giustiniano. (Narsete conquista 
gran parte dell’Italia per que- 
sto imperadore d’Orieute. 
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568. È stabilita Roma in ducato. 

578. I Longobardi devastano il ter- 
ritorio. 

595. Agilulfo assedia la città. 

717. Leone l’Isaurico; molte città d’I- 
talia si rendono indipendenti: 
1 papi regnano a Roma. 

753. Pipino re de’Franchi divien pa- 
trizio romano, ossia reggente 
secolare. 

755. Astolfo re de’ Longobardi leva 

l'assedio di Roma all' appros- 
simarsi di Pipino re de’Fran- 
chi. Principio della potenza 
temporale dei papi. 

756. Pipino dà l'esarcato di Roma al 

papa. 

771. Carlo Magno fa la conquista di 
Roma. 

800 . Carlo Magno è incoronato im- 
peradore. 

814. Morte di Carlo Magno. 

846. 1 Saraceni saccheggiano il Vati- 
cano. 

936. Ottone I depone il papa. 

961. Ottone riunisce con una legge 
la corona d'Italia a quella di 
Alemagna, dà a varie città d’I- 
talia una Costituzione repub- 
blicana: i Saraceni penetrano 
in Italia. 

996. Crescenzio regna a Roma in qua- 
lità di console; e cerca di ri- 
stabilire l’antica libertà. 

1003. Ottone III; sotto questo principe 
la dignità d’ imperadore ro- 
mano perde tutta la sua in- 
fluenza. 

1026 . Corrado II stabilisce le feudalità 
ereditarie sopra le campagne 
di Roncaglio. Irruzione dei 
Normanni in Italia. 

1084. L’impcradore Enrico IV si im- 
padronisce di Roma, e assedia 
il papa Gregorio VII nel ca- 
stello di S. Angelo. 

1056. Passaggio di un corpo di truppe 
francesi destinate alla prima 
crociata, e comandata da Dgo. 

1046. Enrico Ili distrugge la repub- 
blica romana, depone tre pa- 
pi, e ne crea uno nuovo. 

1036. Enrico IV è scomunicato dal 
papa. 

1077. Le città libere d’Italia diven- 
tano possenti. • 

1138. Corrado 111 da Hohenatausen: 
fazione de'Guelfi, e de’ Ghi- 
bellini. 

ilio. ArnoldodiBresciaregnaaRoma. 


lisa. Federico Barbarossa. 

1163. Questo principe distrugge Mi- 
lano. 

1167. Lega de’ Lombardi. 

1303. Clemente V trasferisce il seggio 
pontificio ad Avignone. 

1347. Cola Rienzì regna a Roma nella 
qualità di tribuno delpopolo. 
I Visconti governano Milano. 
1375. Gregorio XI ristabilisce il seggio 
papale a Roma. 

1440. Federico III d’ Austria. Regno 
dei Medici a Firenze. Risor- 
gimento delle arti, e delle 
scienze. 

1493. Massimiliano I. Lega di Cam- 

bray. 

1494. Carlo Vili re di Francia entra 

in Roma. 

1519. Carlo V. 

1535. Battaglia presso Pavia. Andrea 
Doria rende Genova indipen- 
dente. 

1527. Le truppe del Contestabile di 
Borbone, generale di Carlo V, 
saccheggiano Roma. 

1590 e 1591. La città è rovinata per la 
peste. 

1703. Terremoto e Innondazione del 
Tevere. 

1711. Carlo VI. 

1714. Unione della Sardegna alla Sa- 
voia. 

1737. Estinzione della famiglia Medici 

di Toscana. 

1738. Napoli e la Sicilia ceduti alla 

Spagna. 

1745. Francesco I. 

1765. Giuseppe II. 

1768. La Corsica è ceduta alla Fran- 
cia. 

1790. Leopoldo li. 

1792. Francesco IL 
1794. I Francesi entrano in Savoia e 
8’ impadroniscono di Genova. 

1796. Napoleone Bonaparte penetra in 

Italia. 

1797. Nizza, e la Savoia sono riunite 

alla Francia. Stabilimento del- 
la repubblica Cisalpina, e di 
quella di Roma. 

1798. Venezia è ceduta all’Austria, il 

Piemonte è unito alla Francia. 

1799. La repubblica Partenopea è pro- 

clamata. 

1800 . L’Italia è riacquistata dagli Au- 

striaci e dai Russi. 

1801. Pace di Luneville; l’Etruria è ce- 

duta alla duchessa di Parma. 
1803. Bonaparte è nominato presiden- 


Digitized by Google 








ROMA. 

273 



te della Repubblica Italiana. 

1853. 

Morte dì Francesco I. 



Stabilimento del Regno d'Ita- 

1838. 

Incoronazione di Ferdinando 1 



lia, cui si unisce il Veneto. 


come re del Regno Lombardo- 


1806. 

Francesco II rinuncia al titolo 


Veneto. 



d'imperadore Romano. 




1809. 

Roma e la Toscana sono unite 

Noi termineremo questo compendio 



alla Francia sotto Napoleone. 

storico presentando il Catalogo de’Pon- 


1810. 

Il papa Pio VII è condotto in 

tefici che hanno occupata la cattedra 



Francia. 

di S. 

Pietro. E noto, che in questa 


1811. 

Il figlio di Napoleone ricevo il 

lunga serie vi furono doppie elezioni. 



titolo di re di Roma. 

e che gli anti-papi giungono al nu- 


1811. 

Caduta di Napoleone: ritorno a 

mero di 38. Noi distingueremo i nomi 



Roma di Pio VII: stabilimento 

loro con carattere corsivo. 



del Regno Lombardo-Veneto. 


l 



PAPI. 



NB. 

Il primo numero indica l'anno della elezione : il secondo quel della morte. 


SS. 

S. Pietro, 66. 

314. 

Silvestro, 333. 


66. 

Lino, 67. 


L’imperadore abbandona Roma e 



Persecuzione de’ Cristiani sotto 


fa donazione al papa de' prin- 



Nerone. 


cipali edifici e dei terreni l’an- 


67. 

Clemente I, 76. 


no 350. 


17. 

Cleto, 85. 

336. 

Marco, 336. 


83. 

Anacleto, 96. 

337. 

Giulio I, 332. 


96. 

Kvansto, 108. 

352. 

Liberio, 366. 


108. 

Alessandro I, 117. 

338. 

Felice 11,359. 


117. 

Sisto I, 127. 

366. 

Damaso 1, 384. 


127. 

Telesforo, 158. 


1 vescovi romani presiedono al 


138. 

Igino, 112. 


concilio di Costantinopoli de- 


142. 

Pio I, 150. 


cretato l'anno 581. 


130. 

Aniceto, 161 . 

567. 

Ursicino. 


162. 

Sotero, 171. 

385. 

Siriaco, 399. 


171. 

Eleuterio, 185. 

599. 

Anastasio I, 401. 


183. 

Vittore 1, 197. 

401. 

Innocente I, 417. 


197. 

Zefirino, 217 . 


Principio della potenza ecclesia- 


217. 

Calisto 1, 222 . 


stica; le immagini introdotte 


222. 

Urbano I, 230. 


nelle chiese. 


230. 

Ponziano, 233 . 

417. 

Zosimo, 418. 


233. 

Antero, 236. 

418. 

Bonifacio I, 422. 


236. 

Fabiano, 250. 

418. 

Eulalio. 


230. 

Cornelio, 232. 

422. 

Celestino I, 432. 


231. 

Novaziano. 


Si adottano le campane per le 


232. 

Lucio I, 234. 


chiese. 


234. 

Stefano 1, 257. 

452. 

Sisto ili, 440. 


237. 

SiStO 11, 239. 


Onorio 6 proclamato imperado- 


239. 

Dionigi, 268 . 


re del regno latino a Roma. 


269. 

Felice 1, 274. 

440. 

Leone il grande, 461. 


274. 

Eutichiano, 283. 


L'imperadore Valentino dichia- 


285. 

Caio, 293. 


ra il vescovo di Roma supe- 



Persecuzione de’ Cristiani sotto 


riore a tutti gli altri vescovi. 



Diocleziano. 

461. 

Mario, 468. 


295. 

Marcellino, 301. 

468. 

Simplicio, 483. 


304. 

Marcello 1, 310. 


Caduta dell’impero latino nel 


310. 

Eusebio, 510. 


476. 


310. 

Melchiade, 314 . 

483. 

Felice II, 492. 



L’imperatore Costantino si fa 

492. 

Gelasio, 496. 



cristiano. 

196. 

Anastasio li, 498. 
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498. Simmaco, 544. 

498. T.orcnzo. 

544. Ormisda, 525. 

525. Giovanni I, 526. 

526. Felice III, 530. 

Benedetto di Nurcia stabilisce i 
monaci nel 529. 

550. Bonifacio li, 532. 

530. Dioscoro. 

533. Giovanni II, 535. 

535. Agapito, 536. 

536. Silverio, 538. 

Prima istituzione monastica. 
558. Vigilio, 555. 

Roma è riunita all’impero d’O- 
ricntc, ossia greco nel 552. 
555. Pelagio I, 560. 

560. Giovanni III, 573. 

574. Benedetto I, 578. 

578. Pelagio II, 590. 

590. Gregorio il grande, 604. 

Appartenne all'antica famiglia 
Anicia. Il titolo di vescovo 
diventa universale. Introdu- 
zione della messa e del canto 
nelle chiese. 1 governatori del- 
l’imperadore d’Oriente, sotto 
il nome di patrizj di Roma, 
perdono a poco a poco il po- 
ter loro. 

604. Sabinijno, 606. 

607. Bonifacio III, 607. 

Vescovo ecumenico. Il papa vie- 
ne eletto capo della chiesa 
cristiana. 

608. Bonifacio IV, 615. 

645. Adeodato, 648. 

648. Bonifacio V, 624. 

625. Unorio, 638. 

640. Severino, 640. 

640. Giovanni IV, 642. 

642. Teodoro, 649, 

649. Martino I, 656. 

656. Eugenio I, 657. 

657. Vitaliano, 672. 

672. Adeodato II, 676. 

676. Dono, 679. r 

679. Agatone, 682. 

682. Leone 11. 683. 

684. Benedetto 11,685. 

685. Giovanni V, 686. 

685. Pietro. 

686. Conone, 687. 

686. Teodoro. 

689. Sergio I, 701. 

Introduzione della tonsura. 

687. Pasquale. 

704. Giovanni VI, 705. 

705. Giovanni VII. 707. 

708. Sisiuio, 708. 


708. Costantino, 745. 

Introduzione del cerimoniale di 
baciare il piede al papa. 

715. Gregorio II, 731. 

751. Gregorio III, 741. 

744. Zaccaria, 752. 

Permette al magiordomo Pipino 
di prendere la corona dei Me- 
rovingi. 

752. Stefano li, 752. 

Pipino dona al papa le rendite 
dell'Esarcato. Stato della chie- 
sa. Il papa è proclamalo an- 
che principe secolare nel 756. 

752. Stefano III, 757. 

757. Paolo 1, 767. 

757. Teofitale ■ 

768. Stefano IV, 772. 

768. Costantino. 

772. Adriano I, 795. 

Carlo Magno distrugge il regno 
dei Longobardi nel 774; il can- 
to romano introdotto nelle 
chiese, e stahilimentodiscuole 
nel conventi. 

795. Leone III, 816 . 

Carlo Magno è incoronato nel 800, 
ristabilisce l’impero d’occi- 
dente, e prende il titolo d’im- 
peradore romano. 

816. Stefano V, 817. 

817. Pasquale I, 824. 

824. Eugenio li, 827. 

824. Zositno. 

827. Valentino, 827. 

828. Gregorio IV, 844. 

844. Sergio II, 847. 

844. Giovanni. , 

847. Leone IV, 855. 

855. Benedetto III, 858. 

855. Jnastasio. 

858. Nicola I, 867. 

Prima incoronazione dc'papi, e 
Nicola depone i vescovi di Tre- 
vcri, e di Colonia. » 

867. Adriano 11, 872. 

872. Giovanni Vili, 882 . 

Dispone della corona imperiale 
in favore di Carlo il Calvo. 

882. Marino, 881. 

884. Adriano III, 885. 

885. Stefano VI, 891. 

891. Formoso, 896. 

Anarchia in Italia. 

891. Sergio. 

896. Bonifacio VI, 896. 

896. Stefano VII, 897. 

897. Romano, 898. 

898. Teodoro 11, 898. 

898. Sergio (rieletto la seconda volta) 
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898 . 

900. 

900. 

900. 

904. 

904. 

908. 

90o. 

906. 

915. 

914. 

918. 

928. 

929. 
931. 
936. 
959. 
943. 
946. 
936. 


963. 

964. 
964. 


963. 

972. 

974. 

975. 
981. 
983. 
985. 


996. 


997. 

999. 

1003. 

1004. 


1009. 

1012. 

1012. 

1024. 

1053. 


1043. 

1013. 


Giovanni IX, 900. 

Favola della papessa Giovanna. 
Benedetto IV, 904. 

Bonifacio. 

Stefano. * 

Leone V, 904. 

Cristoforo. '» • 

Sergio III , 913. 

Romano. 

Teodoro. 

Anastasio III , 914. > 

Landon , 913. 

Giovanni X , 928. 

Leone VI , 929. 

Stefano Vili , 931. 

Giovanni XI , 933. 

Leone VII , 939. 

Stefano IX , 943. 

Martino III , 946. 

Agapito il , 956. 

Giovanni XII , 965. 

Corona Ottone il grande in età 
di 18 anni , ed è deposto dal 
v medesimo imperatore. 


Leone. 

Benedetto V, 964. 

Leone Vili , 965. 

Venne eletto dall’ imperadore , 
ma il popolo di Roma elesse 
Benedetto V. 

Giovanni XIII , 972. 

Benedetto VI, 974. 

Donno li , 975. , . 

Benedetto VII , 984. 

Giovanni XIV, 985. 

Giovanni XV. 

Giovanni XVI. 

Decreti di Santità. 

Gregorio V, 999. 

Cresenzio in Roma. 

Giovanni. 

Silvestro II, 1003. 

Giovanni XVII, \ 


Roma eretta 
in repubbli- 
ca sotto la 
famiglia di 
Cresenzio. 
Istituzione 
dell’ ordine 
dei Camal- 
dolesi. 


1003. 

Giovanni XVIII, 

1009. 

Sergio IV, 1012. 

Benedetto Vili, 

1024. 

Gregorio. 

Giovanni XIX, 

1055. 

Benedetto IX . 1044. 

Viene eletto papa in età di 12 
anni. 

Silvestro ili. 

Gregorio VI , 1046. 

Enrico III trova tre papi, li dc- 
ponc , e nomina Gregorio in 

vece loro. 


1046. Clemente li , 1047. 

Nel suo pontificato Roma é pa- 
cificala. 

1048. Damaso li , 1048. 

1049. Leone IX , 1034. 

1055. Vittore II , 1057. 

1057. Stefano X , io58. 

1038. Benedetto X. 

1058. Nicolò II , 1061. 

Egli introduce (il conclave, ed 
esclude ogni influenza dei se- 
colari sulla elezione del papa. 
A quest’epoca cessa l’ obbligo 
della approvazione.imperiale. 

1061. Alessandro 11, 1073. 

1062. Onorio II. 


1073. 


1080. 

1086. 

1087. 

1088. 


1099. 


1110. 

1118. 

1118. 

1119. 


1124. 

1130. 


1130. 

1135. 

1115. 

1144. 

1145. 


1153. 


1155. 

1159. 


1139. 

1164. 

1170. 

1181. 


Gregorio VII, 1085. 

Legge Simoniaca. Enrico IV è 
scomunicato , e fa penitenza 
a Canossa nel 1077. 

Clemente 111. 

Vittore III, 1087. 

Alberto. 

Orbano II , 1099. 

Proclama delle Crociate nel 1093. 

Pasquale li , 9118. 

Matilde, marchesa di Toscana 
lascia i suoi beni alla sede 
pontificia nel 1115. 

Teodorico. 

Gelasio li, 1119. 

Gregorio Vili. 

Calisto II , 1124. 

11 papa prende l’anello, e il ba- 
stone pontificale. 

Onorio li, liso. 

Innocenzo 11 , 1145. 

Istituzione della festa della Im- 
maculata Concezione di M. V. 

Anacleto 11. • 

Vittore tV. 

Celestino II , 1144. 

Lucio II , 1145. 

Eugenio 111, 1153. 

Arnoldo da Broscia eccita la 
città di Roma contro i papi 
nel 1146. 

Anastasio IV , 1154. 

Il decreto di Graziano , cioè il 
diritto ecclesiastico. 

Adriano IV , 1159. 

Alessandro III, 2181. 

■ Combatte contro tre antipapi , 
si fa tenere la staffa da Fede- 
rico 1. 

Vittore V. 

Pasquale IH. 

Calisto III. • •• 

Lucio IH, 1185. 
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1185. 

Urbano III , 1187. / 

Guerre tra 

1342. 

Clemente VI , 1532. 


1187. 

Gregorio Vili, 1187. ( 

i Guelfi, 

1332. 

Innocenzo VI , 1362. 


1187. 

Clemente III , 1191. | 

ed i Ghi- 

1362. 

Urbano V , 1370. 


1191. 

Celestino III, 1198. ] 

bellini. 

1370. 

Gregorio XI , 1378. 


1198. 

Innocenzo III, 1216 . 


1578. 

Urbano Vi , 1589. 

X 


Sovrano di Roma si 

fa render 

1378. 

Clemente VU. 



1216. 


1221 . 

13 + 1 . 

«43. 


4254. 


1361. 

1265. 


1371. 


1276. 

{276. 

•4277. 

1276. 

1277. 
1281. 

1285. 

1288. 


1294. 

1294. 


1303. 

1305. 


1316. 

1328. 

1334. 


gli omaggi; depone il re Gio- 
vanni d’ Inghilterra, e dà il 
titolo. di figli ai sovrani ; Ot- 
tone IV si dice imperadore 
per grazia di Dio e del Papa. 
Introduzione del ltosario. 

Onorio III, 1227. 

Sojio introdotti gli ordini dei. 
Carmelitani e dei Domenicani 
nel 1226. 

Gregorio IX , 1241. t 

Celestino IV , 1241. 

Innocenzo IV, 1254. 

Cappclloeardinalizio, isti lozione 
della festa del Corpus Domini. 

Alessandro IV, 1361. 

L'ordine degli Agostiniani è in- 
trodotto. jj 

Urbano IV, 1264. 

Clemente IV , 1268. 

La Sicilia diventa feudo Ro- 
mano. 

Gregorio X, 1276. 

Procura di unire le chiese ro- 
mana c greca. 

Innocenzo V , 1276. 

Adriano V, 1276. 

Vecedominio, 1276. 

Giovanni XX o XXI , 1277. 

Nicolò 111 , 1280. 

Martino IV, 1283. 

Onorio IV, 1287. 

Nicolò IV , 1292. 

Introduzione della musica ncflc 
chiese. 

Celestino V, 1294. 

Bonifacio Vili . 1505. 

Bolla UnigenHus, la casa di Lo- 
reto, anno del Giubileo, bolla 
Onam Suuctam nel 1302. Filip- 
po il Bello re di Francia, si op- 
pone alla di lui potenza. 

Benedetto XI , 1504. 

Clemente V, 4314. 

K forzato da Filippo il Beilo di 
trasportare nel 1509 la sede 
papale in Aviguom,'. La sua 
dignità diminuisce. Decretali 
Clementine. Soppressione del- 
l’ordine dei Templari. 

Giovanni XXII, 1354. 

Nicola V. 

Benedetto Xll, 1342. 


1389. Bonifacio IX , 1404. 

1394. Benedetto TU li. 

4404. Innocenzo VII, 1406. 

1406. Gregorio XI! , i.{09. , 

1409. Alessandro V , 1410. 

1410. Giovanni XXIII, 1415. 

1417- Marti no, V, 4451. 

1423. Clemente itili. 

1431. Eugenio IV , 1447. 

Fa donazione dei paesi sroperti 
in America dai Portoghesi , 
accorda franchigia alia chie- 
sa Gallicana. Concilio a Basi- 
lea nel 1445. 

1439. Felice V . L 

1447. Nicolò V , 1435. 

Istituzione della biblioteca del 
Vaticano. 

1455. Calisto 111 , 1458. 

Proclamazione di varie indul- 
genze. 

1458. Pio II, 1464. 

1464. Paolo II , 1471. 

1471. Sisto IV , 1484. 

1484. Innocenzo Vili , 1492. 

1492. Alessandro VI , 1805. 

Cesare Bprgia dispensa egli pure 
i paesi scoperti dagli Spagnuo- 
ii , e dai Portoghesi. 

1803. Pio 111 , 1503. 

1503. Giulio II , 4513. 

Guerra contro I Veneziani , e la 
Francia , nella quale comanda 
egli stesso l'esercito contro 
Bajardo , ma ne è battuto. 
Concilio di Pisa. 

1515. Leone X, 1321. 

Fabbrica del tempio di S. Pie- 
tro. Lutero. 

1322. Adriano VI , 1323. 

1323. Clemente VII , 1334. 

Della famiglia dei Medici. Car- 
lo V vince il Papa. Saccheg- 
gio di Roma. 

1334. Paolo Ili,' 1549. 

Della famiglia Farnese. Istitu- 
zione dell’ordine de) Gesuiti 
nel 1540. Concilio- di Trento 
nel 1543. 

1530. Giulio ili , 1333. 

1555. Marcello II, 15J5. 

1555. Paolo IV, 1559. 

1*59. Pio IV, 1565. 

1566. Pio V, ìsfe „ 
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Domenicano. Bolla in Caena Do- 
mini. 

1572. Gregorio XIII, 1585. 

Nuovo Calendario nel 1589. 

1585. Sisto V, 1590. 

1590. Urbano VII, 1590. 

1590. Gregorio XIV, 1591. 

1591. Innocenzo IX, 1591. 

1593. Clemente Vili, 1G05. 

Conquista di Ferrara. 

1605. Leone XI, 1605. 

1605. Faolo V, 1621. 

1621 . Gregorio XV, 1623. 

1623. Urbano Vili, 16 ». 

Barberini, acquista Urbino, e fa 
abiurare da Galileo la teoria 
del moto della terra. 

1641. Innocenzo X, 1655. 

1655. Alessandro VII, 1667. 

1667. Clemente IX, 1669. 

1670. Clemente X, 1676. 

1676. Innocenzo XII, 1689. 

1689. Alessandro Vili, 1691. 

1691. Innocenzo XII, noo. 

1700. Clemente XI, 1721. 

1721. Innocenzo XIII, 1724. 

1724. Benedetto XIII, 1750. 

1730. Clemente XII, 1740. 

1740. Benedetto XIV, 1758. 

1759. Clemente XIII. 1769. 

1769. Clemente XIV, 1774. 

Ganganelli, soprcssione dell’or- 
dine de’ Gesuiti. 

1773. Pio VI, 1799. 

B raschi , va a Vienna nel 1782. 
È condotto a Valenza nel Del- 
finato. 

1800. rio VII, 1823. 

Chiaramonti eletto nel Conciavo 
di Venezia. Fa un concordato 
cpn Napoleone nel 1801 , e Io 
consacra unitamente a Giu- 
seppina a Parigi nel 1804. Ri- 
fiuta di riconoscere t Napoleo- 
nica a Napoli nel 1806. Napo- 
leonedistruggcla potenza tem- 
porale del Papa il giorno 17 
maggio 1809 ; unendone gli 
stati all’ impero francese; e 
dopo la di lui ammonizione lo 
fa condurre a Savona, e quin- 
di a Fontainebleau nel 1812. 
Nel 1814 i Francesi abbando- 
nano l’Italia, c la pace di Pa- 
rigi ristabilisce la potenza tem- 
porale del Papa. Ristabilimen- 
to dei Gesuiti. 

1825. Leone XII, 1829. 

1899. Pio vili, 1*51. 
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1833. Gregorio XVI. 

Mauro Cappellari nato a Bellu- 
no nel 1765. 

Prima di intraprendere a scorrere 
le vie di Roma crediamo conveniente 

10 indicare al viaggiatore la posizione 
e la forma attuale dei sette colli sui 
quali sorgeva l'antica Roma, come pu- 
re dei cinque monticclli, che trovansi 
oggi compresi nella nuova città. Co- • 
testi colli ajuteranno il viaggiatore a 
meglio orizzontarsi, clic non farebbero 

i quattordici circondarj, nei quali & 
Roma divisa. 

I quali circondarj hanno i seguenti 
nomi: Monti, Trevi, Colonna, Campo 
Marzio, Ponte, Parione, Sant' Eustachio, 
Pigna, Campitela, Sant’ Angelo, Ripa , 
Regola, Trastevere, e Borgo. 

COLLI DELL’ ANTICA ROMA. 

Monte Palatino. La tradizione assi- 
cura che Evandro fondò su questo collo 
una città da lui chiamata Palantium , 
dal nome della città d’ Arcadia, don- 
d’ egli veniva. Questo nome fu poi 
cambiato in quello di Palatium, don- 
de finalmente deriva Motti Patailnus. 

11 monte Palatino ha la forma di un 
trapezio di 6400 piedi romani di peri- 
metro, ed è alto 53 metri al disopra 
del livello del mare. La chiesa di San- 
l‘ Anastasia, il gran Circo , I’ arco di 
Costantino, e la chiesa di Santa Marta 
Liberatrice ne stabiliscono! limiti. Esso 
contiene gli avanzi dell’antica Roma, 
che manifestano la magnificenza di 
quella celebre città. Vi si vede il Foro 
romano, le rovine del palazzi impe- 
riali, e del Coliseo , la Via Sacra, ed 
il gran (Ureo. Sopra questo colle Ro - 
molò fabbricò la sua città. Gli anti- 
quari indicano anche oggidì 1 luoghi 
dov’ erano le sue porte di Roma, chia- 
mate lanualts, Carrnemalis, c Pandana. 
Solamente dopo il ratto delle Sabine, 
e quando l’ingrandimento deila città 
era divenuto assolutamente necessario, 
si ampliò il primitivo riclnto. * 

II monte Capitolino, cui si arriva 
per mezzo di una scala, che conduce 
anche M'intermonlium, il quale forma 
attualmente la piazza del Campido- 
glio. Su questo colle a mano manca 
sorge la chiesa di Santa Maria in Ara 
Coeli, dove furono altrevoltc il Campi- 
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( loglio c il tempio di Giove Capiiolino, i 
rhe erano «tati costrutti da Tarquinio 
il Vecchio. Sulla cima a diritta vedesl 
l’ampio palazzo del principe CalJurelli, 
donde maravigliosamente si scorge il 
panorama di Noma. Poco distante da 
qncl palazzo trovasi la celebre rocca 
Tarpeja. Sulla sommità del monte Ca- 
pitolino era antieamenle una specie di 
castello, il tempio di Giunone e quello 
di Giove Feretrio. Là era pure la via, 
che cond ureva a \. Campidoglio, e rhia- 
mavasi I cento gradini della rocca Tar- 
peja. Per meglio conoscere quella fa- 
mosa rocca conviene collocarsi sulla 
piazza della chiesa della Con* dazione; 
ma oggi la rocca Tarpeja Ita soli SO 
piedi di altezza, e non corrisponde alla 
sua celebrità. La seconda strada del 
Campidoglio , chiamata Cllvtts Capito- 
linus , passava sotto l'arco trionfale di 
. Settimio Severo , presso il tempio di 
Giove Tonante, e conduceva dal Foro 
al Castello. La terza via, per la quale 
passavano i trionfatori , era detta Cli- 
vu « Sacer, ed anche Citvu s risili ; e fi- 
niva al tempio di Giove Capitolino. 

Si ascende per lo più al Campido- 
glio moderno per mezzo di un ampia 
scala, clic Paolo III fece costruire, af- 
fidandone l’opera a Michel Angelo. 
Alla diritta di essa scala un’altra ve 
re ha, che conduce alla chiesa di Santa 
Maria in Ara Ctrli , ed a sinistra una 
strada carrozzabile, rhe mena alla piaz- 
za del Campidoglio. Volgendo a sini- 
stra arrivasi al 

Monte Ooirisai-e. Questo cMle fu 
aggiunto alla città da Piuma Pompilio 
successore di Romolo. Noma vi fece co- 
struire un palazzo a proprio uso. 11 
monte Quirinale trac il suo nome dal 
tempio di Quirino. Oggi chiamasi mon- 
te Cavallo, e cosi anche la piazza che 
gli sta innanzi. Sta su questo monte 
il palazzo del papa, detto perciò palaz- 
zo Quirinale. Sulla sommità della scala 
vpggonsi due statue colossali in marmo 
rappresentanti Castore c Polluce vi- 
cini ai loro cavalli. Queste statue tro- 
varonsi ai tempi di Pio IV presso la 
sinagoga degli Ebrei; a lato di esse 
statue veggonsi anche due belli trofei 
tn marmo noti sotto il nome di Trofei 
di Mario, e sulla stessa balaustra due 
altre statue che si trovarono sul monte 
Quirinale nelle terme di Costantino , 
le quali rappresentano Costai\tlno Au- 
gusto, e Costantino Cesare . 


Il monte Celio. Dei sette colli di 
Roma è questo il più irregolare e 11 
più lungo: ha temo piedi romani di 
circonferenza , e <3 metri di altezza 
sopra il livello del mare. Chiamava- 
si altre volte Mons Querqiielulanus , e 
fu ceduto da Tulio Ostiltio terzo re di 
I Ruma agli Albani, compresavi la valle 
della ninfa Egeria. Su questo colle non 
altro si vede che gli avanzi dcll’a- 
i cquedotto di Claudio, qualche vecchio 
fabbricato, e qualche chiesa isolata in 
mezzo ai giardini ed alle vigne. Quanto 
vi ha di più rimarchevole è la villa 
Mattei, la quale edificata sulle rovine 
della casa di Augusto appartiene Oggi 
al signor Carlo Mills. In una camera 
a pian terreno si vede un bel portico 
formato da quattro colonne di granito 
grigiore dipinto a fresco ila Raffaello, 
che vi rappresentò Veneri e Ninfe : 
Questa pittura venne rinfrescata sotto 
la direzione del signor Camuccinì. Nel 
giardino contiguo a questa villa si os- 
serva parimente il resto di un ampia 
corte bislunga, che serviva di palestra 
agli atleti. 

Il monte Avranno , fu cosi chia- 
mato, perchè Aventino re d’Alba avendo 
su questo colle trasportato gli abitanti 
di molte città latine distrutte, vi fu 
poi seppellito.il monte Aventino venne 
unito a Roma da Anco Marzio succes- 
sore di Tullio Ostillio. Questa parte di 
città è quasi deserta: quindi non vi si 
veggono che giardini, e alcuni avanzi 
che annunciano una magnificenza pas- 
sata. Era già questo colle abbellito dai 
templi di Diana, e di Giunone, e dal- 
l’Alta ilustwi a, dove soleano esercitarsi 
f soldati. Il monte Aventino ha la forma 
di un pentagono di 10,800 piedi antichi 
di circonferenza , non calcolati varii 
piccoli accidenti del terreno. Si sale 
oggi su questo colle da cinque diverse 
strade che seguono la direzione delle 
antiche. La prima strada sta rimpetto 
alla porta Ostiense, nella direzione 
dell’antica porta, che si diceva A’ a- 
vale: la seconda conduce a Santa Pri- 
sca, la terza situata presso le carceri 
del gran Circo corrisponde all’antico 
Clivo Publicio , cui fa capo eziandio 
la quarta, che incomincia dalla pic- 
cola chiesa di S. Anna: La quinta fi- 
nalmente, che terminava all'antica 
porta Minucia, comincia da un piaz- 
zale. Tra i monti Avallino e Palatino 
si innalza il gran Circo. Dirigendosi ver- 
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so il Tevere trovasi il luogo dove furon 
un tempo la caverna di Caco ed un 
tempio dedicato ad Ercole. 

Il monte Esqcii.iko fu aggiunto a 
Poma da Servio Tulio. Dall’ alto del | 
Campidoglio esso appare a sinistra al 
di là del Coli, ico. Su questo colle fu- 
rono le abitazioni di Orazio, di Pro- 
perzio, e di Virgilio. Questo luogo ap- 
partiene alla porzione disabitata di 
Roma , benché abbia in vicinanza la 
magnifica basilica di S. Maria Mag- 
giore. Noi porremo nella stessa cate- 
goria l’ultimo dei sette colli dell'an- 
tica Poma, cioè: 

11 monte Viminale, l’antichità del 
quale è dimostrata dalle terme di Dio- 
cleziano. Esso pure venne aggiunto a 
Roma da Servio Tulio. 

Oltre i sette colli dell’antica Roma 
sopraccennati, altri ne vennero succes- 
sivamente annessi alla città, il monte 
Gianicolo le venne unito per ordine di 
Anco Marzio, Che fece eseguire un ponte 
sul Tevere, cioè il Poni Sublicius. Su 
questo colle, che è il più alto di Roma, 
Giano re degli Atlobrogi costrusse una 
città chiamata Aniipoli, nella quale re- 
gnò poi Saturno. Quando Roma era go- 
vernata dai re, il suo ricinto estende- 
vasi ad otto miglia di circonferenza, 
cd era cinta di mura fatte con pietre 
quadrate di prodigiosagrossezza. Sotto 
i consoli, c molto più sotto gli irnpe- 
radori , la città si estese consideraliil- 
mente, rimontando il Tevere : tutto 
l’intervallo compreso tra questa parte, 
che oggi è la più popolata, ed il cam- I 
po di Marie , come è tra gli altri il 
campo Trionfale, venne aggiunto alla 
grande città. Tuttavia l'imperadore 
Aureliano temendo una invasione dei 
barbari fece costruire intorno la città 
una nuova muraglia, che fu poi ter- 
minata dagli imperadori Tacilo e Flo- 
riano , ma oggi non ne rimane più 
traccia. 

Nell'attuale ricinto delle mura di 
Roma è anche compreso il monte Pik- 
cio situato a settentrione del Quirinale. | 
La posizione di questo colle è oggi più 
amena delle altre tutte. Vi si arriva 
dalla parte della piazza del Popolo , si 
innalza a sinistra sulla strada, che 
conduce alla piazza di Spagna, che Na- 
poleone fece ridurre in un bel passeg- 
gio. Il cancello, che dalla piazza di 
Spagna arriva alla chiesa della Trinità 
dei Monti, conduce pure sul monte Pi li- 
do: sulla cui cima sorge la villa Me- 


dici. che noi descriveremo più innanzi. 

Il monte Citoiuo non è collina fatta 
dalla natura, ma deve il suo inalza- 
mento sopra il livello ordinario del 
terreno all’ingombramento prodotto 
dalle rovine di un teatro detto di At- 
tilio Tauro. In mezzo a questo monti- 
cello si vede l'obelisco solare, che Psam- 
melico I re d'Egitto aveva fatto inal- 
zare ad Eliopoli; il quale è di granito 
rosso, e si alza 68 piedi non compre- 
sovi il piedestallo .moderno, ili monte 
Cilorio trovasi oggi nel centro della 
città. 

li monte Testaccio è posto all'e- 
stremità di Ruma in quella parte de- 
serta, dove il Tevere esce di città. Dal- 
l'alto di questo monte si estende la 
vista sul corso del Teliro , sull'antica 
Roma, e sulle circostanti campagne. 

Il monte Vaticano sorge sulla riva 
destra del Tevere. Il nomedi Faticano 
sembra una corruzione della parola Va- 
licinia, ossia oracoli. Difatto ivi si ren- 
devan gli oracoli nel tempo, che que- 
sto colle apparteneva agli Etruschi di 
Fcja, ai quali Romolo il tolse. Su que- 
sta sommità riposavano altre volte le 
ceneri di Romolo, fondatore della ro- 
mana potenza , oggi vi si venera la 
tomba di S. Pietro ; in altri tempi vi 
era il circo del barbaro Nerone, oggi vi 
si ammira il palazzo del Capo visibile 
della chiesa. Leone IV uni questo collo 
al castello di Sant’ Angelo ed al monte 
Gianicolo per mezzo di una muraglia 
onde assicurare la basilica di S. Pietro 
dalle invasioni dei Saraceni. 

Fuori della città, uscendo per porta 
Salaria, vedesi parimente il monte Sa- 
ciio, e fuori di porta S. Pietro il monte 
Mario, che altre volte chlamavasi il 
colle di Cinna, e che ha ricevuto il 
nuovo suo nome dalla bella villa Ma- 
rio Millini fabbricatavi sulla cima. 

Il Corso è il nome clic si dà alla 
più bella strada della città; esso esten- 
desi quasi in linea retta sopra una 
lunghezza di mezza lega, ed è su due 
lati abbellito da eleganti editici, massi- 
mamente verso la porta del Popolo, ai 
piedi del Campidoglio, e verso l'antica 
porta Flaminia. Questa strada ha preso 
il noine ili Corso a cagione delle corse 
de’ cavalli che vi si fanno, c che ven- 
nero poste in uso da Paolo il. Sulla 
mano manca scorre in linea retta la 
via del Babbuino, che finisce alla piazza 
di Spagna ed al monte Quirinale-, sulla 
diritta sta la via di Ripctia. 
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A! monte Quirinale due grandi con- 
trade si incrociano, una chiamata via 
Pia arriva dalla piazza di monte Ca- 
vano a porta Pia : l’altra, detta via 
Felice, partendo dal Monte Pinclo e 
dalla piazza di Trinità de' Monti con- 
duce direttamente alla piazza di Santa 
Maria Maggiore, e finisce a porta Mag- 
giore. Il luogo in cui questedue strade 
si uniscono chiamasi piazza delle quat- 
tro Fontane, l.a strada , che dal Foro 
oonduce al Corso senza toccare il Cam- 
pidoglio è chiamata via di Marforlo j 
anticamente Ricevasi via Mamertina. 

Basterà al viaggiatore di ricordarsi 
di questo topografico abbozzo per potere 
senza difficoltà ritrovare i monumenti, 
c gli altri rimarchevoli oggetti, che 
noi gli indicheremo fra poco. 


PORTE. 

Le porte di Poma offrono quasi 
tutte qùalehe memoria istorica; noi 
perciò non lasceremo di descriverle. 

La porta del Popolo è quella per 
cui pressoché tutti i viaggiatori en- 
trano in Poma. Quando i’imperadore 
Onorio ricostrusse le antiche mura nel 
402, fece qui trasportare l'antica porta 
Flaminia, che dapprima stava un poco 
piò alla diritta. 11 nome che essa at- 
tualmente ha , le fu dato per la vici- 
nanza della chiesa ili S.Marladel Popolo. 

Porta Pinciana. Essa venne costrui- 
ta da Onorio, e riparata da Belisario, 
perché era stala assai danneggiata da- 
gli Alemanni. Oggi è murata, o quindi 
fuori di servizio. 

Porta Salaria, èquclla perla quale 
entrò Alarico ai tempi di Onorio, il 
quale Cavea fatta costruire in sosti- 
tuzione della antica porta Collina di 
Servio , quando fece rifare il circuito 
della città. Da cotesta antica Porta Col- 
lina erano precedentemente entrati i 
Galli. Il nome Ai Salaria le venne dato 
a cagione dell’antica via Salaria che 
la attraversava. 

Porta Pia. Questa porta fu sosti- 
tuita nel 13(54 a quella che chiamavasi 
Nomentana, perché era sulla strada, che 
conduceva a Nomentum città latina nel 
territorio dei Sabini , distante dodici 
miglia da Poma, che ora è la villa 
chiamata J.ameniana. Il nome attuale 
di questa porta le fu dato da Pio IV, 
che ornar la fece nelle parti interne a 
norma dei disegni di Michel Angelo. 


Alla diritta di questa porta, e nel- 
l’interno delle mura, veggonsi ancora 
gli avanzi del Terrazzo e delle Mara 
di Servio Tallo j ivi era altre volte il 
Campo Scellerato, dove le Vestali col- 
pevoli erano sepolte vive. 

Porta S. Lorenzo. Giusta l’iscri- 
zione, che vi si legge, deve la sua ori- 
gine, come parecchie altre, ad Onorio 
che la foco costruire nel 402. Chiamasi 
anche Tiburtina, perchè conduce a Ti- 
voli. Là esisto il triplice acquedotto 
delle acque Marzia , Tepula , e dulia , 
con una iscrizione relativa al ristauro 
ili questo monumento ai tempi di Ca- 
racolla. Sisto I servissi di questo acque- 
dotto per innalzare la Fontana Felice, 
della quale parleremo a suo luogo. 

l’orla Maggiore. Volendo l'impe- 
radore Claudio abbellire il suo acque- 
dotto, che in questo luogo traversava 
la via Labicana , vi fece innalzare un 
monumento in forma d’arco trionfale, 
sopra il quale veggonsi tre iscrizioni 
indicanti la sua fondazione, non che 
la riedificazione per opera di Vespa- 
siano e di Tito. Questa porta, la quale 
in seguito fu chiamata Pracnestina, t 
formata dall’ acquedotto di Claudio, il 
cui scopo era quello di condurre in 
Roma l'acqua perciò detta Claudia, e 
l ’ Anio novus, il monumento dell’a- 
cqua Claudia può riguardarsi tra i pili 
magnifici di Poma antica. Fuori di 
questa porta a diritta esiste tutt’ora il 
canale dell'acqua Alessandrina condotta 
nei giardini Variatti da Alessandro Se- 
vero. 

Porta Labicana. Essa trovasi a fian- 
co della torta Maggiore, ma non resta 
aperta. 

Porta S. Giovanni , presso S. Gio- 
vanni di Luterano, è anche chiamata 
perciò Porta Luteranensc. Essa fu so- 
stituita da papa Gregorio X III all’an- 
tica porta Asinaria, oggi chiusa, che 
stava un poco più alla diritta. I lavori 
vennero diretti da Gl o. della Porta. l)a 
essa entrò Tolda in Poma, mercè il 
tradimento della guardia posta a cu- 
stodirla. 1 viaggiatori, che recansi a 
Napoli, escono per lo più da porta San 
Giovanni. 

Porta Latina, è una di quelle, che 
vennero sostituite all’anlica porta Ca- 
pena che conduce sulla strada di Capita. 
Ora è chiusa. 

Porta Arpia, ossia di S. Sebastiano , 
venne essa pure aperta in sostituzione 
alla porla Capcnu , allorché si ampliò 
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il ricinto «Iella città. Essendo stata as- 
sai danneggiata dalla guerra contro i 
Goti, venne rifabbricata da Belisario, o 
coxn’ altri vuole, da Narsete. Chiamasi 
oggi porta di S. Sebastiano a cagion 
della chiesa di questo nome, alla quale 
conduce, e che trovasi distante due 
miglia. 

Porta S. PAOLO,detta anche porta 
Ostiense. Nell’ampliamento del ricinto 
di Boma fu essa sostituita a molte al- 
tre dell'antico ricinto, che troppo eran 
tra loro vicine, cioè la Trigemina, la 
Mi nuda, la Navale, e la Lavernale. 
Dapprima venne chiamata Ostiensfs, 
perchè metteva alla strada di Ostia ; 
ma poco stette a prendere il nome ili 
S. Paolo per la vicina basilica cosi 
chiamala. 

Porta PonTESE.essa puresostitnita 
all'antica detta Portuensis, perché di 
là bI usciva per andare al Porlo di no- 
ma. Le iscrizioni , che ivi si leggono 
dicono, che fu alzata da Arcadia e da 
Onorio. 

Porta Cavallecciere , altro volte 
Turbioni. Non pare più antica del se- 
colo XV. Da essa entrarono in noma 
nell’anno 1527 le truppe imperiali che 
tanto danno vi fecero. 

Porta S. Pancrazio , detta anche 
Acreliana , o Janiculensts , a cagione 
del monte Janiculus sul quale si trova. 
Essa fu costrutta da Antonio Donassi, 
nel luogo stesso di una porta pili an- 
tica fatta coslruircda Onorio. Ai tempi 
di Proeopio la porta S. Pancrazio era 
già cosi nominata , per la chiesa di 
S. Pancrazio, che è da lei distante 
mezzo miglio. 

Porta Fabbrica vicina alla sagrestia 
della basilica di S. Pietro. 

Porta Pertosa situata dietro la 
precedente. 

Porta Angelica , sta a diritta del 
tempio di S. Pietro, sotto il Faticano. 
Essa conduce a monte Mario, e cliia- 
rnavasi altre volte porta di S. Pelle- 
grino. 

Porta Castello, detta di Castri, ed 
anche di S. Pietro, conduce a castel 
A*. Angelo sulla riva diritta del Tevere. 


PONTI. 

Ponte S. Angelo. L’impcradore A- 
driano lo fece costruire per aprirsi una 
comunicazione col suo mausoloo, e coi | 


giardini di Domizia, dove fece alzare 
un circo , le cui rovine si trovarono 
ai tempi di Benedetto XIV. In origine 
portava il nomedi ponte Allus, che po- 
scia cangiò in quello di ponte di A- 
driano, per prender quindi l’altro di 
ponte S. Pietro, perchè conduceva alla 
basilica di questo principe degli Apo- 
stoli. Oggi finalmente è detto ponte 
S. Angelo , perchè realmente fa capo 
al castello di questo nome. Clemente 
FI? innalzò all’ingresso del ponte le 
statue di S. Pietro e di S. Paolo scol- 
pite la prima da Lorenzctto, la seconda 
da Paolo Boma/io. Nel secolo XV li Cle- 
mente IX fèce porvi i parapetti di 
ferro, e vi aggiunse otto altre statue 
rappresentanti varj Angeli. Tutte que- 
ste opere vennero dirette dal Bernino, 
che scolpi egli stesso l’Angelo, che 
porta la Croce. 

Ponte Sisto: il primo ponte che fu 
gittato sul Tevere inferiore chiama- 
vasi nel tempo degli imperadori Pone 
Janlculanusj più tardi chiamossi ponte 
di Antonino; ma essendo stato distrutto 
nel medio evo, e rifabbricato per or- 
dine di Sisto /meli’ anno 1474 ottenne 
il nome attuale. 

11 ponte Quattro Capi, ossia Fab- 
bricio , che conduce all’isola del Te- 
vere, fu costrutto l’anno <590 della fon- 
dazione di noma , da Fairicio , sovra 
intendente alle strade ed alle fabbri- 
che, come viene accennato dalle epi- 
grafi che leggonsi sui due lati degli ar- 
chi. Trae questo ponte il suo nome da 
una effìgie di Giano e da quattro teste, 
una delle quali oggi pure si vede. L’i- 
sola del Tevere, dove conduce, ha per 
quantodice8Ì la seguente origine. Dopo 
l’espulsione di Tarquinio il Superbo 
il senato romano accordò tutti i pos- 
sedimenti di questo realpopolo.il 
quale per isfogare il suo sdegno con- 
tro quel tiranno, gittò nel Tevere i 
covoni di grano mietuti nel suo cam- 
po posto lungh’osso il fiume, e che 
venne poscia rhiamatocampo di Marte. 
La quantità di quei covoni fu tale, che 
la fòrza dell’acqua non avendo potu- 
to strascinarli , ammonllcchiaronsi , 
c formarono un’ isola , che venne di 
poi fortificata con un bastione di pie- 
tra. Da quell’epoca in avanti essa veli- 
ne abitata, come lo è pure oggidì. Le 
si diede la forma di una nave , onde 
perpetuare la memoria di quella su 
cui venne trasportato a Poma nel 4GI 
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il serpente di Kpidauro che avendo 
scelto quest’ Isola per sua dimora, ne 
scacciò la peste. Sulla parte inferiore 
erasi alzato un tempio ad Esculapio , 
nella parte opposta falihricossi un ospi- 
tale, ed un obelisco posto nel mezzo 
figurava 1’ albero maestro. Quest’ isola 
conteneva anticamente due altri tem- 
pli, ma i loro avanzi si approfondaron 
talmente, che oggi non se ne trova 
più traccia. Il prolungamento di que- 
sto ponte, che serve di comunicazione 
con Trastevere chiamasi ponte Cestio, 
ovvero di S. Bartolomeo. Edificatosi 
questo ponte in tempo della Romana 
Repubblica, ignorasi perche prendesse 
il nome di Cesilo, e qual fosse la pre- 
cisa epoca della sua fondazione. Nel 
369 sembra sia stato rifatto, o almeno 
restaurato dagli imperadori Graziano, 
Valentinlano, c Valente , come rilevasi 
dalle «lue iscrizioni incastrate nei pa- 
rapetti del ponte. Chiamasi anche 
ponte Graziano, ponte Serrato, e ponte 
«li S. Bartolomeo dalla vicina basilica 
di questo Santo. 

Ponte Palatino detto Rotto. Di an- 
tichissima origine è questo ponte, es- 
sendo il secondo , che fu eretto nella 
città dopo il Sublicio , tino dai tempi 
della repubblica. Fu cominciato da 
Marco Fulvio censore, e da Marco Emi- 
lio Lepido nel 575 di Bontà, e Scipione 
V Africano e Lucio Mummlo lo com- 
pirono nel G12, e fu il primo costrutto 
di pietra, giacché il Sublicio si rimase 
sempre di legno. Rovinò nel XIII se- 
colo, e fu rifatto; guastossi nuova- 
mente, e venne restaurato «la Giulio Ili 
nel 1516. Nel ISSI si ruppe di nuovoj, 
c ricostrutto nel 1555 da Gregorio XIII 
durò sino al 1598, nella qual’ epoca es- 
sendosi rotti due archi non venne più 
rifatto. 

Il ponte Molle, benehésituato fuori 
«li porta del Popolo, debbe nondimeno 
riguardarsi come appartenente alla cit- 
tà. Anticamente chiamavasi Pons Mil- 
rltt», e venne costrutto verso la metà 
del settimo secolo dopo la fondazióne 
«li Poma da Marco Emilio Scauro. Poco 
«la esso distante avvenne la famosa bat- 
taglia tra Massenzio c Costantino. Una 
parte ili esso ponte è antica, ma l’al- 
tra fu più volte riparata , e segnata- 
mente nel secolo XV, epoca in cui per 
fare più efficacemente servire il ponte 
a difesa «Iella città , se ne ricostrusse 
una parte in legno , e 1’ altra in vivo 
imitando la porzione antica. Nel 1815 


il cavaliere Valadier ridusse la vecchia 
torre in forma di arco trionfale. Que- 
sto ponte è adorno di quattro statue, 
una delle quali, che rappresenta Sant 
Gio. Nepomuceno, 6 opera del Cornac- 
chini. 


PIAZZE. 

La piazza del Popolo situata di là 
dalla porta dello stesso nome è la prima 
che si presenta al viaggiatore, che en- 
tra in Roma dalla parte settentrionale. 
Da questo luogo può nascere 1‘ idea 
dell’aspetto grandioso , che presenta 
la città «li Roma. Questa piazza si com- 
pone di due immensi semicircoli or- 
nati di fontane e «li statue, e chiusi 
«la quattro ediftoj simmetrici. Sorge 
nel centro un grande obelisco egiziano 
coperto di geroglilici : la sua altezza 
è di 74 piedi senza il piedestallo: fa 
trasportato a Roma da Enopoli città 
del basso Egitto, la nuova architettura 
di questa piazza c del cavaliere Vala- 
dier. Sulla sinistra di essa scorgesi il 
giardin pubblico di monte Pincio. Dal 
centro della piazza del Popolo la vista 
si estende sulla lunga e diritta strada 
del Corso: a mano destra vedesi la 
strada Ripelta , non meno diritta e non 
meno bella; a sinistra quella del Ba- 
buino, che non cede in nulla all’altra. 

Seguendo la strada del Corso tro- 
vasi piazza Colonna , cosi chiamata , 
perchè abbellita «li una colonna, che il 
senato alzò a Marco Aurelio Antonino in 
commemorazione delle vittorie da lui 
riportate in Germania sopra i Marco- 
manni. 1 bassi rilievi, che circomlano 
il fusto della colonna, rappresentano i 
fatti «l’arme analoghi a quelle vittorie; 
essa è «l’ordine dorico, e composta di 
vent’otto pezzi di marmo bianco; ha 
148 piedi e mezzo d’ altezza sopra un- 
dici e mezzo di diametro. Nell’ interno 
della colonna una scala di 190 gradini 
guida alla sommità , dov’c situata la 
statua in bronzo dorato rappresentante 
S. Paolo. Presso questa colonna sorge 
anche una gran fontana. 1 quattro lati 
«li si bella piazza trovansl ornati dal 
palazzo Cliigi, e da quelli del principe 
di Piombino e dei Nicolini , non che 
dagli ufficj della Posta delle lettere. 

Piazza di Monte Citokio. Vi si ar- 
riva dalla strada posta a mano destra 
dell’ ufficio di Posta delle lettere. L’e- 
dificio principale che orna questa piaz- 
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fa é il palazzo di Giustizia ( Curia In- 
nocenziana ), fabbrica magniAca princi- 
piata nel 1600 sopra disegno del cava- 
liere Semino, e per ordine di papa 
Innocenzo X, e Anita da Carlo Fontana, 
sotto il pontiAcato di Innocenzo XII 
che la destinò a residenza dei tribu- 
nali : Da ciò ne venne il nome di Cu- 
ria Innocenziana j ma chiamasi anche 
palazzo di monte Citorio. L’obelisco 
Solare trovasi su questa piazza. Innal- 
zato ad Eliopoli da Sesostrl venne fatto 
trasportare da Augusto al campo di 
Marte, dove servi di meridiana. Fu ri- 
trovato nei 1118 nei fondamenti della 
sagrestia di S. Lorenzo in Lucina , 
rotto in cinque pezzi, ma Pio VI lo 
fece rialzare. Anch’ esso è di granito 
rosso coperto di gerogliAci, ed alto 81 
piede compresovi il piedestallo. Sulla 
cima ha un globo con una iscrizione. 

La piazza di Pietra è poco lontana 
dalla precedente , ed è la prima , che 
il viaggiatore è obbligato a vedere , 
perché contiene gli ufAcj della Dogana, 
alzati sulle rovine del tempio di An- 
tonino. Di questocolossal monumento 
non restano oggi che undici maestose 
colonne, che sostengono un magniAco 
cornicione di marmo. 

Piazza di Sciarra. Una parte della 
contrada del corso venne cosi chiamata 
a motivo del grandioso palazzo Sciarra, 
che ivi si presenta. Noi ne parleremo 
più innanzi. 

La piazza di Venezia trovasi in fón- 
do alla strada del corso, che noi per- 
córriamo attualmente. Essa é cosi chia- 
mata per il palazzo veneto , che oggi 
vieneoccupatodali’ambasciadored 'Au- 
stria. I sontuosi palazzi, che adornano 
questa piazza, la rendono importante, 
benché non sia vasta. Chiamasi tal- 
volta anche piazza di S. Marco , dal 
nome della chiesa che ivi è. 

Piazza d el Campidoglio. Benché que- 
sta piazza non sia di grande estensione 
pure non cessa di essere una delle più 
rimarchevoli di Soma. Venendo dalla 
strada del corso che sgraziatamente 
non si estendesin là, arrivasi alla gran- 
de scala conducente al Campidoglio. 
Le salite di quella scala sono abbellite 
da due lioni di basalto , che gittano 
acqua; opere entrambe di scalpello 
greco. La parte superiore della scala 
è ornata di due statue colossali di 
marmo, che diconsi rappresentare Ca- 
store e Polluce che hanno i cavalli : 
sui lati; furono trovate ai tempi di 


Pio iv presso la sinagoga, e traspor- 
tate al Campidoglio per ordine di Gre- 
qorio Xll. La parte anteriore della 
piazza è ornata di una balaustra , su 
cui si osservano due bei trofei di 
marmo. Sulla stessa balaustra veggoqsl 
parimente le statue di Costantino Au- 
gusto e di Costantino Cesare trovate 
sul monte Quirinale nelle terme del- 
l’imperadore Costantino. Finalmente 
su questa medesima balaustra sorgono 
due colonne; quella a diritta salendo 
é l'antica colonna migliare, che se- 
gnava il primo miglio della via Appio, 
dove fu trovata nel 1384: quella a si- 
nistra venne fatta eseguire per servir 
di riscontro alla prima. — L’orna- 
mento principale di questa piazza è 
la statua equestre in bronzo dorato di 
Marco Aurelio, ed è la sola di questo 
genere che siasi sino ad oggi conser- 
vata a Roma. Essa era altre volte in 
vicinanza di S. Gio. di Laterano-, ma 
Paolo HI la fece trasportare al Cam- 
pidoglio, e porre sopra un piedestallo 
di marmo, di un solo pezzo , che fa- 
ceva anticamente parte di un archi- 
trave sul foro di Aerea. Michel Ange- 
lo ne diresse il lavoro. La piazza del 
Campidoglio è contornata da tre belli 
ediAcj, che sono: primo, il palazzo Se- 
natoriale posto in farcia alia grande 
scala : secondo, il musco del Campido- 
glio, situato a sinistra di essa scala : 
terzo, il palazzo dei Conservatori , che 
sorge sulla diritta. In questoluogo un 
altra scala a mano diritta conduce alla 
rocca Tarpeja. Passando di Aanco 11 
palazzo Senatoriale si discende al Fo- 
rum Ilomanum. Chi amasse di conoscere 
tutta l’estensione di Roma, tanto an- 
tica, come moderna, non trascuri di 
portarsi sulla torre dell’ orologio dello 
stesso palazzo Senatoriale, donde potrà 
godere di una inagniAra veduta, e me- 
glio conoscerei principali ediMzj della 
città , non che ia posizione dei sette 
colli. 

Il foro Romano è un di que’ luo- 
ghi , dove non si rimane mai abba- 
stanza, perché tutto richiama alla me- 
moria qualche istorico fatto, e la sua 
stessa attuale situazione offre pure un 
esempio costante delle umane vicissi- 
tudini. Quel medesimo luogo, ove Ci- 
cerone sfoggiava la sua maravigliosa 
eloquenza, ò oggi avvilito da un voca- 
bolo ignobile, cd il Foro Romano dopo 
aver empiuto il mondo della sua fama 
trovasi trasformato in Campo Faccino. 


ROMA. 


984 

Ivi difatto stazionano oggi i buoi c 
le vacche che provvedono la città di 
fieno, di paglia, e di commestibili. Il 
Forum venne stabilito all’epoca della 
pace segnata fra Romolo e Tazio, per 
servire di pubblica piazza e di mer- 
cato. Esso era situato fra il Campido- 
glio e il Palatino, la sua forma era 
quadrilatera bislunga, la cui larghezza 
era di un terzo minore della lunghez- 
za. Il Foro fu anticamente circondato 
da un portico a due piani, che ne ren- 
deva regolare la forma. Sotto quel 
portico erano le botteghe ( Tabernae), 
e il secondo piano coinponevaai delle 
camere destinate alla percezione delle 
imposte. Noi daremo fra poco la de- 
scrizione degli antichi edificj, che or- 
navano questa piazza. 

Il foro Boario è situato tra il Pa- 
latino e il Campidoglio verso il Tevere. 
Là sorgeva altre volte l'Ara Maxima , 
altare eretto ad Ercole in memoria 
della morte di Caco, che egli uccise, 
come è noto, in punizione di avergli 
rubati i buoi. Era anche in questo me- 
desimo luogo un tempio d'Èrcole stalo 
distrutto nel secolo XV; e la famosa 
Vacca di bronzo, capo d’opera di Mig- 
ro », che crasi trasportata dall’isola di 
l'Ujina. Là si trovò la statua d'Èrcole 
In bronzo indorato, che fu poi traspor- 
tata nel museo del Campidoglio. Su 
questa piazza , che serve di mercato 
delle bestie bovine, vedesi oggi pure 
l’arco di Settimio Severo. 

Ma ritorniamo alle piazze di Roma 
moderna, c dirigiamoci verso quella 
della Consolazione, che noi troveremo 
|>oco pili Oltre, c al disotto del Campi- 
doglio. A questa piazza sta sopra la 
famosa rocca Tarpeja. Tranne la chie- 
sa delia Consolazione , nulla offre di 
importante. Continuandoli nostrocam- 
iliino, e lasciando a diritta il Campi- 
doglio, arriveremo all’antico circo Mas- 
simo, e quindi alla piazza Montanara, 
presso la quale si veggono gli avanzi 
del teatro di Marcello-, poscia incon- 
trasi la piazza di Pescaria ed il Cam- 
po dei Fiori; finalmente eccoci sulla 
piazza della Rotonda. Qui si vede il 
meglio conservato degli antichi edifi- 
ci , cioè il Panteon. Eugenio IV fece 
sgombrar questa piazza dai rottami 
che la occupavano, senza però livel- 
larla , lo che nuoce di molto al ma- 
gnifico monumento che la adorna. 

L’obelisco detto Matudio, ossia del 
Panteon , è situato sulla fontana , che 
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si vede dinanzi allo stesso Panteon. 
Esso è di granito rosso, coperto di ge- 
roglifici, e si trovò nei fondamenti di 
Santa Maria sopra Minerva. Credesi 
che abbia appartenuto ad un tempio 
di Iside c di Serapide. Per lo addietro 
ornava la piazza di S. Mahtil, dove 
Paolo V l’avca fatto inalzare; ma Gre- 
gorio XI giudicò piò convenevole di 
farlo servir d'ornamento alla fontana 
del Panteon. 

La piazza Navona, la pili vasta e 
tra le pili belle di Roma, é situata a 
diritta del Corso verso il Tebro. Gre- 
gorio XUt\a ornò di due fontane, una 
delle quali è posta verso l’estremità 
spttcntrionale , c l’altra verso l’estre- 
mità opposta. Qucsl'ultima è formata 
da due vasti bacini di marmo , il cui 
mezzo venne pili tardi abbellito da un 
tritone, che afferra un delfino per la 
coda, bell’opera di scoltura del BcrnP 
110 : sugli orli del bacino altri tritoni 
son posti , che gittano acqua , e che 
vennero eseguiti da Flaminio Vacca , 
Leonardo da Sarzana, Siila milanese, 
e Tadeo Landini. La bella fontana di 
mezzo fu eretta sopra disegno del Per- 
niilo e per ordine di Innocenzo X. Essa 
è formata di un vasto bacino circolare 
di marmo , di 75 piedi di diametro , 
nel centro del quale è un gran masso 
forato da quattro lati , dove si veggo- 
no, come in una specie di grotta , un 
cavallo marino da un lato, ed un bo- 
ne dall’altro scolpiti da Lazaro Me- 
retti. In cima a questo masso alto cir- 
ca Al piede sorge un obelisco di gra- 
nito rosso coperto di geroglifici , ed 
alto 51 piede. La bella facciata della 
chiesa di Sani’ Agnese non e l'ultimo 
degli ornamenti di questa piazza, sulla 
quale si ticn mercato tutti i mercole- 
dì. Ogni sabbato ed ogni domenica 
del mese di agosto piazza Navona è 
convertita in un bel lago. Il popolo 
vi accorre a goderne lo spettacolo, e 
mentre le carrozze vanno vagando nelle 
acque, 1 cittadini tanto sulle sponde 
che dai balconi vengono rallegrati 
dalle armonie di due bande militari, 
ivi espressamente situate. 

Piazza di S. Pietro in Vaticano. 
Degna è questa piazza di stare innanzi 
al più vasto e al più magnifico tem- 
pio di tutta la cristianità. Essa è di 
forma ovale , e presenta I’ aspetto di 
un bell'antiteatro. Il minor suo di» 
metro è di 588 piedi , il maggioro di 
738. Le gira tuli’ intorno un portico 
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divino in due ale semicircolari, c com- 
posto di 284 grosse colonne doriche e 
di 64 pilastri, che formano tre gallerie 
parimentesemicircolari. Nel mezzo sor- 
ge il superbo egiziano obelisco, tutto 
di granito, che sebbene non sia il mag- 
giore di Roma, e non offra vcrun ge- 
roglìfico, ha però il merito di essere il 
nolo che siasi conservato intero, por 
la ragione che non fu mai rovesciato. 
Secondo l’opinion generale osso era in 
origine nella città di Eliopoli, evenne 
trasportalo a Roma da Caligola , che 
volle ornarne il suo circo in Campo 
Vaticano. Usilo di cotesto circo è oggi 
occupato dalla sagrestia della basilica 
di S. Pietro. L’altezza dell’obelisco è 
di 72 piedi, e la maggior sua larghezza 
8 piedi e 4 pollici. Misurandolo da 
terra sino alla punta della croce , la 
sua totale altezza arriva a 126 piedi. 
Dalla parte verso la facciata di S. Pie- 
tro, come anche sulla parte opposta, 
leggesi la dedica, che Caligola ne fece 
ad Augusto ed a Tiberio. Ponendosi 
sopra il segno ovale di pietra bianca, 
che trovasi tra le fontane e l’obelisco, 
c riguardando uno dei lati del porti- 
cato, non si scorge che una sola delle 
quattro linee di colonne di cui è com- 
posto. Assai belle sono le due fontane 
che adornano questa piazza. 

Quando si è ammirato l’imponente 
spettacolo, che presenta la piazza di 
S. Pietro, tutte le altre sembrano di 
nessun interesse, tuttavia qualche pa- 
rola diremo delle più pregiate. 

La piazza Farnese 6 ornata di due 
belle fontane con varii zampilli d’a- 
cqua, ma deve il principal suo orna- 
mento al sontuoso palazzo Farnese, 
clic sorge sopra uno de' suoi iati. 

La piazza di Scagna trac il suo 
nome dal palazzo spettante alla corona 
di Spagna; è contornata di grandi e 
belle case, che servono di albergo ai 
forestieri. Fra colesti alberghi sono 
rimarchevoli quelli della Grande Eu- 
ropa e della Città di Londra. I viag- 
giatori preferiscono per loro alloggio 
cotesta piazza , perchè è posta nella 
parte più salubre della città. Onesta 
piazza eziandio presenta nel suo cen- 
tro una bella fontana eseguita da Pie- 
tro Bernini, padre del celebre artista 
di questo cognome ; la qual fontana 
eretta sotto il pontificato di Urla- 
no VII l rappresenta una barca, c per- 
ciò chiamasi la Barcaccia. La decora- 
zione principale della piazza è un ma- 


gnifico scalone, che conduce sul monte 
Pincio alla chiesa della Trinità de' 
Monti. 

La piazza della Tiunita’ dei Monti 
é situata di fronte alla chiesa di que- 
sto nome, ornata di un obelisco di 
granito d’F.gitto, che ha 44 piedi di 
altezza senza il piedestallo, è coperto 
di geroglifici, e fu ivi alzato dal papa 
Pio VI. Di là si estende lo sguardo 
sulla più popolata parte della città. 

La piazza di Monte Cavallo è delle 
più belle di Roma, essendovi II palazzo 
del papa, quello della Consulta, il pa- 
lazzo Rospigliosi, e la chiesa di S. Sil- 
vestro. Quivi si ammirano quei due fa- 
mosi cavalli conosciuti sotto il nome 
di Fidia e di Prassitele. Le date però 
delle iscrizioni non sono anteriori al- 
l'epoca di Costantino, il quale ornò le 
sue terme di questi due capi d’opera 
del greco scarpello. Sisto V li fece tra- 
sportare dove oggi si vedono. Trovasi 
anche sulla stessa piazza un obelisco, 
che si rinvenne presso il mausoleo di 
Augusto cui scrvia di ornamento; esso 
è di granito rosso, ed alto 43 piedi 
escluso il piedestallo. Anche Pio VII 
fece trasportare nel medesimo luogo 
un’ampia vasca di granito orientale 
grigio di 76 piedi di circonferenza, colla 
quale si è formata una magnifica fon- 
tana. Cotesta vasca trovavasi altre vol- 
te sul Forum di Roma. 

Fono ni Traiano. L’ imperadore 
Traiano fece trasformar questo foro 
in una delle più belle piazze di Roma. 
Apollodoro di Damasco venne incari- 
cato di quest’opera, la quale rese ne- 
cessaria la demolizione dì una parte 
del Quirinale. Era anticamente su que- 
sta piazza la statua equestre di Traja- 
no; ma oggi non vi si vede che una 
colonna giustamente celebre, che chia- 
masi la colonna Trajana. Essa è vera- 
mente il più grandioso avanzo dell’an- 
tica magnificenza romana. Questo ce- 
lebre monumento trovasi conservato 
nella sua integrità , benché gli sieno 
passati sopra 17 secoli. La colonna 
l’rajana non è tanto rimarchevole per 
la sua altezza, quanto per li bassi ri- 
lievi, de’ quali trovasi ornata dalla 
base sino al capitello. Quei bassi ri- 
lievi rappresentano la prima e la 
seconda guerra di Trajano, e le vitto- 
rie da lui riportate sopra Decebalo re 
dei Daci l’anno 101 dell'Era Cristiana. 
Vi si veggono circa 2500 figure d’uo- 
mini tutte diverso fra loro, e tre pai- 
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mi alte, oltre una infinità di cavalli, 
d'armi, di marchine castrensi, di inse- 
gne militari, di trofei , e d'altre cose, 
che formano si grande varietà di og- 
getti, che non puossi a meno di rima- 
nerne altamente sorpresi. Il disegno 
di tutte quelle scolture appartiene ad 
un solo artista, ma l'esecuzione è ope- 
ra di molte mani. I.a perfezione di 
que’ bassi rilievi è tale, che servirono 
di modello a Raffaello, ed a gran quan- 
tità di artisti di tutte le scuole. (Que- 
sta colonna è composta di 54 ceppi di 
marmo, e porta sulla rima la statua 
di S. Paolo, il suo perimetro interno 
È di sedici piedi, e contiene una scala 
scavala nel marmo di 183 gradini, per 
mezzo della quale giugnesi alla som- 
mità, dove la vista abbraccia un im- 
menso orizontc, c si estende sul pano- 
rama di Roma antica e moderna. Que- 
sto Foro possiede parimente alcune file 
di mezze colonne, che appartennero 
alla magnifica basilica di Trajano , 
nella quale i letterati , ed i poeti an- 
davano a recitare i loro componimenti. 
Oggi cotesta piazza è quasi del tutto 
sgombrata e circondata di mura. 

La piazza di S. Giovanni di Late- 
ba.no e posta ai confini della citlà sulla 
strada, che guida a Napoli, e deve il 
suo nome a Planzio Luterano che ivi a- 
veva la sua abitazione. 11 centro della 
piazza è ornato dell'obelisco pili alto, 
che trovisi a Roma, ed i suoi lati sono 
abbelliti dalla chiesa di S. Giovanni di 
Laterauo, e dal gran palazzo del me- 
desimo nome, il quale distrutto da un 
incendio fu ricostrutto dall'architetto 
Fontana nel pontificato di Sisto V. Ivi 
pure si trovano la FU la Massimi e la 
Scala Santa. Questa scala e composta 
di 28 gradini di marmo bianco, che 
erano nel palazzo di Pilato a Gerusa- 
lemme. I divoti non la salgono che 
in ginocchio, c scendono poi da una 
delle quattro scale laterali. Sotto l'al- 
tare della cappella posta in cima alla 
Scala santa, trovasi un'antichissima 
immagine di G. C., alta cinque piedi, 
che e iu somma venerazione. 

Piazza di Sarta Maiiia Maggiore. 
Dall'ampia strada, che da porta Mag- 
giore conduce alla chiesa delia Trinità 
de' Monti, questa piazza, su cui sorge 
la maestosa basilica di Santa Maria 
Maggiore, presenta il più bel punto di 
vista. Essa pure e ornata di un obe- 
lisco, ed anche di una beila colonna , 
che porta la statua di M. V. 


Piazza delle Terme. Essa è cosi chia- 
mata dalle ampie terme di Dioclezia- 
no che vennero trasformate in una 
chiesa posta sotto l’invocazione dilan- 
ia Maria degli àngioli. 

La piazza Barberini, che occupa in 
parte il luogo d'ov'era il circo di Flo- 
ra, prende il suo nome dal palazzo 
Barberini, che le sta da un lato. Essa 
è ornata nel mezzo di una bella fon- 
tana, opera del Bernini, composta di 
quattro delfini , che sostengono una 
grande conchiglia aperta, dond'esce 
un tritone, che gitta l'acqua a molta 
altezza. 

Piazza delle Quattro Fontane. 
Questa piazza è formata sul confine 
di parecchie strade, che fanno capo 
sulla cima del Quirinale. Ivi pure si 
gode una magnifica prospettiva. 

Piazza della Minerva. L'obelisco egi- 
zio posto nel mezzo di questa piazza , 
venne trovato nel giardino del con- 
vento detto della Minerva verso l'anno 
1663. Alessandro VII lo fece ivi innal- 
zare per opera del Bernino, che lo col- 
locò sul dorso di un elefante di mar- 
mo, opera di Ercole Ferrala. 

Piazza di Pasquino. Vcnnecosi chia- 
mata da un'antica statua mollo gua- 
stata dal tempo, che ancor vi si vede 
sopra un piedestallo sull'angolo del 
palazzo Braschi. Diedesi a questa sta- 
tua il nome di Pasquino, che fu quello 
di un sartore , che dilettavasi a sati- 
reggiare le persone, che passavan din- 
nanzi alla sua bottega. Questa piazza 
è di piccola dimensione. 

Piazza Mattei è situata tra l'isola 
del Tebro ed il Campidoglio nel luogo 
dove già era il Circo Flaminio eretto 
dal console di questo nome, che fece 
pur costruire la via Flaminia, e che 
peri nella battaglia del Trasimeno. Ivi 
presso sorgeva la colonna chiamata 
Bellica, dall'alto della quale il console 
scagliava la lancia nella direzione di 
quel paese, cui dal senato crasi di- 
chiarata la guerra. 

Colonna di Foca. Essa è sul Foro 
Romano , ed appartenne senza dubbio 
a qualche edificio del tempo degli An- 
tonini , donde Smaragdo l'avrà presa. 
Essa c di marmo , d'ordine corintio e 
scanalata : il suo diametro è di circa 
4 piedi e due pollici , e posa sopra un 
piedestallo alto io piedi e li pollici. 
Questa colonna ha dato argomento a 
moltissime disertazioni e congetture. 
Fu gran tempo creduta un avanzo del 
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tempio di Giove Custode , ma negli I 
seavi eseguiti solto il dominio de’ 
Francesi trovossi elie questa colonna, I 
allora mezzo sepolta nel terreno, era 
stata eretta nell’anno 608 dall'Esarca 
Smaragdo in onore di Foca imperadore 
di Bizanzio. L’inscrizione che vi si 
legge indica , che anche la statua di 
questo principe vi era sulla cima. 

FONTANE. 

Fontana di Trevi delia Vergine, 
cosi detta perché la sorgente distante 
da Roma otto miglia venne indicata da 
una Vergine a'soldati tormentali dalla 
sete. Marco A grippa cognato di Au- 
gusto fece condurne quest’acqua per 
mezzo di lunghi canali, chiusi sotto 
terra sin dentro le sue terme, poste in 
vicinanza al Panteon. Cotesti canali 
tengono le vie, che menano a Tivoli , 
ed a Palestina, passano sotto la chiesa 
della Trinità de’ Monti, c là si dividono 
in due rami, uno de’quali scorre verso 
la via do' Condotti, e l’altra finisce alla 
fontana di cui parliamo. Questa fon- 
tana è situata a sinistra del corso sotto 
il Quirinale , e di fianco al palazzo 
Puon Compagni ; essa ha una assai bella 
facciata costrutta da Nicola Salvi ai j 
tempi di Clemente XU. L’ acqua spilla 
dalle fessure di una roccia artificiale, 
sopra la quale si eleva la statua co- 
lossale dell’Oceano , che è rappresen- 
tata sopra un carro «li conchiglia tirato 
da cavalli e da tritoni. Opera di Pie- 
tro Bracci. Nelle due nicchie laterali 
si veggono le statue della salubrità e j 
dell’abbondanza, scolpite da Filippo 
Palle, e sulle nicchie medesime veg- 
gonsi due bassi rilievi, uno de’quali 
rappresenta Marco Agrippa, l’altro la 
giovinetta, che indicò la sorgente. Que- 
ste sculture appartengono ad Andrea 
Bergonzl ed a Giovanni Crossi. Il dop- 
pio nome di Trevi datosi aquesta fon- 
tana proviene dall’essere stato in que- 
sto luogo nel secolo XVI un trivio, 
cui facean capo tre diverse contrade. 

La fontana Paolina, così detta dal- 
l'acqua Paola, e da S. Pietro in Mon- 
torio, è posta in vicinanza al palazzo 
Farnesina in Trastevere. È questa la 
piò grande e più abbondante fontana 
che trovasi in Roma. Paolo V la fece 
costruire nel 1612 sopra disegni di Gio. 
Fontana e di Stefano Moderno, con 
materiali tratti dal foro di Nervo. Essa 


è adorna di sci colonne ioniche di gra- 
nito rosso, chesostengono un attico, in 
mezzo al quale leggesi una iscrizzione; 
al di sopra si vede lo stemma del pon- 
tefice. 

La fontana delle Tartarughe è si- 
tuala in piazza Maffei , e fu eseguita 
da Giacomo della Porta. Le figure In 
bronzo sono rii Tadeo Landini celebre 
artista fiorentino. 

La fontana Acetosa è una sorgente 
di acqua minerale. Essa pure fu co- 
struita dal Bernino all’anno 1661, e 
trovasi fuori della porta del Popolo 
presso la villa Poniatoschi. 

Indicheremo parimente la sorgente 
di s. Giorgio, avuto riguardo alla 
bontà delle sue acque ; essa è situata 
poco distante dalla Cloaca Massima. 
Gli antiquarj le danno il nome di 
Fontana di Giugurta , ed asseriscono 
che ivi apparvero Castore e Polluce 
dopo la battaglia al Lago Regitlo. 

MONUMENTI ANTICHI. 

Informato il viaggiatore di queste 
prime nozioni geografiche intorno al- 
l'antica Roma, naturalmente imprende- 
rà ad esaminare a parte a parte tutti gli 
oggetti curiosi, che offre quella illustre 
città. Il suo primo pensiero riebbe pro- 
babilmente rivolgersi agli avanzi di 
quella Roma, che appartenne ai re, ai 
consoli , ed agli imperadori. Noi per 
conseguenza il condurremo dapprima 
al Foro Romano j dove scendendo la 
grande scala del Campidoglio si tro- 
i verà circondato dai più celebri monu- 
menti istorici. La sola parola di Foro 
Romano ottenne tanta fama nel mondo, 
che si direbbe racchiudersi in lei la 
storia di quel popolo straordinario. 
Non vi ha straniero, che durante il suo 
soggiorno in R orna non visiti più volte 
il Foro. È quindi conveniente, che se 
ne offra una minuta descrizione. 

Il foro Romano fu la prima piazza 
di mercato e di congressi popolari dei 
Romani ; trasse il suo nome da a fe- 
rendo, cioè portar a vendere. Venne sta- 
bilito appena conclusa la pace tra Ro- 
molo e Tazio, e trovavasi situato fra 
il Palatino e il Campidoglio j cosi al- 
meno asseriscono Tito Livio e Dioni- 
sio Alicarnasseo. La sua lunghezza, se- 
condo Vitruvio, era di 600 piedi, la 
larghezza di 400; la forma quadrango- 
| lare. Comunemente si ritengono come 
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limiti dell’ antico Foro l’arco trion- 
fale di Settimio Severo, la chiesa delia 
Consolazione , quella di S. Teodoro, e 
l’angolo formato da una linea tirata 
da questa chiesa verso gli alberi del 
pubblico passeggio, e dilA verso l’al- 
bero di Seiiimio Aererò, cosicché il tem- 
pio di intonino e Faustina rimane- 
vasi fuori del suo ricinto. Le devasta- 
zioni di Alarico , di Genserico c di 
Attila avevano di già spogliato il Foro 
di gran parte della sua magnificenza, 
non di meno conservava tuli’ ora gli 
antichi confini e la primitiva sua de- 
stinazione, come rilevasi dalla colonna 
di Foca. Soltanto nel 108 * venne inte- 
ramente distrutto. Essendosi i Romani 
ribellati a Gregorio VII, questo pon- 
tefice chiamò in soccorso i Normanni, 
i quali comandati da Roberto Gui- 
scardo misero tutto a ferro e a fuoco 
In quella parte di Roma che si estende 
dal Lalerano al Campidoglio. Nel se- 
colo XI li Branca Leone fini per di- 
struggere tutti gli antichi edificj, che 
potessero servir di rifugio ai turbo- 
lenti. Da quell’epoca in poi rimase il 
foro una piazza deserta chiamata Cam- 
po Faccino. Su questo Foro era la tri- 
buna degli oratori nei più floridi tempi 
di Roma, e portava il nomo di Rostro 
provenutogli dalle prue delle navi con- 
quistate, delle quali era ornata. Sor- 
geva essa in faccia al Campidoglio: a 
diritta aveva la Curia Bosttlia , ed a 
sinistra il Comitium e la Grae Costasis. 
Tra queste ultime fabbriche, e il tem- 
pio dì Antonino e Faustina sorge l' arco 
trionfale di Fabio vincitor degli Allo- 
brogi, al qualsideved’aprimcntodella 
Fia Sacra, che conduceva al Foro rim- 
petto alì’ arco di Settimio Severo. Dal- 
P altro lato della Curia Bostilia innal- 
zavasi il tempio di Castore e Polluce, 
e dove oggi è la chiesa di S. Teodoro 
stavano il tempio di Festa col Fuoco 
Sacro e col Palladio , eie statue di Mi- 
nerva c di Enea trasportate da Troja 
ad Alba, e di là a Roma per cura di 
Tulio Osiilio. La parte settentrionale 
del Foro restava chiusa dalla casa di 
tfuma: a ponente era la basilica di 
Giulia, e l’aliar di Saturno: sul lato 
posto sotto il Campidoglio vedevasi il 
tempio di Saturno , il Tesoro, l'arco del 
Teiere, il tempio di Fespasiano, e la 
scuola di X 'amo, dove si raccoglievano 
i Botati e gli Araldi degli Edili, la 
scuola di A auto era unita ali' arco di 
Settimio Severo : finalmente a levante 


! trovavasi : prima il Secreprtum del 
' Senato, dove ora esiste la chiesa di 
S. Luca : indi la Basilica Emilia , 
quella (li Paolo Emilio, escluse le Ta- 
berne, ossia botteghe, che erano sotto 
il portico. In una di quelle taberne 
prese Virginio il pugnale, che doveva 
toglier la vita alla propria sua figlia. 

In mezzo al Foro trovavasi ne’ pri- 
mi tempi un Pantano detto la Palude 
di Curzio dal nome di Mezio Curzio 
generale della cavalleria Sabina , che 
annegovvisi dentro, ovvero da quello 
del cavaliere Curzio, che vi si precipitò 
onde indurre i Romani a riempiere 
quel precipizio. Più tardi si alzò nel 
medesimo luogo la statua equestre di 
Domiziano. Eravl anche la Pila Bo- 
ratia, sulla qualcstavano appesi i tro- 
fei dei Curiazj : la colonna di Cajo Me- 
zio vincitor dei Latini : La colonna 
detta Rostrata eretta da Cajo Duvilio in 
commemorazione della prima vittoria 
navale riportata sui Cartaginesi: la co- 
lonna Migliare, sulla quale erano in- 
dicate le distanze delle principali città 
dell’impero. Le colonne di Giulio Ce- 
sare e di Claudio il gotico. 

La più moderna colonna, e la sola 
che sia rimasta è quella di Focaj in- 
torno alla quale, come anche ad altri 
frammenti si é sgombrato il terreno per 
facilitarne l’accesso. 

Scendendo la grande scala del Cam- 
pidoglio, e tenendo l’antica Fia Trion- 
fale, si arriva all’ 

Arco di Settimio Sereno : verso 
1 ’ anno dell’Era Cristiana 203 , il so- 
nato c il popolo Romano innalzarono 
quest’arco di trionfo in onore di Set- 
timio Severo e di Antonino Caracolla 
e Gela suoi figli per le vittorie ripor- 
tate sopra i Parti , gli Arabi , ed altri 
popoli dell’Oriente. Le tre arcate già 
guaste dal tempo sono di marmo, or- 
nate di otto colonne scanalate d’ or- 
dine composito, e di marmo esse pure. 
L’esecuzione manifesta di già la de- 
cadenza delle arti , benché lo insieme 
fosse disegnato sopra buoni modelli. 
Caracolla fece scancellare il nome di 
suo fratello Gela dalla iscrizione di 
quest'arco, e da più altri luoghi,dopo 
che egli l’ ebbe assassinato. Una epi- 
grafe moderna ci iusegna, che questo 
edificio trovavasi coperto sin quasi alla 
metà della sua altezza , e che ne fu 
sgombrato per ordine di Pio Fu- 
ti sinistra di quest’arco veggonsi 
ancora i resti della basilica di Paola 
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Eir-itio nella chiesa rii S. Adriano. Le 
magnifiche sue colonne rii marmo fri- 
gio violetto furono adoperate ari abbel- 
lire la chiesa rii S- Paolo, e vennero 
distrutte dall'Incendio, che divorò quel 
tempio nell’anno 1823. Se ne ammirano 
ancora le porte rii bronzo oggi collo- 
cate in Laierano. 

La Gh-ecostasis. Ancor si veggono 
rii questo edificio tre colonne scanalate 
d’ordine corintio col loro architrave ; 
esse hanno 65 palmi rii altezza com- 
presovi il piedestallo e il capitello, e 
sei palmi di diametro. Queste colonne 
e quelle del Pantheon sono sicuramente 
i migliori modelli ri’ ordine corintio. 
Le testimonianze rii antichi scrittori 
ed il frammento dell' antica pianta di 
Poma, che esiste in Campidoglio, indi- 
cano effettivamente i frammenti ria noi 
menzionati, come anche quelli della 
Graecostasis, edificio, che venne espres- 
samente costrutto pel ricevimento de- 
gli ambasciariori stranieri fin dai tempi 
ili Pirro. All’epoca rii Plinio la Grae- 
cosiasis era assai decaduta rial suo 
primo splendore, ma intonino Pio la 
fece riparare magnificamente. 

Cubia Hostilia. Questo caseggiato, 
che avea la facciata verso il Campido- 
glio, serviva alle radunanze del senato. 
Ebbe questo nome dall’ essere stato fab- 
bricato da Tullio Osmio re di Roma. 
Pochi frammenti di questo edifìcio veg- 
gonsi ancora vicini alla chiesa rii Santa 
Maria Liberatrice. Dall’alto dello sca- 
lone della Curia Tarquinio precipitò 
Servio Tullio. Distrutto questo caseg- 
giato ai tempi di Cicerone ria un in- 
cendio, Augusto lo fece rifabbricare, 
e gli applicò il nome del suo padre 
adottivo Giulio Cesare. La Curia Ho- 
stilia è comunemente chiamata tempio 
di Giove Statore, e alcuni autori pen- 
sano che fosse più anticamente un 
tempio dedicato a Castore e Polluce. 

Tra questa Curia ed il Comizio tro- 
vavasi il celebre Ficus Ruminali!, dove 
Romolo e Remo vennero allattati dalla 
Lupa. Qui presso trovasi ora la sola 
delie antiche colonne, che sia rimasta, 
cioè quella di Foca che rammentammo 
di sopra. 

Qualche traccia trovasi ancora del 
tempio di Festa nella chiesa di San 
Teodoro. Ivi le vergini conservavano il 
Fuoco Sacro ed il Palladio. Presso que- 
sta chiesa, sul pendio del Palatino sor- 
geva un altro tempio consacrato a 


Pane da Evandro , che dicevasi Luper- 
cali!, e vi si celebravano le feste Lu- 
percali. Sic transil gloria mundi , tal 6 
la trista riflessione, che naturalmente 
si presenta allo spirilo nel partirsi dal 
Foro. Di questo si celebre luogo non 
altro che rovine rimangono, ed uscen- 
do dal suo rivinto nuove rovine si in- 
contrano, che rattristano l’animo. 

Uscendo dal Foro per il vial delle 
piante arrivasi alla Via Sacra, che que- 
sto nome ottenne dai sagriflcj, che ac- 
compagnarono la pace tra Romolo e 
Tazio. Questa celebre via cominciava 
dinanzi al Coliseo, costeggiava il tem- 
pio di Venere e Roma , la basilica 
di Costantino, passava dinanzi i tem- 
pli di Romolo e Remo , e di Antonino 
e Faustina, e passando sotto l’arco 
trionfale di Fabio entrava nel Foro. 

Risalendo la Via Sacra verso l’an- 
fiteatro , trovansi prima dì tutto gli 
avanzi del tempio di Antonino e Fau- 
stina, a lato del quale un ramo della 
Via Sacra guidava dietro la Curia al 
monte Palatino , ed un altro al Circo 
Massimo. Questo tempio venne eretto 
per decreto del senato in onore di 
Faustina, e dopo la morte di Antonino 
di lei marito associòvisi anche il nome 
di lui. Di questo monumento riman- 
gono ancora due lati della Cella, ed 
il portico interno composto di 11 co- 
lonne di marmo cipollino coperte del 
loro architrave. Il rimanente venne 
adoperato nella fabbrica della chiesa 
di S. Lorenzo in Miranda. Coteste co- 
lonne possono riguardarsi come le mag- 
giori, che abbiansi di questo marmo, 
perchè sono alte 45 piedi, compresa la 
base ed il capitello. 

Il tempio di Romolo e Rumo è si- 
tuato un po’ più lungi sulla Via Sacra. 

Nell’ anno 527 S. Felice Ut alzò 
di fianco a questo tempio una chiesa 
sotto l’invocazione dei Santi Cosma e 
Dannano, e si servi della Cella per for- 
marne il vestibolo. Il pavimento di 
marmo bianco rappresentava il dise- 
gno della città; ma oggi trovasi an- 
nesso alla scala grande del museo del 
Campidoglio. 

Fuori di questa chiesa incontrasi 
un ammasso di vecchi materialidi fab- 
briche , che si pretendono avanzi del 
Foro di Cesare. 

Basilica di Costaktiko. Dal XV se- 
colo sino alla metà del secolo scorso 
davasi il nome di tempio delia Pace 
25 
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a questa immensa rovina; ma siffat- 
to nome deve porsi tra le altre apo- 
crife denominazioni ilei monumenti ili 
Roma. Un tempio alla l’ace venne effet- 
tivamente innalzato in questo luogo 
ita Vespasiano, ma fu anche distrutto 
da un incendio ai tempi dell’ impera- 
dore Commodo. Il genere di costru- 
zione dell’ edificio dà luogo a credere 
con maggior fondamento, che coleste 
rovine abbiano realmente appartenute 
alia basilica di Costantino. Oggi non 
nitro ne rimane che la parte setten- 
trionale della nave, assai ben conser- 
vata , c che basta a dare un’idea 
della notabile estensione di tal monu- 
mento, la lunghezza del quale era di 
413 piedi , e la larghezza di 300, presa 
nell’interno. 

Inoltrando nella Via Sacra veggonsi 
al di sopra del suolo sorgere alcune 
volte, le quali appartennero al tempio 
di Venere, Ai cui l’ imperadore Jdriano 
fece il disegno , e diresse in persona i 
lavori. Veggonsi pure le tracce dei 
fondamenti , che avevano 335 piedi di 
lunghezza sopra 160 di larghezza. Al- 
cuni autori hanno preteso, senza alcun 
fondamento, che tali rovine apparte- 
nessero a un tempio di Iside e di Se- 
rapi, ossia dei Sole e delia Zana- 

Arco di Tito. Fu innalzato dal se- 
nato e dal popolo romano in onore 
di Tilo, figlio di Vespasiano , per la 
conquista di Gerusalemme. Esso è di 
marmo pentelico , ed ornato di eccel- 
lenti bassi rilievi. Sotto l’arco, nei due 
lati veggonsi due bassi rilievi assai bel- 
li, benché guasti dal tempo, il sinistro 
rappresenta Tito trionfante sopra un 
cocchio tiralo da quattro cavalli di 
fronte, condotti da Roma in figura di 
donna, mentre la Vittoria corona l’im- 
peradore, il quale è preceduto e se- 
guito da molta truppa. A diritta è fi- 
gurata la parte piti interessante della 
pompa trionfale, clic precedeva il car- 
ro, cioè i prigionieri , la tavola d’oro 
ed i vasi sacri , le trombe d’argento, 
il candelabro d’oro con sette rami por- 
talo sulle spaile da' soldati coronati , 
c Analmente altre spoglie del tempio 
di Gerusalemme. Per impedire che 
questo monumento cadesse in rovina, 
venne ultimamente riparato con molta 
felicità e con molto gusto, perché l’ar- 
tista ha si bene imitato il genere del 
lavoro, che l'opera moderna può con- 
fondersi con l’antica. 

Arco di CosTAtiTiiio. Questo magni- 


fico arco trionfale venne dal senato 
eretto a Costumino per le di lui vit- 
torie sopra Massenzio e Licinio, come 
puossi vedere dalla grande iscrizione, 
che leggesl sui due lati dell'arco. Esso 
è situato fra il Palatino ed il Celio, 
e rendesi osservabile per la sua ma- 
gniAcenza. F, anche il meglio conser- 
vato tra i monumenti di questo ge- 
nere. l>i tre archi è composto: quel 
di mezzo ha dimensioni maggiori dei 
due altri; sopra ciascuna facciata pre- 
senta quattro colonne scanalate d’or- 
dine corintio, e sui pilastri sopra esse 
colonne vi sono statue rappresentanti 
guerrieri daci. I bassi rilievi che or- 
nano il fregio rappresentano la con- 
quista di Verona c la vittoria da Co- 
stantino riportata al Ponte Molle. GII 
altri bassi rilievi sono assai meglio la- 
vorati, ed appartenevano in origine al- 
l’arco trionfale di Trajano, che ornava 
questo Foro : ma ne furono levati per 
ordine del senato romano, che volle 
farli servire ad abbellire l’arco di trion- 
fo di un imperadore d'epoca meno lon- 
tana. Tra cotesti bassi rilievi quello 
verso il Coliseo rappresenta l’ingresso 
trionfante di Trajano in Roma: quello 
del lato opposto riproduce l'immagine 
dello stesso principe in atto di offerire 
il sagriAcio detto Suovetaurilia. Le 
statue dei guerrieri daci , le colonne 
di giallo antico, eie loro cornici ven- 
nero parimente prese dall'arco di Tra- 
jano. 

li Coliseo. L’imperadore Flavio Ve- 
spasiano, tornato dalla guerra contra 
i Giudei l'anno 72 dell’Era Cristiana, 
fece costruire quest’immenso anAtea- 
tro nel luogo dov’ era la Piscina dei 
giardini di Nerone, quasi nel mezzo 
di Roma antica. Credesi che il nome 
di Coloseo (ora comunemente Coliseo) 
provenga dalla statua colossale (alta 
130 piedi) di Nerone rappresentato in 
Agura di Apollo, che trovavasi collo- 
cata nell'interno, o almeno in quelle 
vicinanze. Vespasiano fece cominciare 
quest'ediAcio dai prigionieri giudei, e 
Tilo suo Aglio lo terminò. Quando 
questo principe ne fece l’ inaugura- 
zione diede per 100 giorni di seguito 
lo spettacolo dei combattimenti dei gla- 
diatori. Si assicura , che in tale occa- 
sione piti di sooo bestie feroci e di 
2000 gladiatori vennero sagriAcatl ». 

• I combattimenti de’ gladiatori conti- 
nuarono in questa arena sino all’auuo 4°4> 
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L’anfiteatro si innalza sopra tlue pia- 
ni; era esteriormente circondato da tre 
ordini di arcate poste le uno su le al- 
tre, e frammiste di mezze colonne, 
che sostenevano il cornicione. Ogni 
ordine era composto di 80 arcate con 
altrettante mezze colonne. Tutto l’edi- 
ficio terminava in un quarto ordine, 
ossia in un attico ornato di pilastri , 
e sparso di finestre. Degli ordini ar- 
chitettonici adoperati intorno coteste 
arcate, il primo è dorico, il secondo 
ionico, il terzo ed il quarto corintii. Le 
arcatedcl primo ordine veggonsi mar- 
cate da cifre romane, ed erano altret- 
tante porte d'ingresso, clic per mezzo 
di scale interne condirccvano ai por- 
tici superiori ed ai gradini, di modo- 
chi: ciascuno poteva andare senza dif- 
ficoltà uel sito a lui destinato: oltre 
a ciò quando i guochi erano terminati 
potevano gli spettatori uscire senza 
confusione, ed in brevissimo tempo. 
Settanta ingressi erano riserbati al 
popolo, due ai gladiatori, ed altri due 
all’imperadore, ed al suo seguito. Cre- 
desi che 1’ ingresso di Tito fosse si- 
tuato tra le due arcate, che portano 
i numeri 58 e 39. La forma di si va- 
sto edificio è ovale : ha 1641 piede di 
circonferenza esterna, e 151 di altezza. 
In questo monumento, come anche in 
più altri, veggonsi mollissimi buchi; 
essi vennero fatti nel medio evo per 
estrarne le chiavi di ferro, che lega- 
vano le pietre. L 'Arena del Coliseo ha 
due entrate: una in faccia al tempio 
di Venere, e l'altra in fianco al monte 
Celio. Presso quest’ultima si vede un 
gigantesco sostegno, che Pio VII co- 
struir fece, ond' evitare la caduta di 
quella parte del monumento. 1 mate- 
riali del Coliseo consistono in ceppi 
immensi di pietra travertina, origina- 
riamente uniti fra loro con chiavi c 
ramponi di ferro; e dicesi clic la fab- 
brica ne durasse quattro anni. li muro 
dell’arena aveva alcune porte inferiate, 
per le quali entravano i gladiatori e 
le bestie feroci. Sopra questo muro 

nella qual’ epura un monaco straniero chia- 
mato Almaco . ovvero Telemaco . scagliassi 
ad un tratto nell’arena, cercando di sepa- 
rare i combattenti. Il pretore Alipio , cui 
piaceva quell’orrnuio spettacolo ordinò ai 
gladiatori di massacrare il monaco, cd essi 
obbedirono; ma il monaco venne canoniz- 
zato , cd Onorio ubolì finalmente questo 
barbaro uso. 


era il Podium per l’Imperadore e sua 
famiglia, i sacerdoti , le vestali, i se- 
natori, e i magistrati aventi la sedia 
cttrule. Nel regno di Antonino Pio ft| 
questo edificio assai danneggiato da 
un incendio, ma venne subito ripara- 
to. Lo stesso accidente si rinnovò sotto 
Mucrino, e il danno ne fu riparato da 
Settimio Severo. Dopo gli ultimi scavi 
fatti sotto l'arena si trovarono muri, 
passaggi sotterranei, frammenti di co- 
lonne, di sculture, e di iscrizioni, una 
delle quali ci avverte che l’anno 4S> 
dell'Era Cristiana l’arena, il podio, i 
sedili, ed alcuni ingressi vennero ri- 
parati da Lampadio prefetto di Roma. 
Nel secolo XIV questo maraviglioso 
edificio venne si mal concio dalla guer- 
ra civile, che tutta la parte, che fa 
fronte alla chiesa di S.Creyorio venne 
interamente rovinata; i materiali pro- 
venienti da quelle rovine servirono a 
costruire parecchi grandi palazzi, e se 
l'interno dell’arena non fosse stato 
consociato al culto cristiano , egli è 
probabile che si fatto vandalismo sa- 
rebbe continuato, e che quel grandioso 
monumento avrebbe finito ad esser 
preda dei muratori. 

Per meglio godere l’interoprospetto 
di (al monumento convien salire sino 
al luogo , dove in altri tempi esten- 
devasi un'immensa tela, che difendeva 
gli spettatori dalla pioggia e dai raggi 
del sole. 11 Coliseo poteva contenere 
circa 100 mila spettatori ; esso chia- 
mavasi, e qualche volta chiamasi an- 
cora , l’anfiteatro di Flavio dal nome 
del suo fondatore. I Goti ne comin- 
ciarono la distruzione , nondimeno 
nel 1334 era ancora quasi intero f ma 
a quest’epoca papa Paolo il ne fece 
levare gran quantità di pietre , che 
egli destinò alta costruzione del ponte- 
di Pipetta. Anello la Cancelleria, il pa- 
lazzo Farnese, e quel di Venezia ven- 
nero fabbricati coi materiali prove- 
nienti da questo edificio. 

Presso il Coliseo veggonsi parimente 
le rovine della Meta Sudans. Fontana 
magnifica, che esisteva fin dai tempi 
di Seneca. Cassioduro dice che essa 
venne costruita da Domiziano con ma- 
gnificenza anche maggiore. Benché ro- 
vinata, conserva tuttavia la primitiva 
sua forma, cioè quella di una porzione 
di una chiusa di Circo ; le si diede il 
nome di Meta Sudans per la ragione 
che giltava acqua. 

Dopo aver visitato il Coliseo i viag- 
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giatori fanno ordinariamente una vi- 
sita a tutti Rii oggetti rari , si antichi 
che moderni, che voggonsi sul monte 
Palatino. Cotesti oggetti appartengono 
ora per la maggior parte ai giardini 
Farnesianl, o alle vigne Palatine , che 
converrà scorrere a fin di osservare 1 
resti dei palazzi Imperiali romani. 

Palazzi Imperiali sul monte Pala- 
lino. Là dimorava Romolo, e là abita- 
rono i suoi successori sino all'epoea di 
Servio Tallio. Verso il finire della re- 
pubblica, Cicerone, Calilina, e Crasso 
vi ebbero i loro palagi: là pure nacque 
Augusto, il quale dappoi vi costrusse 
una nuova abitazione, un tempio de- 
dicato ad Apollo, ed una biblioteca. 
Tiberio e Caligola ingrandirono di 
molto questo edificio, estendendolo dal 
Foro sino al circo Matti imo, e congiun- 
gendolo col Campidoglio per mezzo di 
un ponte. Nerone distese ancor più 
questi palazzi, cioè sino ai monti Bs- 
quilino c Celio, c diè loro il nome di 
Casa d'oro di Nerone. Questa magni- 
fica fabbrica era ornata di 3 mila co- 
lonne. Vespasiano e suo figlio Ttio 
ne fecero demolir quella parte, che 
estendevasi sul Palatino per farvi in- 
nalzare il Coliseo e le Terme di Tito. 
Settimio Severo fece costruire il Septi- 
zoniunt, triplice portico, che serviva di 
vestibolo ai palazzi imperiali: il qual 
portico venne demolito da Sisto V per 
adoperarne lecolonne alla costruzione 
di molte chiese. Cotesti palazzi ven- 
nero devastati da Genserico c da To- 
ma ; rimasero però quasi interi sino 
all’ Vili secolo. Da quest'epoca in a- 
vanti caddero in rovina, e i loro avan- 
zi restano ora coperti dall’edera e dalla 
vigna. Nei giardini Farnesiani veggonsi 
ancora alcuni avanzi della Biblioteca, 
e nella villa Spada, oggi Mills, qualche 
rottame dei bagni di Livia. Oltre a 
ciò dalla parte del circo Massimo veg- 
gonsi molte camere sotterranee, e mol- 
te opere in pietra. Presso questa villa 
trovasi V Ippodromo ed il giardino del 
Collegio inglese, il quale contiene a- 
vanzi assai pregevoli dei palazzi impe- 
riali. Vcggasi l'opera ili Bianchini in- 
titolata : Ilei palazzi dei Cesari. 

Gli edificj che esistevano sul Cam- 
pidoglio meritano essi pure una par- 
ticolare menzione; imperocché tanti 
ve ne erano , che fa meraviglia come 
potessero trovar luogo in uno spazio 
cosi angusto. Noi couiinceremo dal 

Tempio di Giove Capitolino , il 


quale sorgeva, dove ora è la chiesa di 
Ara Cirti. fisso tempio venne comin- 
ciato da Tarquinio il vecchio e finito 
da Tarquinio il superbo, liistrutto da 
un incendio, Siila lo fece ricostruire, 
e lo ornò di colonne tolte dal tempio 
di Giove Olimpico e Alene. L’ interno 
era diviso in tre navi: quella di mez- 
zo era dedicata a Giove , quella a di- 
ritta a Minerva, e quella a mano man- 
ca a Giunone. Nuovamente distrutto 
da un terribile incendio, fu anche nuo- 
vamente rifabbricato da Vespasiano 
e da Tito ; finalmente Domiziano ter- 
minò l'opera, abbellendolo di colonne 
trasportate dalla Grecia. Il tempo la- 
sciò pochissime tracce di questo edi- 
ficio. 

Il Tabclamcm (antico archivio ) era 
sull'altual piazza del Campidoglio. Ivi 
si conservavano i Senatus- Consulti in- 
cisi sopra lastre di bronzo, 3 mila 
delle quali furon preda delle fiamme 
ai tempi di Vespasiano. Ancor si vede 
dalla parte del Foro molta porzione 
di questo edificio. 

Il Castello (Arx). Ancor ne rimane 
una torre quadrata costrutta ai tempi 
di Camillo, ed è situata al disotto ilei 
palazzo Caffarelli. 

Dall'opposto lato del Campidoglio , 
sul pendio, che scende verso il Foro , 
veggonsi presso la scala dell’antica via 
Trionfale gli avanzi delle I’higioih 
Mavertire e Tullie. Anco Marzio 
quarto re di Roma le fece costruire, e 
dié loro il nome di Mamerline dalla 
vecchia voce latina Mamers che signi- 
ficava Marte. Servio Tullio ingrandì 
quelle carceri , nelle quali Giugurta 
mori ili fame, e i complici di Calilina 
furono strangolati. Questo edificio, che 
esiste già da ioooepiù anni, ecostrutto 
con pietre vulcaniche senza cemento. 
La camera che ancora esiste presenta 
in' alcune parti alcune grondaie rettan- 
golari della pietra vulcanica del Cam- 
pidoglio', essa c lunga 24 piedi, larga 
18, e aita 13. La Scala Canonica era 
cosi chiamata dai dolorosi sospiri che 
vi si udivano; essa conduceva alla som- 
mità del Foro, e dalla sua estremità 
venivano precipitati i cadaveri dei 
condannati. Questa prigione e oggi la 
chiesa, che sotto il nome di S. Giu- 
seppe dei Falegnami è dedicata a San 
Pietro. Ancor vi si mostra la colonna, 
cui questo principe degli Apostoli fu 
incatenato, non che la sorgente ch’egli 
fece scaturire per battezzare il suo cu- 
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storie. Vcggansi le seguenti opere: Ri- 
cerche del carcere Tulliano. Roma, 1804- 
— Panceleri, Notizie del carcere Tullia- 
no. Roma, 1788. 

Tempio della Foiitpna Capitolina. 
Esso è situato dirimpetto alla chiesa 
teste menzionata. Si e lungaraentccre- 
duto, che fosse il tempio della Con- 
cordia, o quello di Giunone, o forse 
anche quello di Vespasiano. Questo 
tempio innalzato sul declivio del Cam- 
pidoglio venne incendiato ai tempi di 
Massenzio : ne restano però otto colon- 
ne con capitelli ed architravi sopra 
fondamenti elevati , ma è facil cono- 
scere, che questi frammenti spettano 
ad un'epoca in cui l'arte era ancora 
bambina. In vicinanza a cotesti rot- 
tami sorgono sul declivio stesso del 
Campidoglio tre magnifiche colonne del 

Tempio di Giove Tonante, la cui 
facciata era rivolta verso il Foro. Esso 
venne costrutto da Augusto dopo il suo 
ritorno di Spagna, dove viaggiando di 
notte, uno de’suoi domestici, che por- 
tava il lume, venne colpito dal fulmi- 
ne. Di questo monumento non riman- 
gono che le tre colonne summenzionate, 
le quali sostengono un pezzo conside- 
revole di cornicione. 11 vecchio pavi- 
mento di ceppi poligoni di lava basal- 
tica, che si vede dinanzi al tempio, 
È quello dell'antica strada del Ctivus 
Capilolinus, e fu dissotterrato per cura 
del conte Funchal. A sinistra di esso 
tempio sono le rovine del 

Tempio della Concoiidia. Lo fece 
costruire Camillo in occasion della pace 
tra i palrizj ed il popolo. 11 senato 
qualche volta vi teneva le sue adu- 
nanze, ed ivi Cicerone lo raccolse per 
la congiura di Calilina. Quest’edilicio 
venne restaurato da Tiberio e da Ve- 
spasiano. Nell' Vili secolo una parte 
di esso fu unita alla chiesa di Sergio. 
All’epoca della conquista di Carlo V 
questo tempio della chiesa di Sergio 
era per modo distrutto , che se ne 
trovarono i fondamenti soltanto in oc- 
casione degli scavi eseguiti nel 1817. 

Il tempio di Bellona, dove 1 con- 
soli gittavano la clava in segno di di- 
chiarazione di guerra, sorgeva tra il 
Campidoglio ed il Tevere, presso il circo 
Flaminio. 

Il solo antico edificio, che esista 
nella sua integrità è 

11 Pantheon- Questo maguifìco tem- 
pio, che ben giustamente riguardasi 


come il pitì considerevole monumento, 
che l'antichità abbia lasciato in Roma, 
venne innalzato da A grippa nel terzo 
suo consolato, cioè l'anno 727 di Roma, 
corrispondente all'anno 26 prima del- 
l’Era Cristiana. 

Questo edificio, che un incendio a- 
vea rovinato ai tempi di Tito e di 
Trajano, fu restaurato da Adriano, in- 
di da Antonino Pio, da Settimio Severo, 
e da Caracolla. Il quat restauro ap- 
partiene all’anno 202 dell'Era Volgare, 
quando Settimio Severo fu console per 
la terza volta, e Caracolla per la prima. 

Altre volte sativasi al portico di 
questo tempio per sette gradini, e ciò 
gli dava maggior maestà, che non ne 
ha oggi, che vi si arriva con due soli 
gradini. Quel magnifico portico è lun- 
go los piedi, e largo 61, è ornato di 
16 egregie colonne corintie tutte di 
un sol pezzo di granito orientale, le 
quali lianno 14 piedi di circonferenza, 
e 18 ■/> di altezza, senza comprendervi 
la base ed il capitello ^ che sono di 
marmo bianco, ed i più belli che ci 
abbia trasmessi l’antichità. Le otto co- 
lonne della facciata sono di granito 
grigio , tranne quella che fu surro- 
gata, che è di granito rosso; esse so- 
stengono un cornicione ed un fron- 
tone, le cui proporzioni sono ammira- 
bili, e tali che l’architettura non po- 
trebbe crearne di più eleganti. In mez- 
zo al frontone stava già un basso ri- 
lievo di bronzo dorato. Per formarsi 
una idea della quautità di bronzo ado- 
peratosi in questo edificio, basterà sa- 
pere, che i soli chiodi pesavano in 
massa 9574 libbre. 1 muri del portico, 
nelt’intervallo dall'uno all’ altro pila- 
stro, erano rivestiti di marmo, ed in- 
terrotti da fasce, sulle quali vedevansi 
scolpiti ulensigli sacri e festoni : gli 
stessi ornamenti esistevano pure sulle 
pareti esterne del portico, come puossi 
ancora conoscere, massimamente dalla 
parte di occidente, ivi si veggono due 
piccole porte antiche, che davano ac- 
cesso alla cupola, alla quale oggi si 
ascende da un sol lato per una aper- 
tura moderna , che finisce sulla scala 
antica. In fondo al portico sta la gran 
porta d'ingresso, che conserva tutt'ora 
i suoi antichi pilastri: sui due lati di 
questa porta veggonsi le iscrizioni di 
Urbano Vili, che indicano il trasporto 
dei bronzi , l’uso che ne fece questo 
pontefice, ecc. A diritta , ed a sinistra 
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sono duo ampie nicchie, che'altrc volte 
contennero le statue colossali di Agrip- 
pa e di Augusto. L'interno del tempio 
non é men elegante, né meno maesto- 
so. La forma sua circolare ha fatto 
sostituire il nome moderno di Jtoionila 
alla antica sua denominazione. II dia- 
metro interno', esclusa la grossezza 
dei muri, è di 152 piedi; l'altezza del- 
J’ediHcio, dal pavimento sino alla som- 
mità, è uguale al suo diametro: la 
grossezza del muro clic circonda il 
tempio è di 19 piedi. Dalle basi delle 
colonne comprendcsi, che il pavimento 
venne alquanto alzato, quando fu ri- 
fatto da Settimio Severo. Il tempio non 
riceve luce, che da una apertura cir- 
colare, praticata in mezzo la volta, il 
cui diametro 6 di 26 piedi. Vi si ascen- 
de dalla scala summenzionata, che i> 
composta di 190 gradini. La tribuna 
dcll'altar maggiore è scavata nel gros- 
so del muro, e formata in semicerchio, 
il cui grand’arco, simile a quello della 
porta «l'ingresso, é adorno di due gros- 
se colonne scanalate. Intorno al tem- 
pio sei cappelle si aprono prese egual- 
mente sul massiccio dei muro, tre da 
una parte e tre dall’altra:, ciascuna 
di esse ha due pilastri incastrati nel 
muro, e due colonne isolate, d’ordine 
corintio c scanalate; le quali colonne 
e pilastri sostengono una maestosa cor- 
nice di marmo bianco, che gira tutto 
all’intorno, e il cui fregio è di porfido. 
Al disopra di quest’ ordine avvi una 
specie di attico con 11 nicchie, e un’ 
ampia cornice sulla quale è basata la 
volta principale. Si crede, che in vece 
delle colonne, c tramezzo le nicchie , 
vi fossero altre volte le cariatidi di 
bronzo eseguite da Diogene , e tanto 
lodate da Plinio. Sopra la circonferenza 
del tempio, tra le suddette cappelle 
internate nel muro veggonsi otto nic- 
chie, di quelle, che gli antichi chia- 
mavano Jediculae , e sono ornate di 
un frontone sostenuto da due colonne 
scanalate d’ordine corintio , di giallo 
antico, di porfido, e di granito: i Cri- 
stiani convertirono coteste Aediculde 
in altari, alterandone però alcun poco 
la forma primitiva. Il gran Raffaello 
vicino a morte indicò la terza «li co- 
tcste nicchie a sinistra entrando per 
servirgli «Il tomba, e commise a' suoi 
eredi di farla restaurare, e di fare scol- 
pire in marmo da Lorenzetto suo alle- 
vo quella statua della Vergine, che 
oggi si vede nella stessa nicchia, e 


che si chiama la Madonna del Sasso. 
Il grande artista venne sepolto nel 
basamento della statua dietro l'altare. 
Trovatesi le di lui ossa il giorno 14 
settembre 1855 vennero rimesse nello 
stesso luogo il giorno 18 ottobre con 
tutte le analoghe cerimonie e pompe. 

I quadri degli altari sono di Mattia 
di Majo, Clemente Maioli, Pietro Paolo 
Gabbo , Lorenzo Ottone, Labruszt , e 
Pozzi. 

A questa chiesa fu in altri tempi 
annessa una congregazione composta 
di architetti, pittori, scultori, ed altre 
persone più o meno celebri nelle arti; 
ond’è che si vedeva nel tempio una 
innumerevole quantità di busti e «li 
monumenti funebri; ma l’eccessiva 
loro moltiplicazione obbligò traspor- 
tarli in altro luogo; efu scelto il Cam- 
pidoglio, dove si deposero nel 1821; non 
lasciando nel Pantheon che le iscri- 
zioni in onore di Raffaello e di Anni- 
baie Caracci, che veggonsi di fianco 
all’ altare «Iella Madonna del Sasso. 
Quanto il Pantheon è rimarchevole per 
la sua antichità, ampiezza ed archi- 
tettura, altrettanto è povero in fatto 
di monumenti di pittura e di scul- 
tura. 

Castello Sant’Anceio. Volendo A- 
driano rivalizzar con Augusto per il 
magnifico mausoleo fatto da questo 
principe costruire per se e pei snoi 
sulla riva sinistra del Tebro, un altro 
ne alzò sulla riva diritta nel ricinto 
dei giardini di Domizia. È assai veri- 
simile, che nella erezione di questo 
monumento abbia Adriano cercato di 
imitare il disegno di qualche edificio, 
che lo avesse colpito ne’suoi viaggi. 
Sopra una base quadrata di 255 piedi 
per lato, sorgeva una massa rilonda , 
il cui diametro attuale, benché assai 
diminuito, étutt'oradi 188 piedi. Pro- 
copio asserisce, che l'edificio era este- 
riormente investito di piastre di mar- 
mo di Paros. Il basamento quadrato 
era adorno di festoni , e vi si legge- 
vano le iscrizioni degli imperadori, che 
furon ivi sepolti: la porta era in mez- 
zo a quella parte del basamento, che 
è verso la città, cioè in faccia precisa- 
mente al ponte e per cui vi si arriva. 
Questa porta venne ultimamente ria- 
perta, e in questa occasione si dissot- 
terrò una gran parte della via per la 
quale andavasi alle camere sepolcrali, 
e che arrivava sino alla sommità del 
monumento. Questa via di forma spi- 
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rate consiste in un incomodissimo ; 
piano inclinato , il cui pavimento era 
il musaico sopra un fondo bianco, che 
ancora in parte sussiste. Sui quattro 
angoli del basamento vedevansi gruppi 
d'uomini vicini ai loro cavalli: Pro- 
copio assicura eziandio, che sul corni- 
cione altre statue si trovavano, le quali 
vennero rotte, e scagliate contra i Goti 
dai Romani, che difendevano la piazza. 
Per farsi un’ idea del merito di cote- 
ste statue , e giudicare qqapto se ne 
debba deplorare la perdita, basta ri- 
cordare al lettore, che il regno di A- 
t Iriano fu Un’epoca distintissima perla 
scultura romana , e che il celebre 
Fauno dei Barberini, che oggi si trova 
in Baviera, è una di quelle medesime j 
statue state scagliate sopra i Goti, la 
quale venne trovata ai tempi di Ur- 
bano FUI nello scavare le fosse di Ca- 
stel S. Angelo. Pare, che questo mau- 
soleo sia rimasto intatto sino all’ epoca 
in cui , sotto Onorio, Roma fu circon- 
data da nuove mura. Tra questa stessa 
epoca e la guerra contra i Goti, nella 
quale quel monumento tanto fu dan- 
neggiato, esso era già stato convertito 
in fortificazione senza però spogliar 
di veruno de’ suoi ornamenti. Nel se- 
colo X Crescenzio nobile romano lo 
trasformò interamente in fortezza, per 
cui venne chiamato Casiritm Crescendi. 
Le fortificazioni vennero da poi au- 
mentate da Bonifacio JX , Kicolò V, 
Alessandro VI, ed Urbano Vili, il quale 
vi aggiunse le opere esterne, di cui fu 
arciiitetto il Remino. 1 Esso venne chia- 
mato Cosici S. /Rigelo a cagione della 
statua dell’arcangelo S. Michele scol- 
pita in marmo da Raffaello di Monte 
Lupo, che venne posta sulla sommità. 
Questa statua di marmo venne |>oi 
surrogata da quella di bronzo eseguita 
sopra modello di Vanehefeld per or- 
dine di Benedetta XIV. 

Su questo castello si fa ordinaria- 
mente il grandioso fuoco artificiale 
chiamato la Girandola, nei giorni 28 e 
29 di giugno, in cui corre la festa de- 
gli apostoli S. Pietro e S- Paolo. Egli è 
impossibile trovare piò favorevole si- 
tuazione di quella , acciò che tutto 
il mondo goder possa di si gradito 
spettacolo. 

Questa fortezza comunica col palaz- 
zo del Vaticano per mezzo di una gal- 
leria coperta , sostenuta da archi , e 
fatta costruire da Alessandro VI, a fine 


che i papi potessero facilmente ricove- 
rarsi nel castello in caso di bisogno. 


TEMPLI. 

Tempio di Antonino Pio^-Il disegno 
di questo magnifico edificio nop dà 
luogo a mover dubbio sulla sua ori- 
gine. Ancor nc restano undici colonne 
dal lato settentrionale che sostengono 
il loro architrave di, marmo bianco. 
L’architrave ed il rimanente del cor- 
nicione aveano sofferto notabilmente, 

1 ma Borr omini li riparò a stucco nel 
secolo XVII, e ciò diè motivo alla fa- 
vola che sia formato di un sol pezzo 
di marmo. Quelle colonne servono oggi 
d’ornamento alia facciata della doga- 
na delle merci che arrivano a Roma 
per la via di terra. 

Tempio di Cerere c di Proserpina. 
Non altro rimanedi questo tempio clic 
una porzione della Ceda, costruita di 
grossi pezzi quadrilateri di travertino, 
ed otto colonne nel peristilio esterno, 
cinque delie quali sono incassate nella 
facciata della chiesa di S. Maria iu 
Custnedin. Esse colonne sono di marmo 
bianco, d’ordine composito, scanalate, 
e del diametro di circa tre palmi. Gli 
eccellenti capitelli che le ornano fanno 
prova che quest’edificio fu alzato, o 
riparato, ne’ buoni tempi dell’archi- 
tettura. 

Tempio di Èrcole Guardiano. Quat- 
tro colonne di pietra vulcanica , ossia 
di tufo, esistenti nel convento di San 
l Vicolo ile' Cesarinl, sono reputate come 
avanzi di questo tempio, fabbricato da 
Siila, presso le prigioni del circo Fla- 
minio chetrovavasi inqeicsta vicinanza. 
Si fatta opinione sembra bastante- 
mente fondata; e avuto riguardo alla 
semplicità de’ materiali, si dee credere 
che questo tempio sia veramente opera 
eseguita in tempo della repubblica. 

Tempiodi Esculapio. Vennccostrut- 
to nell’isola del Tebro l’anno di Roma 
462 in occasione della peste, che desolò 
la città. Veggonscne ancora pochi avan- 
zi nel giardino di S. Bartolomeo. 

Tempio della Fortuna Virile. È 
questo uno de’ piò belli e de’ più an- 
tichi templi di Roma. Servio Tullio so- 
sto re di Roma , grato alla Fortuna , 
che da semplice schiavo ch’egli era 
lo aveva sollevato al trono, le eresae 
vicino al lido del Tevere un tempio 
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«otto la denominazioncdi Fortuna Vi- 
rile. Questo edifìcio «tato distrutto da 
un incendio venne riedificato nc' tempi 1 
della repubblica. Consiste in un lungo 
quadrato, alzato coila maggiore eco- 
nomia, cstemio tutto fabbricato in pie- 
tre del paese. Anticamente era inve- 
stito di durissimo stucco, onde nascon- 
dere la porosità delie pietre, e la di- 
versità dei loro colori. Diciotto colonne 
della pietra stessa lo circondavano, di 
cui rimangono ancora sei : gli inlerco- 
lonnj sono oggi chiusi da muraglie di 
cotto , essendosi questo tempio con- 
vertito in chiesa. Le colonne sosten- 
gono una cornice assai bella, i cui or- 
namenti di stucco vennero assai dan- 
neggiali dal tempo. Ksso è fondato so- 
pra un alto basamento, che venne 
recentemente dissotterrato, a cui sali- 
vasi per gradini lunghi quanto era 
lungo il portico. Sotto il pontificalo di 
Giovanni Vili questo tempio venne 
consacrato al culto cristiano, ma dopo 
Pio V è divenuto chiesa Armena. 

Tempio di Giunone. Ss ne veggono 
ancora tre colonne di marmo scana- 
late , che stanno applicate al muro 
della chiesa di S. ilaria in Campiteli I. 
Tanto questo tempio , quanto quello 
di Giove appartennero al famoso por- 
tico del teatro di Marcello. 

Tempio d’ Iside e di Serapide. Sor- 
geva tra l’ attuai convento dei Dome- 
nicani e S. Silvestro sulla piazza della 
Minerva , dove trovaronsi le celebri j 
statue del Nilo e del Tcbro. Ciò che 
concorre a rinforzare quest'opinione 
sono le varie scoperte nel medesimo 
luogo fatte di monumenti relativi al 
culto egizio. 

Tempio di Marte fuor delle nu. 
Ksso era sul Palatino dietro la chiesa 
di Santa Cesarea, c cliiamavasi Esira- 
muraneus per la sua posizione fuori 
delle mura. Una strada, clic usciva 
dalla via Appio, chiamatasi la salita 
di Marte , perche conduceva diretta- 
mente a questo tempio. 

Tempio della Matuta. La chiesa at- 
tuale di S. Ricolti in Carcere e costruita 
sulle rovine dei templi della Pietà , 
della Speranza , e di Giunone Matuta. 

11 tempio della Pietà era stato eretto 
in onore di quella Itomana, che aveva 
nudrito il padre suo col proprio latte. 

Tempio di Minerva. Venne alzato 
da Pompeo in memoria delle sue pro- 
prio vittorie, ed oggi è surrogato da 
una chiesa , cui diede il suo nome, 


come lo diede alla piazza , ed al con- 
vento annesso alla chiesa. 

■Tempio di Minerva Medica. Di for- 
ma decagona è questo edificio nel suo 
interno: da un angolo all’ altro si con- 
tano 35 palmi, che fanno in tutto una 
circonferenza di circa 350 palmi. Vi 
erano dieci Hncstrc e nove nicchie per 
altrettante statue: la decima nicchia 
serviva di porta d'ingresso. Dadiverse 
epoche trovaronsi entro queste rovine 
varie statue, cioè un Ksculapio, una 
Pomona , un Adone, un Krcoie, una Ve- 
nere ecc. Ma soprattutto una Minerva, 
cui si diede il nome di Medica, perchè 
è rappresentata con un serpente ai 
piedi. Noi però non vediamo quali rap- 
porti aver possa Minerva con la me- 
dicina, tanto più che il serpente è il 
simbolo della prudenza, e quasi sem- 
pre è l'attributo della stessa Minerva, 
coinè dea protettrice delle città. Noi 
quindi crediamo , che queste rovine 
non fossero altrimenti un tempio di 
Minerva Medica, ma bensì una sala dei 
giardini di Licinio, cui avranno ser- 
vito di ornamento le statue ivi scoperte. 
Il governo avea deciso di far ricostrui- 
re la volta dicoteste rovine, e già sfa- 
vasi per darvi mano, quando nel I8-2S 
esse ad un tratto crollarono, e rup- 
pero l’ intera armatura di legno, che 
vi si era posta per sostenerle. 

Tempio di Nerva. Questo monu- 
mento, innalzato da Troiano ad onore 
di Nerva, fera secondo Plinio il giovine 
uno degli edifìcj di Roma antica più 
eleganti e sontuosi , tanto per la sua 
magnificenza, quanto per l'eccellenza 
dell’ architettura , e per la ricchezza 
degli ornamenti. Ksso era composto di 
otto colonne di fronte, e di undici sui 
lati. L'arca di mezzo era costeggiata 
da due seralcerchj ornati di un dop- 
pio ordine di nicchie, di cui veggonsi 
ancora gli avanzi. Del tempio propria- 
mente detto non altro rimane che 
una parie del lato meridionaledel por- 
tico, consistente in tre magnifiche co- 
lonne, ed un pilastro, che sostengono 
l'architrave, ed iu una porzion della 
Cella costrutta di grosse pietre qua- 
drate. Le colonne sono di marmo bian- 
co, d'ordine corintio , scanalate , e di 
34 palmi di circonferenza sopra 74 di 
altezza. La facciata di si magnifico 
tempio era verso il Foro, e la parte 
opposta trovavasi indossata al riciuto 
della città, ed era la sola che non fosse 
circondata di colonne. 
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Tempio di Pallade. Era situato 
poro distante da quello testé descritto, 
in mezzo al foro di Pallade. Fin sotto 
il pontificato di Paolo V ne rimane- 
vano sette grandi colonne scanalate, 
che sostenevano un magnifico fron- 
tone, che portava il nome di Nervo , 
ma Paolo V fece demolire il frontone 
per adoperarne I marmi a fabbricare 
la fontana di S. Pietro in Molitorio- 

Tempio di Venere edi Copino. Que- 
ste rovine giudicaronsi appartenere ad 
un tempio di Venere e di Cupido, per- 
ché vi si trovò vicina una statua di 
Venere con Cupido a suoi piedi : Que- 
sta statua si vede luti' ora sotto il por- 
tico della corte del museo Valicano ; 
ma si conobbe più tardi che la statua 
rappresentava la moglie di Alessandro 
Severo, cosicché più non rimane ra- 
gion sufficiente, che giustifichi cote- 
sta opinione. Oggi si è sostituita a 
questi rottami la chiesa di Santa Croce. 

Tempio di Venere. Questo tempio 
assai ben conservato si trova negli 
antichi giardini di Sallustio. 

Tempio di Vesta. Di tutte le opi- 
nioni, che si pubblicarono dopo il ri- 
sorgimento delle arti sopra questo 
elegante edificio, la più verisimile è 
quella, che ne fa uno di quei templi 
di Vesta, che secondo l’istituzione di 
Ninna erano costrutti in ogni Curia. 
Ad onta della piccola dimensione di 
questo tempio , ben si capisce quale 
esser dovesse la prima sua magnifi- 
cenza al solo aspetto del muro della 
Cella circolare, che è tutto formato di 
pezzi di marino quadratici bene uniti 
tra loro, che sembrano un pezzo solo; 
venti colonne componevano il portico, 
delle quali diciannove rimangono , e 
sono d’ordine corintio, scanalate c di 
marmo di Paro: sorgono sopra alcuni 
gradini , e formano un peristilio- cir- 
colare di 231 palmo di circonferenza 
esteriore. Vi manca attualmente una 
colonna, l’architrave, la copertura e 
tutti gli ornamenti che rabbellivano. 
Quando questo tempio venne consc- 
crato al cultoeristiano,se ne chiusero 
gli intercolonnj ; ma si riaprivano ul- 
timamente per farne alcune ripara- 
zioni. Tale però quale esso è fa an- 
cora un effetto assai pittoresco. 

Tempio di Vesta sul foro Pomano. 
Questo edificio di forma rotonda e co- 
strutto, perquantosi dice, in quel me- 
desimo luogo dove Romolo e Remo 
vennero esposti. Oggi c consecrato al 


cullo cristiano, ed ha il nomedi chiesa 
di S. Teodoro. 

Tempio di Romolo e di Remo. Que- 
sto edificio venne eretto in onore dei 
titolari all’ epoca della decadenza. Il 
genere ili costruzione ed una pietra, 
che fu ivi presso trovata, danno suffi- 
ciente fondamento a credere, che ve- 
nisse fabbricato ai tempi di Costantino. 
Oggi non ne rimane che la Cella , 
la quale è di forma rotonda, e duo 
colonne di marmo indicanti che il 
tempio era di ordine corintio. Ora 
questo tempio serve di vestibolo alla 
chiesa dei Santi Cosma e Damiano. 

Tempio di Bacco. Sotto il pontifi- 
cato di Urbano Vili si è scoperto nel 
sotterraneo di questo tempio un altare 
rotondo, con una iscrizione greca, che 
le dà il nome di Focolare di Racco. 
Gli altri oggetti che vi si trovarono 
non lasciano più luogo a dubitare 
della sua origine. Lo stile di questo 
edificio sembra antichissimo. Esso 6 
decorato di un portico composto di 
quattro colonne d’ordine corintio e 
scanalate, che oggi sono incassate nel 
muro della facciata, perche minaccian- 
do questa di crollare, si dovette porvi 
i contraforti, e chiuderne gli interco- 
lonnj. 


TERME, OSSIA BAGNI. 

Siccome le terme costituiscono una 
parte assai distinta delle rovine di Ro- 
ma, cosi crediamo opportuno di qui 
offerire alcune generali nozioni intorno 
cotesti sontuosi edificj dell’antica ca- 
pitale del mondo. 

Nei primi tempi della romàna re- 
pubblica i Romani, per quanto pare, 
non altri bagni avevano clic quelli del 
Tebro-, s’introdussero poscia a poco a 
poco i bagni nei palazzi e nelle caso 
di campagna dei ricchi , ma erano 
semplicissimi, e consistevano in una 
camera sola , come puossi rilevare da 
Seneca, che ha dato la descrizione dei 
bagni di Lilerno. Solamente al finire 
della repubblica cominciò il lusso di 
cotesti stabilimenti: sotto gli impera- 
dori crebbe assai più, e sotto Nerone i 
bagni divennero palazzi immensi, ne’ 
quali si univa quanto procurar potesse 
esercizio ai corpi, e sollievo agli animi; 
c ciò volle esprimersi colla parola Ter- 
me, che presa nel rigore del suo signi- 
ficato non altro indica che calore , né 
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altro quindi che bagni calili ilovrebbc 
accennare. Questi granili cdificj pos- 
sono dividersi in due parli assai di- , 
stinte, quella cioè dei bagni, e. quella 
degli esercizj. Alla prima appartene- 
vano: primo, le sale chiamate Lavatio, 
e Sudatiti, 2.® il vestibolo detto Otta (fil- 
ler itati, la camera per profumarsi detta 
Elacothesinm , e finalmente tutto ciò 
che era relativo ai bagni. Alla seconda 
parte, cioè quella itegli esercizj. appar- 
tenevano: 1.® l’area ornata d’alberi 
ad uso di passeggio, 2 .° lo stadio, spa- 
zio scoperto con gradinate da un lato 
per gli spettatori , in cui il popolo si 
esercitava alia lotta, al salto, al disco, 
al pugilato ecc. , 3.® le biblioteche, le 
Esedre dove i filosofi ed i poeti leg- 
gevano 1 loro componimenti 4.® le pi- 
nacoteche, sale ornate d'ogni sorta di 
Oggetti d’arte, nelle quali gli artisti 
esponevano le opere loro. 

Dietro l'idea qui esposta di ciò clic 
ti facca nelle terme, non farà mera- 
viglie il vedere, clic tutte le arti con- 
corressero all'abbellimento di questo 
genere di edifirj. 

Benché vi fossero bagni pubblici c 
particolari, tuttavia non si videro ter- 
me a /Ionia che sotto Marco Agrippa, 
il quale fu il primo a fabbricarne in 
vicinanza al Pantheon. Ond’é che noi 
da queste cominceremo la descrizione 
delie terme. 

Terme di Agbippa. Furono i primi 
bagni fabbricati con magnificenza, essi 
erano annessi al Pantheon dalla parte 
di dietro, ma non cravi comunicazio- 
ne alcuna tra quei due eililtcj. L'a- 
cqua Vergine, che A grippa condusse 
in Roma , venne particolarmente de- 
stinata ad uso di coleste tenue. Tra 
le statue che servivano di ornamento 
all'edificio, citasi particolarmente quel- 
la in bronzo eseguita dal celebre Li- 
sippo, la quale era ili si maraviglioso 
lavoro, che l'imperadore Tiberio fece 
portarla nel suo palazzo; ma i lamenti 
del popolo lo obbligarono a tosto ri- 
metterla nell'antico suo luogo; cosi 
almeno racconta Plinio. Alcuni resti 
di esse terme servono oggi di sacre- 
stia, ed altre vennero applicate ad al- 
tri usi. 

Terme di Caiiacai.la. Caracolla co- 
minciò la fabbrica di queste magnifi- 
cile terme l’anno 212 dell’era cristia- 
na, e ne fece l’inaugurazione prima di 
partire per la sua spedizione di Persia, 
durante la quale mori. A quest' epoca 


erano esse quasi finite, né altro a farvi 
rimaneva che i portici, i quali ven- 
nero innalzati da Eliogalialo e da Ales- 
sandro Severo. La magnificenza dell’e- 
dificio ci viene attestata da Sparziano, 
da Lampridio ecc., c confermata dagli 
imponenti avanzi, che tutt’or se nc 
vedono, non che dalle statue, che vi si 
trovarono nel JCVI secolo. Tra queste 
statue ammirasi in particolar modo 
quella di Ercole , quella del Toro c 
quella di Flora, le quali formano oggi 
il principale ornamento del musco di 
Kapoli, dove furono trasportate sul fi- 
nire dei secolo scorso. Erano le ter- 
me di tanta capacità, che non me- 
no dì 1600 persone potevano bagnar- 
v ini insieme. Ignorasi la precisa epoca 
in cui vennero abbandonate; ma è 
probabile, rhc ciò avvenisse al tempi 
della prima guerra contro i Goti , 
quando Vitigc fece rompere gli acque- 
dotti. La pianta di queste terme é 
un immenso quadrato di 1050 piedi 
di trancia per lato. In mezzo al qua- 
drato sorge il corpo interno, che ha 
690 piedi di lungo sopra 430 di largo. 
Si arrivava alla facciata da una ma- 
gnifica strada fiancheggiata da portici, 
la quale dicevasi via Aova. Le pareti 
interne dell’edificio erano coperte di 
marmo sino a motta altezza, c il ri- 
manente di stucco. Il portico che era 
in faccia al corpo esterno e scomparso. 
Vi erano sei scale conducenti ail’ arca, 
che circondava il corpo interno, e al- 
cuna ancora se ne conosce: il resto 
delle Celle serviva di botteghe , e di 
abitazione tanloai soldati, quantoagli 
schiavi destinati al servizio delle ter- 
me. Dall’arca anteriore entravasi per 
quattro porte simetriche nell’ interno 
dell'edificio; queste porte ancor si co- 
noscono; ciascuna di esse è adorna di 
due colonne sostenenti un piccolo fron- 
tespizio di cui lutt'ora rimane qualche 
traccia. Tulli i pavimenti delle terme 
erano in musaico. La parte meridio- 
nale dell'edificio é demolita, eccetto 
uqa sala ottangolare assai ben conser- 
vata. Vicino a questa saia trovaronsi 
nel fin due belle vasche di basalto, 
che veggonsi oggi nel museo valicano. 

Queste rovine maravigtiose per la 
loro conservazione e per l’effetto pit- 
toresco clic presentano , meritano al 
certo la più particolare attenzione del 
viaggiatore. Il conte Velo di Vicenza 
ha intrapre 80 ,non è gran tempo, molti 
scavi ben regolati, ed ha trovalo lar- 
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pili pmi di musaico rappresentanti e- | 
serrizj ginnastici. Veggasl l'opera inti- 
tolata : Delle Terme (li Caracolla, Roma, I 
1785. 

Terme di Costantiko. Furon queste 
le ultime costrutte a Roma ; ciò non 
ostante sono in tal modo distrutte, che 1 
piò non se ne vede, che qualche ve- 
stigio nel giardino del palazzo Co- 
lonna. li palazzo Rospigliosi venne in- ! 
nalzato sulle loro rovine. 

Terme di Dioclezuso. Di tutte te 
terme di Roma erano queste le più 
considerevoli, imperocché Olimpiodoro 
ci insegna, che circa 3200 persone po- 
tevano hagnarvisi insieme. Per farsi 
un’idea della loro grandezza, basta il 
sapere , che il ricinto loro compren- 
deva. i.° La chiesa ed il giardino di 
S. Bernardo con l'annessavi casa. 2.° 
La grande chiesa degli Angeli, e il mo- 
nastero. 3.° Le due grandi piazze , i 
vasti granai ed altre case vicine, di 
modoché , tutto calcolato , la circon- 
ferenza di queste terme contava circa 
4275 piedi. Avevano esse il pianterreno, 
che rimase sepolto sotto la caduta de- 
gli avanzi del piano superiore ; erano 
queste terme di forma quadrata, e so- 
pra ciascun angolo del lato occidentale 
sorgeva un edilìzio rotondo , un de’ 
quali ancora rimane presso la barriera 
della Villa Massimi, e l’ altro situato di 
rlmpetto in linea retta fu trasformato 
nella chiesa di S. Bernardo. Non 6 
noto precisamente a qual uso servis- 
sero cotesti edifici: alcuni però pre- 
tendono che ivi si prendessero i bagni 
caldi. 

Le terme contenevano portici, sa- 
le magnifiche, e tutto ciò che può 
essere necessario e comodo in uno sta- 
bilimento di tal fatta. Vi si trasportò 
per sino la biblioteca Ulpiana, che era 
allora nel Foro Romano. Vi si tro- 
vava finalmente una magnifica sala 
centrale, che in tutte le terme chia- 
mavasi la pinacoteca , la qual conte- 
neva preziose collezioni di pitture e di 
sculture. Questa gran sala fu poi con- 
vertita nella chiesa attuale di S. Ma- 
ria degli Angeli da Michel Angelo. Vi 
sì veggono ancora otto colonne di gra- 
nito di 62 palmi di altezza, e 23 di cir- 
conferenza. Essendo queste rovine mol- 
to interessanti, noi indichiamo al viag- 
giatore di consultare le opere seguen- 
ti : Palladio, Terme de’ Romani, Roma 
1758. — Orsa, Le terme Diaci oziane , I 
Roma, 1588. — Peine, Oeuvre) d’archi- I 


teciure, Roma, 1763. — Cameron, The 
haths of ihe Romains, London, 1772. 

Terme di Tiujano. Ne restano at- 
enne tracce Ira le chiese di S. Pietro 
In Vincoli e di .9. Martino. Benché fos- 
sero quasi aderenti alle terme di Tito, 
c però certo che non erano confuse 
le line colle altre: soltanto é probabile 
che quelle e queste fossero servite dal 
medesimo acquedotto. 

Terme di Tito. Secondo ' Svetonio e 
Marziale, questo edilìzio venne innal- 
zato in brevissimo tempo: esso era 
annesso alia casa di Tito, dove secondo 
Plinio si trovava la famosa statua del 
Laocoonte, che venne scoperta nel 
pontificato di Giulio II. All’epoca del 
risorgimento delle arti molti artisti 
penetrarono nei sotterranei di queste 
terme , e tra essi, per quanto si dice, 
Raffaello vi trovò sale si riccamente 
ornale di arabeschi , che ne trasse 
quel bello stile di ornato , che ammi- 
rasi nelle logge del Vaticano. La ca- 
lunnia si valse tosto di questo fatto 
per aggiugnervi il suo veleno, perchè 
non si temette di dire che quel gran- 
de artista dopo aver profittato della 
sua scoperta fece riempire e chiudere 
quei sotterranei, onde non si conoscesse 
la sorgente,alla quale egli stesso aveva 
attinto. Ma nulla è più facile quanto 
il mostrare la falsità di questa asser- 
zione, essendo provato, che quei sot- 
terranei furono accessibili dopo la morte 
di Raffaello, ai tempi di Paolo III, ed 
anche posteriormente, come risulta 
dalle date delle iscrizioni informi la- 
sciate in quei luoghi da molti visita- 
tori. 

Più tardi quei sotterranei caddero 
interamente in obblio, sino al 1776, in 
cui vennero riaperti percura di Mirri, 
ad oggetto di pubblicarne la pianta, 
e particolarmente gli ornati. L’accesso 
però ne era difficilissimo, e l’indiscre- 
zione dei visitatori distrusse gran parto 
delle pitture con distaccarne i pezzi più 
conservati. Fu posto fine a siffatti di- 
sordini nel 1812 e 1813, epoca in cui 
si dissotterrarono parecchie sale, di 
modoché l’amatore può oggi percor- 
rerle senza verun incomodo, e goder 
dell’effetto originale di esse pitture, 
che più soffrirono dalle mani degli uo- 
mini che dalle ingiurie del tempo. La 
parte di questo edificio costrutta da 
Tito, cioè le terme propriamente dette, 
è quasi interamente distrutta, non ri- 
manendone che alcune pareti. Puossi 
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riguardare come appartenente alle ter- 
me ili Tito l'edificio chiamato Sepii - 
solium, il quale componeva»! di due 
piani, di cui tult'ora riman sepolto 11 
primo, ed il secondoè diviso ila mura- 
glie, che formano nove camere. La co- 
struzione ne è solidissima : i muri sono 
coperti di belle opere in cotto. Questo 
edificio appartiene al genere di quegli 
che gli antichi chiamavan Piscina. 

Bagni di Paolo Emilio. Presso la 
chiesa ili S. Maria in Campo veggonsi 
I resti di un’antica fabbrica di forma 
semicircolare costrutta di mattoni, che 
si asserisce avere appartenuto ai bagni 
di Paolo Emilio j donde si é conchiusò 
che il nome della parte adiacente del 
Qairinale, chiamata monte Magnapoli , 
non sia che una corruzione di Bal- 
nca Paul). 

Bagni di Livia. Si dà questo nome 
a due camerette sotterranee poste nei 
giardini Farnesiani. Vi sono pitture e 
Indorature di buon gusto, e assai ben 
conservate. il vero nome di esse came- 
re, come pure il primitivo loro uso, 
rimane incerto. 

Terme Variasi. Si pretende che esi- 
stessero presso I’ attuai chiesa di d'anta 
Prisca. ^ 

Terme di Nerorb. Queste celebri 
terme erano situate sulla piazza, che 
oggi chiamasi di Madama. Venivano 
pur dette terme Alessandrine, perché 
furono restaurate da Alessandro Se- 
vero. SI osserva qualche avanzo di esse 
terme nell’albergo della piazza Ron- 
danini, e in una cantina della via Cre- 
scensi. I bei marmi trovati ne' rottami 
di queste terme provano qual esser 
dovesse la loro magnificenza. 


Alieni DI TRIONFO. 

In aggiunta agli archi sin qui citati 
restano a descriversi i seguenti. 

Arco di Dolabella e Silaro. Que- 
st’arco In marmo travertino venne 
costrutto l’anno X dell’Era Volgare dai 
consoli Pubblicio Cornelio Dolabella e 
Cajo Surio Silano sacerdote di Marte, 
come ne istruisce l’iscrizione, che an- 
cor sussiste sulla facciata di levante. 
Kerone si servi dell’arco di Dolabella 
per sostenere il suo acquedotto , di 
cui rimane ancora la volta. Gredesì 
ehc abbia in altri tempi servito d’in- 
gresso al campo di Marte. 

Arco di Druso* Questo trionfai mo- 


numento venne dal senato e dal po- 
polo romano innalzato a Claudio Dru.*o 
padre dell’ impf radure Claudio, dopo la 
di lui morte. È fatto di grosse pietre 
di travertino, eccetto la volta egli or- 
namenti, che sono di marmo comune, 
con due colbnne di marmo africano, 
d’ordine composito. Caracolla si servi 
di quest’ arco per farvi passar l’acque- 
dotto che egli fece eseguire, onde ali- 
mentare le sue terme. Esso era si-: 
tuato sul fianco della via Appio , an- 
dando verso la porta S. Sebastiano, è 
molto ben conservato , ma non più 
presenta l’ incrostamento di marmo 
che già il copriva. 

Arco di Gallieno. Giusta l’ inscri- 
zione che vi si legge , imparasi che 
quest’ arco venne eretto al l’ i m peradore 
Gallieno ed a Sa Inuma sua moglie da 
un particolare chiamato Marco Aure- 
lio Vittore, verso l’anno3G0. Esso è di 
semplice architettura, ma di assai buon 
effetto, e sorge presso la chiesa di Santa 
Maria Maggiore. 

Arco di Giano dalle quattro fac- 
ce. È questo il solo che rimane di 
tutti quei vecchi archi detti di Giano, 
che si veilevano in tutti i contorni e 
in tutti i Fori di Roma. 11 nome gli 
proviene dall’ aver esso realmente quat- 
tro facce; ne esistevano anticamente 
alcuni, che ne aveano solamente due, 
e tre; essi erano destinati a difendere 
il popolo dal sole e dalla pioggia. 
Quellodi cui parliamo venne costrutto 
per comodo di coloro che commerciava- 
no sul foro Boario. Non é gran tempo 
che questo ornamento, già sotterrato, 
venne scoperto , e rimesso nello stato 
in cui trovasi oggi. Esso è composto 
di grossi pezzi di marmo bianco, i pi- 
lastri posano sopra basamenti quadrati, 
sopra ciascuna faccia veggonsi dodici 
nicchie, le quali non erano tutte aperte, 
onde porvi le statue. 1 buchi che si 
veggono sopra questo edificio, come so- 
pra altri parecchi, provengono dall’es- 
sersene tolti i ferri ed i bronzi , che 
legavano insieme le pietre. 

Per restituire a quest'arco la sua 
primitiva figura si è recentemente di- 
strutta la torre di mattoni, di antica 
data, che la famiglia Frangipani vi 
aveva fatto innalzare per servirle di 
rifugio in tempo delle guerre civili. 

Arco di Settimio Severo il Vela- 
bro. Questo piccolo arco di marmo di 
forma quadrala , d' una sola aper- 
tura, venne eretto da mercatanti di 
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bestiami del foro Boario, in onore ili 
Settimio Severo, di sua moglie Giulia 
e di Caracolla, come rilevasi dalla 
lunga iscrizione anticache ancora esi- 
ste. Da un lato della iscrizione avvi un 
Ercole, ed é probabile che nella parte 
incassata nel muro della chiesa ili San 
Giorgio vi fosse un Bacco per riscon- 
tro. È noto che Bacco era la divinità 
tutelare della famiglia di Settimio Se- 
vero. 1 pilastri dell’arco sono ornati 
di aquile militari, e delle immagini 
di Settimio Severo e Caracolla. Quella 
di Gela, che parimente vi era, venne 
levata. Disotto all’arco si vede ila un 
lato Settimio Severo in atto d’offerire 
un sagriflrio, e sua moglie Giulia che 
stringe un caduceo : Caracalla nella 
stessa altitudine di Settimio; e final- 
mente il nicchio dove era l’ effigie di 
Gela. Sotto quei bassi rilievi altri ve 
ne ha , che rappresentano strumenti 
sacri, e più sotto alcuni sagrificj. Fi- 
nalmente nella parte che e verso l'ar- 
co di Giano veggonsi due prigionieri 
condotti ila soldati romani , e sotto 
esso un bifólco che guida i buoi. Que- 
sto basso rilievo venne scolpito per in- 
dicare la classe, che aveva maggior- 
mente contribuito alla erezione del 
monumento. 

Arco di Pentanio. Il passaggio di 
quest’arco è formato dall’unione del- 
1’. antico muro del foro di Nervo con 
quello del foro di Cesare e di' Au- 
gusto. 

TOMBE, E MAUSOLEI. 

Mausoleo di Augusto. Svelonio nella 
sua descrizione dei funerali di Augu- 
sto determina la posizione, l’autore e 
la data della costruzione di questo ri- 
marchevole monumento, la cui magni- 
ficenza gli acquistò il nome di mauso- 
leo. Questo monumento venne innal- 
zato dallo stesso Augusto tra la via 
Flaminia e la riva del Tebro l’anno 
sn dell’Era Volgare, dopo aver dichia- 
rato pubblici i boschi ed i passeggi 
circonvicini. Non è precisamente noto 
in qual tempo si cominciasse a spo- 
gliarlo, ma essendo stato convertito 
in fortezza, convenne smantellarlo, e 
d’allora in poi non altro presentò che 
informi rovine. 

Non resta oggi che il nocciolo del 
basamento, ma spogliato del suo ri- 


cinto di marmo. Intorno cotesto masso 
circolare cran disposte le camere se- 
polcrali in numero di 15, senza com- 
prendere quella che dava ingresso al- 
l’interno. Il centro era occupato da 
una vasta sala rotonda di 150 piedi ro- 
mani di diametro, copertada una volta 
che esteriormente conteneva molti al- 
beri; la volta è caduta, ed ha formato 
cadendo una specie di terrapieno, in- 
torno al quale , stilla fine del passato 
secolo, si costrussero gradinate e log- 
ge, si che il salone centrale è dive- 
nuto un anfiteatro, nel quale si danno 
varj spettacoli, come combattimenti di 
tori, fuochi d'artificio ec. Le camere 
sepolcrali vennero ridotte all’ ignobile 
usodi scuderie. Oggi questo luogo chia- 
masi anfiteatro Corea. 

Tomba di Caso Publicio Bibulo. 
Il luogo dove trovasi questo antico 
monumento sepolcrale venne accor- 
dato a Caio Publicio Bibulo dal senato 
a cagion del suo merito, come è indi- 
cato da un’inscrizione posta sulla me- 
desima. 

Essa tomba è situata a sinistra della 
salila di Martorio, e può essere consi- 
derata come una delle tombe più di- 
stinte c meglio conservate. Era co- 
strutta ili travertino, ornata di quat- 
tro pilastri assai bizzarri, perché il loro 
diametro diminuiva gradatamente dal- 
la metà insù; sostenevano essi una 
cornice non meno granile che bella. 
Il monumento era composto ili due 
ordini, il primo de'quali c oramai sot- 
terrato interamente. 

Piramide sepolcrale di Cajo Cestio. 
Questa magnifica piramide quadran- 
golare simile a quella di Egitto, ven- 
ne innalzala in 530 giorni per collo- 
carvi le ceneri di Caio Cestio, giusta 
il voto da lui medesimo espresso nel 
suo testamento , come rilevasi dalla 
iscrizione incisa esteriormente sulla pi- 
ramide. 

Questo gran masso tutto incrostato 
di tavole di marmo hianco ha 16-1 pal- 
mi di altezza , e 130 nella sua mag- 
giore larghezza, ed ò fabbricato sopra 
un basamento ili travertino alto 4 pal- 
mi. Sulla volta e sulle pareti di que- 
sta camera veggonsi diversi comparti- 
menti abbelliti da eleganti figure di 
Vittorie, di varj vasi , ed altri orna- 
menti, ora assai guasti dal tempo. A- 
vendo questa piramide molto sofferto, 
Alessandro VU la fece restaurare, e 
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quando si abbassò il terreno, che in 
rerti luoghi copriva la piramide s'no 
all’altezza di 24 palmi, trovaronsi due 
capitelli assai ben lavorati , e due co- 
lonnette scanalate di marmo, che ven- 
nero poste agli angoli della piramide 
dalla parte occidentale. Trovossi pari- 
mente una base e un piede di metallo, 
die appartenevano alla statua di Caio 
Cesiio, come è provalo dalla iscrizione 
scolpita sulla base stessa. La quale 
iscrizione ci informa eziandio, che Caio 
Cesiio viveva ai tempi tV Augusto , ed 
era uno dei Settemviri dei consilj (Epu- 
loni), le cui funzioni riducevansi a di- 
sporre le feste ed i banchetti solenni 
degli Iddìi. Cotesti banchetti chiamati 
Lectisternia si celebravano in occasione 
di grandi vittorie, o anche per timore 
di qualche grande calamità pubblica. 

Colombai)!!, ossia tombe di Lucio 
Arrukzio. Trovansi tra la Minerva me- 
dica e la porta maggiore. La prima è 
quella di Lucio Arrunxio console sotto 
Augusto. Vedcsi il di lui nome sull’in- 
gresso, che aveva egli stesso fatto co- 
struire dai suoi liberti : questa tomba 
è composta di due camerette, che oggi 
sono sotterrate: una non altro contie- 
ne che urne cinerarie , l’altra è or- 
nata di alcune pitture e di alcune fi- 
gure di stucco. 

Ivi presso trovasi la seconda tomba, 
che consiste in una sola camera di- 
sposta ad u so di molte famiglie plebee. 

Sepolcro degli Scipiohi. Questo cele- 
bre monumento venne scoperto nel- 
l’anno 1780. Era esso composto di due 
piani: il primo è scavato nel tufo, e 
quasi nulla rimane del secondo, che 
era ornato di mezze colonne ioniche. 
Si scende oggi nel piano inferiore per 
un sentiero scavato nel tufo, e il pri- 
mo monumento che trovasi a diritta 
t quello di Publio Cornelio Scipione, 
la cui iscrizione, come pure le altre 
che trovansi in quel sotterraneo accen- 
nano che i sarcofagi erano rinchiusi 
entro il tufo naturale. Visitate queste 
tombe e lettine gli epitaffi arrivasi 
all’antica porta del monumento, che 
é formala di un rozzo arco posato so- 
pra d’imposte di marmo. Questa porta 
era in una strada di comunicazione 
tra ia Via Appio e la Via Latina. Tutto 
in questa tomba spira semplicità, e 
inerita per ogni titolo di essere vi- 
sitata. 

Tomba di Cecilia Metella. Questo 
monumento , che si conta fra i pili 


magnifici e i meglio conservati di 
Roma antica, venne eretto, giusta 1’ e- 
pigrafe, a Cecilia Metella figlia di Quin- 
to Metello e moglie di Crasso. 

Essa c di forma rotonda e del dia- 
metro di 132 palmi; posa sopra una 
base quadrata di altezza ineguale, es- 
sendo stata costrutta giusta gli acci- 
denti del terreno. La cosa più rimar- 
chevole di questo monumento é la 
grossezza dei ceppi di travertino, di 
cui è interamente investita, e la roz- 
zezza straordinaria di tutto l’ edificio. 
Avvi nell’interno una cameretta roton- 
da, la cui volta si termina in cono, 
al disotto sta la camera sepolcrale, 
oggi interrata, nella quale ‘ni tempi 
di Paolo 111 si trovò il sarcofago di 
marmo, che lo stesso pontefice foce 
trasportar nella corte del palazzo Far- 
nese, dove tutt’ora si vede. 

Tómba di Servilio IV. Venne sco- 
perta nel 1808 all’occasione di uno 
scavo fatto eseguire dal celebre Cano- 
va, è situata sulla Via Appio a di- 
stanza di mezzo miglio dalla tomba 
di Cecilia Metella. 

Tomba dì Priscilla. In una vigna 
vicina alla chiesa di S. Sebastiano veg- 
gonsi 1 resti di un sontuoso sepolcro , 
che si credette in altri tempi essere 
quello degli Scipioni. Benché mancante 
di ornamenti e di intonacatura, si 
conosce che la sua forma consisteva 
in un gran basamento quadrato, sor- 
montato da un corpo ritondo ornalo 
di nicchie per porvi le statue , e ter- 
minato in cupola sferica. La camera 
sepolcrale trovasi nel basamento. La 
forma di quest’edificio, la sua magni- 
ficenza ed una iscrizione trovatavi dap- 
presso permettono di credere, che que- 
sto fosse realmente il celebre monu- 
mento di Priscilla moglie di Abascante. 


ANFITEATRI, E CIRCHI. 

Quanto agli anfiteatri noi crediamo 
non meritare particolar menzione che 
quello chiamato CasIuesse. Da ciò 
che rimane di quest’edificio, che è 
tutto in colto, si conosce che esso era 
esteriormente ornato di un doppio or- 
dine, uno composto di mezze colonne 
corintie, e l'altro di pilastri parimente 
corinti!. In origine era situato fuori 
delle mura di Servio Tullio, ma sotto 
l’impcradore Onorio vennero murati 
i suoi archi, e si trovò compreso ncl- 
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l'interno del nuovo ricinto. Per me- 
glio vedere la parte esterna di questo 
edificio conviene uscire di porta San 
Giovanni. Questo anfiteatro si chiama- 
va Castrense , perché era destinato ai 
combattimenti dei soldati contro le 
bestie feroci, ed a varj altri giuochi 
militari. Negli scavi fatti nell’ arena 
trovaronsi ossa di grossi animali, che 
aveano servito ai giuochi, una statua 
egizia con geroglifici, ed altri marmi, 
che gii servivano di ornamento. 

Quanto ai Giachi di Roma antica 
trovansi in tale stato di deperimento, 
che di molti non se ne vede più trac- 
cia. Ciò però non accade del circo di 
Romolo. Sino al 1823 questo circo ven- 
ne comunemente chiamato il circo di 
Caracolla, ma se ne rilevò perfettamen- 
te l’errore per mezzo degli scavi in- 
trapresi da Sua Eccellenza il duca di 
Tìrlonia , proprietario del fondo, il 
quale per nobile desiderio di offerire 
agli artisti nuovi soggetti di studio, 
ha fatto interamente sgomberare le 
carceri, la spina e la porta maggiore 
d’ingresso della arena. 


TEATRI AATICHI. 

j 

Teatro di Marcello. Ottavio A uq li- 
sto fece innalzare questo magnifico 
teatro e il dedicò a Marcello figlio di 
Ottavia di lui sorella. Fu questo il se- 
condo teatro stabile , che venne fab- 
bricala Roma ad uso di sceniche rap- 
presentazioni. La sua architettura era 
tanto armoniosa e perfetta, che i resti 
servono anche oggi di modello agli 
architetti moderni per gli ordini do- 
rico e ionico, e per l’accordo ammira- 
bile degli stessi due ordini posti l’un 
sopra l'altro. Colesti due ordini for- 
mavano portici intorno al teatro ; e 
questo bello edificio aveva 540 palmi 
di diametro, era investito di grossi 
pezzi di travertino, e potea contenere 
30,000 spettatori. Nel Medio Evo fu 
questo teatro convcrtito in fortezza 
dalla famiglia Pier Leoni, cui succes- 
sero i Savelli; poi la famiglia Massimi 
lo trasformò in palazzo dietro i dise- 
gni del celebre architetto Baldassare 
Peruzti. Più tardi passò in potere de- 
gli Orsini duchi di Gravina, ai quali 
oggi pure appartiene. Si penetra nella 
corte per mezzo di una lunga salita 
formata dalle rovine del teatro mede- 
simo. Quando questo teatro magnifico 


venne edificato, Augusto volendo che 
il popolo assistente alle rappresenta- 
zioni potesse salvarsi dalla pioggia in 
caso di bisogno, fece costruire un gran 
portico, col quale circondò i templi di 
Giunone e di Giove, precedentemente 
costrutti da Metello il Macedone. 

Teatro di Pompeo. Questo teatro 
meno magnifico del precedente, occu- 
pava tutto lo spazio circoscritto dal 
palazzo Pio, sul campo dei Fiori, e per 
le contrade dei Chiavari e Giupponari. 
La scena era situata nella direzione 
di essa strada dei Chiavari: il mezzo 
della curva è oggi occupato dal pa- 
lazzo Pio. Fu questo il primo teatro 
di Roma costrutto in cotto. Prima di 
quest'epoca fabhricavansi di legno, 
onde poterli disfare, o rifare secondo 
il bisogno. 11 teatro di Pompeo potea 
contenere 98,000 persone; al disotto del 
palazzo Pio se ne veggono molli avan- 
zi. Pompeo, che l’avea fatto innalzare 
vi aggiunse un grandioso portico so- 
stenuto da cento belle colonne, 
i Non molto lungi sorgeva la Curia 
Pompeiana, dove Cesare venne assas- 
sinato ila /irulo e da Cassio in mezzo 
ai senatori il giorno 15 di marzo, 44 
anni prima dell’Era Cristiana. 

Noi indicheremo un'altra antichità 
degna d’essere conosciuta cioè, la 

Toiuie de’ Coati. Si è per gran tem- 
po creduto che questa torre situata 
presso il tempio di Nervo fosse un an- 
tico edificio; ma si è poi conosciuto, 
che essa venne fabbricata nel 1207 da 
Innocenzo IH, sulle rovine del L'empio 
della terra, presso il quale era la casa 
di Pompeo. 

Dopo avere scorsi gli edificj antichi 
di Roma , noi condurremo il viag- 
giatore nelle chiese , acciò vi osservi 
le ricchezze immense, che esse con- 
tengono. Le chiese di Roma sono 300, 
35 delle quali trovausi dedicate a M. 
V. Non tutte queste chiese meritano 
d'esser vedute, oltre di che, se il me- 
ritassero, il numero di esse ci impe- 
direbbe di tutte descriverle. Noi dun- 
que ci limitiamo a quelle più notabili 
sia per l’architettura, sia per gli og- 
getti d’arte, che racchiudono. 

Cominceremo dal far osservare che 
nella quantità di esse chiese avvene 
un numero cui si dà preferibilmente 
il titolo di Basilica, e sono le seguenti: 
S. Gio. di Lateranp : S. Lorenzo fuori 
delle mura : Santa Maria Maggiore : San 
Paolo fuor delle mura : S. Pietro in Va- 
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tienilo: S. Sebastiano fuori delle mora. 
Il titolo ili Basilica non dove erodersi 
né vano, né inutile, porche le chiese 
cosi denominate godono con questo 
titolo privilegi importanti e partico- 
lari , ed esclusive prerogative. 

BASILICHE. 

S. Pietro is Vaticano. Trovansi 
tanti eilmcj.la cui magnificenza, ac- 
quistò tanta fama, clic basta nominar 
la città dove sono, perché la ricordanza 
di essi offrasi innnantinenti alla im- 
maginazione. Kgli è perciò, che Ve- 
ntila c la piazza di S. Marco , Milano 
e il gigantesco suo Duomo, Pisa e la 
sua torre ccc. , sono parole ed Idee , 
che sebbene differenti riescono insepa- 
rabili. Noi possiamo applicare questa 
riflessione con fondamento anche mag- 
giore al tempio pid sontuoso c più 
straordinario di tutta la Cristianità, 
cjoè a S. Pietro di Roma, come usano 
chiamarlo tutti gli stranieri. 

Ad innalzare una tanta mole non 
potevasi scegliere certamente più ce- 
lebre luogo del Vaticano. Ognuno sa 
che ivi erano il circo ed i giardini di 
Nerone, c che fu ivi il teatro di un 
massacro di Cristiani ben degno della 
ferocia di quel tiranno, che lo ordinò. 
1 cadaveri di quei martiri vennero se- 
polti da pii fedeli in una grotta di 
gladiatori situata vicinoal circo. Poco 
tempo dopo P apostolo S. Pietro aven- 
do ottenuto la palma del martirio, il 
suo corpo venne trasportato in questo 
medesimo cimitero, c più tarili papa 
S. Anacleto fece costruire un oratorio 
sulla sua tomba. Nell’ anno 30fi avendo 
Costantino 11 grande prese le redini 
dell’impero, ad istigazione ili papa San 
Silvestro vi eresse un magnifico tempio 
in forma di basilica composto di cin- 
que navi, separate le une dalle altre 
da 93 grosse colonne di marmo. La 
lunghezza ilei tempio era di 410 palmi, 
i la larghezza ili 283, ma dopo il corso 
ili undici secoli l’edificio minacciò di 
rovinare, malgrado le riparazioni fre- 
quenti che eranvisi fatte . quando nel 
1450 Nicolò K prese a ricostruirlo. Ber- 
nardino Roselini C Leon Battista Alberti 
ne furono gli architetti. La morte ilei 
pontefice interruppe i lavori, i quali 
appena a tre cubiti erano giunti al 
disopra del suolo. Furono poi ripresi 
sotto Paolo il, che vi spese circa 5000 


scodi. Final mente nell305 sedette sulla 
cattedra di S. Pietro il pontefice nin- 
no il, al quale era riserbata la gloria 
ed il merito di si gigantesca impresa. 
Per tale oggetto stabili egli una specie 
di concorso , c diede la preferenza ai 
disegni di Bramante Lazzari, il quale 
concepì il pensiero di innalzare una 
gran cupola nel mezzo del tempio , e 
a tale effetto eresse quattro pilastri 
per sostenerla. Uopo la morte di Giu- 
lio Il e ili Bramante , Leone X scelse 
per architetto Giuliano di S. Gallo, Ctl 
il Oomenicano padre Giocondo, ai quali 
aggiuntai! gran Raffaello d' Urbino. Rin- 
forzarono essi i fondamènti di quat- 
tro pilastri, che conobbero troppo de- 
boli 'per poter sostenere una cupola 
tanto vasta. A colesti architetti successe 
Baldassare Pcruzzi da Siena, il quale 
senza nulla guastare di quanto si era 
già fatto, cangiò II piano della basilica, 
e converti in croce greca la croce la- 
tina di Bramante, onde evitare l’enor- 
me spesa, che l’esecuzione dell’ante- 
riore disegno avrebbe importata. An- 
tonio Sawjalto successe al Pcruzzi. e 
prescelse il disegno primiero del Bra- 
mante. Venne finalmente l’ immortai 
Michel Angelo, il quale adottò la croco 
greca, cangiò il disegno della cupola, 
c ne cominciò l’esecuzione, che fu po- 
scia continuata sul metodo da esso a- 
dottalo. Nel pontificato di Pio V pre- 
sero la direziono ilei lavori il Viottola 
e Pietro L'ujorio , con ordine però iti 
éonforinarsi allo intutto ai disegni di 
Michel Angelo. Vignala esegui le due 
cupole laterali, c la grande venne con- 
dotta a termine ila Giacomo della Porta. 
Sotto la direzione ili quest’ ultimo. 
Clemente Vili ornò la gran cupola ili 
musaici, la volta di stucchi dorati, e 
fece coprire il pavimento dì marmi di- 
versi. Finalmente Paolo V fece ridurre 
a fermine questo grandioso monumen- 
to da Carlo Moderna , il quale abban- 
donando le tracce ili Michel Angelo 
tornò alla croce latina , c fece il por- 
tico c la facciata. Sotto Alessandro 
, VII il Semino vi aggiunse il famoso 
colonnato, che gira tutt’ intorno alla 
piazza, ed innalzò in una estremità del- 
la facciata una torre alta 17* palmi, la 
quale più tardi fu demolita sotto il 
pretesto apparente, che sulla parte ili 
1 facciata minacciasse, ma in realtà per 
' la gelosia ilei rivali del Semino-, papa 
Pio VI fece porre l’ultima mano a 
! questa opera colossale , facendone co- 
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struire la sagrestia dietro i disegni di 
Carlo Marchionl , ponendo due orologi 
sulla facciata, e Analmente rinnovando 
l’ indoratura della volta interna della 
basilica. 

Si fa ascendere a circa 47 milioni 
di scudi la spesa della fabbrica di que- 
sto edifìcio, senza però comprendervi 
le restaurazioni, le indorature, i mu- 
saici ecc., di maniera che si può dire 
che quand’anche Roma non offerisse 
per sé medesima nessun incentivo alla 
curiosità, la sua sola sontuosa basilica 
basterebbe a farvi accorrere gran nu- 
mero di ammiratori. 

Dopo questo compendio storico di 
si gran monumento, passeremo ora a 
descriverlo cominciando dalla 

Facciata. Essa è tutta fabbricata di 
travertino, composta di otto colonne, 
di quattro pilastri di ordine corintio, 
di cinque porte, di sette logge, ossia 
gallerie, di sei nicchie, e di un attico, 
che termina in una balaustrata, sopra 
la quale sorgono tredici statue colos- 
sali rappresentanti G. C. coi dodici 
Apostoli. Per formarsi un’idea delle 
proporzioni gigantesche di questo tem- 
pio, basti il sapere^ che la facciata ha 
5 io palmi di larghezza sopra 2t6 di 
altezza. Che le colonne hanno 12 pal- 
mi di diametro, e 128 di altezza com- 
presovi la base ad il capitello, e fi- 
nalmente che le tredici statue , che 
servono di compimento alla facciata, 
hanno 23 palmi e mezzo di altezza. La 
gran cupola innalzata da Michel An- 
gelo, e le due cupole laterali costrutte 
dal Vignala accompagnano mirabil- 
mente la facciata, all’ insieme della 
quale danno una forma piramidale. 
La sfera , che sostiene la croce della 
gran cupola pare di non ampia dimen- 
sione , tuttavia può contenere sedici 
persone. Egli è impossibile il descri- 
vere 1 effetto, che questa facciata pro- 
duce nel giorno della festa dei santi 
Apostoli Pietro e Paolo, quando le tre 
cupole e la colonna trovansi illumi- 
nate da 4406 fanali, c 781 torce. 

Atrio. Cinque ingressi mettono nel 
maestoso vestibolo , e corrispondono 
alle cinque porte della basilica. Que- 
sto atrio è si vasto e sì ricco di mar- 
mi, stucchi e dorature da poter esso 
solo comparire un magnifico tempio. 
Dai lati veggonsi nel fondo in vaga 
prospettiva due statue equestri in mar- 
mo. Quella a destra rappresenta Co- 


stantino imperadore in atto di mira- 
re la Croce a lui comparsa nel cielo, 
opera di Bernini, quella a sinistra raf- 
figura Carlo Magno, ed è lavoro del 
Comacchiui. Dna delle cinque porte 
trovasi murata, ed offre nel suo mezzo 
una croce di ottone: chiamasi la Porta 
Santa, e non si apre, che di 23 in 25 
anni, cioè all’apertura del Giubileo, 
che dura un anno. Quella di mezzo e 
in bronzo e ornata dibassi rilievi ese- 
guiti da Antonio Filarele. 

Interro. Tutti sanno che il tempio 
di S. Pietro a prima vista non appare 
di tanta estensione , quanta realmen- 
te ha. 

Essendo opinion dì parecchi , che 
la basilica di S. Pietro sia meno estesa 
di queila di S. Paolo di Londra, e del 
Duomo di Milano, noi qui daremo il 
prospetto comparativo delle loro pro- 
porzioni. 

Roma. Lond. Mil. 

Lunghezza in palmi 
romani . ... . 830 710 598 

Larghezza .... 606 400 463 

Questo confronto ci manifesta la 
grande superiorità della basilica ro- 
mana sulle due altre rivali, e ci fa ve- 
dere, che S. Paolo di Londra vince in 
lunghezza la cattedrale di Milano , e 
le cede rispetto a larghezza. 

La basilica di S. Pietro ha la forma 
di una croce latina, ed è composta di 
tre navi: sopra tutta t’ estensione di 
quella di mezzo vi sono quattro grandi 
archi che conducono ad altrettante 
cappelle. Tra ogni arcata veggonsi due 
pilastri scanalati d’ordine corintio, di 
112 palmi di altezza, che sostengono 
un cornicione, il quale gira tutto in- 
torno del tempio. Tra i due pilastri 
summenzionati vi hanno due nicchie 
poste Duna sopra l’altra; quelle di 
sotto contengono statue di santi in 
marmo alle 19 palmi. La gran volta 
è ornata dicassoni con rosacei di stuc- 
co dorato. Il pavimento 6 tutto com- 
posto di bei marmi. Le due pile del- 
l’acqua santa sono sostenute da quat- 
tro angeli di figura colossale, che ven- 
nero scolpiti da Giuseppe Lironi, e da 
Francesco Moderati. 

Prima di arrivare alla Conjessionc 
vedesi a destra la statua in bronzo di 
S. Pietro tenuta in molta venerazione; 
essa venne formata col metallo della 
1 26* 
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statua di Giove Capitolino, e qui col- 
locata da Paolo y. 

La Cokfessioke, ossia Sepolcro di 
S. Pietro. Questa tomba è continua- 
mente illuminata da 02 lampade, che 
sostengono i corni dell’ abbondanza 
in ottone dorato; sono esse disposte 
intorno ad una balaustrata circolare , 
dal mezzo della quale discendesi per 
una scala nella tomba sotterranea, dove 
si vede la statua di Pio VI rappresen- 
tato in ginocchio vicino al luogo ove 
riposa il corpo di S. Pietro. Questa 
statua è opera dell'Immortale Canova. 
La tomba venne abbellita da Paolo V 
con direzione di Carlo Moderna , il 
quale non solo la ornò di magnifici 
marmi, ma anche di Angeli, di festoni, 
delle statue di S. Pietro e di S. Paolo, 
e tutto in bronzo dorato. Vedesi inol- 
tre una specie di nicchia bislunga, pro- 
priamente detta Confessione, in fondo 
la quale avvi un'immagine di G. C. 
eseguita in musaico. Questa nicchia 
situata sopra l’antico oratorio di S. 
/ Inaclelo , è coperta nella sua parte in- 
feriore di una lama di bronzo dorato, 
sotto la quale conservasi il corpo di 
S. Pietro. 

Altare Maggiore. Al disopra della 
confessione, e sotto il maestoso baldac- 
chino e la gran cupola sorge sopra 
sette scalini questo magnitico altare, 
che è isolato, c rivolto all’oriente se- 
condo le idee primitive. Il papa solo 
vi ufficia. Esso c nobilmente decorato 
di un maestoso baldacchino di bronzo 
dorato sostenuto da quattro colonne 
storte dello stesso metallo , opera ve- 
ramente stupenda del Bernino, che la 
esegui nel 1635 per ordine di Urbano 
Vrfl. Queste quattro colonne vengono 
sormontate da una cornice di quattro 
angoli , dalla quale partono quattro 
spine molto alte, il cui punto di con- 
giunzione è coronato da un globo che 
porta una croce. L'altezza totale di 
questa massa imponente c di palmi 121. 
11 bronzo elicvi si adoperò venne tolto 
dal Pantheon, e la spesa fu maggiore 
di 100,000 scudi d’oro di cui 40,000 irn- 
piegaronsi nella sola doratura. 

Cepola. Il pensier primo di Bra- 
mante fu quello di innalzare la mag- 
gior cupola, che vi fosse al mondo, e 
per ottener questo scopo costrussc i 
quattro enormi pilastri, la cui circon- 
ferenza è di 301 palmi. Michel Angelo 
rifece pili tardi il disegno di questa 
cupola. 11 diametro interno è di 190 


palmi, e rattezza presa dal pavimento 
ne misura 616. Il tamburo della cu- 
pola ò ornato di 32 pilastri accoppiati 
d’ordine corintio , che ne formano il 
giro, e che sostengono un cornicione, 
sopra 11 quale sta il plinto, dove co- 
mincia la concavità della cupola, di- 
visa in sedici spine , che vanno a ter- 
minare alla base della lanterna. Gli 
ornamenti sono composti di stucchi 
dorati e di bei musaici ; in una nic- 
chia della facciata principale di uno 
dei quattro pilastri, che sostengono la 
cupola, si conservano reliquie preziosis- 
sime, tra le quali: una porzione della 
croce di N. S. , la lancia, che gli feri 
il costato, e il santo Sudario. Queste 
reliquie vengono ordinariamente espo- 
ste al pubblico il giovedì e il venerdì 
Santo. Altre nicchie poste disopra con- 
tengono quattro statue di marmo, che 
rappresentano S. Longino, del Bernirto, 
Sant’Elena , dì Andrea Borghi, Santa 
Veronica, di Francesco Mochi, S. An- 
drea, del Fiamlngo. Quest' ultima è la 
più stimata. 

Cattedra nt S. Pietro, e Tribuna. 
Nella parte superiore della nave di 
mezzo, che termina in semicerchio 
vedesi quella magnifica tribuna , che 
venne ornata giusta i disegni di Mi- 
chel Angelo. Vi si ascende per due sca- 
lini di porfido ; in fondo sta un mae- 
stoso altare composto di bei marmi , 
al disopra del quale si innalza un la- 
voro assai distinto in bronzo dorato 
eseguito dal Bernino. Questo lavoro c 
chiamato col nome di cattedra di San 
Pietro, perchè le quattro figure gigan- 
tesche rhe vi si ammirano sostengono 
un seggiolone, nel quale sta realmente 
rinchiusa la sedia, di cui si servi San 
Pietro. Quelle quattro figure , alte *7 
palmi e mezzo, rappresentano quattro 
dottori ;cioe: due della chiesa latina, 
che sono collocati sul davanti , c due 
della chiesa greca posti nell’ indietro. 
Le due prime ci offrono le immagini 
di S. Ambrogio c di S. Agostino; le 
seconde quelle di S. Anastasio e di 
S. Gio. Crisostomo; sopra il seggiolone 
summenzionato veggonsi due Angioli , 
che sostengono la tiara pontificale. Ol- 
tre cotesti ornamenti, ciò che molto 
contribuisce a rendere maestosa la cat- 
tedra di S. Pietro si è una Gloria com- 
posta di gran quantità di Angioli do- 
rati con infiniti raggi parimente do- 
rati , e posti sopra un fondo traspa- 
rirle di cristalli imitanti il coior delia 
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luce, in mezzo alla quale èrappresen- I 
tato lo Spirito Santo. Ai due lati della 
cattedra trovanti due tombe, la prima I 
a sinistra è quella di Paolo IH Farnese, ' 
opera assai pregiata da Guglielmo della 
Porla sotto la direzione di Michel An- 1 
gelo. La statua del pontefice è di bron- ' 
zo, e le due altre, che rappresentano 
la Prudenza , e la Giustizia , sono di 
marmo. La seconda tomba è quella di j 
Urbano FUI Barberini, che si è pari- 
mente rappresentato in marmo con le 
due figure della Giustizia c della Ca- 
rità, esse pure di marmo. Tutte cote- I 
ste opere sono del Semino. 

Navata a diritta , scendendo dai 
gradini della tribuna, il primo altare 
a sinistra é ornato di due colonne di 
granito nero orientale: S. Pietro vi 6 
rappresentato in musaico; di rimpetlo 
sta la tomba di Alessandro Vili . Vien 
poscia l’ altare di S. Leone magno, sotto 
il quale conservasi il di lui corpo. Am- | 
mirasi su quest’ altare il celebre basso 
rilievo di Algardi, rappresentante San 
Leone , che ordina ad Attila di non 
avvicinarsi a Soma. La cupola dell’ ai- 
tar maggiore è ornata di musaici pre- 
giatissimi. 

Un po' più avanti si vede a diritta 
sulla porta laterale della chiesa la 
tomba di Alessandro VII, ultima opera 
«lei Bernino, nella quale respira ancora 
tutto il genio della sua gioventù. Ob- 
bligato a conservare la porta, l’arti- 
sta la lasciò sussistere nel plinto del 
monumento , al quale sembra servir 
d’ingresso. Bel pensiero fu quello del 
Bernino di mettere la figura della mor- 
te, che alzando una larga tenda mo- 
stra al pontefice l’oriuolo a polvere 
per indicargli che l'ultima sua ora 
era giunta 

Braccio meridionale della Croce. 
Michel Angelo ne fu l’architetto. Vi si 
veggono tre altari ornati di belle co- 
lonne e di lodevoli quadri: vi son 
pure statue di artisti d’alto merito. 

Cappella Clementina. Venne cosi 
chiamata per essere stata eretta da 
Clemente Vili. Ivi conservasi il corpo 
di S. Gregorio, presso il quale sta pure 
la tomba di Pio Vii, opera del celebre 
Thorwaldsen. Questa cappella e la cu- 
pola che le sta sopra sono ornati di 
musaici. Sotto l’arcata vedesi a sini- 
stra il monumento di Innocenzo XI 
eseguito da S. Menno t di Bcsauzone, 
c a diritta quello di Leone XI papa 
vissuto soli «7 giorni. 


Cappella del Coro. In essa il ca- 
pitolo di S ■ Pietro celebra quotidiana- 
mente i santi ufflcj. Vi sono tre ordini 
di sedie di noce ornate di figure e fo-' 
gliami in basso rilievo , ed il famoso 
organo di Mosca. La parte anteriore 
della cappella è abbellita da una cu- 
pola ovale con musaici. La cappella è 
chiusa da due grate di ferro ornate di 
bronzo. Sotto l’arcata in seguito alla 
cappella si vede a sinistra il sepolcro 
di Innocenzo Vili eseguito in bronzo 
da Antonio Pollajuolo. 

Cappella della Presentazione. Essa 
prende il suo nome da un musaico ec- 
cellente , che rappresenta la presenta- 
zione della Vergine al Tempio. Di mu- 
saici parimente 6 ornata la cupola. 
Sotto l’arcata seguente si vede a di- 
ritta la tomba di Maria Clementina 
Sobteski Stuard , regina d’Inghilterra, 
che la Fabbrica di .9. Pietro fece eri- 
gere a questa principessa , spendendo 
18 mila scudi. La tomba venne scolpita 
da Pietro Bracci dietro i disegni di Fi- 
lippo Bavigiani- L’ urna sepolcrale è di 
porfido, ornata di bronzo dorato, e co- 
perta di un panneggiamento d’alaba- 
stro. Sovr’essa è la figura della Carità 
e quella di un Genio, che sostengono 
un medaglione, nel quale si vede il ri- 
tratto della regina eseguito in musaico 
dal cavaliere Crlslofori. In faccia alla 
tomba della regina d’ Inghilterra sorge 
quella di Giacomo III di lei marito, e 
e de’ suoi due figli. Questa é opera del 
Canova. 

Fonti Battesimali. Sono formati 
da una magnifica urna di porfido alta 
17 palmi, e larga otto e mezzo, ed or- 
nata di Angioli e di festoni in metallo 
dorato. Questa cappella è anche ab- 
bellita da tre musaici , non compresi 
quelli della cupola. 

Cappella della Pietà'. Situata que- 
sta cappella di fronte a quella dei fonti 
battesimali , viene cosi chiamata per- 
ché porta sull’altare un gruppo di 
marmo rappresentante la Vergine, che 
tiene il figlio morto sulle proprie gi- 
nocchia. Questa bell’opera fu il primo 
frutto dell’ ingegno di Michel Angelo, 
che la esegui in età di 34 anni. A fian- 
co di essa cappella due altre se ne veg- 
gono più piccole, di cui quella a sini- 
stra contiene una colonna, alla quale 
dicesi essersi appoggiato C. G. quando 
disputò nel tempio coi Dottori; un'an- 
tica urna di marmo ornata di bassi 
rilievi, nella quale furou già chiuse 
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le ceneri di Probo Annido prefetto di 
Roma, c servi poscia di vaso battesi- 
male nella stessa basilica. La volta 
della cappella della Pietà fu dipinta 
da Lanfranco, ed i musaici die l’a- 
dornano vennero eseguiti da Ciro Ferri 
dietro pitture di Pietro da Cortona. 
Poco più oltre incontrasi la tomba di 
Cristina Alessandrina regina di Svezia, 
la quale, abdicato il regno ed abiurato 
il protestantismo, mori in Roma nel 
1689. 

Cappella di S. Sebastiano. Sopra 
l’altare di questa cappella ein mezzo 
a due colonne si vede un bel musaico 
rappresentante il martirio di S. Seba- 
stiano ; sotto I’ arcata successiva sor- 
gono due tomlie: quella a diritta con- 
tiene le ossa di Innocenzo XII morto 
nel noo. La statua seduta del ponte- 
fice, c quelle della Giustizia e della 
Carità vennero scolpite da Filippo Valle-, 
l’altra tomba appartiene alla contessa 
Matilde morta nel uts, e le fu eretta 
da Urbano Vili, facendovi trasportar 
le sue ceneri dal monastero di S- Be- 
nedetto presso Mantova, dove erano de- 
positate. Il Bernino diede il disegno 
di questo monumento, ma egli non 
scolpi che la lesta delia contessa. 

Cappella del SS. Sacramento. Que- 
sta magnifica cappella è chiusa da una 
grata di ferro ornata di bronzo dorato, 
per far simctria con la cappella del coro 
che resta in faccia. .Sull’altare osser- 
vasi un ricco tabernacolo disegnato dal 
Bernino, tutto di bronzo indorato, in- 
crostato di lapislazuli , e costrutto in 
forma di tempio rotondo con colonne 
e cupola, ad imitazione di quello di 
Bramante, che si vede' nella chiesa di 
S. Pietro in Molitorio, ed ha 28 palmi 
di altezza. 11 quadro dell’altare rap- 
presentante la Trinità fu dipinto a 
fresco da Pietro ila Cortona. In questa 
cappella è un altro altare, in mezzo 
al quale fra due colonne, che già ap- 
partennero alla antica confessione di 
S. Pietro, sta un quadro rappresentante 
S. Maurizio, dipinto dal Bernino. Di- 
nanzi a questo altare É la tomba di 
Sino IV morto nel U84; essa 6 di bronzo 
ornata di bassi rilievi, e fu eseguita da 
Antonio Pollajuolo. Due altre tombe si 
vedono sotto l’arcala seguente: Ca- 
millo Busconi è l’autore di quella a 
diritta , che fu innalzata a Gregorio 
XIII morto nel 1683: la seconda con* 
tiene la spoglia mortale di Gregorio 
Xiv morto nel 1691. in fondo a que- I 


sio lato si vede sulla facciata del pi- 
lastro della gran cupola un altare sul 
quale e posto un bel musaico eseguito 
sul celebre quadro del Domenichino , 
rappresentante la comunione di San 
Girolamo. 

Cappella della Madonna. E anche 
detta Gregoriana, perché Gregorio X1U 
la fece costruire da Giacomo della Porta , 
che l’csegul sopra disegni di Michel 
Angelo. L'altare è ricchissimo di ala- 
bastri , ametiste , ed altre pietre pre- 
ziose. Andando verso il braccio della 
croce si vede a diritta la tomba di Be- 
nedetto XIV. La statua del quale è da 
due altre accompagnata rappresentanti 
la Scienza e la Carità:. le due prime 
sono opere di Pietro Bracci, quest' ul- 
tima è di Gaspare Sibilla. 

Braccio settentrionale della croce. 
In fondo a questa parte della basilica 
sono tre altari ornati di belle colonne 
e di musaici pregiatissimi. Continuan- 
do il giro si vede a sinistra sopra un 
altare detto la Navicella un magnifico 
musaico copiato da un originale di 
Lanfranco, rappresentante S. Pietro, 
che cammina sulle acque alla voce 
del suo divino Maestro. Rim petto al- 
l’altare della Navicella sta il magnifico 
sepolcro di Clemente XIII, opera di 
Canova. Questo bel monumento é com- 
posto ili tre grandi statue, quella cioè 
del Papa inginocchiato, quella della 
Religione, che tiene la Croce, e quella 
del Genio della morte rappresentato 
seduto presso l’urna: finalmente sopra 
due zoccoli del basamento veggonsi 
due leoni, simbolidella forza d’animo 
del pontefice, che sono i più belli, che 
usciti sicno da scalpelli moderni. L’ul- 
tima cappella a diritta da questo lato 
chiamasi cappella di S. Michele Ar- 
cangelo , perchè contiene un egregio 
musaico copialo dal quadro di Guido. 
In questa stessa cappella è un altro 
altare, sul quale ammirasi il più bel 
musaico, che si trovi in S. Pietro j 
venne esso pure eseguito dal Cristofo- 
ri, copiando il quadro originale del 
Guercino rappresentante Santa Petro- 
nilla al momento che c levata dal se- 
polcro. Presso l’altare di Santa Petro- 
nilla si vede la tomba di Clemente X 
eseguita sopra disegni di Mattia de 
Rossi. Di rimpetto a questo, sopra un 
altare, in mezzo a due colonne di gra- 
nito nero orientale è un bel musaico 
rappresentante S. Pietro. 

Noi abbiamo terminata la visita del- 
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l’interno, descrivendo press’ a poco 
quanto di rimarchevole vi si contiene; 
ma prima di uscire da questa basilica 
torneremo nuovamente alla 'statua di 
Santa Veronica, posta sulla facciata di 
uno di quei piastroni, che sostengono 
la cupola , sotto la quale trovasi una 
piccola scala, che conduce nei 

Sotteranei del Valicano. Quando 
Costantino, come dicemmo , costruire 
fece la nuova basilica, venne coperto 
il sotterraneo , nel quale erano stati 
sepolti moltissimi cristiani mandati a 
morte per ordine del crudel Nerone, 
e particolarmente il luogo dov' era stato 
sepolto S. Pietro. Perciò i pontefici , 
che cooperarono alla costruzione del 
tempio, raccomandarono agli architetti 
di conservare intatta quella parte del 
pavimento sotto la quale era il cimi- 
tero. Veggonsiivi quattro picciolecap- 
pelle appoggiate ai quattro pilastroni 
della gran cupola , e che vennero i- 
nalzati sopra disegni del Ber nino. Gli 
altari sono ornati di bei musaici ese- 
guiti sopra i quadri originali di An- 
ilrea Succhi. Avvi altresì una conside- 
revole quantità di urne sepolcrali e 
di tombe , fra cui quella di Carlotta 
regina di Gerusalemme e di Cipro, del- 
1* imperadore Ottone il, di un gran 
maestro dell’ ordine di Malta, di Adria- 
no VI, di Bonifacio Vili, di Nicolò V, 
di Urbano VI, e di Paolo 11, e Pio VI. 
Tutto in questo sotterraneo merita at- 
tenzione, perché oltre quanto abbiamo 
indicato, veggonsi sparse antiche iscri- 
zioni, musaici, pitture, figure in mar- 
mo, bassi rilievi , ed una quantità di 
altri monumenti sacri, che ci richia- 
mano a quelle epoche di sangue e di 
persecuzione, nello quali il solo nome 
di cristiano era un imperdonabii de- 
litto. Le donne non ponno entrare in 
questo sotterraneo sacro fuorché il 
lunedi della Pentecoste. 

Sacrestia. Il sommo pontefice Pio 
Vi innalzò questo sontuoso edificio so- 
pra i disegni di Carlo Marchionni. En- 
trandosi dalla porta, che si apre nella 
chiesa stessa ci compare di fronte la 
statua colossale dell'Apostolo S. An- 
drea, la quale 6 situata sotto un vesti- 
bolo ornato di quattro bellissime co- 
lonne e di pilastri di granito rosso 
orientale. Di là attraversando un cor- 
ritoio entrasi in tre magnifiche galle- 
rie, ornate di moltissime colonne di 
grigio antico, e di pilastri di verde 
atfricano , su parecchi dei quali tro- 


vansi iscrizioni antiche c moderne. La 
sagrestia comune, situata nel centro, 
é di forma ottagona , e comunica in- 
'temamente con le altre due sagrestie, 
che ne dipendono. I quattro segmenti 
del circolo dalla volta sono sostenuti 
da otto colonne scanalate di grigio an- 
tico, c negli otto angoli avvi unegual 
numero di pilastri scanalati di giallo 
antico. La cupola ò ornata di stucchi. 
La sagrestia dei canonici , che resta a 
sinistra, é tutta circondata di armadj 
di legno del Brasile. Avvi poi un al- 
tare con due colonne di alabastro, ed 
un quadro assai pregiato , di Fattore, 
rappresentante la Vergine, il Bambino 
Gesù e gli Apostoli S. Pietro e San 
Paolo. La seconda sagrestia è circon- 
data essa pure di armadj di legno del 
Brasile, e sull’ altare ammirasi un 
bel quadro di Carlo Marziano. Avvi 
anche una terza sagrestia ad uso dei 
chierici beneficiati , ed un’altra ma- 
gnifica fabbrica, nella quale i canonici 
ed i beneficiati hanno le particolari 
loro abitazioni separate, e composte di 
parecchie camere. Convien dirigersi 
alla sagrestia per ottenere il per- 
messo, che tosto si accorda, di salire 
sulla cupola della basilica. 

Parte superiore della Basilica. Per 
formarsi una giusta idea delle propor- 
zioni colossali di S. Pietro, bisogna sa- 
lir sulla cima. Vi si arriva comoda- 
mente per mezzo di una scala a lu- 
maca composta di 141 scalini , il cui 
pendio è si dolce, che potrebbero i ca- 
valli ascendervi carichi. All’estremità 
della scala trovansi molte iscrizioni in- 
cassate nel muro, ehe vi furono scol- 
pite in occasione delle visite di parec- 
chi sovrani dei tempi moderni. Dal- 
l’alto del tempio si veggono sei cupole 
ovali, e quattro ottangolari , oltre la 
grande. Intorno a quel l'ampio luogo, 
che puossi paragonare ad una gran 
piazza, gira una balaustra, su cui nella 
parte corrispondente alla facciata sor- 
gono statue di misura gigantesca. Dna 
scala di 28 gradini conduce al corni- 
cione della gran cupola, e di là si può 
passare ad una scala interna , che fa 
il giro della cupola, ed offre la faci- 
lità di vederla dappresso. Un’altra 
scala conduce alla sfera di bronzo, nella 
quale ponno comodamente moversi 
sedici persone , e permette di arrivar 
anche sino alla sommità della Croce. 
DI là scorgesi in tutta la sua immen- 
sità la basilica di S. Pietro , la cui 
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straordinaria altezza non é vinta che 
da quella delle piramidi di Egitto. 
Egli è difficile di dare al lettore una 
idea della vista di cui si gode, quando 
si è giunti presso la Croce: là nessun 
oggetto ci limita la veduta, la quale 
si estende quanto la natura il permet- 
te, e scorre liberamente su quella cam- 
pagna di Fonia, che non vorrebbesi 
vedere cosi trista, deserta e mal colta. 

Noi raccomandiamo al viaggiatore 
di munirsi di qualche buona carta to- 
pografica dei contorni di Roma, perché 
dall'alto della basilica di S. Pietro gli 
sarà pili facile conoscerci varj luoghi, 
eh' ei dovrà visitare uscendo della città. 

basilica di S. Giovarsi di Latebako. 
Dopo la basilica di S. Pietro, questo 
sicuramente è il tempio principale della 
Cristianità : perciò venne chiamato Ec- 
clesia Urbis, Orbis il/ater. Capiti Eccle- 
slarum ec. Porta eziandio il nome di 
basilica Costantiniana a cagione di Co- 
stantino suo fondatore, e di Lateranense 
perché fu costrutta nel luogo dov’cra 
la casa di Plauzio Lalerano , che peri 
in conseguenza della sua congiura con- 
tro Nerone. Questa basilica é la catte- 
drale del sommo pontefice , che ne 
prende sempre il possesso con grande 
solennità, appena avvenuta la sua ele- 
zione. È anche assai celebre pei due 
concilj , che vi si tennero. Essendo 
conservata per il corso di quasi dieci 
secoli, mercé le varie riparazioni fat- 
tevi da diversi pontefici , venne quasi 
interamente rovinata nel 1308 da un 
terribile incendio. A quell' epoca papa 
Clemente V risiedeva in frignone, e 
mandò una somma ragguardevole, che 
servi a ripararla. Urbano V, Alessan- 
dro VI, Pio IV, e Sisto /^andarono di 
mano in mano abbellendola , c final- 
mente Clemente XII coronò l'opera 
facendone eseguire la facciata princi- 
pale dall’architetto Alessandro Galileo. 
Essa è di travertino , ornata di quat- 
tro mezze colonne,c di sei pilastri d'or- ' 
dine composito , che sostengono una 
magnifica cornice con fronlespizj, so- 
pra la quale é una balaustra, che porta 
dieci statue colossali di varj santi in- 
sieme con quella di G. C. che sta nel 
mezzo. Tra le colonne e i pilastri tro- 
vansi cinque finestroni. Quello di mez- 
zo é destinalo per le benedizioni pa- 
pali. 

Cinque porte danno ingresso ad un 
magnifico portico, sostenuto ila ai pi- 
lastri di marmo d'ordine composito, 


in fondo al quale sorge la statua co- 
lossale di Costantino il Grande, tro- 
vata nelle sue terme. Cinque altre porte 
danno accesso alla basilica ; quella in 
mezzo 6 di bronzo e lavorata mira- 
bilmente; apparteneva altre volte alla 
basilica Emilia sopra il foro Pomario, 
e venne collocata dove oggi si trova 
da Alessandro VJJ. I.a porta a diritta 
murata chiamasi Porta Santa , per- 
ché non apresi che l’anno del Giubi- 
leo. Su ciascuna di queste porte veg- 
gonsi bassi rilièvi di gran merito. L’ in- 
terno è composto di cinque navi so- 
stenute da sci pilastri per lato : quella 
di mezzo venne ricostruita dal Borro- 
mini , il quale coperse le antiche co- 
lonne con sei grossi pilastri, che for- 
mano sei arcate corrispondenti ad al- 
trettante cappelle. Contro i suddetti 
pilastri due altri se ne innalzano sca- 
nalali, e d’ordine composito sostenenti 
un cornicione che gira tutt'intorno la 
chiesa. Tra cotesti pilastri trovansi do- 
dici nicchie ornate ciascuna di due 
colonne di verde antico, contenenti le 
statue colossali degli Apostoli, eseguite 
dai migliori artefici di que’ tempi. 

La cappella ConsiM situata a sini- 
stra dell’ingresso é una delle pili ric- 
che c sontuose di R orna ; venne innal- 
zata da Clemente XII in onore di San 
Andrea Corsini suo antenato ; Alessan- 
dro Galileo ne fu I' architetto. La cap- 
pella è d’ordine corintio, e coperta di 
marmi preziosi. Sopra I’ altare fra due 
belle colonne di verde antico si vede 
entro un quadro di bronzo dorato un 
egregio musaico rappresentante S. An- 
drea Corsini. Il Pincelotti ha scolpite 
le due figure della Innocenza e della 
Penitenza, che sorgono sopra il fronte- 
spizio della cappella. Un po’ pii! ab- 
basso si vede un basso rilievo, elio rap- 
presenta il medesimo S. Andrea nel- 
1’ atto di difendere l'esercito de’Fio- 
rentini alla battaglia di Alighieri. Nella 
gran nicchia siLuata nel lato dell’ Evan- 
gelo c sostenuta da due colonne di 
porfido si eleva la tomba di Clemente 
Xll, che è rimarchevole per un'urna 
antica di porfido, la quale altre volte 
stava sotto il portico del Pantheon. La 
statua in bronzo del pontefice venne 
modellata dal Maini, e le due statue 
laterali di marmo furono scolpite da 
Monaldi. Questa cappella contiene altre 
statue ed altri bassi rilievi degni d’es- 
sere attentamente osserv ati. La cupola 
ornata di stucchi dorati e di gran ric- 
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chezza, c produce un effetto magni- 
fico; il pavimento è composto di bei 
marmi, e la infeudata è quasi tutta di 
bronzo dorato. Nel sotterraneo sotto- 
posto a questa magnifica cappella tro- 
vasi una Pietà composta di due figure 
in un sol pezzo di marmo, opera insi- 
gne del Bernini. 

In mezzo alla nave maggiore sta 
il mausoleo in bronzo di Marlino V. 
11 grand’ arco di questa medesima nave 
è sostenuto da due colonne di granito 
rosso orientale alte SO palmi. Nel ta- 
bernacolo dell’ aitar maggiore si con- 
servano molte preziose reliquie, e tra 
esse le teste di S. Pietro e di S. Paolo. 

La cappelladel SS. Sacramento, fab- 
bricata sopra disegno di Paolo Olivieri, 
merita d’essere osservata. 11 taberna- 
colo dell’altare ornato di preziosissime 
pietre dure è senza dubbio il più bello 
che si conosca ; esso trovasi postò in 
mezzo a due Angioli di bronzo dorato, 
è circondato da quattro colonne ma- 
gnifiche di verde antico, ed oltre a ciò 
ricco di pietre preziose. L’architrave 
ed il frontone posano sopra quattro 
colonne scanalate di bronzo dorato. A 
diritta di quest’ altare trovasi il coro, 
dove sono intagli in legno di mira- 
bile esecuzione. Nell’angolo a sinistra 
è posto il pregevole deposito di Lucre- 
zia Tornacela moglie di Filippo Colonna. 
Le sue colonne sono di prezioso mar- 
mo lidio nero, detto pietra del Paragone, 
c i bronzi sono opera di Laurenziani , 
il tutto eseguito con disegno di G. della 
Porta. L’organo posto sopra una delle 
porte laterali della chiesa è sostenuto 
da due colonne di giallo antico alte 40 
palmi, e le più belle che si conoscano 
di questo marmo. 

S. Giovanni di Laterano contien 
parimente altre tombe più o meno os- 
servabili. Vi si conserva eziandio la 
tavola dove G. C. fece la Pasqua , e 
quella dove S. Pietro e gli Apostoli 
prendevano il loro pasto. 

Il viaggiatore dovrà visitare anche 
il chiostro contiguo alla chiesa. Esso 
è un edilizio del secolo Xlll ammira- 
bile per l'armonia del suo insieme, e 
per la leggierezza delle sue colonne. Vi 
troverà collocate parecchie antichità, 
cioè: La colonna del tempio di Geru- 
salemme, che si ruppe nel momento 
della morte di G. C. La pietra sulla 
quale vennero giuocate le sue vesti ec. 

Uscendo da questa basilica per la 
porta principale si vede a sinistra la 


Scala Sania , da noi menzionata al- 
trove. 

Basilica di S. Maria Maggiore. Que- 
stò tempio venne innalzato sulla som- 
1 mità dell’ Esquilino chiamata Cispio , 
non lungi dalle rovine del tempio di 
Giunone Lucina. Sene fa salire la fon- 
dazione ali’ anno532sotto il pontificato 
| di S. Liberio. Si pretende che egli e 
Gio. Patrizio avessero una visione nella 
stessa notte : che questa visione fu con- 
fermata la seguente mattina da una 
j caduta miracolosa di neve (era il gior- 
1 no 5 del mese d’agosto) , la quale si 
estese precisamente sullo spazio, che 
doveva occupare la chiesa. Questa cir- 
costanza le fece dare a principio il no- 
me di S. Maria della Aeve , e di basi- 
lica Liberiana, ma oggi è più comune- 
mente delta J. Maria Maggiore, come 
quella che è la più imponente .fra le 
chiese dedicate a Maria Vergine. E que- 
sta una delle quattro basiliche che 
hanno la Porla Santa. Benedetto XIV 
la abbellì mollissimo, spandendovi mar- 
mi e stucchi dorati a profusione , e 
facendone rinnovare internamente la 
facciata, la quale però non è di bella 
architettura. Essa è composta di due 
ordini di colonne, ionico e corintio, 
di molte statue di travertino, e di un 
portico a due piani: il piano inferiore 
c sostenuto da otto colonne di granito, 
e da molti pilastri di marmo bianco, 
ed è ornato di quattro bassi rilievi, e 
di una statua di bronzo rappresentante 
Filippo IV re di Spagna, insigne be- 
nefattore di questa basilica. Sul piano 
superiore sta il balcone destinato alle 
benedizioni papali. Il tempio ha quat- 
tro porte, senza comprendervi la Porta 
Santa, che resta murata , nè si riapre 
fuor che l’anno del Giubileo. L’ inter- 
terno della basilica si compone di fre- 
navi separate da 36 belle colonne di 
marmo bianco. Sull’ ingresso veggonsi 
due tombe, cioè quella di Clemente IX 
eseguita da Guidi, Pancelli, ed Ercole 
Ferrata j l’altra a sinistra di Aicotò IV 
fatta da Leonardo da Sarzana. La cap- 
pella magnifica del SS. Sacramento, 
eretta da Sisto V sopra disegno del 
Fontana, è rivestita di bei marmi, or- 
nata di pilastri corintii , ed abbellito 
di pitture. Entrando in questa cappella 
si vede a diritta il sepolcro di questo 
papa, la cui statua venne scolpita da 
Gio. Antonio Vaisodo: questo sepolcro 
è ornato di quattro belle colonne di 
verde antico, di varj bassi rilievi, e di 
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«lue statue, una di S. Francesco, scol- 
pita da riaminio Vacca , e l'altra di 
S. Antonio, fatta da Pietro Paolo Oli- 
fieri. Rimpetto a questo sepolcro sta 
quello di Pio V. di cui si conserva il 
corpo in una bella urna di verde an- 
tico arricchita di bronzi dorati. Esso è 
anche ornate di colonne, di bassi ri- 
lievi, e statue di marmo, delle quali 
quella di mezzo è opera di Leonardo 
da Sarzana. In mczzoalla cappella sta 
l’altare del SS. Sacramento, il cui ma- 
gnifico tabernacolo è sostenuto da quat- 
tro Angioli di bronzo dorato. 

L’altar Maggiore della basilica re- 
sta isolato; esso è composto di una 
grand’ urna di porfido coperta da una 
tavola di marmo sostenuta nei quattro 
angoli da quattro angioletti di bronzo 
dorato; é decorato da un magnifico bal- 
dacchino, che Benedetto XIV fece ese- 
guire sopra disegno del Fuga, e che fi 
sostenuto da quattro colonne di porfido 
d’ordine corintio, circondate di palme 
dorate. Al di sopra del baldacchino 
veggonsi varj Angioli di marmo do- 
vuti allo scarpello'di Pietro Bracci. In 
faccia alla cappella del SS. Sacramento 
sorge ricca e sontuosa quelladella Ver- 
gine eretta da Paolo F sopra disegno 
di Flaminio Ponzio; essa 6 d’ordine co- 
rintio, vestita di bei marmi e adorna 
di belle pitture. Vi si veggono pari- 
mente due tombe arricchite di colonne 
di verde antico, di statue e di bassi 
rilievi. L’altare di questa cappella fi 
ricchissimo. Quattro magnifiche co- 
lonne di diaspro orientale , scanalate, 
con basi e capitelli di bronzo dorato 
sostengono un cornicione, il cui fregio 
fi di agata , come lo sono i piedestalli 
delle colonne. L’immagine di M. V. 
che dicesi fatta da S. Luca, è collocata 
6opra un fondo di lapislazuli , cir- 
condata di pietre preziose, e sostenuta 
da quattro Angioli di bronzo dorato. 
Sul cornicione dello stesso altare avvi 
un basso rilievo parimente di bronzo 
dorato, rappresentante il miracolo 
della neve, che diede occasione alla 
fabbrica di questa chiesa. I freschi 
che si osservano al disopra, come al- 
l’intorno dell’altare , non che quelli 
dell’arcata e delle pendenze della cu- 
pola sono del cavaliere A'Arpino, quelli 
della cupola sono di Luigi Cifoli fio- 
rentino. Le pitture, che veggonsi sui 
lati delle finestre poste sopra quei due 
sepolcri e le altre delle due arcate, 
che sono al di sopra di esse finestre , 


meritano una particolare attenzione 
per essere opere ili Guido. Leone X // 
fece fare il magnifico battisterio, che 
ammirasi nella cappella detta della 
Assunzione. 

Basilica di S. Paoi.o fuori delle 
mura. La fondazione di questa chiesa 
viene attribuita all’ imperador Costan- 
tino, il quale, per quanto si dice, la fece 
costruire ad istanza di papa S. Silve- 
stro, e la dedicò all’apostolo S. Paolo. 
Benché nulla si possa precisare sulla 
vera epoca della fondazione di questa 
basilica, egli fi però certo che 1’ anno 
386 dell’ Era Volgare gli imperadori Va- 
tentiniano li, Teodosio, ed Arcadio or- 
dinarono a Sallustio prefetto di Roma 
di ricostruirla sopra un disegno assai 
pisi vasto e magnifico. L’opera venne 
condotta a termine da Onorio , ed il 
tempio venne progressivamente arric- 
chito dai pontefici che si succedettero. 
Ma sembra, che il destino perseguiti 
un cosi bell’edificio; perché nell’anno 
846 venne saccheggiato dai Saraceni , 
e nel 1094 sotto il pontificato di Pa- 
squale Il restò incendiato da un ful- 
mine. A riparar questo danno eransi 
già fatte grandissime spese, quando 
nella notte del 13 al 16 luglio 1823 il 
fuoco prese al tetto, che in breve tempo 
crollò, e strascinò nella sua caduta 
gran parte dell’edificio, che d’ allora 
in poi si va tuttavia riparando. Que- 
sta pure fi una delle chiese, che hanno 
la Porta Santa. 

La facciata benché deteriorata esi- 
ste ancora. Il portico dinanzi alla 
chiesa fi composto di dodici colonne, 
quattro delle quali sono di granito. 
Sott’esso si vede ancora una antica 
urna del terzo secolo ornata di bassi 
rilievi, che rappresentano soggetti mi- 
tologici. Noi non ci tratteremo a de- 
scrivere questa basilica qual’ era prima 
dell’ incendio , perché ciò riuscirebbe 
inutile all’osservatore, ma ci limite- 
remo a condurlo nel chiostro , che a 
questa basilica appartiene. L'edificio 
ne è molto pregevole si per l’eleganza 
come perla leggierezza della sua archi- 
tettura. Esso è composto di archi so- 
stenuti da gentili colonnette per la 
maggior parte incrostate di musaici , 
come lo è il cornicione. Sotto il por- 
tico veggonsi antichi marmi, e molte 
iscrizioni incassate nel muro. 11 chio- 
stro venne cominciato dall’abate Pie- 
tro da Capua, che fu poi cardinale, e 
terminato dall’ abate Giovanni di Ardca. 
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S. Ac.nese, Questa rhiesa situata in 
piazza Navona , fu edificata da papa 
Innocenzo X con grande magnificenza. 
II cavalicr Borromlni fu l'architetto 
della facciata e della cupola; il resto 
era stato già costruito sopra i disegni 
di Girolamo Itainaldi. L’ interno della 
chiesa è in forma di croce greca, or- 
nato di otto grandi colonne corinzie, 
e tutto incrostato di bei marmi. Sotto 
i quattro archi, che formano la croce 
greca trovansi la porta maggiore d’ in- 
gresso, e tre grandi cappelle ornate 
di bassi rilievi, e di stucco di marmo 
de’ migliori scultori. Le pitture della 
cupola sono di Ciro Ferri e del Cor- 
bellini suo allievo; quelle dei quattro 
altari posti sotto la cupola vennero ese- 
gui teda ZJaciccfo.L’altar maggiore tutto 
coperto di alabastro, ornato di quat- 
tro colonne di verde antico. Avvi pure 
un gruppo in marmo rappresentante 
la Santa Famiglia, opera di Domenico 
Guido. 11 S. Sebastiano, che osservasi 
nella cappella successiva, era una sta- 
tua antica, eh e Paolo Confai trasformò 
in un Santo. 11 basso rilievo, che si 
vede sull'ultimo altare è di Ercole Fer- 
rala, e la tomba, che sorge sopra la 
porta principale della chiesa è quella 
di Innocenzo X e Ciò. Ballista Maini ne 
fu l’autore. Nel lato sinistro della cap- 
pella di S. Agnese trovasi lina scala 
per la quale discendesi nei sotterranei, 
ossia corrilo, j , che sostenevano i gra- 
dini dell’antico circo di Alessandro 
Severo. La tradizione dice, che ivi ven- 
ne esposta la Santa: ond’ è che si vede 
sull'altare un bassorilievo rappresen- 
tante S. Agnese, che sembra miraco- 
losamente coperta da suoi capelli. È 
questo uno dei più bei lavori dclIVf- 
gardl. 

S. Acostiko. Questa chiesa venne 
fabbricata l’anno 1483 sopra disegni 
di Baccio Piateli I , dal cardinale Gu- 
glielmo d'Estoutteville ambasciadore di 
Francia a Roma: la facciata di questo 
tempio è semplice, ma maestosa, e la 
sua cupola credesi la prima, che si fab- 
bricasse in Poma. L'interno è compo- 
sto di tre navi separate da’pilastri, nei 
quali trovansi incassate varie colonne. 
A destra entrando si vede una bella 
statua della Vergine col Bambino, scol- 
pita da /. Talli detto il Sansovino , la 


quale essendo in molta venerazione è 
arricchita di preziosi donativi. Nel terzo 
pilastro della nave grande a sinistra 
ammirasi il famoso fresco di Baffaello 
rappresentante il profeta lsaja. In fondo 
alla navata a destra trovasi la cappella 
dedicata a S. Agostino ricca di belle 
colonne: il quadro dell’ altare c lavoro 
assai pregevole del Guercìno. Il mo- 
numento che segue, eretto per il car- 
dinale Penato Imperiali, il ritratto del 
quale trovasi disopra, eseguito In mu- 
saico da P. Cristofani , è disegno di 
Paolo Posi. L’ aitar maggiore venne 
decorato di belle colonne dal Bernini. 
L’immagine della Vergine, che ivi si 
vede è una di quelle, che portarono a 
Roma i Greci dopo la presa di Costan- 
tinopoli. La terza cappella clic segue, 
dei Panfili è decorata di ricchi marmi. 
La statua di S. Tomaso da Villa Nova 
venne abbozzata da Metchiore Cafà, o 
compiuta da Ercole Ferrata j il monu- 
mento del cardinale Lorenzo Imperiali 
fu scolpito da Domenico Guidi. Nella 
penultima cappella trovasi l’insigne 
gruppo in marmo rappresentante M. 
V. c S. Anna opera di Andrea Cantucci 
da Monte Sansovino. Il quadro della 
B. V. nella cappella che segue è di 
Michel Angelo da Caravaggio. 

S. Anastasia. Questa chiesa di an- 
tichissima data venne eretta presso 
1’ Ara Maxima della quale parlammo. 
Dopo essere stata restaurata da molti 
pontefici. Urbano Vili ne fece far la 
facciata dietro disegni di Luigi Arri- 
gucci. Nel 1825 papa Pio VII nuove ri- 
parazioni vi fece, e nuovi abbellimenti. 
L’ interno 6 composto di tre navi se- 
parate da belle colonne antiche, otto 
delle quali sono di marmo violetto, 
due di granito rosso,c due di marmo 
africano. Oltre coleste colonne, la chiesa 
contiene pitture e freschi di Mola, di 
Baldi, di Trevisani, di Domenico Ponti, 
di Ceruti, e statue di Ercole Ferrata. 

S. Andtiea di Monte Cavallo. Il 
principe don Camillo Panfili, nipote di 
Innocenzo X, la fece costruire nel 1618 
sopra disegno del Bernini, per servire 
di noviziato ai padri Gesuiti. La sua 
facciata è decorala di un ordine co- 
rintio, e di un portico circolare, pic- 
colo, ma grazioso , che è sostenuto da 
due colonne ioniche. L’interno è di 
forma ovale, tutto intonacato di bei 
marmi, ornato di pilastri , di quattro 
colonne corintie, e di belle pitture. A 
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sinistra vedesi it deposito di Carlo Ema- 
nuele IV, re di Sardegna, il quale ab- 
dicato il regno net 1802, ritirossi in 
Eoma, ove dopo avere abbracciato l’ isti- 
tuto della compagnia di Gestì con sem- 
plici voti, vi inori nel 1819. Questo mo- 
desto sepolcro 6 disegnato e scolpito 
dal Festa. La cappella di S. Stanislao 
è interamente coperta df preziosi mar- 
mi; la pala dell’altare è opera di Carlo 
Maratta, i quadri laterali vennero di- 
pinti dal cavaliere Mozzami, c le pit- 
ture della volta sono di Gio. Odazzl. 
Sotto il medesimo altare conservasi il 
corpo di S ■ Stanislao in un'urna molto 
ricca di lapislazull. 

Nella annessa casa di noviziato dei 
Gesuiti si vede la camera dì S. Stani- 
slao ridotta in forma di cappella, e 
dipinta da Chiari; vi si vede la statua 
del Santo scolpita da Legros netr atti- 
tudine di un moribondo. La testa, le 
mani ed i piedi sono di marmo bian- 
co, gli abiti di marmo nero , i mate- 
rassi ed i cuscini di marmo giallo. 
La verità è tanto ben riprodotta in 
quest’opera, che al primo aspetto si 
prova quclta penosa sensazione, che 
sempre ptoduccla vista di un uomo, 
che lotta con la morte. 

S. Andrea della Valle. Trasse il 
suo nome dal palazzo Valle, che vi si 
trova vicino, ed appartiene ai chierici 
regolari Teatini. Questa chiesa fu co- 
minciata nel 1591 dal card. Maffeo Ge- 
sualdo napoletano sopra disegni dell'OM- 
i ieri, continuata dal cardinale Alessan- 
dro Mpntatlo sopra disegno di Carlo Mo- 
derna, e finalmente terminata dal car- 
dinale Francesco Peretti di lui nipote. 
La facciala, che è tra le più belle di 
Poma, venne fatta posteriormente con 
disegno di Carlo Painaldi. Essa è tutta 
in travertino a due file di colonne co- 
rintie d'ordine composito, ed ornata 
di statue. L’interno della chiesa è va- 
sto, magnifico ed ornato di belle pit- 
ture. La cupola fu tutta dipinta da 
Lanfranco , e non solo é questa una 
delle migliori sue opere, ma essa è 
pure la piti beila cupola di Poma. I 
quattro Evangelisti e i dipinti della 
volta della tribuna sono i piti stimati 
lavori del Donienicliino. I tre quadri 
sotto il cornicione appartengono al Coz- 
za. Le cappelle di questa chiesa sono 
quasi tutte adorne di pitture , di bti 
marmi e di statue. Michel Angelo die- 
de i disegni della seconda cappella a 


destra, nòlla quale veggonsi dodici eo- 
lonnedi marmo detto litutachella, quat- 
tro sepolcri di marmo, un gruppo so- 
pra 1’ altare , c due statue di bronzo , 
il tutto eseguito sopra i modelli di Mi- 
chel Angelo. Questa chiesa contiene 
eziandio varj bei monumenti sepolcrali, 
e tra questi i più distinti son quelli 
dei pontefici Pio II, c Pio III. 

I Santi Apostoli. Questa è una delle 
tante chiese , che diconsi fondate da 
Costantino. Venne essa restaurata pitì 
volte, e rifabbricata Interamente da 
Martino V; ma verso il principio del 
secolo XVI , minacciando rovina, Si- 
sto IV la fece rifabbricare dal cava- 
liere Fontana con assai maggior gusto 
e magnificenza. Sotto il portico, sulla 
parete a diritta, si vede un basso ri- 
lievo antico rappresentante un’ aquila, 
che tiene fra 1’ unghie una corona di 
quercia, che gira tutl’intorno. Di rim- 
petto sorge il monumento sepolcrale 
del celebre incisore Volpato, eretto ed 
eseguito dal suo Intimo amico l’im- 
mortale Canova. Questo sepolcro con- 
siste in un grandi; basso rilievo, sul 
quale è rappresentata l'amicizia pian- 
gente vicina all'urna del defunto. 

La chiesa ha tre navi separate da 
una Biadi pilastri corintii.che sosten- 
gono la gran volta, in mezzo alla quale 
6 dipinto da Paciccio il trionfo del- 
l’ordine Francescano. A destra è la 
bella cappella dei duchi Odescalchi, ric- 
ca di marmi c stucchi dorati , e dise- 
gno di Lodovico Sassi. Il quadro del- 
l’ aitar maggiore, sotto il quale ripo- 
sano i corpi dei santi apostoli Filippo 
e Giacomo, è opera di Domenico Mu- 
ratori. La volta della tribuna, rappre- 
sentante la caduta degli Angioli ribelli, 
fu dipinta dall’ Odazzi. Il monumento 
di Clemente XI V è lavoro sublime del 
Canova. La statua del pontefice è se- 
duta sopra un'urna, e stende maestosa 
la mano in atto di imporre, pacificare 
e proteggere i suoi sudditi. Questo mo- 
numento viene considerato tra i capi 
d’ opera di Canova. Grazioso per la sua 
composizione è l’altro monumento, 
che vedesi dopo la cappella , eretto 
alla memoria del contestabile della 
chiesa don Filippo Colonna, e della 
moglie di lui Cristina di Savoja Cari- 
gnano. La statua della Carità coi putti 
è opera di Pozzi fiorentino. Degni di 
osservazione sono pure i monumenti 
situati nel vicin chiostro, tra 1 quali 
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meritano distinzione quello del Cardi- 
nal Bessarinne , e l’ altro in onore di 
Michel Angelo. 

Ara Coeli. Questa chiesa fu innal- 
zata nel luogo 'del celebre tempio di 
Giove Capitolino, c eh ia mossi a prin- 
cipio S. Maria del Campidoglio. Perchè 
le venisse accordata la presente deno- 
minazione non è noto. Avendo sofferto 
assai nel 1798, venne restaurata verso 
il principiare del secol presente. La 
chiesa trovasi divisa in tre navi da 22 
colonne differenti di diametro , e di 
granito, e quasi tutte di granito d’E- 
gitto, tranne due, che sono di marmo 
detto Proconcsio , lo che distrugge la 
volgare opinione, che pretende essere 
state levate dal tempio di Giove Capi- 
tolino, le colonne del quale erano tutte 
di marmo pentelico , come puossi ve- 
dere in Plutarco. Egli è più probabile 
che «ieno state raccolte qua e là. 

1 freschi ebe abbelliscono questa chie- 
sa sono tra le migliori opere del Pin- 
luricchio , c furono recentemente re- 
staurali sotto la direzione del cavalier 
Camuccini. Le altre pitture apparten- 
gono a Marco da Siena , a Ciò. Devec- 
chi, al Marziano, al Nuoci ec. Tutte le 
sculture sono di Michele Maglio, e del 
Borgognone, e gli stucchi del Canallini. 

S. Bartolomeo all’ Isola. L’origine 
di questa chiesa è molto antica perchè 
nell’anno 983 vi si era già deposto il 
corpo di S. Bartolomeo. Essa venne ri- 
costruita dal pontefice S. Gelasio nel 
1118 , e poscia restaurata dal cardinale 
Santorio, il quale ne fece rinnovar la 
facciata da Martino Longhi. La mag- 
gior parte delle quattordici colonne, 
che separano le tre navi della chiesa, 
sono di granito, e si pretende che ap- 
partenessero all’ antico tempio di Escu- 
lapio. 11 presente suo nome le derivò 
dall’essere posta sull’ isola del Tevere. 

Sasta Bibiaka. Credesi , che Olim- 
pia matrona romana abbia fatto in- 
nalzar questa chiesa nell'anno 3tì3 sul 
luogo allora chiamato Ad Ursum Pi- 
leatum, e che venne poscia consecrata 
a Santa Bilnana da papa S. Simplicio, 
perché quell'edificio avea servito di 
abitazione alla medesima Santa. Le 
sue tre navi trovansi divise da otto co- 
lonne antiche, sei delle quali sono di 
granilo. Vi si osservano bei freschi di 
Pietro da Cortona, e sull’ aitar mag- 
giore si ammira la statua della Santa 
titolare, una delle più belle opere del 
Bcrnino. Sotto il medesimo altare sta 


un'antica preziosissima urna di alaba- 
stro orientale , nella quale si conser- 
vano 1 resti di Santa Bibiana, di Santa 
Demetria di lei sorella, e di Santa Da- 
frosa madre loro, le quali tutte ebbero 
la palma del martirio. 

I Cappuccio. 11 cardinale Frantesco 
Barberini, religioso cappuccino e fratello 
di Urbano Vili, fece fabbricare questa 
chiesa ed il convento sopra disegno 
di Antonio Casoni. Benché sia essa molto 
semplice, merita però l’attenzione de- 
gli amatori di belle arii per i capi 
d'opera, che contiene. Nella prima cap- 
pella a destra trovasi il quadro di San 
Michele Arcangelo, opera insigne di 
Guido j nella terza il S. Francesco del 
Domenichino , nella quarta un fresco 
del medesimo, che prima stava nel 
chiostro; e nella quinta S. Antonio 
che risuscita un morto, di Andrea Sac- 
elli. L'altare maggiore è decorato di 
marmi e di un vago tabernacolo , e 
riposa sott’esso il corpo di S. Giuslino. 
II quadro è copia di un originale di 
Lanfranco, elle qui esisteva, e che peri 
in un incendio. S. Bonaventura colla 
B. V. ed il Bambino nella cappella 
che segue è del Sacelli suddetto. Nel- 
1’ ultima cappella lì S. Paolo è opera 
delle migliori di Pietro da Cortona. So- 
pra le porte interne si vede il cartone 
di Giotto, che servi di modello al ce- 
lebre musaico della navicella situata 
sopra il portico della basilica di San 
Pietro. 

S. Carlo be’ Catinari. Questa chie- 
sa trae il suo nome dai mercadanti 
e fabbricatori di vasche , che trovansi 
nel vicinalo. Venne fondata nel 1GI2 
dal Cardinal Leni , che la fece costruire 
sopra disegno di Rosato Rosati, tranne 
la facciata, clic è opera di Gio. Bau. 
Soria, il quale la ornò di due ordini, 
uno corintio e l’altro composito. L’ in- 
terno è a croce greca, e d’ordine co- 
rintio. Nella prima cappella a destra, 
il quadro deU’Annunziata 6 di Lati- 
franco, del quale è pure la volta del- 
imitar maggiore. Di Pietro da Cortona 
è il quadro situato sopra l’altare in 
mezzo a quattro belle colonne di Por- 
fido, rappresentante la processione di 
S- Carlo Borromeo. Dietro questo al- 
tare nel coro segreto ai ammira un 
bel fresco di Guido Reni. Di sublime 
esecuzione sono i quattro picducci della 
cupola rappresentanti le quattro Virtù 
cardinali dipinte dal Domenichino. Nel- 
la cappella di S. Anna il quadro rap- 
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presentante la morte di questa Santa 
è una delle opere più stimate di An- 
drea Socchi. 

S. Carlo sul Conso. Questo sontuoso 
edificio venne costruito nel itila dai 
Lombardi sopra disegno di Oliorio Lun- 
ghi. popola morte di questo architetto, 
Mariino suo figlio la continuò , iridi 
Pietro da Cortona terminò la parte In- 
teriore , e la facciata venne eseguita 
più tardi sotto la direzione di Giam- 
battista Menicucci, e del Cappuccino Ma- 
rio da Canepina. Questa magnifica chie- 
sa 6 composta di tre navi divisa da 
pilastri corintj, ed ornata di bellissimi 
marmi , pitture e stucchi dorati. La 
cappella della crociata a destra tador- 
na essa pure di ricchi marmi, e il qua- 
dro dell’altare 6 un musaico tolto dal 
dipinto di Carlo Maralta , che trovasi 
in S. Maria del Popolo. La statua di 
Davide 6 di Andrea Lebrun , e quella 
di Giuditta , è di P. Pacilli. 11 quadro 
che trovasi sull’altar maggiore è opera 
pregiatissima del suddetto Maralta. Il 
celebre Alessandro Ferri milanese au- 
tore delle Notti romane é sepolto in 
questa chiesa. 

S. Caulo alle quattro Fontane. 
Questa fu costrutta nel Itilo dietro di- 
segno del Porr omini, il quale ebbe l'in- 
dustria di fabbricare una chiesa ed 
un convento sopra uno spazio eguale 
a quello occupato da uno dei grandi 
quattro pilastri del Vaticano. La fac- 
ciata è ornata di dueordini di colonne, 
e la chiesa parimente è Ha sedici altre 
colonne sostenuta. La corte del con- 
vento, benché assai piccola, è osserva- 
bile per il doppio suo portico 1’ un so- 
pra l’altro, ed ambedue sostenuti da 
ss colonne. 

Santa Cecilia in Trastevere. Crcdcsi 
che questa chiesa siasi fabbricata nel 
luogo dove già era la casa di Santa Ce- 
cilia. Papa Clemente Vili la donò alle 
monache Benedettine, che vi fecero in- 
nalzare un bel convento. Il cardinale 
Giorgio Varia vi aggiunse considere- 
voli abbellimenti. Nella corte che sta 
dinanzi la chiesa si vede un antico 
vaso di marmo assai rimarchevole per 
la sua grandezza eia bella sua forma. 
11 portico della chiesa è sostenuto da 
quattro colonne, due delle quali sono 
di granito rosso, altre colonne dividono 
parimente l’interno in tre navi. L’al- 
tar maggiore è ornato di un baldac- 
chino di marmo posato sopra quattro 
colonne antiche di marmo bianco , e 


nero. Presso quest’ altare s’ innalza la 
tomba che chiude le spoglie mortali 
di Santa Cecilia. Essa 6 arricchita di 
alabastri, lapislazuli, diaspri , agate e 
di bronzi dorati. La Santa vi è rappre- 
sentata distesa, e fu scolpita da Stetano 
Moderna. Dopo la prima cappella del 
Crocifìsso, posta a diritta entrando, si 
vede la camera , dove crcdcsi avere 
Santa Cicilia ricevuto il martirio. Que- 
sta camera servi certamente ai bagni 
sudoriferi , perchè veggonsi ancora i 
cannoni, che -conducevano il vapore. 

S. Clemente. Questa chiesa dicesi 
costruita nel luogo stesso dov’ era la 
casa di S. Clemente, uno dei primi suc- 
cessori di S. Pietro. 11 suo corpo e 
quello di S. Ignazio vescovo di An- 
tiochia riposano sotto l’ aitar maggiore; 
egli 6 certo che questa chiesa esisteva 
sino dal V secolo, ed cimo degli edi- 
fici di questo genere dei più antichi 
di Poma, e dei meglio conservati. Le 
due file di colonne, che separano l’in- 
ternò in tre navi vennero tolte da fab- 
briche antiche. Oltre le pitture di Se- 
bastiano Conca, di Antonio Grecolino, 
di Gio. Odazzi, di Tomaso Chiari e del 
cavalier Ghezzi si vede la piccola cap- 
pella della Passione ornata tutt’ all’ in- 
torno di freschi assai pregevoli del 
Masaccio. Presso l’ aitar maggiore sorge 
l’urna del Cardinal Povarella: sarcofa- 
go magnifico di marmo bianco, opera 
del XV secolo, il cui disegno, l’esecu- 
zione e gli ornati sono egualmente 
ammirabili. 

S. Crisocono. Ventiduegrossc colon- 
ne di granito tratte da antichi monu- 
menti separano in tre navi l’internodi 
questa bella chiesa, che credesi fondata 
ai tempi di Costantino il grande. L’am- 
pio arco della tribuna è appoggiato 
sopra due magnifiche colonne di por- 
fido d’ordine corintio, e quattro co- 
lonne di alabastro sostengono il bal- 
dacchino dell’ aitar maggiore. In mez- 
zo ai soffitto, che 6 sommamente ric- 
co, avvi una bella copia del magnifico 
quadro di Guercino, di cui l’originale 
trovasi ora in Inghilterra, rappresen- 
tante S. Grisogono trasportato incielo. 

Chiesa del Gesù’. Questo magnifico 
tempio appartenente 'alla compagnia 
di Gesù è uno de’ più vasti e de’ più 
ricchi di Poma. Venne cominciato ncl- 
1" anno 1573 dal celebre Pignola, e con- 
tinuato dal Della Pariamo allievo, che 
fu anche autore della cupola e della 
facciata. II maestoso interno è ornato di 
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pilastri compositi, di stucchi dorati, di 
sculture in marmo e di beile pitture. 
La cappella del braccio «liritto della 
croce fu alzata sopra disegno di Pie- 
tro da Cortona^ essa è ornata di pre- 
ziosi marmi , e di un bel quadro di 
Maratta rappresentante la morte di San 
Francesco Saverio. L'altar maggiore 
disegnatoda Giacomo delia Porta è abbel- 
lito di quattro magnifiche colonne di 
giallo antico, c di un rimarchevole 
quadro del Mattano rappresentante la 
circoncisione. A lato di quest’altare 
sorge la tomba del Cardinal Bellarmino 
composta di molte figure di marmo 
scolpite dal Peritino. La cappella di 
S. Itjnazio è una delle più sontuose e 
magnifiche di Bontà, essa è decorata 
di quattro colonne incrostate di lapis- 
lazuli, e di fregi di bronzo dorato , 
le basi ed i capitelli sono dello stesso 
metallo. Il piedistallo delle colonne, la 
cornice ed il frontone, che le sosten- 
gono sono di verde antico. Nel mez- 
zo del frontone distaccasi un gruppo 
di marmo bianco rappresentante la 
SS. Trinità. 11 globo tenuto dal Padre 
Eterno è formato del più grosso e del 
più bel pezzo di lapislazuli che siasi 
veduto. Dietro il quadro dell’altare 
trovasi la statua d’argento di S. Igna- 
zio. Conservasi il corpo del medesimo 
Santo in una ricchissima urna di bronzo 
dorato, arricchita di pietre preziose c 
di bassi rilievi, parte in marmo, e parte 
in bronzo dorato. Sui due lati dell'al- 
tare veggonsi due bellissimi gruppi di 
marmo, uno di Gio. Tendame, e l’al- 
tro di Legros. La volta di questa cap- 
pella è dipinta dal Bacicelo. 

S. Gio. in Fonte, ossia Battistero 
D t Laterano. Alcuni scrittori preten- 
dono che Costantino il grande erigesse 
questo sontuoso battistero per farvisi 
battezzare dal papa S. Sllvestroj co- 
munque sia , egli é certo che questa 
bella rotonda esisteva sino dal V se- 
colo , e che venne ridotta allo stato 
attuale nel secolo IX. 1 fonti battesi- 
mali si compongono di un’ urna an- 
tica di basalto ornata di bronzo do- 
rato, e posta nel mezzo di una ro- 
tonda selciata di bellissimi marmi, 
alla quale montasi per tre gradini. 
Ivi nei Sabbato Santo si usa dare il 
battesimo agli Ebrei , ai Turchi , e a 
qualunque altro che entri nel seno 
della chiesa. 11 battistero è circondato 
di una balaustra di forma ottagono. 


e coperto di una cupola sostenuta da 
due ordini di colonne l’uno sopra l’al- 
tro. Le otto primedell’ordine inferiore 
sono di porfido, e sostengono una cor- 
nice composta di alcuni frammenti an- 
tichi, sulla quale si innalzano otto al- 
tre colonne di marmo bianco, soste- 
nente esse pure la loro cornice; sopra 
questo secondo ordine di colonne, fra 
I’ uno e l’altro pilastro, vi hanno otto 
gran quadri rappresentanti gli atti 
della vita di S. Gio. Battista. Queste 
pitture eseguite da Andrea Socchi sono 
assai stimate. Giacinto Cemignoni, Co- 
rnassi ;i, Carlo Maralta, e Carlo Mannoni 
hanno dipinto i freschi che veggon- 
si sulle pareti. Uscendo per la porta 
vecchia veggonsi due colonne di por- 
fido incrostate nel muro, sopra le quali 
sta un frontone composto di frammenti 
antichi , ch’era 1’ antico ingresso del 
battistero. 

S. Giovanni , e S. Paolo. Questa 
chiesa venne eretta dal monaco San 
Pammacchio d’ov’era la casa di abita- 
zione dei martiri S. Gio. e S. Paolo ; 
essa ò decorata di un portico sostenuto 
da otto colonne ioniche di granilo. 
L’ interno 6 formato da tre navi se- 
parate le une dalle altre da 28 colonne 
di marmi diversi. Il pavimento, che ò 
una specie di musaico fatto di scelti 
marmi di serpentino, di porfido ec. , e 
una delle più belle opere di quel ge- 
nere che chiamavasi Opus Alexandri- 
num, perchè Alessandro Severo lo per- 
fezionò; di porfido parimente è l’urna 
sotto l’altar maggiore, la quale contiene 
il corpo dei Santi titolari. 

Entrando nel vicin giardino vedesi 
ancora un grande edilizio di traver- 
tino mal a proposito chiamato Cu- 
ria Osùlia. Crcdesi che facesse parte 
del Vivarium, ossia serraglio delle be- 
stie feroci, e si fosse fabbricato a ser- 
vizio del Coliseo. 

S. Gregorio del monte Celio. Il 
papa S. Gregorio Magno attesa in que- 
sto luogo la sua casa paterna, che nel- 
1’ anno 584 converti egli stesso in un 
monastero , nel quale dimorò prima 
della sua elezione alla cattedra di San 
Pietro. Dopo la sua morte se ne fece 
una chiesa, di cui il cardinale Scipione 
Borghese fece innalzar la facciata, e 
il doppio portico sopra disegno ili Gio. 
Ballista Soria. Sotto il portico stanno 
parecchi monumenti , dei quali è de- 
gno di osservaziono quello della fami- 
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clia Botisi. Sedici colonne antiche quasi 
tutte di granito dividono l’interno in 
tre navi. Le pitture della volta e de’ 
quadri degli altari sono di artisti più 
o meno celebri j ina quella che merita 
maggior attenzione è il quadro della 
cappella di S ■ Gregorio, che dicesi 
opera di Sisto Ballatoceli i. Da questa 
cappella si passa sopra una terrazza 
donde si gode una vista assai Pitto- 
resca delle rovine dei palazzi dei Ce- 
sari, e veggonsi tre cappelle antiche 
ristaurate dal Cardinal Borami ni. La 
priiu a è dedicata a S. Silvia madre 
di S. Gregorio s la statua della Santa 
collocata tra due colonne di pot’hdo 
è opera pregiatissima di Nicola Cor- 
dieri allievo di Michel Angelo , le 
pitturo della volta sono del Guido. 

La seconda cappella è dedicala a Sani’ 
Andrea, il quadro sopra l attare fra 
due colonne di verde antico venne di- 
pinto dal cavaliere noncalli di iyma- 
rancio. Le due pitture letterali del- 
l'altare rappresentanti S. Pietro e San 
Paolo sono del Guido. Sulle pareti di 
questa cappella ammiransi parimente 
due freschi, che vennero eseguiti per 
una sfida fra il Domenlchino ed il Guido ; 
quello del Domenichino situato a di- 
ritta entrando rappresenta la flagel- 
lazione di S. Andrea, quello del Guido 
posto dirimpetto rappresenta lo stesso 
Santo condotto al martirio in atto di 
adorare la Croce ; il giudizio rimane an- 
cora sospeso sopra queste due belle com- 
posizioni. Nell’ ultima cappella detta 
di S. Barbara avvi net fondo una sta- 
tua di S. Gregorio, abbozzata da Mi- 
chel Angelo, e terminata da Nicola Cor- 
dieri. La tavola di marmo, che si vede 
nel mezzo di essa cappella , è quella 
stessa su la quale esso dava da man- 
giare a dodici poveri pellegrini. 

S. Ignazio dt Lojoi-a. 11 cardinale 
Luigi Ludovisi fece cominciare questa 
chiesa del 1620, ma non fu terminata 
che dopo la di lui morte, merce un 
legato di 200 mila scudi da lui desti- 
nato a terminarla. 11 Domenichino ne 
diede due disegni, ed il gesuita Crossi 
prendendo un po’ dall’ uno e un po’ 
dall'altro compose il disegno quale in 
oggi si vede: l ’Algardi fece la facciala, 
la quale è tutta di travertino, ed or- 
nata di due ordini di colonne corintie 
composite. Grossi pilastri corintii divi- 
dono P interno in tre navi. 11 padre 
Pozzi gesuita egualmente distinto in 
pittura ed in architettura costrusse i 


più belli altari, e dipinse la volta mag- 
giore, come pure quella della tribuna. 
Cotesti altari sono di una architettura 
uniforme, decoralidi ricchi marmi, di 
bronzi dorati , e di quattro colonne 
magnifiche storte rivestite di verde an- 
tico. J.egros scolpì sull’altare a diritta 
un basso rilievo rappresentante San 
Luigi Gonzaga , opera eseguita con som- 
ma diligenza. Ivi in un’ urna coperta 
di lapislazuli conservasi il corpo del 
Santo. In fondo alla navata a diritta 
sorge la magnifica tomba di Grego- 
rio XFdisegnata e scolpita dallo stesso 
Legros. A questa chiesa trovasi annesso 
il collegio nomano , del quale avremo 
occasione di parlare più innanzi. 

S. Lorenzo in Lucina. L’origine di 
questa chiesa si fa salire sino a Si- 
sto 111 verso l’anno 455. Vi si veggono 
alcune pitture assai pregevoli dei na- 
poletani Gruelero e Massimo Stanzioni 
e di Marco Benefiale, ma vi si ammira 
principalmente la celebre Crocifissione 
di Guido, c la tomba di Nicola Poussin. 

S. Luca. Questa chiesa di antichis- 
sima origine venne restaurata nel 1256 
da Alessandro IV, che consecrolla a 
S. Martino, ma nel 1588 Sisto V la conce- 
dette ai pittori accademici, i quali ne 
affidarono la ricostruzione a Pietro da 
Cortona, e la dedicarono a S. Luca evan- 
gelista protettor loro. Lazzaro Baldi, 
Sebastiano Conca , c Antiveduto Gram- 
matica allievo di Raffaello, ne esegui- 
rono le pitture. 11 sotterraneo di que- 
sta chiesa merita d’ essere visitato si 
ner la sua soffitta , come per la ricca 
cappella che Pietro da Cortona vi foce 
a sue spese; sotto t’altar della quale, 
che è tutto ornato di pietre preziose 
e di bronzi dorati, riposa il corpo di 
Santa Martina. 

S. Luigi de* Frascesi. La nazione 
francese costruir fece questa chiesa nel 
1587 sopra disegno di Giacomo detta 
Porla. Di travertino ne è la facciata , 
ornata di due ordini di pilastri dorici 
e corintii e di quattro nicchie, le cui 
statue furono scolpite da Lestaclie. L’in- 
terno è composto di tre navi divise da 
pilastri conici rivestiti di diaspro di 
Sicilia. Le pitture della volta maggio- 
re sono di Natoire, che era allora di- 
rettore dell’ Accademia di Francia a 
Roma. Nella prima cappella a destra 
il quadro con S. Giovanni Battista e 
S. Andrea è di Lanfranco, nella se- 
conda trovasi la bella copia di Santa 
Cecilia di Raffaello fatta da Guido-, as- 
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sai pregevoli sono i freschi laterali , 
del Domenichino, rappresentanti due | 
fatti della storia di S. Cecilia. Quello ; 
specialmente a sinistra è giudicato un i 
capo d'opera per il disegno ; la testa j 
dellaSantaèdi una inarrivabile espres- 
sione. L'altar maggiore preceduto dal | 
presbiterio venne decorato di stucchi 
e dorature a spese del cardinale Mat- 
teo Conterei- 11 quadro dell’ Assunta 
è uno dei migliori lavori di Francesco I 
da Ponte detto il Passano. La cappella 
dedicata a S. Luigi re di Francia è 
stata costrutta dietro disegno di Plau- 
tina liricci romana, la quale pure di- 
pinse il quadro dell’altare. 

S. Maiico. Il pontefice .y. Marco fon- 
dò questa chiesa nel 556, c dopo di- 
versi ristauri venne finalmente rifab- 
bricata fino dai fondamenti da Gre- 
gorio IV. Più tardi il Cardinal Quiriti i 
la abbellì a sue spese di pitture e di 
stucchi. L’interno è diviso in tre na- 
vate. Quella di mezzo è sostenuta da 
20 bellissime colonne ioniche , di dia- 
spro di Sicilia. A destra il sepolcro di 
teonardo Pesaro è di Canova. Sotto 
l’altar maggiore giace il corpo di San 
Marco primo papa, al quale trovansi 
uniti quelli dei santi martiri Persiani, 
Abdon, Senncn, e di S. Ermete. In que- 
sta chiesa trovansi pitture di Patina il 
Giovane, di Carlo Maratta, del Porgo- 
giionc , del Mola, e di al,cun altro. TI 
bassorilievo della cappella dedicata al 
beato Giorgio Rarbarigo , vescovo di 
Padova, òdi Antonio d’ Este. Varii mo- 
numenti sepolcrali degni di osserva- 
zione parimente vi sono. 

Sarta Maria decd’ Angeli. Il som- 
mo pontefice Pio IV volendo ridurre 
ad uso sacro la sala principale delle 
terme di Diocleziano , incaricò Michel 
Angelo di questo lavoro. Egli perciò 
le diede la forma di una croce gre- 
ca , c ne fece una delle più maestose 
e meglio proporzionate chiese di Po- 
ma. Per togliere l’ umidità dell’an- 
tico pavimento ne innalzò un nuovo, 
e seppellì in tal modo una parte delle 
basi delle otto colonne di granito, sot- 
to le quali stanno le suddette basi 
di marmo bianco. Entrasi in chie- 
sa per un vestibolo rotondo, che era 
una delle camere delle terme. In que- 
sto vestibolo si trovano due cappelle 
i quadri delle quali vennero dipinti 
uno da un allievo di Daniele di Vol- 
terra, c l'altro dal Fiamingo. Vi sono 
parimente le tombe del grandi pittori 


Carlo Maratta e Salvator Posa, e quelle 
dei cardinali Paolo Parìsio e France- 
sco Alciati. Si passa dappoi nella gran 
nave transversale della chiesa, che al- 
tre volte era la gran sala delle terme, 
chiamata pinacoteca. La magnificenza 
di questo edificio è veramente straor- 
dinaria. Le otto colonne di granito 
che vi sono hanno 25 palmi di circon- 
ferenza, c 62 di altezza, compresavi la 
base c il capitello. Le altre sono di 
materiale dipinte ad imitazione. Pe- 
nedetto X IV a fine di ornare degna- 
mente questo gran tempio vi aveva 
fatto trasportare dalla basilica di San 
Pietro più quadri originali, che erano 
stati messi in musaico. Nella nave det- 
1’ aitar maggiore ammirasi una quan- 
tità di eccellenti pitture del Romanelli, 
del Domai ichino , di Carlo Maratta, di 
Pietro Pianchi, di Placido Costanti, del 
Trevisani, del Procaccini , e di Nicola 
Ricciolini. Monsignor Bianchini pose 
nel Hot sul pavimento della chiesa 
una meridiana rimarchevole per la 
sua precisione. Il chiostro dei monaci 
Certosini, che parimente fu disegnato 
da Michel Angelo è composto di un 
portico quadrato sostenuto da 100 co- 
lonne di travertino , sopra le quali 
girano quattro lunghe gallerie. 

Sarta Maria ad Martires. Vedi 
Panteon, pagina 293. 

Sarta Marta dell’Akwa. Dn fìa- 
mingo per nome Gio. Pietro lasciò per 
testamento nell’ anno lioo una somma 
che servi a fondare questa chiesa, ta 
quale verso il principio del presento 
secolo venne ampliata dagli Austriaci 
che vi mantengonouno spedale. L’ar- 
chitettura delle porte, che sono di ot- 
timo stile, viene attribuita al Sangallo : 
Essa é composta di tre navi, ed arric- 
chita di'buone pitture , e di bei mar- 
mi. L’altar maggiore fu rimodernato 
con disegno di Paolo Posi. Il quadro 
della Santa famiglia con altri Santi 6 
opera di Giulio Romano. Ai lati tro- 
vansi due bei monumenti. Quello di 
papa Adriano VI è di Paldassare Pe- 
ruzzij l'altro del duca di Cleves è la- 
voro di Egidio Riviera e di Nicolò 
Arras. Vi sono altri monumenti, tra i 
quali meritano osservazione: il pic- 
ciolo deposito del Vanden di Anversa, 
e quello di Alckcnar, che sono dello 
scultore Francesco Dugucsnoy allievo 
di Gio. Bolognaj anche l'altro del car- 
diale d’Austria è lavoro del summen- 
zionato Egidio. Vicino alla sagrestia 
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si trova il deposito del letterato Luca 
Ostcnio, e dentro di essa vi sono qua- 
dri assai stimati. 

Sarta Maria ir Cosmbdieo. Essa è 
costrutta sulle rovinedi un tempio an- 
tico ancora visibile , è fu rifabbricata 
e riccamente abbellita da S. Adriano / 
nel 722 per cui ricevette il nome di 
Cosmeelino, che deriva dalla voce greca 
Cosmos, cioè ornamento. Oggi pitico- , 
illunemente viene chiamata la Bocca 
della Verità. L’interno della chiesa è 
formato da frenavi separate da dodici 
colonne di marmo. Il pavimento è la- 
vorato in pietre dure e dt colore. Sopra 
la cattedra di marmo si vede un' im- 
magine della Madonna, che venne tra- 
sportala dalla Grecia. L’ aitar mag- 
giore è isolato e composto di un ba- 
cino di granito rosso; esso è abbellito 
da un baldacchino sostenuto da quattro 
colonne di granito rosso di Egitto. 

Sarta Maria perla Pace. Sisto IV 
fece fabbricare questa chiesa da Bac- 
cio Pintelli, pef celebrarvi la pace con- 
chiusa fra i principi Cristiani , e per- 
do conseerolla a Sama Maria della 
Pace. Alessandro VII la fece restaurare 
da Pie/roda Cortona, che ne rinnovò la 
facciata. L’ interno non è composto 
che di una sola nave, e di una cupola 
ottagona del miglior gusto. Nella pri- 
ma cappella a diritta entrando si os- 
serva un basso rilievo in bronzo rap- 
presentante la deposizion dalla Croce, 
cd è opera di Cosiino Fancelli. Al di- 
sopra dell’arco di essa cappella par- 
tendo dal cornicione della chiesa, sino 
al basso, ammirasi un fresco del gran 
Raffaello, che rappresenta quattro Si- 
bille. BaUlassare Per uzzi, Carlo Maralla, 

Il Morandi ed il Viani eseguirono le 
pitture, che sono al di sotto della cu- 
pola. L’ aitar maggiore fu disegnalo 
da Carlo Moderna, il quale lo ornò di 
quattro colonne di verde antico. 

Sarta Maria sopra Mirerva. Il no- 
me di questa chiesa c del vicino con- 
vento deriva da un antico tempio di 
Minerva, che Pompeo fece innalzare in 
quel luogo dopo le sue vittorie. Le 
memorie ed i monumenti, che questa 
chiesa racchiude, la pongono a buon 
diritto nel numero delle più impor- 
tanti di Roma. Nella quinta cappella 
a destra il quadro sopra l’altare è l’ul- 
timo lavoro di Federico Baroccioj nella 
cappellina della crociata a destra ve- 
desi un Crocifisso, che si vuole opera 
di Ciotto. La cappella dell’ Annuncia- 


I zionc è una delle pili stimabili di que- 
sta chiesa. Il quadro dell’Assunta, come 
pur quello della Verginecon S. Toma- 
so , e il cardinale Caraffa fondatore 
della cappella, sono di Filippo Lippi. 
‘ Entrando nel coro veggonsi l’un con- 
tro l’altro i due depositi di Leone 
X, e di Clemente VII de’ Medici , do’ 
quali architetto e scultore fu Baccio 
Bandinelii. Nell'andito che conduce 
alla piccola porta dietro il coro sono 
molti depositi insigni per lavori c per 
marmi. Il primo a destra è del Cardi- 
nal Pimentel spagnuolo , e ne fu ar- 
chitetto il Bernini, e diversi gli scul- 
tori. Quello, sopra la porta, del cardi- 
nale Bonetti venne eseguito sopra un 
disegno di C. Rinaldi. Quello , a si- 
nistra, del cardinale Alessandrino è di- 
segno di G. Della Porta. Nella cappella 
di S. Domenico sta il monumento di 
Benedetto XIII , Orsini domenicano , 
architettura di Carlo Marchionni , di 
cui sono gli angioli in alto ed il basso 
rilievo dell’ urna. La prima cappella 
che incontrasi contiene un quadro del 
Baccaccino. Vi sono altri monumenti, 
ciascun de’ quali ha in sè di che al- 
lettare lo sguardo del forestiero. 

Sarta Maria del Popolo. Secondo 
la tradizione generalmente ricevuta il 
pontefice Pasquale II fondò questa chiesa 
per liberare il popolo dalle fantasime 
e dalle visioni notturne attribuite in 
quel secolo d'ignoranza al cadavere di 
Nerone, le cui ceneri secondo Svetonto 
vennero deposte sulla collina degli 
Orli, oggi chiamala il Pincio, nel se- 
polcro della sua famiglia. Questa fon- 
dazione risale all’anno 1099. Preten- 
desi parimente che questa chiesa siasi 
riedificata dal popolo romano nel 1227 , 
e che ciò le attribuì il nome che porta. 
Venne essa di poi successivamente ab- 
bellita dai pontefici , che occuparono 
la cattedra di S. Pietro, cd è divenuta 
una delle più distinte chiese di Roma. 
Le pitture che si osservano nella pri- 
ma cappella a diritta appartengono a 
Bernardino Plnturlcchio , e sono ese- 
guite con tanta delicatezza c finitezza, 
che non si è mai stanco di esaminarle. 
La forma della seconda cappella, detta 
Cibo, 6 una croce greca, con un ve- 
stibolo che ne fa una croce latina. 
Essa è ornata di sedici colonne corin- 
tie di diaspro siciliano , e rivestita di 
alabastri ed altri bei marmi. 11 car- 
dinale Alderano Cibo fondatore della 
cappella è ivi sepolto. La sua tomba 
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posta a diritta entrando fu disegnata | 
da Carlo Fontana. Il quadro a sinistra [ 
rappresentante il martirio di S. I.o- \ 
remo è di Gian Maria Morandi, quello 
a diritta col martirio di Santa Catte- J 
rina è di Daniele, e la Concezione di- 
pinta sul muro dell’ altare è lavoro di 
Carlo Maralta. La terza cappella eretta 
da Sisto IV venne dipinta dal Pintu- 
rierhio. Sull’altare della prima cap- 
pella vedesi un basso rilievo, che rap- 
presenta Santa Cattcrina in mezzo, San 
Antonio di Padova c S. Vincenzo mar- 
tire, di perfetta esecuzione: questa scul- 
tura appartiene al secolo XV. Le pit- 
ture della volta del coro sono esse 
pure del Pinturicchio, e le due magni- 
fiche tombe di marmo ornate di sta- 
tue e di cesellature dilicatissiine sono 
del Cantucci di Sansovino. Queste due 
tombe per la finezza dell’opera e la 
purità del disegno meritano d'essere 
considerate come i migliori modelli 
degli ornati moderni , che trovinsi in 
Roma. 

L’Assunzione della Madonna nella 
cappella seguente ò di Annibale Ca- 
racci. Le pitture laterali rappresentanti 
la crocifissione di S. Pietro e la con- 
versione di S. Paolo sono di Michel 
Angelo Caravaggio, il quale diede ezian- 
dio i disegni delle pitture della volta. 
La penultima cappella chiamata Cliigi 
ù una delle più celebri di Roma. Raf- 
faello ne fece il disegno; e diede an- 
che i cartoni per li musaici della cu- 
pola per la pala dell’altare , e per le 
pitture del fregio. La parte anteriore 
dell'altare 6 di bronzo con bassi ri. 
lievi di Loremettoj negli angoli di que- 
sta magnifica cappella sono quattro 
8tatue:la prima rappresenta Daniele 
nella fossa dei lioni: la seconda Abacuc 
tenuto pei capegli da un angelo: en- 
trambe opere del Remino. La terza rap- 
presenta il profeta Elia : la quarta Gio- 
na seduto sulla balena: queste due 
vennero scolpite da Loremetio. Il Gio- 
na sopra tutto si ammira per essere 
stato eseguito non solo giusta il mo- 
dello dato da Raffaello , ma eziandio 
sotto la di lui direzione. Fuori di que- 
sta cappella sul pilastro a diritta del 
grande arco sorge la tomba sontuosa 
della principessa Odescalclii Cliigi. An- 
nesso a questa chiesa era altre volte 
un convento, dove abitò più anni Lu- 
tero. 

Santa Maria in Trastevere. Sul ter- 
reno di questa chiesa stava altrcvolte 
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la Taberna Meritoria, specie di ospizio, 
ossia di casa di ritiro pei soldati inva- 
lidi, che erano benemeriti della patria. 
Più tardi questo edificio divenne una 
specie di albergo , e finalmente i Cri- 
stiani lo ottennero dall’ impcradore 
Settimio Severo. Nell’ anno 224 il ponte- 
fice S. Calisto lo trasformò in una chie- 
setta, che fu il primo tempio pubblico 
de’ Cristiani in Roma. Come la mag- 
gior parte delle chiese di Roma, questa 
pure ne’suoi principj era pochissima 
cosa, ma tutti i pontefici , che si suc- 
cessero vi aggiunsero qualche ornato, 
e ne fecero un magnifico tempio. Quat- 
tro belle colonne di granito sostengono 
il portico sotto il quale si osservano 
molte iscrizioni antiche di molta im- 
portanza. L' interno è diviso in tre navi 
da 2 t grosse colonne di granito rosso, 
oltre altre quattro, che sostengono un 
grande architrave. Alcune di queste 
colonne hanno il capitello ionico, ed 
altre corintio; le colonne ioniche sono 
di ricchissimo stile , e provengono si- 
curamente da qualche tempio di Iside 
e Serapide, perchè le figure di queste 
due divinità egiziane veggonvisi nelle 
volle. 11 pavimento è formato di quel 
Opus Alexandrinum, che menzionammo 
di sopra, e composto al solito di por- 
fido, di serpentino ed altri bei marmi. 
Nel mezzo della soffitta, la quale è 
ricchissima di dorature c di cesella- 
ture, vedesi un’Assunzione del Dome - 
nichino. Questo medesimo artista diede 
il disegno della cappella posta in fondo 
delia piccola nave a diritta. L'altar 
maggiore resta isolato , ed è coperto 
da un magnifico baldacchino soste- 
nuto da quattro bellissime colonne di 
porfido. Nella prima cappella asinfstra 
il bel quadro dei Santi Mario e Cali- 
sto e del Procaccino. In fondo alla me- 
desima navata sta il sepolcro del pit- 
tore Lanfranco. 

Santa Maria della Vittoria. Paolo 
V innalzò questa chiesa nel 160 $ e la 
cedette ai Carmelitani scalzi. Essa preso 
più tardi il titolo di Santa Maria delta 
Vittoria a cagione di parecchie vittorie 
ottenute sopra gli eretici, e sopra i 
Turchi per intercessione della Vergine, 
di cui si venera l’immagine tutta co- 
perta di pietre preziose. La facciata di 
questa chiesa è opera di Giambattista 
Soria, che la esegui per ordine del 
Cardinal Scipion Borghese. Questo pre- 
lato ne sostenne la spesa in ricono- 
scenza del dono statogli fatto del co* 
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lebre ermafotlrito coricato che si trovò 
nel giardino contiguo alla chiesa stessa. 
L’interno «lei tempio, opera di Carlo 
Maiterna, e tutlocopertodi bei inarmi, 
ornato di pilastri di diaspro siciliano, 
di stucchi dorati, di buone sculture 
e di pregiatissime pitture. La Vergine 
col Bambino c S. Francesco , che tro- 
vasi nella seconda cappella, c del Do- 
menic flirto, il quale ne dipinse anche i 
laterali. Sopra il magnifico altare della 
croce si vede in mezzo a quattro co- 
lonne di verde antico la statua di San 
Giuseppe in atto di dormire coll'an- 
gelo, che gli apparve in sogno, questa 
opera rimarchevole òdi Domenico Guidi. 
Dall'altra parte della croce sorge la 
sontuosa cappella di Santa Teresa, e- 
retta ed abbellita a spese dei Cardinal 
Cornaro. La statua della Santa rap- 
presentata nell'estasi dell'amordivino e 
l’Angelo, che tenendo in mano la frec- 
cia sta in atto di pungerle il cuore, 
formano un gruppo, che viene giusta- 
mente stimato il capo d'opera del Ber- 
nino. La cupola della chiesa venne di- 
pinta da Gian Domenico Corsini detto 
il cavalicr Perugino. Nella cappella 
della Trinità, ricca di molti marmi, il 
quadro dell* altare è del Guerrino, e 
I piccioli sulle pareli laterali sono di 
Guido. 

S. Martino. Venliquatlro(olonne co- 
rintie di diversi marmi dividono l’inter- 
no di questa chiesa in (renavi. Lepareti 
delle due navi laterali sono coperte di 
bellissimi paeselli del Poussin. La cap- 
pella situata in fondo della nave a si- 
nistrale dedicata alla Madonna del Car- 
mine, ed è tutta ornata di bei marmi 
e di buone pitture di Antonio Caval- 
lucci, che sla sepolto dinanzi la stessa 
cappella. Le pitture dell'altar mag- 
giore come anche tutti gli ornamenti 
sono del medesimo artista. Scendendo 
la scala di marmo, che conduce sotto 
l' aitar maggiore si vede un altare 
sotto il quale riposano i corpi di San 
Silvestro c di S. Martino papi. iQucsta 
sotterranea cappella, della quale fu 
architetto Pietro da Cortona, ù ornata 
di belle colonne in gran numero. Di 
là si scende nella chiesa sotterranea , 
che dicesi fondata da Costantino, e che 
servi per il Concilio Romano dell’ an- 
no 524. Essa è composta di tre navi, il 
pavimento è formalo di un grossolano 
musaico bianco c nero. Sull' altare sta 
un'iuimagiue della Vergine parimente 


eseguita in musaico , la quale appar- 
tiene alla prima infanzia dell'arte. 

Chiesa Nuova. Questo magnifico 
tempio conserva il nome , che aveva 
una chiesetta , sopra la quale venne 
fabbricata. Martino Longlii ne fu 1' ar- 
chitetto, e diede i disegni della facciata. 
Di tre navi è formato l’ interno, tutte 
ornate di belle pitture , di stucchi do- 
rati e di cappelle ricchissime di mar- 
mi, delle quali Borromini diede il di- 
segno. li quadro della volta non che 
le pitture della tribuna della cupola 
e ile' pieducci sono di Pietro da Car- 
lona. La cappella situata sotto l'organo 
6 disegno di Carlo Binaldi, e venne or- 
nata di fini marmi da Carlo Fontana. Il 
quadro dell’altare è di Carlo Marnila- 
L' aitar maggiore è decorato di quat- 
tro colonne di marmo dette di Porla 
Santa, e di un ricco ciborio di metallo 
dorato arricchito di pietre preziose, il 
quadro dell'altare ed i laterali sono 
di Rubens. La cappella situata sotto il 
secondo organo è dedicata a S. Filippo 
Neri , il corpo del quale giace sotto 
l’altare. Essa è incrostata di finissimi 
marmi e di pietre preziose. Nella cap- 
pella che segue, il quadro che rappre- 
senta la Presentazioncdi M. V. al tem- 
pio è di Federico Barocci, del quale 
parimente è l’altro della Visitazione 
che vedesi nella seconda cappella suc- 
cessiva. 

Sant’ Onofrio. Questa chiesa venne 
fondala nel 1459 dagli eremitani della 
Congregazione di S. Girolamo. Vcggonsi 
so Ilo il portico tre lunette, ossia me- 
daglioni, rappresentanti alcune azioni 
di S. Girolamo, opere stimatissime de) 
Domcnicltino. La Vergine col Bambino 
Gesù, che si vede sopra la porta della 
chiesa, esce dal pennello dello stesso 
artista. Conservatisi in questa chiesa i 
cadaveri di due celebri poeti italiani 
Torquato Tasso ed Alessandro Guidi. 
La tomba del Tusso, che mori nel 1593 
nel vicino convento, trovasi a sinistra 
entrando in chiesa. Dentro il convento 
si ammira una Madonna di Leonardo 
da Pinci dipinta a fresco nella gallo- 
ria, che sta sotto il portico. Un liusto 
del Tasso con qualche suo scritto c 
diversi arnesi domestici conservatisi 
nella biblioteca. 

S. Pietro in Vincoli. Eudossia mo- 
glie di Vale miniano IH impcrador d 'Oc- 
cidente fondò questa chiesa nel 44 2 
sotto il pontificato di Leone il grande. 
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ondo conservarvi la catena , che avea 
servito a legare S. Pietro nella prigione 
di Gerusalemme. Dopo varie restaura- 
zioni venne finalmente riedificata nel 
nos, e ridotta quale in oggi si vede. 
La chiesa 6 formata di tre navi divise 
da venti colonne antiche di marmo 
scanalate, d’ordine dorico, e di circa | 
dieci palmi di circonferenza: due co- 
lonne di granito pili alte delle altre 
sostengono la grande arcata di mezzo. 
Sul primo altare a diritta si vede un 
S. Agostino del Guercino. 11 Domeni- 
chino diede i disegni delle due tombe 
dei cardinali Margotti ed Agucchi, dei 
quali dipinse i ritratti. Ivi parimente 
sta la celebre tomba di Giulio 11 , di- , 
segnata da Miche I Angelo , il quale 
scolpi eziandio la statua di Mose, con- 
siderata come il capo d’opera di quel 
gran maestro, il profeta è di figura 
colossale: sta seduto, tenendo sotto il 
braccio destro le Tavole della legge: e 
sia guardando fieramente il popolo , 
quasi non fosse ancora sicuro della sua 
sommissione. Le altro quattro statue 
poste nelle nicchie della medesima tom- 
ba sono di Raffaello da. Monte Lupo suo 
allievo, giacche la morte impedì a Mi- 
chel Angelo di condurre a termine la I 
sua opera. 11 Guercino, Giacomo Coppi, j 
Pomarancio e il genovese Giambattista 
Parodi eseguirono le altre rimarche- 
voli pitture di questa chiesa. Noi rac- | 
comandiamo altresì all’attenzione de- 
gli amatori un S. Sebastiano in mu- 
saico del VII secolo, una antica catte- 
dra pontificale di marmo bianco, e fi- 
nalmente varj frammenti di pavimenti 
antichi tratti dalle terme di Tito. 

Sarta Prasede. Si pretende , che 
nell’anno 160 si trovasse già in questo 
luogo un oratorio, che venne poi con- : 
vertito in chiesa nel 822 da S. Pa- 
squale l, ed abbellita da S. Carlo Bor- 
romeo. Essa è formata di tre navi se- | 
parate da 26 colonne di granito. L’al- ' 
iar maggiore è isolato, ed ornato di I 
un baldacchino sostenuto da quattro 
belle colonne di porfido; la tribuna 6 
ornata di antichi musaici , e vi si 
ascende per una magnifica scala a due 
salite, i cui gradini sono di rosso an- 
tico, I pezzi de' quali vanno conside- 
rati come i pii! grossi, che si abbiano 
di questo marmo. La cappella pili ri- 
marchevole di questa chiesa è quella, 
sull'altar della quale vedesi II tronco 
di colonna trasportato da Gerusalem- 
me nej 1225 «..al cardinale Ciò Colonna, 


ed al quale si crede che G. C. fosse 
legato in tempo della sua flagellazione. 
11 pozzo situato in mezzo alla nave 
maggiore è quello , in cui secondo la 
tradizione Santa Prasede raccolse il 
sangue dei martiri. In principio della 
navata a sinistra trovasi la tavola di 
marmo, sopra la quale Santa Prasede 
dormiva. Nella sagrestia ammirasi una 
Flagellazione di N. S. dipinta da Giu- 
lio Bomano. 

Sarta Sabina. Questa chiesa fu In- 
nalzata, dove era la casa paterna della 
Santa, alla quale è dedicata. Giusta 
un’iscrizione in musaico, che esiste 
su Ila porta principale, si sa che essa 
venne fondata da un prete illirico per 
nome Pietro, sotto il pontificato di Ce- 
lestino, vaie a dire verso l’anno 425. 
Essa ha tre navi basate sopra 24 co- 
lonne scanalate di marmo d’ordine co- 
rintio. 11 quadro rappresentante la Ver- 
gine del Rosario è una delle più belle 
e più delicate pitture del Sasso Fer- 
rato. 

S. Silvestro. Questa chiesa appar- 
tiene ai padri della missione; è ornata 
di belle pitture del Domenichino , di 
Albeninclli, del Maturino e di Polidoro 
Caravaggio. Il cavaliere d’ Arpino è 
l’autore delle pitture della volta. 

S. Stefano Rotondo. Questo edifi- 
cio situato nell’ antica strada chiamata 
Caput Africae, è consideralo da alcuni 
come un tempio di Bacco, di Fauno 
e di Claudio, e da altri, come un’an- 
tica beccaria, o un arsenale; checché 
ne sia, esso non venne ridotto in chiesa 
che nel V secolo dal pontefice S. Sim- 
plicio, il quale dcdicotla a S. Stefano. 
Sui muri innalzati tra gli intercolonnj 
trovansi buone pitture di Pomarancio, 
e di Antonio Tempesta, rappresentanti 
il martirio di varj Santi. Nell’interno 
veggonsi pure otto colonne preziose 
di granito nero e verde, e due altre 
di porfido. 

Sarta Trinità’ de’ Monti. Da Carlo 
FUI re dì Francia venne questa chiesa 
fondata nell'anno 1494. Fu poscia ab- 
bandonata nel l"89 e rimase chiusa 
sino al 1816 , epoca in cui venne rista- 
bilita da Luigi XV1U re di Francia , 
che confidò i lavori del ristauro all’ar- 
chitetto francese Mazois. Nella terza 
cappella a destra il quadro dell’Assun- 
zione é lavoro di Daniele da Volterra, 
nel quale pose il ritratto dì iBchel 
Angelo nella figura a destra , che sta 
in atto d’ adittare la Vergine. La strage 
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dogli Innocenti , ohe gii sta a Iato è 
tolta da un cartone dello «tesso arti- 
sta, ma colorita da Michele Alberti. 
L’altare maggiore è disegno di Gio- 
vanni Champagne, che vi fece gli stuc- 
chi. Nella cappella Massimi detta della 
Maddalena, il quadro che rappresenta 
questa Santa ai piedi di G. C. è opera 
di Giulio nomano assistito da Francesco 
Fattori. Nell’ ultima cappella trovasi la 
celebre deposizione dalla Croce, opera 
insigne di Daniele da Volterra, nella 
quale fu diretto dal sommo maestro 
Mieliti Angelo. Questo dipinto , che 
mèritamente vien riputato uno de’ mi- 
gliori di Roma, avendo molto sofferto 
per essere a fresco, venne trasportato 
in tela nel isti, onde meglio conser- 
vare i resti di si bel capo. 

Santa Trinità* dei Pellegrini. L’ar- 
chitetto Paolo Maggi innalzò questa 
chiesa nell’anno lóti sul terreno di 
un’altra chiesetta chiamata S. Bene- 
delio in Arenala. Ciamballisla de Bossi 
fece eseguire la facciata da Francesco 
de Sancii*, la quale è di travertino, 
ornata di colonne corintie, d’ordine 
composito, ed abbellita dalle statue 
dei quattro Evange!isti,’pregiati lavori 
dello scultore Bernardino Ludovisì. Nel- 
l’interno della chiesa, non altro vi ha 
veramente rimarchevole, che il qua- 
dro di Guido sull’ aitar maggiore rap- 
presentante la SS. Trinità. 

L’ospizio annesso alla chiesa chia- 
masi Ospizio dei Pellegrini , perchè vi 
si ricevono i pellegrini che arrivano a 
Roma, cd i convalescenti che escono 
dagli ospedali. La chiesa per questa 
cagione ha ricevuto la medesima de- 
nominazione. 

Noi qui chiuderemo la nomencla- 
tura delle chiese di Roma, delle quali 
non si potrebbe compiere la rivista 
senza oltrepassare i limiti convenevoli, 
tanto più clic quelle abbiamo descritte, 
che pii! erano degne d’essere esami- 
nate. Noi passeremo ora alla enume- 
razione de'palazzi, il cui numero non 
è meno considerevole; ma ci limite- 
remo ai principali. _ 


PALAZZI. 

IL VATICANO. 

1 y.B. « Il museo, e la galleria del Ya- 
" ticano sono aperti al pubblico ncl- 
» l'estate il giovedì, e nell'inverno 


» il Innedl.o il giovedì di ogniset- 
* Umana. Nei medesimi giorni lo 
» sono parimente il musco Capito- 
» lino e l’annessavi galleria. Me- 
» diante però una mancia ai cu- 
» stodi si possono visitare ogni 
» giorno. » 

Alcuni scrittori attribuiscono la fon- 
dazione del Valicano a Costantino il 
grande, che lo avea destinato per allog- 
gio dei sommi pontefici; altri assicura- 
no che venne innalzato da S. Liberio, e d 
altri da papa Simmaco. Nessuna però 
di queste opinioni a sicure prove si 
appoggia ; ma è certo, che esso esisteva 
nei tempi di Carlo Magno , il quale vi 
abitò quando venne incoronato dal 
pontefice S. Leone III. Tra i papi che 
restaurarono ed abbellirono questo 
edificio citasi particolarmente Giulio 
Secondo, che fece venir da Firenze il 
grande Raffaello d‘ Urbino, e gli fè di- 
pingere quelle quattro camere, le quali 
sono oggi conosciute sotto il suo nome. 
Leone X, successo a Giulio il, fece ese- 
guire il triplice porticato della corte 
da Raffaello, il quale ornò il secondo 
piano di sue proprie pitture, e non 
meno ammirabili ne fece eseguire da 
suoi egregi allievi, ond’è che questi 
portici presero il nome di loggie di 
Raffaello. 

Il Valicano è una fabbrica immensa 
composta di molti palazzi coi loro giar- 
dini , la cui circonferenza è di 809,600 
palmi. Benché la sua architettura non 
sia né siraetrica , nè regolare , perchè 
venne costrutta in diversi tempi, vi si 
osservano però le produzioni degli ar- 
chitetti piò insigni, cioè di Raffaello , 
Bramarne, S. Gallo, Ligorio , Domenico 
Fontana, Carlo Moderna ed il Remino. 
Questo palazzo è composto di tre or- 
dini, che contengono una quantità im- 
mensa di sale, di camere, di vastegal- 
lerie, di maestose cappelle, di lunghi 
corritoj, una magnifica biblioteca, un 
museo preziosissimo, e finalmente un 
delizioso giardino. Vi si trovano venti 
corti principali , otto scaloni , senza 
contare le scale secondarie , che sono 
pili di 200 . Lo scalone principale del 
palazzo è quello , che si vede a lato 
della statua equestre di Cosianiino, si- 
tuato sotto uno dei vestiboli del por- 
tico della basilica di S. Pietro. Questa 
non meno maestosa che magnifica 
scala è ornata di colonne ioniche , e 
disegnata dal Remino. Essa conduce 
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al primo plano, e dà ingresso imme- 
diato alia sala regia, la quale fu co- 
strutta con somma magnificenza da 
Paolo III , sopra disegno del Sanqatto. 
Tutti gli ornamenti di questa sala ven- 
nero dipinti da Pierino del Vaga e 
da Daniele di l'ollerra. Le pitture della 
parete sono dovute ai pennelli di Gior- 
gio Vasari , di Orazio Summachini , di 
Taddeo Z accori, di Francesco Satinati , 
di Girolamo Sicciolante e da Serti, onda. 
Due vaste cappellecorrispondono a que- 
sto salone, la maggior delle quali è 

La Cappella Sistina , la quale ha 
preso il nome dal suo fondatore Si- 
sto IV. Essa è principalmente destinala 
alle cerimonie della Settimana Santa. 
In essa Michel /tngelo dipinse quel Giu- 
dizio Universale, considerato come uno 
dei capi d'opera della pittura. Lo stesso 
artista dipinse parimente a fresco la 
gran folta, opera immensa, nella quale 
soli venti mesi impiegò senza verun 
altro assistente. Egli vi ha rappresen- 
tato la creazione del mondo ed altri 
fatti presi dal Testamento Vecchio. 
Tutto c composto e disegnatocon una 
straordinaria perfezione. 

Cappella Paolina. Fu questa innal- 
zata da Paolo /Il sopra disegno del 
Sauqallo. L’altare è arricchito di un 
magnifico tabernacolo di cristallo con 
ornamenti dorati. Sulle pareti laterali 
veggonsi sei freschi , che hanno sgra- 
ziatamente assai patito per il fumo; 
il primo e il terzo entrando sono di 
Federico Zuccari , quel di mezzo è di 
Michel Angelo, dei tre che sono dirim- 
petto , quello di mezzo è ancora di Mi- 
chel Angelo, e i due altri sono di Lo- 
renzo Sabatini di Bologna. 

Appartamento Bobcia. Questa parte 
del palazzo prende il suo nome da 
papa Alessandro VI di casa Borgia , 
che la costrus8e; fin dal suo tempo si 
cominciò ad ornarla di pitture, che 
vennero terminate sotto Leone X. Ul- 
timamente si raccolsero in parecchie 
di queste camere molti antichi fram- 
menti, cosicché possono considerarsi 
come altrettante anticamere del museo. 
Nella prima, che. è lunga 56 piedi e 
larga SO, la volta venn&ornata di bel- 
lissimi stucchi e di pìtlm-e da Gio. 
d'Udine e da Pierin del Vaga. La volta 
della seconda camera, in mezzo alla 
quale si vede lo stemma dei Borgia, 
venne dipinta da Piniuricchto,ll quale 
vi rappresentò il martirio di S. Scba- 
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stiano; ma ciò che forma il principale 
ornamento di questa sala è la famosa 
pittura antica , che chiamasi le nozze 
Aldobrandini, perché la casa Aldobran- 
dini ne fu in origine proprietaria , e 
perchè il soggetto della pittura è un 
matrimonio. Anche la quarta ed ul- 
tima camera è ornata di freschi del 
Pinturicchio , che sono relativi alle virtù, 
alle scienze ed alle arti. 

Corridoio delle Iscriziom. L’unione 
e l’ordinamento di questa raccolta di 
antiche iscrizioni devesi al pontefice 
Pio VII, il quale impiegò a classificarle 
uno dei più illustri letterati de’ tempi 
moderni, cioè I’ abate Gaetano Marini. 
La parte diritta entrando contiene sol- 
tanto iscrizioni pagane: la parte sini- 
stra, tranne i primi quadratiche con- 
tengono iscrizioni pagane essi pure, è 
consecrata alle iscrizioni cristiane, trat- 
te per la maggior parte dagli antichi 
cimiteri, conosciuti col nome di cata- 
combe. Queste ultime sono molto im- 
portanti per i simboli cristiani, che vi 
si veggono sculti in parecchie, cioè il 
monogramma, la vigna, il pesce, l’ arca 
di Noè, la colomba, l'àncora, la pace, 
il buon pastore ec. Prima di entrare 
nel museo Cliiaramonli trovasi a sini- 
stra una porta con piastre di ferro , 
che introduce alla 

Biblioteca del Vaticano. Questa bi- 
blioteca sorpassa le altre tutte d’Italia 
per il numero dei manuscritti greci , 
latini, italiani , ed orientali , e per la 
collezione delle stampe del secolo XV. 
Entrando dalla piccola porta trovasi 
la sala dei papiri, di cui vi si conserva 
una bella raccolta. In alto della conti- 
gua sala sono collocati i ritratti dei 
cardinali bibliotecarj. Di là si passa 
alla gran sala, che é il corpo princi- 
pale della biblioteca , ed ha 216 piedi 
di lunghezza sopra 48 di larghezza, c 
28 di altezza , ed è divisa in tre navi 
da sette pilastri. TutU intorno ai pila- 
stri ed ai muri sono disposti gli ar- 
madj , che racchiudono i manoscritti. 
Sopra cotesti armadi non che su quelli 
delle altre gallerie e delle altre camere 
vedesiesposta la gran collezione dei vasi 
Itato-Greci del Vaticano. Da questa im- 
mensa sala si passa in un'altra, la quale 
è come continuazione della prima. Sul 
pilastro vicino all’ingresso trovasi un 
calendario russo dipinto sul legno. Se- 
guono due gallerie , una rimpetto Al- 
l’altra, che formano insieme una lun- 
28 
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ghezza di 400 pandi. Esse |»?i re conten- 
gono armadj coi manoscritti e coi 
libri, che già appartennero alle bibtìo- 
teche dell’ Eleltor Palatino, dei duchi 
di Urbino, della regina Cristina, della 
casa Capponi, e della casa Ottoboni, che 
vennero di mano in mano riunite a 
quella del Vaticano. I.a galleria a si- 
nistra è formata di sei sale: la quarta 
contiene un museo sacro, cioè una 
raccolta di utensigli , pitture ed altri 
oggetti degli antichi cristiani, trovati 
nelle- catacombe , e che formavano in 
gran parte l’antico museo rettori; se- 
gue una maestosa camera detta dei 
Papiri, perché ivi si conservano molte 
scritture del VI secolo eseguite sulla 
scorza del Papiro. Questa camera è co- 
perta di bei marmi, ed ornala di fre- 
schi di Mengs. L)i là entrasi in va- 
stissima sala , dove sonosi accumu- 
lati i libri stampati della biblioteca 
in elegantissime scanzie. l)a questa si 
passa nel gabinetto delle medaglie, ed 
in più altre camere , che finiscono al- 
l'appartamento Borgia, e contengono 
libri stampati, ltitornando a sinistra 
trovasi il gabinetto delle stampe. I)e- 
vesi a Pio Vi il principio di questa 
bella raccolta di incisioni datl’origine 
dell’ arte sino ai di nostri. La volta c ri- 
partita in tre quadrati, dove Guido di- 
pinse a fresco alcuni fatti della storia 
di Sansone, ltitornando nella gran sala 
un cancello di legno guida a più altre, 
in fondo alle quali trovasi il 

Museo Profano. Negli armadj di 
questo museo trovansi rinchiusi mol- 
tissimi idoli di bronzo, intagli in pie- 
tre, gemme, ori, argenti, utensigli, mu- 
saici ec. 

Uscendo dalla medesima porta, che 
ci introdusse nella biblioteca entrasi 
a sinistra per un cancello di ferro nel 

Museo Chubamonti, e subito dalla 
stessa parte vi si trova iHiraccio nuovo. 
Cosi chiamasi questa parte del museo 
aggiunta da Pio VU nel tgl", ed ulti- 
mata ne) 1822 sotto la direzione di Raf- 
faello Stern che ne fu l’architetto. In 
questa galleria sono moltissime statue, 
busti , vasi ec. il ritratto del pontefice 
Pio VII è lavoro di Canova. Magnifico 
è il pavimento coperto di tini marmi 
colorati c di musaici antichi. 

Semicerchio del bel vedere , ossia 
Museo Egizio, e Greco. Fu parimente 
papa Pio VII, che riunì in queste ca- 
mere gran quantità di busti, gran nu- 
mero di monumenti egìzj, ed i gessi 


del Partenone , che furon mandati In 
regalo dal re d’ Inghilterra Giorgio IV. 
Nell’ ultima camera si vede il ritratto 
di Giorgio IV re d‘ Inghilterra dipinto 
da Lawrence ; tornando verso la scala 
entrasi nel 

Museo Pio Clementino. I sommi pon- 
tefici Clemente XIII, Clemente XIV e 
Pio V! formarono questa immensa col- 
lezione , che perciò chiamasi museo 
Pio dementino. Noi la esamineremo co- 
minciando dal 

Vestibolo quadrato. Gli arabeschi 
che ornano questo vesti bolo furon dipin- 
ti da Dunieledi Volterra. Vedesi nel mez- 
zo il bellissimo torso di marmo bianco 
trovato nella terme di Caracatla , che 
chiamasi il Torso di Bel vedere. Esso è 
un frammento ili una statua d’ Ercole 
in riposo scolpita da Apollonio tiglio 
di ilistone Ateniese, come annunzia 
l’Inscrizione greca che vedesi sulla 
base. Da questo vestibolo si passa nel 

Vestibolo rotondo. In mezzo a que- 
sta sala sta una grande vasca di mar- 
mo di assai buon gusto. Nell’ intorno 
si vede a mano diritta un frammento 
di statua d’ uomo calzata coi sandali 
alla greca , ed un altro frammento di 
statua aneli' essa ben calzata. A sinistra 
veggonsi due altri frammenti, un ile’ 
quali rap|4esentante una donna se- 
duta, evenissimo panneggiata. Se- 
gue la 

Camera di Meleacro. Questa camera 
prende il suo nome dalla celebre sta- 
tua di Meleagro, che ne forma il prin- 
cipale ornamento. A diritta si vede, 
tra io altre cose, incassalo nel muro 
un basso rilievo rappresentante l’apo- 
teosi di Omero fatta dalle Muse. 

Portico della corte. Questo portico, 
che contiene i più celebri pezzi della 
antica arte, circonda una corte ottan- 
golare; è sostenuto ila sedici colonne 
di granito e da molti pilastri. Comin- 
ciando il giro sulla diritta vedesi dap- 
prima un sarcofago ornato di un basso 
rilievo che rappresenta Fauni e Bac- 
canti. Venne esso trovato facendo le 
fondamenta della sagrestia di S. Pie- 
tro. Succede il sarcofago con iscrizione 
greca e latina , che indica avere ap- 
partenuto a Sesto Vario Marcello. Rim- 
petto a questi sarcofagl trovasi un ra- 
rissimo vaso di basaltc nero, scavato 
presso le terme di Cararalla. Entrando 
nel primo gabinetto a diritta si vede 
nella gran nicchia il celebre Perseo , 
ed ai due lati i due lottatori, opere di 
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Canova . Nelle due nicchie del lati del- 
l'arco sono le statue di Mercurio e di 
Pallade. Da questo primo gabinetto si 
passa in un altro luogo aperto del por- 
tico. Il primo sarcofago a diritta è or- 
nato di un basso rilievo rappresentante 
Racco, che vede Arianna nell’isola di 
Nasso; il secondo sarcofago rappresenta 
alcuni prigionieri che implorano la 
clemenza del vincitore. Nella gran nic- 
chia seguente è collocata una statua 
più grande del naturale, che rappre- 
senta Sallustia Barbia Orbiana moglie 
dell'imperatore Alessandro Sevcro.|Vien 
dopo un gran sarcofago, dove si vede 
Achille che ha uccisa Pcntesilea re- 
gina delle Amazzoni. Di là si entra nel 
secondo gabinetto, il cui principale or- 
namento consiste nel celebre Mercurio 
di Belvedere conosciuto sotto il nome 
di Aniinoo. Si passa quindi in altro 
spazio aperto del portico,, dove sopra 
un sarcofago si osservano i gcnii delle - 
stagioni. Più oltre sorge un altro sar- 
cofago, in cui si veggono le Nereidi 
che portano le armi di Achille. Il ga- 
binetto seguente racchiude nella nìc- 
chia principale il celebre gruppo di 
Laocoonte sacerdote di Nettuno coi 
suoi due tigli, trovato ai tempi di Giu- 
lio II nei contorni delle dette sale. O- 
sccndo da questo gabinetto si passa nel- 
1’ ultimo spazio aperto del portico, dove 
tra gli altri marmi si vede sul muro 
a diritta Ercole e Bacco in basso ri- 
lievo coi loro attributi , sotto avvi un 
sarcofago, dove sono rappresentati varj 
genj carichi d’armi, indi una vasca 
di granito di maravigliosa grandezza; 
e sull’alto vedesi sopra il muro l’ec- 
cellente basso rilievo, che rappresenta 
Augusto in alto di sacrificare. Entrasi 
in fine nell’ ultimo gabinetto, che con- 
tiene il celebre Apollo di Belvedere, 
statua trovata ad Anzio nel principio 
del secolo XVI. Retrocedendo al primo 
spazio aperto del portico veggonsi da 
questo lato due sarcofagi; in mezzo 
al primo è Ganimede, e in mezzo al- 
1’ altro è rappresentato Bacco tra un 
Fauno e una Baccante. 

Sala degli ammali. Questa sala é 
divisa in due parti da un vestibolo or- 
nato di quattro colonne e di quattro 
pilastri di granito. Sul pavimento pres- 
so 1' ingresso del vestibolo é un antico 
musaico rappresentante una lupa , ed 
un altro musaico in quadrella bianche, 
trovato a Galestrina, si vede nel mezzo. 
Questa gran sala contiene una ricca 


e rara collezione di animali posti sopra 
tavole di marmo e sopra mensole an- 
tiche. Tra quelle scolture si distingue 
a sinistra un gruppo rappresentante 
un centauro marino ed una Nerei- 
de — Ercole che trasporta Cerbero in- 
catenato — un cavallo — una statua 
colossale sconosciuta dentro una nic- 
chia ornata di due colonne di gra- 
nito — un gruppo d’ Ercole che uccide 
Gerione e gli rapisce i buoi — ed un 
bel gruppo rappresentante un lione 
che lacera un cavallo. Nel mezzo è una 
magnifica tazza di verde di Corsica, ed 
una solida mensa di verde antico. Gas- 
sando all’altra parte di questa gran 
sala osservasi un gruppo milriaco — 
un bel cervo in alabastro — un piccolo 
lione di breccia, di cui i denti e la 
lingua sono di altro marmo — Ercole 
che ha ucciso il lione — un bel grup- 
po rappresentante Ercole, che uccide 
Diomede e i suoi cavalli — un cen- 
tauro — Comodo a cavallo. 

Galleria delle statue. Tra il gran 
numero delle statue che trovami in que- 
sta galleria, le più rimarchevoli, co- 
minciando a diritta, sono una statua 
di Clodio Albino con corazza, ed una 
mezza figura d’ Amore, di scultura 
greca — una statua nuda eroica, sco- 
nosciuta —un Caligola— una Musa — 
una bella statua di Amazzone — cd 
una Giunone. Dall’altra parte della 
galleria si distingue una figuia di 
Apollo seduto, con la cetra — una sta- 
tua nuda di Settimio Severo — una 
statua di Nettuno — un Adone fe- 
rito — un Bacco sdraiato — un belgrup- 
po di Esculapio e di Igia — una sta- 
tua coricata ili Formia Nicopoli. 

Sala dei busti. Sopra due file di ta- 
vole di marmo stanno collocati in gran 
numero busti e teste, fra le quali 
passano distinte quelle di Domizia, di 
Galba, di Mammea, di Lisimaco, di 
Arianna, di Menelao , di Eliogabalo , 
di Gertinace, di Marco Agrippa, di Ca- 
racalla, una lesta di Giulia Mammea, 
un busto di Serapide in basalto ed un 
busto di Antinoo. 

Gabinetto. Pio PI lece costruireque- 
stogabinettosottoladirezione di Michel 
Angelo Simon etti, e ne fece dipingerla 
volta da Domenico de Angeli!, il quale 
nel quadro di mezzo ha rappresentate 
le nozze di Arianna e di Bacco , e nei 
quattro , che lo contornano : Paride 
che dà il pomo a Venere: Diana con 
I Endimione: Venere, ed Adone, e Gal- 
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lade con Paride. Questo gabinetto è 
decorato di otto colonne e altrettanti 
pilastri di alabastro. Vi si ammira un 
Fauno, un giovinetto Paride, una Mi- 
nerva, un Adone , e varj bei bassi ri- 
lievi. Attraversata di nuovo la camera 
degli animali sino al vestibolo sopra de- 
scritto, noi passeremo a man destra alla 

Cameradeile Muse. Questa si grande 
c bella camera è sostenuta da sedici 
colonne di marmodi Carrara, che han- 
no capitelli antichi della villa Adriana. 
Pio VI la fece costruire dallo stesso 
architetto Simonelti. Vi si trova un Er- 
me di Cleobulo, un Sofocle, ed un 
Epicuro, le statue delle Muse, un Er- 
me di Demostene, un Solone, ed una 
testa di Alcibiade. Sul pavimento di 
questa camera , che è di bei marmi , 
trovatisi incassate diverse figure di au- 
tori comici e tragici, trovati nell'an- 
lico Lorium. 

Sala rotonda. Anche la costruzione 
di questa gran sala rotonda è dovuta 
alla magnificenza di Pio VI ; la sosten- 
gono dieci granili pilastri di marmo di 
Carrara con capitelli all' ultima per- 
fezione lavorati da Franzoni ; ha dieci 
finestre, e riceve la luce eziandio da 
una apertura circolare, che è nel mez- 
zo; e tutto ciò 6 architettura di Mi- 
chel Angelo Simonelti. Statue e busti 
di forma colossale coronano questa ma- 
gnifica sala. Nel mezzo vedcsi una fa- 
mosa tazza di porfido in un sol pezzo, 
collocata sopra quattro zampe di leone. 

Camera di croce greca. Il pontefice 
Pio Vi fece costruir parimente dal Si- 
monelli questa bellissima camera, la 
cui gran porta è certamente la più ma- 
gnifica e la più bella che possa im- 
maginarsi. I pilastri sono di granito 
rosso di Egitto, come lo sono i due 
ceppi di colonne sopra i quali s’ in- 
nalzano due singolari statue colossali 
a imitazione dello stile egiziano in 
granito rosso: esse fu ron trovate nella 
villa Adriana , e si pretende che no 
ornassero una porta. Due grandissime 
urne di porfido scolpite a basso rilievo 
veggonsi sostenute da quattro mastini 
di lavoro moderno. Quella vicina alla 
finestra servi di tomba alle due Co- 
stanze, figlia e sorella di Costantino, e 
l’altra fu tomba di S. Elcna madre 
dello stesso Costantino , e venne tro- 
vata in una chiesa fuori di porta Mag- 
giore. In mezzo alla sala ammirasi un 
eccellente musaico trovato nel 1741 tra 
te rovine dell’ antico Tuscolo. 


Scala principale del Museo. Questa 
magnifica scala di marmo di Carrara 
è divisa in tre salite, due delle quali 
conducono alle gallerie superiori , e 
l'altra alla biblioteca ed ai giardino. 
Essa 6 adorna di venti colonne di gra- 
nito, di balaustre di bronzo e di cor- 
nicioni scolpiti in marmo. Il primo 
pianerottolo è ornato di due statue 
di fiumi, una in marmo bianco, e l’al- 
tra che rappresenta it Nilo in marmo 
bigio. Di là si passa alla 

Camera della Biga. Questa beila ca- 
mera di forma rotonda è ornata di 
quattro nicchie tra otto colonne sca- 
nalate di marmo bianco. Nei mezzo di 
questa camera è collocata un' antica 
biga di marmo bene scolpita e bene 
restaurata. 

Galleria nei candellarri. Vasai a 
questa lunga e magnifica galloria, fatta 
per ordine di Pio VI sotto la direzione 
del Simonelti, lungo una inferiata. La 
galleria è divisa in sei parti, checou ten- 
gono molti monumenti egiziani, pa- 
recchie statue, colonne, tazze, cande- 
labri , vasi ed altri antichi marmi. 

Galleria dei quadri. Essendo sogget- 
ta a varj cambiamenti la posizione de’ 
quadri di questa galleria , noi indi- 
cheremo il nome degli artisti per or- 
dine alfabetico non che il soggetto che 
rappresentano. 

Baroccio , ('Annunziata — del me- 
desimo, S. Michelina — Bealo Ange- 
lico da Fiesole , fatti di S. Nicolò di 
Bari — Coreggio, Cristo assiso sull’I- 
ride — Domenichino, la comunione di 
S. Girolamo— Garofalo, S. Famiglia — 
Giulio nomano ed il Fattore, l’incoro- 
nazione di M. V. — Guercino, la Madda- 
| lena — dello stesso, l'incredulità di S. 
Tommaso — Guido, la crocifissione di 
S. Pietro — dello stesso, la Madonna, 
S. Tommaso e S. Girolamo — Mante- 
gita, la Pietà, — Malazzo da Forlì, Si- 
sto IV — Michel Angelo da Caravaggio, 
la Pietà — Paolo Veronese, S. Elena — 
Perugino . la Itisurrezione di N. S. — 
dello stesso, la Madonna con quattro 
Santi, — del medesimo, tre Santi — 
Piniuricchio, l’ incoronazione di M. V. — 
Pallet, Paesaggio — Passino, il marti- 
rio di S. Erasmo — Baffaello, la Tra- 
sfigurazione, — dillo stesso, la Madonna 
di Foligno — idem le Virtù teologali — 
idem, l’ Incoronazione della Vergine — 
idem, i misteri — Baffaello, Perugino e 
Piniuricchio, il presepio, detto della S pi- 
neta. — Sacelli Andrea, S. Gregorio Ma- 
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gno — dello stesso, S. Romualdo — Ti- 
ziano, il doge — del medesimo, S. Se- 
bastiano — Valentino, il martirio de’ 
SS. Processo e Martiniano. 

Loggie di Raffaello. L’ aia posta 
verso I a ci Uà fi la sola che ven ne costru t- 
la da Raffaello, ed è perciò quella che 
contiene le pitture egli ornati, che 
vennero eseguiti a norma de’ suoi di- 
segni e sotto la sua direzione. Nel 
secondo piano di coleste loggie annui- 
ransi le pitture di tanto insigne arti- 
sta, ed è perciò che fu ivi posto il suo 
ritratto scolpito in marmo. Le cose 
più rimarchevoli di questo portico sono 
i quattro quadri a fresco sopra cia- 
scuna delle tredici volte, che formano 
in tutto cinquantadue quadri. Rappre- 
sentano essi i fatti principali dell’an- 
tico testamento , eseguiti , secondo i 
cartoni di Raffaello, da Giulio Romano, 
Pierin del Vaga, Pellegrini di Modena, 
Polidoro da Caravaggio e Maturino, ed 
altri suoi allievi. Quello però dei pri- 
mi quattro quadri posto in cima alla 
porta il’ ingresso, e rappresentante 1' E- 
tcrno Padre che sbroglia e divide il 
caos, è tutto di mano di Raffaello me- 
desimo. 

Camere di Raffaello Queste camere, 
alle quali accorrono in folla lutti gli 
amatori delle belle arti, vennero di- 
pinte da Raffaello d' Urbino c da suoi 
migliori allievi. 

Camera dell'incendio del Borgo. 11 
miglior quadro ili questa camera èl' in- 
cendio del borgo dello Spirilo Santo ac- 
cadulo l’anno 84" ai tempi di S. Leone 
IV. Egli pare che in questa maravi- 
gliosa pittura Raffaello abbia imma- 
ginato poeticamente l’incendiodi Troja, 
dipingendovi tra molti episodj un grup- 
po di figure, che possono giudicarsi 
rappresentare Enea, che porta Anchife 
sulle spalle , seguito da sua Moglie 
Creusa. Questo magnifico gruppo ven- 
ne dipinto da Giulio Romano. Tutto il 
rimanente è di Raffaello. Pietro Peru- 
gino eseguì le pitture della volta di 
questa camera, che Raffaello per rive- 
renza al suo maestro non volle can- 
cellare. 11 basamento di questa camera 
è dipinto a chiaro scuro da Polidoro 
di Caravaggio. Quinci si passa nella 

Camera della scuola d’ Atene. La 
scuola A' Alene, ossia quella degli antich i 
filosofi, è uno sicuramente dei capi 
d’opera di Raffaello ■ Il luogo della scena 
presenta uu bel portico decorato da 
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magnifica architettura. Nell’alto e nel 
mezzo delle quattro grandi facciate 
veggonsi Platone ed Aristotele facili a 
conoscersi per la grave loro fisonomia. 
Il quadro rimpetto alla scuola A' Alene 
rappresenta la disputa sul Santo Sa- 
cramento, ed è il primo fresco che 
Raffaello facesse in queste camere, ed 
uno dei migliori suoi quadri per bel- 
lezza di composizione, per esattezza di 
disegno e per colorito. 11 terzo qua- 
dro a diritta sopra la finestra è pari- 
mente di Raffaello, che vi ha rappre- 
sentato il monte Parnaso, dove si veg- 
gono in varj gruppi le nove Muse ed 
Apollo nel mezzo. II quarto quadro 
posto sulla finestra è di Raffaello esso 
pure, e rappresenta la Giurisprudenza 
raffigurata dalle tre Virtù compagno 
della Giustizia. Dallo stesso maestro 
venne dipinta la volta , la quale é ri- 
partita in nove quadri separati l'un 
dall’ altro ila un ornato in chiaro scuro 
sopra fondo d'oro. 

Camera di Eliodoro. Vedesi rappre- 
sentato nel primo quadro di questa 
camera Eliodoro , prefetto di Seleuco 
Filopalore re di Siria, il quale 116 anni 
prima dell’ Era Cristiana fu mandalo 
da questo principe a saccheggiare il 
tempio di Gerusalemme. 11 disegno di 
questo quadro è di Raffaello , che ne 
dipinse il primo gruppo j 1’ altro, in 
cui sono varie donne, é una, pittura ili 
Pietro Ai Cremona allievo del Coreggio. 
Tutto il resto è lavoro di Giulio Ro- 
mano. Nell’altro quadro in faccia è 
rappresentato S. Leone 1, che si fa 
incontro ad Attila re degli Unni, che 
andava per saccheggiar Roma, e che 
colpito da terrore veggendo in aria gli 
apostoli S. Pietro e S. Paolo colla 
spaila nuda fra le mani , affrettasi a 
fuggire, li terzo quadro di questa ca- 
mera rappresenta il miracolo acca- 
duto a Bolsena. Un prete, che dubitava 
della presenza reale di G.C. nella Eu- 
carestia, essendo all'atto di consecra- 
re, vide spandersi il sangue sul cor- 
porale. Nel quadro rimpetto a questo 
si vede S. Pietro in carcere , mentre 
P angelo lo scioglie dalle catene , e lo 
conduce fuor ili prigione. E questa la 
più singolare pittura di Raffaello, che 
non si può guardare senza maraviglia. 
La volta di questa camera e dipinta a 
chiaro scuro dallo stesso Raffaello. Le ca- 
riatidi che si vedono sul basamento dei 
quadri SODO di Polidoro ila Caravaggio. 
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Saia di Costantino. Dopo che Raf- 
faetlo ebbe fatto i disegni dei quadri 
di questa sala, fece inumidire con olio 
il muro, in cui si vede rappresentata 
la vittoria di Contamino sopra Massen- 
zio presso Ponte Molte. Egli aveva co- 
minciato questo quadro, ma prevenuto 
dalla morte non potè finirlo, e sue sono 
le sole due figure laterali della Giu- | 
stizia e della Benignità. Giulio no- 
mano il migliore degli allievi di Raf- 
faello, dopo aver tolto tutto l’apparec- 
chio già fatto per pingere a olio, ese- 
gui quest’opera a fresco per ordine di 
Clemente VII, lasciando intatte le due 
Virtù dipinte da Raffaello. 

Palazzo del Papa sul Quirinale. I 
fondamenti di questo magnifico pa- 
lazzo furon messi nel ISTI da Grego- 
rio XIII, i\ quale ne confidò i lavori a 
Flaminio Ponzio. Venne poscia ingran- 
dito ed abbellito da suoi successori, i 
quali impiegarono a terminarlo i mi- 
gliori architetti di quei tempi , cioè 
Ottavio Moncherini, Domenico Fontana, 
Carlo Moderna, il Remino, ed il Fuga. 
Il gran cortile del palazzo ha 442 pal- 
mi di lunghezza, sopra 240 di larghez- 
za, ed è circondato da tre lati da un 
portico sostenuto da pilastri. Il quarto 
lato è ornato di una facciata d'ordine 
ionico , che termina in un orologio, 
gotto la quale si vede un musaico rap- 
presentante la Vergine. Sotto il por- 
tico trovasi una doppia scala , quella 
a diritta conduce alla magnifica sala, 
che si estende dinanzi la cappella. 
Cotesta sala è vastissima , ornata di 
un pavimento composto di varj mar- 
mi, di un sofHtto ricco di dorature e 
cesellature, edi un fregiodipinto da Lan- 
franco e da Carlo Veneziano. Sopra la 
porta della cappella, nella quale si entra 
da questa gran sala si vede un bassori- 
lievo in marmo di Tadeo Lamiini. Que- 
sta cappella e della stessa dimensione 
e forma di quella Sistina del Vaticano. 
Nella sala, che precede la cappella tro- 
vasi un gran numero di pitture rimar- 
chevoli , e tra queste S. Pietro e San 
Paolo di fiartolomeó di Santa Maria — 
S. Girolamo dello Spagnoletta — la Ri- 
surrezione di Vandlck — una Vergine 
di Guido — Davide, e Saulle del Guer- 
cino — la Disputa di G. C- di Cara- 
vaggio. — Entrasi poscia in una bella 
cappella dipinta a fresco dal Guido, il 
quale vi ha rappresentati diversi fatti 
della vita di M. V. L'Annunciazione è 
sopra tutto di una rara perfezione. Le 


sale seguenti, oltre i ricchi mobili di 
cui sono abbellite contengono eccel- 
lenti opere di artisti moderni , e tra 
queste un basso rilievo in stucco rap- 
presentante il trionfi) di Alessandro » 
operadi Thorwaldsen, ei\un altro egual- 
mente in stucco, nel quale lo scultore 
Fineiii ha rappresentato il trionfo di 
Costantino. Tra le pitture conviene ac- 
cordare il primo onore al soffitto di- 
pinto da Palagi , ed a quello decorato 
da Antonio Costi. Il giardino del pa- 
lazzo ha circa un miglio ili giro, e 
presenta statue, fontane, viali spaziosi 
e passeggi ombreggiati, che lo rendono 
delizioso. In mezzo al giardino è al- 
zata una elegante casetta fabbricata 
dal Fuga, le pitture della quale sono 
di Pompeo Valloni, di Francesco Oriz- 
zonte , di Giampaolo Pannini c di Ago- 
stino Massucci. 

Palazzo della Consulta. Clemente 
XII fece Innalzare questo grande edi- 
ficio sopra disegno del cavalier Fuga, 
onde collocarvi il tribunale della Con- 
sulta e gli uffici che ne dipendono. 

Il palazzo di Lateiiako resta annesso 
alla basilica di cui (torta il nome. Es- 
sendo stato distrutto da un incendio, 
venne fatto ricostruire da Sisto V so- 
pra disegno di Domenico Fontana. 

Palazzo Senatoriale. Venne edifi- 
cato da Bonifacio IX in forma di cit- 
tadella sulle rovine dell’antico Tabu- 
larium. Michel Angelo cominciò la fac- 
ciata ornandola di pilastri corintii , e 
Giacomo della Porla la terminò pili 
tardi sullo stesso disegno. Si sale al 
primo piano per magnifica scala a due 
rami , ornata di una gran fontana , 
sulla quale si veggon tre statue anti- 
che di marmo bianco, rappresentanti -»■ 
il Nilo , il Tebro ed una Minerva se- 
duta. Quest' ultima e panneggiata di 
porfidi, e fu trovata a. Cora. Le due 
altre scoprironsi sul Quirinale. Al pri- 
mo piano entrasi immediatamente in 
un vasto salone, che serve al Senatore ^ 
ed ai giudici del tribunale- Tra i varj 
moderni monumenti rilevisi veggono 
si distinguono particolarmente le sta- 
tue di Paolo III, di Gregorio XIII, c di 
Carlo d’ Angiò re di Napoli. Da questo 
salone si ascende sulla torre dove si 
gode una estesissima vista ; la qual 
torre è ornata sulla sua estremità di 
una statua di Roma Cristiana, che tiene 
la Croce. A diritta del palazzo senato- 
riale, si innalza il 

Museo del Campidoglio. Questo ma- 
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gniflco musco di antichi monumenti 
venne cominciato da Clemente XII, con- 
tinuato da suoi successori Benedetto 
XIV, e Clemente XIII , e terminato da 
Pio Vii. Se si avessero ad annoverare 
tutte le ricchezze contenute in que- 
sto vasto stabilimento noi riusciremmo 
troppo lunghi; tuttavia fedeli al si- 
stema che abbiamo sin qui tenuto ne 
indicheremo gli oggetti principali. 

In fondo alla corte trovasi la sta- 
tua colossale dell’Oceano conosciuta 
sotto il nome di Marforìo, la quale 
stava altre volte presso l’arco di Set- 
timio Severo. A diritta sopra il muro 
veggonsi molte iscrizioni mortuarie di 
soldati pretoriani , trovate alla Vigna 
del Cinque fuori di porta Salaria. A 
sinistra ed a destra dell' Oceano sono 
due satiri restaurati in forma di Te- 
lamoni. Nel portico alla sinistra della 
porta d’ingresso si vede un torso co- 
lossale, già esistente a Revagna. Una 
Minerva colossale, quattro fasci con- 
solari in basso rilievo : l’allegoria di 
una provincia romana, in basso ri- 
lievo sopra un gran piedestallo : una 
testa colossale di Cibele trovata nella 
villa di Adriano a Tivoli ec. A diritta 
della porta d’ingresso è la statua di 
Diana, osservabile per il suo bel pan- 
neggiamento: una Iside in granito ros- 
so: altra statua colossale di Diana: un 
Giove, il Ciclope Poliremo, ed una sta- 
tua di Adriano inatto di sagriticatore. 
Si passa quindi nella camera «lei Cano- 
po, la qual porta questo nome, perché vi 
si raccolsero tutte le statue egizie tro- 
vate al Canopo , luogo della villa di 
Adriano a Tivoli, come pure altre scol- 
ture egiziane. In mezzo a questa ca- 
mera sta il bello erme doppio in ne- 
ro antico di Ioide e di Apis , scul- 
tura del secolo d 'Adriano, di maniera 
egizia. Dalla camera del Canopo en- 
trasi nella sala delle iscrizioni. Tutto 
intorno alle pareti trovansi collocate 
125 iscrizioni imperiali , o consolari , 
che offrono una serie cronologica da 
Tiberio sino a Teodosio. Delle sculture 
che trovansi in questa sala la pili ri- 
marchevole è l’Ara quadrata, sulla 
quale sono rappresentate le fatiche di 
Rrcole: quest’ Ara è di stile greco an- 
tico. Si passa di poi nella sala del- 
P Urna. Un gran sarcofago di marmo 
bianco attrae P attenzione degli ama- 
tori, e dà il nome a questa sala, della 
quale è il principale ornamento. Kilor- 
naudo al portico, in faccia alla statua 


colossale di Marte trovasi lo scalone , 
sulle mura del quale sono incastrati i 
celebri frammenti dell’antico piano di 
Roma, che vennero trovati nelle rovine 
del tempio di Remo sulla Via Sacra. Si 
sale ad un lungo corritojo chiamato 
la Galleria, tutto pieno di antichi mo- 
numenti, ma prima di percorerli en- 
trasi a diritta nella sala del Vaso; in 
mezzo ad essa sta un gran vaso di 
marmo bianco ornato di fogliami . e 
trovato presso la tomba di Cecilia Me- 
tella. Uucsto vaso e posato sopra un’ 
antica ara rotonda, intorno la quale 
si veggono scolpite dodici divinità coi 
loro attributi. Essa fu trovata a Net- 
tuno presso / Inzio . Oltre questo vaso, 
un altro ve n'ha di bronzo, trovato in 
mare dentro il porto di Anzio, il quale 
era stalo donato dal re Mitridate Eu- 
patore al ginnasio degli Eupatoristì. Va 
osservato il piccolo gruppodi Ecate in 
bronzo, il piccolo basso rilievo cono- 
sciuto sotto il nome di Tavola Isiaca, 
un Tripode, una Donna romana di 
bronzo, due statue di Diana d’ Efeso, c 
due musaici. Da questa sala entrasi 
nella galleria. In faccia allo scalone 
stanno i busti di Marco Aurelio e di 
Settimio Severo di una conservazione 
meravigliosa. Le pareti sono coper- 
te di iscrizioni trovate nella camera 
sepolcrale, ossia nel Columbariurn dei 
Servi e dei Liberti di Livia, nel 1736 
sulla via Appio. Statue principali: L’Ub- 
briachczza: — Catone — un sarcofago — 
un Discobolo — testa colossale di Giu- 
none— busto di Giove— il Nino, bel- 
lo Erme di Ammone. Si passa poscia 
nella sala degli Imperadori. Molti bassi 
rilievi vi stanno incassatine! muro.i pili 
distinti de’quali sono: La caccia del Cin- 
ghiale di Caicdonla fatta da Melea- 
gro — Perseo che libera Andromaca — 
Endimionc dormiente — Ila rapito dalle 
Ninfe. In mezzo alla sala è una statua 
seduta, nota sotto il nome di Agrip- 
pina moglie di Germanico. Sala dei 
Filosofi. Vi si è raccolta una quantità 
di ritratti di antichi scrittori e filo- 
sofi, cioè di Diogene , Demostene, Eu- 
ripide, quattro busti di Omero, due 
di Soffocle, un dc'quali è creduto un 
Pindaro. Nel salone trovansi parecchie 
statue, cioè: un Giove ed un Escu- 
lapio in nero antico trovati ad Anzio: 
due Centauri in nero antico, detti del 
Furictil, trovati nella villa di Adriano 
dal cardinale di questo nome : un Er- 
cole fanciullo in basalto, trovato sul- 
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l’Aventino. Lestatucpiù rimarchevoli 
intorno al salone sono: due Amazzoni — 
una statua d' Iside nello stile del se- 
colo di Adriano, della quale elegantis- 
simo é il panneggiamento — la statua 
di un Ginnasiarca trovata nella villa 
di Adriano a Tivoli — una vecchia molto 
vivace, che si crede Ecuba — un busto 
colossale di Antonino l’io. Da questo sa- 
lone si passa alla sala del Fauno. In 
essa si osserva una testa di Tideo in 
gran rilievo — un sarcofago con la rap- 
presentazione della favola di Kndi- 
mione — una hcll'Ara consacrata ad 
Iside— un fanciullo, che giuoca con 
una maschera di Sileno, che può ri- 
guardarsi come il piò bel pezzo della 
scultura antica rappresentante un fan- 
ciullo— un altro che giuoca con una 
colomba, ed un altroancora ehegiuo- 
ca con un cigno, c finalmente un gran 
sarcofago di ammirabile conservazio- 
ne. Nella sala del Gladiatore vedesi in 
mezzo la celebre statua d' un uomo 
ferito a morte, che chiamasi volgar- 
mente il gladiator moribondo , e che 
dà il suo nome alla sala. Statue: il 
Fauno conosciuto sotto il nome di Pras- 
sitele — Antinoodi ammirabile esecu- 
zione— Flora statua ben panneggiata- 
li busto di Marco Bruto — Giunone 
detta del Campidoglio. La bella statua 
conosciuta col nome di Venere del Cam- 
pidoglio trovasi in un gabinetto se- 
parato. 

Palazzo dei Conservatori. La fac- 
ciata di questo edificio è sìmile all’al- 
tra ehe gli sta rimpetto. Nel vestibolo 
sono due statue, una di Giulio Cesare 
c l’altra di Ottaviano Augusto. Nel 
cortile trovansi collocati molti antichi 
frammenti, cioè: due piedi ed una mano 
di marmo greco, un bel gruppo d’un 
leone che assale un cavallo, stalo ri- 
staurato da Michel Angelo. Infondo al 
portico si vede la bella statua seduta 
di Roma trionfante, ai lati della quale 
sono due simulacri di re barbari pri- 
gionieri, lavorati con molt’ arte in mar- 
mo bigio, e due antiche statue egizie 
rinvenute fra le rovine degli orti Sal- 
lustiani, unitamente alle tre altre so- 
pra descritte. Nel cortile, a sinistra, è 
una statua colossale di bronzo ed una 
mano, che diconsi appartenenti al co- 
losso di Comodo, due frammenti di 
singolare colonna di porfido trovata 
presso il tempio della Pace e qui in- 
sieme riuniti, ed una bella testa colos- 
sale in marmo di Domiziano. Tornan- 


do all' atrio, prima di salire le scale 
a sinistra si vede la statua di una Bac- 
cante, ed un esemplare della famosa 
colonna rostrata con iscrizione eretta 
a Cajo Dailio. Nel primo ripiano della 
scala trovansi nelle nicchie due statue 
antiche restaurate rappresentanti le 
muse Urania e Talia. Net cortiletto 
stanno quattro grandi bassi rilievi^li 
bei lavoro; e salendo le scale a sinistra 
vi è quell’ antichissimo, nel quale 6 
effigiato Mezio Curzio generale della 
cavalleria Sabina, che cade col suo ca- 
vallo. Giunti all' altro ripiano veggonsi 
due altri bassi rilievi maggiori dei so- 
pra segnati. 

Appartamento dei Conservatori. La 
prima sala di questo appartamento 
porta il nome del cavaliere d'Arpino , 
perchè questo artista vi dipinse i pri- 
mi fatti della Storia Romana , cioè 
Romolo e Remo trovati dal pastore 
Faustolo sotto il ficou-um inale: Romolo, 
che conduce l’aratro per tracciare il 
ricinto di Roma : il Rattodelle Sabine, 
il 8agrificio di Ninna con le testali; 
le guerre tra i Romani ed i Vejenti , 
ed il combattimento degli Orazj e dei 
Curiazj. Veggonsi pure in questa sala 
le statue di Leone X , di Urbano Vili 
e di Innocenzo XI, quest’ ultima sol- 
tanto è di bronzo , le due altre di 
marmo. 

Sala dei Capitani. Tomaso Laureiti 
ha dipinto la continuazione della sto- 
ria Romana; l'ornamento di questa 
sala è compiuto da molte statue rap- 
presentanti i generali delle truppe pon- 
tificie, e da varie antichità, tra le quali 
due colonne di verde antico, una che 
sostiene la testa di Trajano , 1’ altra 
quella di Settimio Severo. Daniele di 
Folletto ha dipinto il fregio della sala 
successiva, in mezzo alla quale si os- 
serva l'antica lupa di bronzo rappre- 
sentante quella che allattò Romolo e 
Renio. Questo gruppo fu trovato sul 
monte Palatino. Merita questo monu- 
mento una particolare attenzione per 
essere uno dei meglio conservati, che 
le belle arti abbiano trasmesso ai po- 
steri. Non va però tacciuto che i due 
fanciulli sono moderni. Avvi ancora 
nella medesima sala una graziosa sta- 
tua di bronzo rappresentante un gio- 
vinetto in atto di trarsi qualche cosa 
da un piede, che volgarmente chiamasi 
il pastore Marzio. Un busto di bronzo 
rappresentante il primo console Bruto 
attrae parimente l'attenzione degli ama- 
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tori al pari di più altri, egualmente di 
bronzo, il cui Principal merito è l’an- 
tichità. 

Le pareti della quarta camera sono 
coperte di frammenti di marmo con 
iscrizioni, le quali contengono i cele- 
bri Fasti capitolini. Questi frammenti 
trovaronsi nel XVI secolo nelle vici- 
nanze di Santa Maria liberatrice. 

La sala seguente detta della Udienza, 
è ornata di un fregio, sul quale sono 
rappresentati diversi giuochi olimpici, 
e contiene; due teste, una delle quali 
dicesi essere il ritratto di Scipione af- 
fricano, e l’altra quello di Filippo re 
di Macedonia — un busto in rosso an- 
tico di Appio Claudio — un ritratto 
di Michel Angelo fatto da lui medesi- 
mo , la testa è di bronzo , il busto di 
marmo nero , e rassomiglia perfetta- 
mente — un busto di Tiberio — una 
testa di Medusa, del Beniino— due ani- 
tre di bronzo, e finalmente un bel qua- 
dro rappresentante la Sacra Famiglia, 
di Giulio Romano. 

Viene in seguito la sala detta del 
Trono, nella quale Annibale Caracci ha 
dipinto sul fregio le azioni militari di 
Scipione Affricano. Le pareti sono co- 
perte di arazzi eseguiti a Roma nel- 
l'ospizio di S. Martino, i quali rap- 
presentano fatti della storia romana. 

L’ultima sala contiene le cosi dette 
statue di Virgilio e di Cicerone, di 
Polimnia , di Cibele e di Cerere. I 
freschi sono del Perugini), che vi ha 
rappresentato i fatti della storia ro- 
mana spettanti alle guerre puniche. 

La cappella è contigua a quest’ ul- 
tima sala, ed è ornata di buone pitture, 
tra cui si distinguono! quattro (Evan- 
gelisti del Caravaggio, il Padre Eterno 
del Caracci, S. Eustachio , Santa Ce- 
cilia e S. Alessio , del Romanelli. 

Galleria dei quadri. Essa écomposta 
di due sale fatte costruire da Bene- 
nede.uo XIV , ad oggetto di riunirvi 
una ricca raccolta di pitture. Noi ne 
citeremo le principali di ciascuna sala. 

Prima sala, num. 2. La Vergine, il 
Bambino Gesù e alcuni Santi , copia 
di Bonalli dall'originale di Paolo Ve- 
ronese — 4. il Sagriiicio di Ifigenia, di 
Pietro da Cortona — 6 Santa Lucia, di 
Benvenuto Garofano — 13 il Ratto delle 
Sabine, di Pietro da Cortona — 36. La 
carità, di Annibaie Caracci — 38. La Si- 
billa, di Guercino — 39. La Madonna, 
G. C. e Santa Cicilia, di Annibaie Ca- 
racci — 43. Le Nozze di Santa Catle- 


rina, del Corcggio — 44. La Vergine 
col Bambino, AeWAIbani — 45. Santa 
Maria Maddalena del Tintorelto — 48. 
La comunione di S. Girolamo, di Ago- 
stino Caracci - 51. S. Gio. Battista, di 
Daniele da Volterra — 52. Disputa di 
Cristo coi Dottori, del Valentino — 53. 
La Sibilla di Cuma, del Domenichino — 
60. S. Gio. Battista , del Guercino — 
6-1. La Maddalena, di Albani — 70. Lo 
Spirito Santo, di Guido. 

Seconda sala, num. 37. L’Adultera, 
di Tiziano — 40. Europa, del Guido. — 
41. Vittoria di Alessandro sopra Dario, 
di Pietro da Cortona — 45. Dna testa, 
del Tiziano— 44. Polifemo, del Guido — 
47. La Presentazione, del Baracelo — 
63.11 Giudizio di Salomone, del Bas- 
sano — 65. Dissoltcrramentodel corpo 
di Santa Petronilla e salita al Ciclo 
della sua anima , del Guercino — 72. 
Dna Zingara, che annuncia la buona 
sorte ad una giovinetta, del Caravag- 
gio — 80. Dn ritratto di Michel Angelo, 
di sua mano — 93. Augusto e Cleo- 
patra , del Guercino — 100. S. Seba- 
stiano, di Guido — 109. Santa Barbara, 
da alcuni attribuita ad Annibale Ca- 
racci, da altri al Domenichino — 112. 
L’ Europa , di Paolo Veronese — 113. 
S. Cristoforo, del Tintorelto— 114. Santa 
Cecilia, di Luigi Caracci. 

In altre sale-riservate tengonsi chiusi 
quadri poco decenti, tra i quali il bel- 
lissimo della Vanità , del Tiziano, e la 
celebre Fortuna , del Guido. 

Protomoteca. Sale , nelle quali si 
trasportarono i ritratti ed i busti degli 
uomini illustri , che esistevano dap- 
prima nel Panteon. 

Nella prima di queste sale sta espo- 
sta una lunga Iscrizione latina conte- 
nente gli statuti del presente stabili- 
mento. In questa prima sala stanno 
i ritratti degli illustri stranieri , che 
ponno in certo modo riguardarsi come 
italiani, sia per aver soggiornato molti 
anni in Italia, sia per avervi ottenuto 
incoraggiamento e celebrità. Spettano 
a questo numero Nicolò Poussin, pae- 
sista, Raffaello Mengs, pittore, Giovanni 
IViucI, cimanti, restaura torcdelta archeo- 
logia, Angelica Kauffmann pittrice, Gio- 
seffoSuie, pittore, che fu pur direttore 
dell’accademia di pittura in' Roma. 

La seconda sala contiene i ritratti 
degli artisti più celebri de’ secoli XIII, 
XIV e XV, che si eseguirono a spesa 
dell’ immortale Canova. Son essi quelli 
del Brunellesclti architetto fiorentino; 
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di Nicola Pisani, «cultore eri architetto; 
del dolio architetto, «cultore e pittore; 
di ^nilrea Or cagno, parimente «cultore, 
architetto e pittore; del Masaccio, pit- 
tor fiorentino; di Giovanni da Fiesole 
domenicano, pittore; di Lorenzo Ghi- 
beni, pittore e «cultor fiorentino; e di 
Donatello, «cultore pure di Firenze. 

Lo «tesso Canora collocar fece, sem- 
pre a sue «pese, nella terza sala i ri- 
tratti defili artisti pili celebri del secolo 
XVI, cioè di Tiziano, Leonardo da Vinci, 
Michel Angelo, Palladio, Bartolomeo di 
S. Marco, Andrea Manicanti, Luca Si- 
gnoroni da Cortona , Pietro Perugino , 
Andrea del Sarto, Marcantonio Raimondi, 
celebre incisor bolognese , Coreggio , 
Paolo Veronese; Bramante, e S. Michele, 
architetti. Il busto di Raffaello, che qui 
pure si trova, venne eseguito a spese 
di Carlo Maratta, c quello di papa Pio 
VH e di mano dello stesso Canova. 

La quarta sala contiene i ritratti 
di artisti fioriti ne’ secoli XVI, XVII, c 
XVIII, e sono : Francesco Marchi, ar- 
chitetto militare bolognese; Annibaie 
Caraccij Giulio Pipi,!, cioè Giulio Ro- 
mano j Marco Beneficiale, pittore roma- 
no ; Polidoro Caldari da Caravaggio , 
delia scuola di Raffaello j Sebastiano 
del Piombo, pittor veneziano; Benve- 
nuto Tiffi , Ridolfo Brigoldi , Giovanni 
d' Udine, Domenico Zampieri, Flaminio 
Vacca, Pierin del Vaga , Taddeo Zuc- 
cari, e Bartolomeo Baronlno, architetto. 

Nella quinta sala veggonsi i busti 
de’ seguenti artisti ; Giovanni Pickler, 
intagliatore di cammei , Gaetano Ra- 
pini ingegner-macchinista , Giuseppe 
Rusconi, scultor milanese, Pietro Bracci, 
scullor romano , Pietro Barreltinl c 
Gio. Ballista Tiranesi incisore ed archi- 
tetto. 

Ritratti di poeti, eseguiti^ spese di 
Canova, ornano la sesta sala ; e sono: 
Annibai Caro, Trissino, Dante, Petrarca, 
Ariosto, Torquato Tasso", Metastasio , 
Goldoni ed Alfieri. 

Comini celebri in diversi generi tro- 
vansi effigiati nella settima sala , cioè 
il tipografo Borlòtti, 1* antiquario Ro- 
dolftno Venuti, il viaggiatore Cristoforo 
Colombo, lo stampatore Aldo Manuzio, 
Galileo, Muratori, Gio. Battista Morga- 
gni, Girolamo Tiraboschi, e il milanese 
Alessandro Verri, autore delle Notti 
Romane. 

L’ultima sala finalmente presenta i 
ritratti dei celeberrimi compositori di 
musica, quai furono amorosa, Antonio 


Maria Saccliini, Arcangelo Corelli, Pae- 
siello ec. 

L’accademia degli Arcadi tiene le 
sue solenni adunanze nella sala prin- 
cipale della Protometeca. 

l’alazzodi Monte Crronio ( Caria In- 
nocenziana ). Questo grandioso edificio 
si cominciò nell’ anno toso sulle rovine 
dell'anfiteatro di Statilio Tauro da In- 
nocenzo II, elicne affidò l’opera al 
Remino, ma essendo rimasta imper- 
fetta, Innocenzo XIII la fece terminare 
sotto la direzione di Carlo Fontana , 
stabilendovi i diversi tribunali, ed 6 
per ciò chechiainasi Curia Innocenziana. 
La facciata di questo magnifico palazzo 
è coronata da una torre ornata di un 
orologio , che serve a regolare tutti 
gli altri della città. La corte è di for- 
ma semicircolare, in fondo sorge una 
fontana, la cui vasca di granito venne 
trovata nelle rovine di Porto. Dalla fi- 
nestra di questo palazzo soglionsi pub- 
blicare i numeri estratti al lotto. 

Palazzo Madama. Venne innalzato 
da Catterina de Medici prima, che sa- 
lisse al trono di Francia. Paolo Morti- 
cela ne fu l'architetto. Piò tardi que- 
sto bell’edificio venne comperalo da 
Benedetto XIV, che lo destinò in resi- 
denza al governatore di Roma e<l a 
suoi ministri, ivi erano altre volte le 
famose terme di Nerone, dette anche 
Alessandrine, perche Alessandro Severo 
le avea restaurale ed ampliate. Prima 
che si innalzasse la seconda corte di que- 
sto palazzo vedevasi ancora un gran- 
d'arco, ed altre antiche muraglie di 
mattoni, che appartenevano a quelle 
terme. 

Palazzo della Sapienza. Initium sa- * 
piemia: est timor Domini: da questa iscri- 
zione trae il suo nome questo palazzo, 
che altre volle chiamavasi archiginna- 
sio, ed ora serve di residenza alla Uni- 
versità. Michel Angelo ne fu architetto. 

Oltre i palazzi sin qui accennati , 
che appartengono allo Stato, avvene 
parecchi di proprietà particolare, de- 
gni d' essere visitali. Le seguenti opere 
fanno menzione di essi più o meno 
estesamente. 

Ferrarlo, Palazzi di Roma, due vo- 
lumi. 

Barbault, Les plus beaux (diftees 
de Rome, due volumi. 

Palazzo Baiibeium, lungo la via della 
Mercede. Questo magnifico palazzo fu 
costrutto sotto il pontificatodi Urbano 
VII! dalla famiglia Barberini. Venne 


Digitized by Goc 


ROMA. 


comincialo sopra un disegno di Carlo 
Moderna , continuato dal Boromìni ed 
ultimato dal Bertitno. La facciata è una 
delle pili ornate e magnifiche di Roma. 
Ter costruire quest’edificio vennero 
distrutte molte opere preziose di scul- 
tura, e adoperate le pietre del Colosseo, 

10 che diede luogo alle seguenti pa- 
role : Quod non fecerunl Barbari , fece- 
rimi Barberini. 

Nella galleria di esso i principali 
quadri sono i seguenti : Il ritratto 
della Fornarina, di Baffaello — Un ri- 
tratto detto della schiava, di Tiziano 
— Una Santa Cecilia, di Lanfranco — 

11 bellissimo ritratto della Cenci, di 
Guido — Adamo ed F.va ,' del Do- 
nienichino — Cristo fra i dottori , di 
Alberto Duro — un paese, di Claudio da 
Lorena — un altro , de\V Albano — il 
casto Giuseppe, del /liliverii , perfetta- 
mente uguale a quello deilostesso au- 
tore, die trovasi nella galleria ducale 
di Firenze — la Sacra Famiglia , di 
Andrea del Sarto. Negli appartamenti 
superiori le pitture principali sono — 

Il trionfo della Gloria, fresco di Pietro 
da Cortona , considerato come il suo 
capo d’opera — un Sagrificio di Diana, 
delio stesso — la Pietà, di Michel An- 
dito — G. C. e Santa Maddalena, del 
Tintoretto — S. Sebastiano , di Anni- 
baie Caraccio — il martirio di Santa ì 
( atteri na, del Caravaggio — Dedalo ed ! 
Icaro, di Gnercino — una Vestale, di I 
Guido — il Germanico , di Poussin — ■] 
S. Andrea Corsini, di Guido — due E- 
vangelisti, di Gucrcino. 

Sculture principali — un leone an- 
tico di ammirabile lavoro— una testa di 
Marco Aurelio — le statue di una Amaz- 
zone c di un Satiro — una GiunQnc 
ed una Giulia. 

Biblioteca. È questa una dette mi- 
gliori di /tomo, trovandosi circa cinquan- 
ta mila volumi, ed una quantità di ma- 
noscritti preziosi, tra ì quali parecchi 
autografi di Petrarca , del Tasso e di 
altri sommi uomini anzi del Tasso: 
e di Bernardo suo padre vi si conser- 
vano i libri, parecchi de’ quali posti- 
lati da essi medesimi. Essa è aperta 
al pubblico ne’ giorni di lunedi e di 
giovedì dalle ore 8 alle 12 di mattina. 

Palazzo Borghese in piazza Bor- 
ghese. Questo palazzo fu cominciato 
nel 1390 dal cardinale Dona sopra di- 
segno di Martino Longhi il vecchio, e 
terminato nel pontificato di Paolo V, \ 
sotto la direzione di Flaminio Ponzio. 
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La sua forma è simile a quella di un 
cembalo, ed è perciò, che chiamasi 
il Cembalo dei Borghesi: Quadrata è la 
corte, e internamente adorna di due 
file di archi , sopra i quali regna un 
attico d’ordine corintio. Cotesti archi 
vengono sostenuti da 9(3 colonne di gra- 
nito, doriche e corintie, che formano 
al pian terreno e al primo piano due 
portici aperti, ornati di tre statue co- 
lossali rappresentanti Giulia Pia, una 
Sabina ed una Cerere. 

Galleria dei quadri. Di doit'ci sale è 
composta questa galleria, che è la pili 
bella c la pili numerosa tra le galle- 
rie particolari di Poma. Vi si trovano 
circa uoo quadri , dei quali non ac- 
cenneremo che i principali ; mentre 
chi amasse una nota dettagliata , in 
ogni sala troverà la tabella indicante 
gli oggetti, che sono nella medesima 
esposti. Nella prima sala entrando, la 
Vergine con varj Santi è di Garofalo — 
la conversione di S. Paolo è dello 
stesso — S. Gio. Battista nel Deserto 
è di Paolo Veronese. Nelle sale di se- 
guito — la Maddalena , di Agostino 
Caiacci — il Salvatore, di Annibaie Ca- 
rocci— ia Sacra Famiglia, di Tiziano — 
la famosa Caccia di Diana, del Dome- 
nichino — Ritratto di Giulio II , di 
Giulio nomano — le tre Grazie, di Ti- 
ziano — un paese , di P. Potter — De- 
posizione della Croce, di Vandick — il 
ratto d’ Europa, del cavalierd’^rp/no — 
deposizione della Croce, di Baffaello, 
sua prima maniera — La celebre Si- 
billa Cumana, di Do/menichino — la Vi- 
sitazione di Santa Elisabetta , di Bu- 
bens — IcqualtroStagioni, di Albano — 
una Madonna', di Andrea del Sarto — 
Venere in alto di coprirsi, del Padova- 
nino — Sacra Famiglia, di Andrea del 
Sarto — una battaglia, dei cavaiicr 
d'Arpino — Venere e Adone , di Cam- 
biasi — ritratto della Fornarina, copia 
di Giulio Romano — Venere in mare, 
del Cambiasi — Venere incoronata da 
Amore, del cavalier d ’Arpjtio — An- 
dromeda, del medesimo. Nella camera 
ornata di specchi le pitture sopra i 
medesimi sono di Ferri. Dopo questa 
segue una sala con varj musaici e 
molti dipinti sulla pietra; indi nella 
galleria, l’Amor sacro, e l’Amor pro- 
fano di Tiziano — i ritratti di un 
cardinale e di Cesare Borgia sono di 
Baffaello — ii figliuol prodigo, di Bo- 
nifazio — ritratto di Michel Angelo da 
Caravaggio, fatto da lui medesimo — 
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Bacco, dello «lesso — la Maddalena, di 
Andrea del Sarto — Danae r di Coreg- 
gia — il Salvatore , di Carlo Dolci — 
una Madonna, del medesimo — Sacra 
Famiglia, di Andrea del Sano — Lot 
colle Hglie, di Gherardo delle Rolli — 
la Madonna col Bambino c varj Santi, 
di Garofalo — un'altra Madonna , di 
Carlo Dolci — un concerto di musica, 
di Leonello Spada. 

Palazzo Bbaschi, in piazza Pasquino. 
Questo gran palazzo venne costrutto 
sul Unire del secolo scorso dietro di- 
segno del Morelli, che diede prova di 
ottimo gusto. Ksso contasi fra quelli 
di prim'ordine in Roma tanto per la 
magnificenza della sua architettura, 
quanto per i preziosi marmi che lo 
arricchiscono. I. a scala è una delle pili 
nobili e sontuose di Roma , 0 ornata 
di marini finissimi, di colonne e di 
pilastri di granito rosso orientale. Nel- 
l’appartamento principale ammirasi 
una statua colossaledi Antinoo trovata 
negli scavi presso Palestrina. Vi si vede 
parimente una statua detta di (Unci- 
nato, un'altra rappresentante Giulia 
Augusta figlia di Druso — una Dia- 
na — due gran vasi di rosso antico; 
ed un sarcofago con basso rilievo rap- 
presentante un Baccanale. Finalmente 
vi si trova gran quantità di marmi 
antichi. 

Palazzo Colonna, in piazza dei santi 
Apostoli. Sta alle falde del Quirinale, 
e fu cominciato da Martino V della fa- 
miglia Colonna : Venne poi terminato 
,cd abbellito in diversi tempi da cardi- 
nali e principi della stessa famiglia. 
Sebbene questo palazzo non si faccia 
rimarcare al di fuori per ornamenti 
di architettura. 6 però uno de’ princi- 
pali di Roma per la sua estensione. 
G asparc Poussin, Pietro Molino detto il 
Tempesta, Pomarancio, il cavalier d 'Ar- 
pino ed altri celebri artisti eseguirono 
le pitture dei pianterreno. 

Galleria dei quadri. Questa galleria 
era in altri tempi fra iepiù ricchcdi Ro- 
ma, ma dopo la morte dell'ultimo prin- 
cipe la maggior parte de’ quadri andò 
divisa fra gli eredi. Tuttavia un discreto 
numero ve n’c rimasto, di cui noteremo 
i principali. Nelle due prime sale sono 
situati diversi arazzi, e nelle succes- 
sive — la Madonna eoi Bambino é di 
Giulio Romano — Lutero e Calvino , 
dei Tiziano — l’Angelo Custode , di 
Guercino — l’Kuropa,di All’ano— Sant’ 
Agnese, di Guido — la Musica, di Paolo 


Veronese— una Madonna, di Andrea del 
Sano — un’altra, di Guercino — l’An- 
gelo Gabriele, dellostesso — un ritrat- 
to, di Paolo Veronese. Entrando nella 
gran galleria veggonsi due arraadj di 
ammiratili lavoro. Quello a destraòlut- 
to coperto di bassi rilievi in avorio, fra 
i quali, nel mezzo, è posto il giudizio 
di Michel Angelo superbamente lavo- 
rato. L'altro armadio È adorno di pie- 
tre preziose e di colonnette di ame- 
tista. Proseguendo nella galleria, l’As- 
sunta è di Rubens — la Maddalena, di 
Annibale Caracci — l’Kcce Homo, di 
Albano — S. Gio. Battista, di Salvator 
Rosa — S. Sebastiano, di Guido— Mosè 
di Guercino. Di qui si passa nel giar- 
dino. 

Palazzo Chigi , in piazza Colonna. 
Fu cominciato da Carlo Moderna, e ul- 
timato da Filippo della Greca. In que- 
sto palazzo trovansi opere pregiate di 
scoltura c di pittura. 

Tra i quadri, primeggiano — S. Pie- 
tro, di Pietrosa Cortona — S. Gio. Batti- 
sta, del Caravaggio — Santa Cecilia, di 
Guido — l’Angeio Custodedi Pietro da 
Cortona — la Flagellazione, del Guerci- 
no — Cristo in (scorcio, di Caracci — tre 
quadri con putti e fiori, del Barocci — 
una Maddalena, dello Spagnoletta — 
Venere e Amore, creduto di Leonardo 
da Vinci — una Pietà, di Guido — San 
Pietro, del Domenichino — Vi sono pure 
in un gabinetto varj disegni originali 
di Giulio Romano, del Dentini, del Soc- 
chi ecc. 

Biblioteca. Venne fondata dal pon- 
tefice Alessandro VII Oltre gran quan- 
tità di libri stampati , contiene una 
bella raccolta di manoscritti greci e 
latini di sommo pregio. Molti ve n’ha 
carichi di miniature, tra i quali di- 
distinguesi il messale di Bonifacio VII. 

Palazzo Corsini , in principio alla 
Lungara. Questo palazzo apparteneva 
alla famiglia Riari. La regina Cristina 
di Svezia vi abitò, e vi mori nel 1689. 
Sotto il pontificato di Clemente XII 
venne comperato dalla famiglia Cor- 
sini , che notabilmente lo aumentò. 
L’architetto Fuga, incaricato dei la- 
vori d’ ingrandimento, ne fece uno dei 
più rimarchevoli edifirj di Roma. Si 
ascende agli appartamenti per una 
scala doppia e maestosa. Al palazzo 
trovasi annesso un delizioso casino di 
divertimento, che si estende sul pen- 
dio del monte Giannicolo, dove nella 
parte più alta s’ innalza una casa , 
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donde si vede Roma in tutta la sua 
estensione. 

Galleria dei Quadri.- Nelle prime 
due sale Irovansi riuniti tutti ! qua- 
dri di autori fioriti dal 1100 fino ai di 
nostri. Qui pure veggonsi vasi , busti 
di marmo e qualche pezzo di antichi- 
tà , fra cui un sarcofago con bassi ri- 
lievi, ed una sedia curule stala trovata 
a S. Gio. Laterano. I due Ecce riamo, 
che si veggono entrando- in galleria, 
sono uno di Guido, l’altro del Guer- 
duo — la testa di Cristo è dì Carlo 
Dolci — la Madonna col Bambino, di 
Andrea (tei Sarto —la Sacra Famiglia, 
di Barocci — una Madonna, di Cara- 
vaggio — un’altra Sacra Famiglia, di 
Fra Bartolomeo — Giulio II, di Giulio 
nomano — Santa Apollonia . di Carlo 
Dold — un ritratto, di Tiziano — Do- 
dici quadri rappresentanti la vita di 
un soldato, del Calotta— Sanl’Agnese, 
di Carlo Dold — la Samaritana , del 
Guercino — una testa di Cristo e due 
altre di Santi, di Guido. Viene quindi 
il gabinetto di ritratti, ove se ne ammi- 
rano varj, di Tiziano, di Alberto Duro, 
di Rubens, ed altri celebri; avvi pure 
l’adultera, di Tiziano, e la Casta Su- 
sanna, del Domenichino. 

Biblioteca. Di otto grandi sale è 
composta , ed c la migliore che tro- 
visi in Roma per la ricca collezione di 
libri impressi nel secolo XV, e di stam- 
pe incise, e formano circa 400 volumi, 
oltre varj manoscritti in diverse lin- 
gue. Ogni giorno della settimana ,j e- 
sclusi i festivi ed i mercoledì, è libero 
al pubblico l'accesso in queste sale. 

Palazzo Costaccti. Questo palazzo 
si rende osservabile per li magnifici 
freschi che contiene. Nella prima ca- 
mera 6Ì vede Ercole, che saetta il Cen- 
tauro Nesso rapitore di Dcjanira, del- 
l 'Albano. Nella seconda è Apollo so- 
pra il suo carro con molti Amorini, ed 
il tempo che scopre la Verità, del Do- 
menivhìno. Nella terza il Guerdno ha 
rappresentato ltinaldo che dorme en- 
tro un carro tirato da due draghi, con 
Armida che il guarda. Nella seguente 
galleria veggonsi Venere, Cupido ed 
altre divinità, del cavaliere A'Arpino. 
Nella quinta Lanfranco ha rappresen- 
tato la Giustizia e la Pace. Finalmente 
nella sesta osservasi Arione sul dosso 
di un Delfino, ed una nave piena di 
marinai, opera stimatissima di Roma- 
nelli. 


Palazzo Dorta sul Corso. Ouesto pa- 
lazzo consiste in tre corpi di fabbrica 
che insieme formano un de’ più vasti 
e più magnifici editici - di Roma. La 
parte che guarda sulla piazza del col- 
legio romano è la meglio costrutta, e 
venne innalzata da Camillo Panfili so- 
pra disegno del Borromini: poco tempo 
dopo lo stesso Panfili fece innalzar 
quella parte che guarda sulla strada 
del Corso dal Falvasori , e finalmente 
il lato die corrisponde alla piazza di 
Venezia venne costrutto dall’ultimo 
principe di quella famiglia dietro i di- 
segni di Paolo Amalj. Alla morte di 
quest'ultimo principe il palazzo passò 
per diritto di successione nella illustre 
famiglia Doria. L’ornamento interno 
corrisponde perfettamente alla esterna 
magnificenza. Si osserva in particolare 
il portico dinanzi allo scalone, per la 
difficile struttura della sua volta piana 
sostenuta da otto colonne di granito 
orientale. Lo scalone di marmo, che 
vien dopo, è spazioso e magnifico. Gli 
appartamenti cui conduce sono per- 
fpttamcnte distribuiti ed ornati con 
ottimo gusto. 

Galleria dei Quadri. In molte sale 
ed in una galleria veggonsi raccolti 
mollissimi quadri, i principali dei quali 
sono i seguenti. Nelle due prime sale 
vi sono dei paesi di Poussin, e di Salvato- 
re Rosa, nelle altre — il ritratto di Ma- 
chiavello, di Andrea del Sarto — la morte 
di Abele, di Salvator Rosa— due ritratti 
in una stessa cornice , di Raffaello — 
la Pietà, di Annibaie Caracd — Diana 
ed Endimionc , di Rubens — due ri- 
tratti del medesimo — Dedalo ed Ica- 
ro, ùel\‘ Albano — la Cajità Romana, 
di Patentini — la Visitazione , «li Ga- 
rofalo — ritratto di un frate, di Ru - 
bene — una Madonna, di Sassoferrato — 
sci lunette, di Annibaie Caracd— Tan- 
credi ed Erminia del Guercino — la 
Virtù , del Coreggia — il figliuol pro- 
digo, del Guercino — S. Agnese, dello 
stesso — M. V. col Bambino, di Gui- 
do — S. Gio. Battista , di Guercino — 
Sacra Famiglia, di Sassoferrato — i 
quattro Elementi, di Breguel — un 
Crocifisso, del Buonarotti — il sagrificio 
di Abramo , di Tiziano — il ritratto 
della regina Giovanna, di Leonardo da 
Pinci. 

Palazzo Farksse. Sulla piazza dello 
stesso nome. Questo palazzo é consi- 
derato come i( più bello di Roma, si 
29 
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per la sua magnificenza , come per la 
eccellente sua architettura. Panie III 
essendo ancor cardinale lo fece inco- 
minciare sopra disegno di Sangallo; 
venne poi terminato dal cardinale Ales- 
sandro Farnese, nipote di qupsto pon- 
tefice, sotto la direzione di Miche! An- 
gelo c di Giacomo della Porla, che ne 
ft'ce la facciata verso la via Giulia. I 
marmi che servirono alla fabbrica di 
questo palazzo furono presi dal colos- 
seo. Ciascuna di queste facciate ha tre 
ordini di finestre. Dal portico verso la 
piazza si entra in un vestibolo ornalo 
di dodici colonne di granito d’Egitto 
e di or<line dorico. La corte forma un 
quadrato perfetto. Essa è decorata di 
tre ordini d’archi, gli uni su gli altri, 
i primi due de’ quali sono di ordine 
dorico e Ionico, e il terzo d'ordine co- 
rintio. Questa corte era da princi- 
pio ornata di statue, tra le quali ani- 
miravasi il celebre Ercole, ri et l'Arte- 
nfe.se Glicone, c la Flora, ma oggi co- 
teste statue e piti altri preziosi og- 
getti, che in questo palazzo abbonda- 
vano, vennero trasportati a Napoli, per- 
chè il palazzo e le altre proprietà tutte 
dei Farnesi appartengono ora alla casa 
di Napoli. Oggi in questa corte non 
altro si vede che il sarcofago di Cecilia 
Metella trovato nella sua tomba. 

Galleria. Essendosi trasportati a 
Napoli, come dicemmo, quasi tutti gli 
oggetti d’arte, che in questo palazzo 
si trovavano, non vi rimasero, che le 
pitture impossibili a trasportarsi. Al 
primo piano trovasi una galleria di- 
pinta a fresco da Annibale Caracci , 
che in questo lavoro venne secondalo 
da suo fratello Agostino. Acquistarono 
questi freschi una celebrità ben meri- 
tata, né vi è viaggiatoreche non li vi- 
siti con particolare attenzione. Il primo 
quadro rappresenta il trionfo di Racco 
c di Arianna situati ciascuno sopra un 
carro: Quello di Bacco è in oro, e ti- 
rato da due tigri , quello di Arianna 
in argento tirato da due candidi bec- 
chi. Veggonsi allo Intorno Fauni, Sa- 
tiri e Baccanti, e Sileno sopra il suo 
asino, che li precede. I due quadri la- 
terali rappresentano uno il Dio Pane 
che offre a Diana la lana delle sue ca- 
pre, l'altro Mercurio che porta il po- 
mo d’oro a Paride. Galatea, 1' Aurora 
che rapisce Cefalo, Polifemo che lan- 
cia una rupe sopra Aci, che fugge con 
Galatea, sono i soggetti dei quattro 
Quadri seguenti. Gli altri quattro del 


mezzo rappresentano Giove che riceve 
Giunone nel letto nuziale . Diana ed 
Endimione , Ercole, Anchise che leva 
un coturno dal piede di Venere. Suc- 
cedono poscia diciotto quadretti . de’ 
quali non indicheremo il soggetto per 
maggior brevità. Finalmente i due gran 
quadri sulle due pareti laterali della 
galleria rappresentano uno Androme- 
da legata alio scoglio, Perseo, che com- 
batte il mostro marino, ed I genitori 
della principessa, diesi disperano; l’al- 
tro offre pure la figura di Perseo, che 
trasforma in pietra Finea, mostrando- 
gli la testa di Medusa. Nella sala che 
succede alla galleria si ammirano i 
freschi del Domenichino. Queste pitture 
esistevano da principio in una casa vi- 
cina ài palazzo Farnese , ed avevano 
assai patito, ma vennero abilmente 
staccate dalla muraglia e restaurate 
da Paimaroii. Annibaie Caracci è pari- 
mente autore dei freschi, che veggonsi 
in un gabinetto, cui si giunge dopo 
varie stanze. Ogni soggetto è diviso 
dall’ altro con ornamenti di chiaro- 
scuro del medesimo artista , eseguiti 
con tal perfezione, che l’occhio facil- 
mente s’inganna, credendoli di basso 
rilievo. Le tre seguenti sale furon di- 
pinte da Daniele da Volterra. France- 
sco Saldali, Taddeo Zuccari e Giorgio 
Vasari sono gli autori de’ bei freschi 
che adornano la gran sala chesuccede 
alle altre fin qui rammentate. 

Casiko Farmese, detto la Farnesina 
alla Lunqara. Il celebre banchiere Ago- 
stinoChigi lo fece innalzare con dise- 
gno di Baldassare Peruzzi ai tempi di 
Leone X, al quale in questo medesimo 
luogo diede un sontuoso banchetto. Ei 
venne pii! tardi comperato dai duchi 
Farnese, ed oggi appartiene alla corte 
di Napoli. Ciò che rende osservabile 
questo edificio sono le pitture delle 
quali è abbellito. Nel primo salone la 
volta rappresenta la favola di Amore 
e Psiche eseguita sopra disegni di Raf- 
faello dagli allievi di lui, e Galatea in- 
teramente dipinta di mano di quei 
grande maestro. Essa è rappresentata 
in piedi dentro una conca marina ti- 
rala da due Delfini, preceduta da una 
Nereide, e seguita da un'altra, che è 
portata dai tritoni. Daniele do Volterra, 
Sebastiano del Piombo c Baldassare Pe- 
ruzzi hanno dipinto i freschi, che rap- 
presentano Diana sopra ii suo carro, 
la favola di Medusa ed altri ornamen- 
ti in chiaro-scuro ad imitazione de’ 
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bassi rilievi. La bella testa, fatta col 
carbone, che si vede in un lato di que- 
sta camera, venne eseguita da Michel 
Angelo, non già per burlarsi di Raf- 
faello rispetto alla magrezza delle sue 
ligure, come volgarmente si crede, ma 
per non starsene ozioso, mentre atten- 
deva Daniele suo allievo, del quale era 
andato a visitare le opere. Nell’appar- 
tamento del piano superiore trovansi 
due camere dipinte a fresco. Veggonsi 
pure altre pitture rlmarclicvoli delia 
scuola di Raffaello. 

Palazzo Giravo , ossia Torloma, 
piazza Scosciacavalli. È fabbrica di bel- 
lissima architettura , di cui Bramante 
diede i disegni. 

Palazzo Massimi. Via S. Pantaleone. 
Sono due palazzi aderenti l'uno al- 
l’altro, che appartengono alla illustre 
famiglia Massimi. Vennero entrambi 
costrutti col miglior gusto da Baldus- 
sare Peruzzi da Siena , che a forza 
d’arte trovò il modo di alzare in uno 
spazio circoscritto un grandioso por- 
tico, sostenuto da sei colonne d’ordine 
dorico, e tre corti, la prima delle quali 
è elegantissima ed ornata di bella fon- 
tana. Nell’appartamento principale tro- 
vansi molti quadri ed una egregia 
statua antica rappresentante un atleta 
in atto di scagliare il disco. Le pitture 
a chiaro-scuro della facciata verso piaz- 
za Navona sono di Daniele da Volterra. 

Palazzo Mattbi, vicino alla piazza 
delle Tartarughe. Il duca Asdruhale 
Mattei lo fece costruire sopra disegno 
di Carlo Moderna che ne formò un edi- 
ficio di ottimo gusto. Il vestibolo e la 
corte veggonsi adorni di bassi rilievi, 
busti e statue antiche. 

Palazzo Rospigliosi, al Quirinale. Il 
Cardinal Scipione Borghese cominciò 
quest’ ampio palazzo sopra disegno di 
Vlamlnio Ponzio. Venne esso innalzato 
sulle rovine delle terme di Costantino, 
c divenne più tardi proprietà del Car- 
dinal Benlivoglio , poi della famiglia 
Mazzarini , che il fece terminare da 
Carlo Moderna, e finalmente passò nelle 
mani delia nobile famiglia Rospigliosi. 
Nel giardino che corrisponde alla corte 
avvi un tempietto, la cui volta di- 
pinta da Guido è una delle più perfette 
opere di questo grande artista. Nelle 
sale i quadri principali sono — Adamo 
ed Èva, del Dotnenichino — Sansone, 
di Lodovico Caracci — il trionfo di Da- 
vide, del Dotnenichino — i dodici Apo- 
stoli, di Rubens — una B. V., di Pou- 


sin — il corso della vita , del medesi- 
mo — una Madonna , di Raf/aello — 
una frutlaiuola, del Guercino — S. Gi- 
rolamo, dello stesso — Gioconda nel 
bagno, di Leonardo da Vinci— S. Gio- 
vanni Evangelista , del medesimo — 
un Angelo, di Guido — Lot con le fi- 
glie, di Annibaie Caracci — gli amici 
fedeli, del Guercino. 

Palazzo Kvspoli. Questo sontuoso 
edificio venne innalzato dalla famiglia 
RuceUai , dietro i disegni di Bartolo- 
meo Ammanitati, li cardinale Ulderico 
Caetani , che ne divenne poco dopo 
proprietario, vi fece aggiugnere il bal- 
cone ed il cornicione dall’ architetto 
Bruccoli. Allo stesso cardinale è do- 
vuta la fabbrica della scala , che è il 
principale ornamento di quel palazzo; 
essa e composta di 115 gradini di mar- 
mo bianco di un sol pezzo; la galleria 
è lunga ottanta piedi , alta ventisei, e 
larga dodici e mezzo. Tutto il pian ter- 
reno è occupato dal più sontuoso caffè, 
che trovisi in Roma, le sale del quale 
vennero dipinte da due artisti francesi 
conosciuti sotto il nome di Leandro 
e di Francesco. 

Palazzo Sciarra. La bella architet- 
tura di questo palazzo è di Flaminio 
Ponzio, tranne il portone, tutto di mar- 
mo bianco, che alcuni attribuiscono 
a Labacco , ed altri a Pignola. Sulla 
piazza, che prende il nome di questo 
palazzo, si fecero varj scavi nel 1641, 
alla profondità di 25 palmi , c trova- 
ronsi molti antichi e importanti og- 
getti. 

Galleria dei Quadri. Eccone i prin- 
cipali --una bellissima copia della 
Trasfigurazione di Raffaello , fatta da 
Giulio Romano — La decollazione di 
S. Gio., del patentini — Roma trion- 
fante, del medesimo — un Ecce Ho- 
mo, del cavalier A'Arpino — una pic- 
cola Maddalena , di Tiziano — la de- 
posizione dalia Croce, del Barocci — 
una Sacra Famiglia con S. Pietro Mar- 
tire, di Andrea del Sarto — un’altra 
Sacra Famiglia, dellV/òano — un’al- 
tra di Fra Bartolomeo — due Evange- 
listi , di Guercino — il suonatore di 
violino, di Raffaello — La Vanità e 
la Modestia, di Leonardo — due Mad- 
dalene , di Guido — S. Giacomo , del 
Guercino — la bella di Tiziano da lui 
stesso dipinta — un S. Girolamo del 
Guercino. 

Palazzo Spada. 11 pontefice paolo IH 
lo fece fabbricare sopra disegno di Giu- 
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Ilo Mazzoni, allievo di Daniel da Vol- 
terra. La facciata e le muraglie della 
corte vcggonsi ornate di «turchi e di 
bassi rilievi. Assai bella per grandezza 
c per nobiltà è la scala , che conduce 
agli appartamenti. Qui pure é la 

Galleria dei Quadri, di cui notia- 
mo i principali — Davide', del Guer- 
clno — una Carità romana , di Anni- 
baie Caraccl — Giuditta , di Guido — 
Lucrezia, del medesimo — la disputa 
di G. C. coi Dottori , di Leonardo — 
la Visitazione, di Andrea del Sarto — 
S. Anna e ia Vergine, del Caravaggio — 
il Ratto dì Elena,di Guido — Didonc sul 
rogo, del Guercino — due paesi, di Sal- 
vator Rota — varj ritratti , di Tiziano 
Vandtck e Tinloretio, — la Maddalena, 
del Guercino — ritratto del cardinale 
Bernardin(#0t>ada, di Guido — due teste 
sconosciute, del Coreggio. Tra le scul- 
ture sono ammirabili la «tatua di Fom- 
peo e quella di Antistene filosofo in 
atto di meditare. 

Palazzo Stoppar!, altre volte Caf- 
farelli, venne edificato dietro disegni 
del gran RgffaeUo, e contiene una an- 
tica statua di Marco Aurelio, che me- 
rita l’attento sguardo degli amatori. 

Palazzo Torlonia. Piazza di Venezia. 
La famiglia Bolognetti fece costruire 
questo magnifico palazzo sui disegni 
di Carlo Fontana. Al principio del pre- 
sente secolo venne comperato dal duca 
Tortonia, che lo ha di molto abbellito. 
Contiene una galleria di quadri di ce- 
lebri autori ed una raccolta di statue 
antiche. Gli appartamenti sono ammo- 
biliati con gusto e magnificenza, ed 
ornati delle opere de* migliori artisti 
moderni, cioè di Camuccinl, Laudi, Pa- 
lagi, Podettl e Canova, che vi «colpi un 
gruppo colossale rappresentante Ercole 
e Lica. 

Palazzo di Venezia. Questo -sontuoso 
edificio, che apparteneva alia repub- 
blica di Venezia , è situato all’ estre- 
mità del Corso, sulla piazza, cui lascia 
11 suo nome. Venne costrutto nel 1468 
•Otto li pontificato di Paolo II dall’ar- 
chitetto Giuliano di Majano , il quale 
adoperò nel fabbricarlo le pietre del 
Coliteo. La sua architettura è nobile 
e maestosa, e parecchi pontefici lo abi- 
tarono. Vi alloggiò parimente Carlo 
Vili re di Francia , quando andò alla 
conquista del regno di Napoli. Oggi 
appartiene all’augusta casa d’Austria, 
e serve dì residenza al di lei amba- 
•eiadore presso la Santa Sede. Questo 


palazzo è H termine delle corèe de* ca- 
valli sciolti chiamati Barberi. _ ■ 

Palazzo Altieri in piazza del Gestì 
è uno dei pitì belli e de’ pili vasti pa- 
lazzi di Roma. Venne fabbricato dal- 
l'architetto Gian Antonio de Rotti eolio 
il pontificato di Clemente X , che era 
della famiglia Altieri. 

Palazzo Caffarelli. È costruito sul- 
l’antico castello Capitolino , e resta 
molto al disopra della Rocca Tarpeja, 
ond’ è che offre ai visitatori una ma- 
gnifica vista di Roma. Serve esso di 
residenza alt’ambasciàdoredi Prussia, 
e giova osservare che la cappella di 
questo palazzo è la sola in Roma, dove 
si celebrino gli ufficj dei protestanti. 

Palazzo Falconieri in via Giulia. 
Trovasi abitato dal cardinale Fetch, Il 
quale, come amatore e conoscitor di 
pittura, vi ha radunato, tanto numero 
di quadri da ornarne tre appartamenti 
composti ciascuno di 94 camere. Que- 
sta collezione si per la quantità, come 
per la qualità delle opere del sommi 
maestri di tutte le scuole, e segnata- 
mente della fiamminga, è una delle più 
ricche e più stimate che abbiasi in 
Roma. 

MUSEI , GALLERIE 
E BIBLIOTECHE. 

Non avvi città al mondo, che pos- 
segga ricchezze tanto considerabili nel 
fatto di pitture e di oggetti d'arte 
quanto Romà. Tra le collezioni pub- 
bliche conviene dare il primo posto al 
museo del Vaticano, del quale abbiamo 
parlalo alla pag. 524 Vengono poscia 
il museo del Campidoglio, ia raccolta 
del palazzo de’ Conservatori , e quella 
del palazzo pontificio sui Quirinale. Ma 
oltre questi pubblici musei, Roma con- 
tiene collezioni private di altissimo 
merito, come vedemmo nel descrivere i 
palazzi in cui si trovano. A compimento 
però dei presente articolo noi citeremo 
qui appresso i numeri delle pagine da 
consultarsi in proposito, affinchè il 
viaggiatore possa rinvenirle con faci- 
lità. E ciò, che diciamo delie gallerie 
intendasi eziandio per le biblioteche. 

Gallerie , Barberini pag. 333) — 
Borghese pag. 333 — Colonna pag. 
336 — Chigi p. 336 — Carlini p. 33- — 
Farnese pag. 538 — Fetch pag. 340 — - 
Rotpiglioti pag. 339 — Sciarra pag. 
839 — e Spada pag. 840. 
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Quanto però alle biblioteche, oltre 
quelle, che vedemmo nei palazzi Bar- 
berini, Corsini e Chigi, È debito nostro 
di indicare le seguenti. 

Biblioteca del Vaticano, pag. 323. 

Biblioteca Angelica, ossia di San. 
Agostino. Essa appartiene al convento 
degli Agostiniani da cui trae il nome. 
Uopo quella del Vaticano e della Mi- 
nerva e la più ricca che trovisi in 
Roma. 

Biblioteca Casanatense, ossia della 
Minerva. Questa è la più r;icca di Roma 
quanto a libri stampati. E situata nel 
convento dei Domenicani presso Santa 
Maria sopra Minerva. Il cardinale Ca- 
sanata, di cui vedesi la statua scolpita 
da Legros, ne fu il fondatore. 11 cata- 
logo impresso sino alla lettera K è 
molto pregiato. 

Biblioteca del Collecio Romano. 
Trovasi nel Collegio Romano presso la 
chiesa di S. Ignazio. 

Biblioteca Lancisiana. Trovasi unita 
all’ Istituto di Clinica. 

Le Biblioteche Albani , Colonna, 
c Borghese , benché importanti, sono 
però meno ricche delle precedenti. 

STABILIMENTI PUBBLICI. 

Università Romana della Sapienza. 
Vi si insegnano le quattro Facoltà. 

Collegio Romano. Resta annesso alla 
chiesa di S. Ignazio, c fu innalzato 
nel 1582 da Gregorio XIII coi disegni 
di Bartolomeo Ammanalo. Intorno ad 
una magnifica corte ornata di doppj 
portici stanno le cattedre, dove i pa- 
dri gesuiti insegnano il latino, il greco, 
1* ebraico, le umane lettere, la rettoriea, 
e le diverse ramitìcazioni della filoso- 
fia e della teologia. Una vasta, comoda 
casa aderenteal collegio contiene, oltre 
le abitazioni dei gesuiti , un osserva- 
torio astronomico, una buonissima bi- 
blioteca, un giardino botanico, ed un 
museo creato dal padre Kircher, dove 
vedonsi molte antichità in marmo, in 
bronzo e in terra cotta, ed anche una 
bella raccolta di oggetti di storia Na- 
turale. 

Accademia degli Arcadi. Essa tiene 
le sue sedute tutti i giovedì a tre ore 
pomeridiane in un locale vicino alla 
Fontana di Trevi. 

Accademia di S. Luca é situata pres- 
so la chiesa di questo nome , e venne 
fondata da Sisto y per la propagazione 


delle Belle Arti. Undici professori vi in- 
segnano la pittura , la scultura, U àr- 
chitétUira/f'ornato.la prospettiva, l’a- 
notomia c la mitologia. Questo stabi- 
limento possiede una bella collezione 
di gessi e di quadri, e fra questi quello 
di Raffaello rappresentante S. Luca in 
atto ili dipingere la B. V. L’Accademia 
distribuisce annualmente! suoi premj. 

Accademia di Francia. Al pari della 
precedente, essa é destinata all’inse- 
gnamento delle Belle Arti , ed è man- 
tenuta a spese del Governo francese, 
che vi spedisce ogni anno gli allievi che 
riportarono il primo premio di pittura, 
di scultura e di architettura, o di 
musica. 

Accademia Filarmonica. Essa è com- 
posta di un presidente e di un consi- 
glio, che regolano gli affari della me- 
desima. In varie epoche dell'anno vi 
si offrono pubblici saggi di musica vo- 
cale ed istrumentale a piena orchestra. 
Di questa accademia formano parte 
tanto i dilettanti d’ambo i sessi, quanto 
quelli che vogliono percorrere la ca- 
rierà de’ teatri. 

Accademia Filodrammatica. Come 
la precedente è formata; c da molti 
socj dilettanti vengono rappresentate 
produzioni di ogni genere, alle quali 
il pubblico viene invitato con biglietti, 
che sì danno gratuiti. 

Accademia Tiberina. Venne fondata 
nel 1314 da alcuni poeti e letterati di- 
stinti. È presieduta da un direttore 
e varj consiglieri. Ogni lunedi suole 
adunarsi privatamente, ed ogni anno 
ha varie tornate pubbliche, nelle quali 
dopo leprose si recitano componimenti 
poetici si latini, che italiani. 

Accademia Ecclesiastica sulla piaz- 
za della Minerva. Essa e destinata ai 
giovani di nobile famiglia, che voglio- 
no vivere in comunità , c che si di- 
spongono allo stato ecclesiastico. Que- 
st Accademia deve la sua fondazione 
a papa Clemente XI. 

Giardino Botanico è situato dietro 
il palazzo Salviati sopra il Gianicolo, 
e dipende dalla Università della Sa- 
pienza. 

Seminario di S. Pietro. Il pontefice 
Leone XII avendo restituito ai Gesuiti 
il Collegio Romano, nel quale erasi po- 
sto - il seminario vescovile, trasferì que- 
sto nel palazzo situato a sinistra della 
chiesa di S. Apollinare. I giovani che 
aspirano allo stato ecclesiastico vi ri- 
cevono una educazione compiuta. 
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Collegio De Propaganda Fide. Que- 
llo stabilimento eccita con ragione la 
meraviglia di tulli i forestieri. Vi si 
istruiscono nelle scienze ecclesiastiche 
e nelle lingue orientali giovani pro- 
venienti dal pili lontani paesi. Quando 
la religiosa educazion loro c finita, 
vengono rimandati alla patria , acciò 
vi rechino in qualità di missionarj i 
lumi della religione. Questo collegio 
venne fondato nel 1691 da Gregorio XV, 
e considcrabilmente accresciuto da Ur- 
bano Vili. 

OSPITALI. 

Ospitale dello Spirito Sarto. È il 
più vasto che vi abbia in Roma. Esso 
onora la memoria di papa Innocenzo III, 
che ne pose i fondamenti sul finire del 
secolo XII. Molti pontefici, ed in par- 
ticolar modo Lanxbertini e Bruschi, veri 
benefattori della umanità, contribui- 
rono efficacemente all’ingrandimento 
di questo ospitale. Il nuovo edificio , 
che sorge parallelo all’antico, chiamasi 
braccio Pio Vi per essere stato fondato 
da questo papa. Quinci poco distante, 
sopra ii Gianicolo, trovasi il cimiterio' 
dipendente dallo stabilimento. L'ospi- 
tale possiede rendite considerabili, che 
aumentano giornalmente per la gene- 
rosa liberalità dei cittadini. Gli allievi 
di medicina c chirurgia vi si perfe- 
zionano nell'arte di guarire con gli 
esercizj della clinica. Lo stabilimento 
é anche provveduto di un gabinettodi 
anatomia e di fisica, e di una biblio- 
teca ricca di opere mediche. 

Ospitale della Consolazione. ÀI par 
di più altri dipende questo pure dalla 
commissione amministrativa , che re- 
gola l'ospedale dello Spirilo Santo. È 
questo situato presso il Giano dalle 
Quattro facce , ed è destinato alle per- 
sone dei due sessi , che hanno avuto 
qualche ferita , o rotta qualche parte 
del corpo. 

Ospitale di S. Giacomo degli Incu- 
rabidi. È un altra dipendenza dallo 
spedale dello Spirito Santo. Questo 
stabilimento situato presso porta dèi 
Popolo e destinato agli incurabili d’ am- 
bo i sessi. 

Ospizio di S.Miciielb a Ripa. Venne 
fondato da Innocenzo XI, ed estendesi 
lungo la ripa grande. Contiene una 
casa di educazione per i fanciulli po- 
veri, ai quali s’ insegnano le arti mec- 


càniche, e le liberali ; ed una caaa di 
correzione per gli adulti sviati ; e fi- 
nalmente una casa di soccorso pei vec- 
chi infermi. 

Ospizio di S. Rocco ; stabilimento 
destinato alle povere donne incinte. 
Venne fondato dal cardinale Antonio 
Maria Salviati. 

. Ospitale di S, Giovanni. È destinato 
esclusivamente alte donne. - 

Ospitale dei Pellegrini, ossia della 
Trinità'. Vi sì ricevono i pellegrini 
di ogni paese'per tregiorni. Nell’anno 
del giubileo il numero delle persone 
ivi ricoverate è prodigioso. 

Gli infelici c gli infermi trovano 
in Roma ogni sorta di soccorsi ; impe- 
rocché oltre gli ospedali secondarj, che 
dipendono dallo spedai maggiore , vi 
hanno eziandio dicioltoospizj, ciascun 
de’ quali ha un diverso oggetto. Vi si 
trovano anchedue casedi ricovero per 
gii orfanf, una casa di correzione per 
le femmine dissolute, e finalmente una 
casa d’industria dove si ricevono i 
mendicanti. 

Monte di Pietà’. La fondazione di 
questo filantropico stabilimento risale 
sino ali’ andò 1359. Ivi si dà in prestito 
danaro senza in (eresse, mediante il depo- 
sito di quanto possa garantirne la som- 
ma prestata. Nello stesso edilizio tro- 
vasi .un Ranco di consegue. La cappella 
è degna di essere veduta, perchè ricca 
di marmi e di sculture eseguite da 
Domenico Guidi, da J.egros, da Tendon , 
ed altri. 

TEATRI. 

Il più bel teatro di Roma è quello 
senza dubbio di Apollo, che dicesi 
anche Tordtnona. Ha la facciata deco- 
rata di alcune colonne di marmo; tre 
porte danno accesso ad un vestibolo, 
donde ai ascende per comoda scala alla 
sala di trattenimento, che precede il 
teatro. L’ interno è ornato di pitture a 
chiaro-scuro, e di specchi , framezzati 
di dorature; comode ne sono le logge 
e molto esteso in lunghezza il palco 
scenico. Nel carnovale vi si rappre- 
senta il dramma serio in musica ed il 
ballo. 

Teatro di Torre Argentina, è giu- 
dicato un dei migliori per la sua tanto 
armonica sala; ma ora è antico, e 
meriterebbe di essere rimodernato, ed 
è perciò, che rari vi sono gli spettacoli. 
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Teatro Valle. Venne rifabbricalo 
con disegno del cavaliere G. Vatadier, 
e vi si rap|irc8entano o|>cre;in musica, 
tramezzale da commedie, tragedie e 
farse. 

Altri teatri di secondo ordine vi sono 
cioè: il teatro Ca/iranicà, quel della 
Pace, il Pallacorda ed il Piano, ove si 
danno delle rappresentazioni coi burat- 
tini, o marionette, sempre con gran 
concorso di spettatori. 

Nel Mausoleo D’àccusto, detto an- 
che Corna , ora trasformato in anfi- 
teatro, si danno nei giorni estivi spet- 
tacoli di equitazione e rappresenta- 
zioni comiche edrammati'che ; ma ciò 
che attira maggior concorso sono i di- 
vertimenti notturni chiamati i fuochelli, 
cioè macchine di fuoco artificiale di- 
stribuite con varietà di disegni nel cen- 
tro dell' antiteatro e quindi incen- 
diate. 

Nel Giadiko Barberi»’! è posto uno 
steccato per il giuoco del pallone, il 
quale parimente e assai frequentato. 

Catacombe. Vi si discende per la 
porta di fianco alla cappella di S. Se- 
bastiano. Le catacombe hanno anche 
il nome di Cimitero Callisto; il terreno 
è dappertutto scavato in forma di cor- 
ritoi. Cotesti scavi fatti dagli antichi 
Romani per averne la terra, furono 
più (ardi ampliati dai cristiani che vi 
si rifuggirono ne’ tempi della perse- 
cuzione e vi celebravano gli ufttcj loro 
e i loro morti vi seppellivano. Le ca- 
tacombe hanno circa sei miglia di cir- 
coufercnza. Gli scrittori ecclesiastici 
asseriscono esservi stati sepolti quat- 
tordici papi e circa 170,000 martiri, e 
pretendono che i corpi dei santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo vi abbiano lungo 
tempo giaciuto. 

Commercio. Le manifatture a Roma 
sono assai poche. Vi hanno però al- 
cune fabbriche di stoffe di seta e di 
lana, di guanti, di cremor-tartaro, di 
pomate,. di cioccolata edioriflceria da 
chiesa. È anche celebre Roma per le 
perle false, per li colori, e possiede 
abili operaj che fabbricano pennelli , 
intagli, musaici, tappeti cc.,’. come pure 
incisori di pietre preziose. Visi distillano 
eziandio acqua di lavanda ed altre es- 
senze, oltre gran quantità di liquori; le 
esportazioni consistono in olio d’ ulivo, 
lane, allumi, anisi , vitriuolo, oggetti 
d'arte ed antichità. 

Costumi. F, generalmente noto che 
1 Romani hanno passioni ardenti con- 


tro cui il rigor delle leggi è talvolta 
impotente. Gli ahitanti di Trastevere 
sopra lutto sono famosi per energia di 
carattere. L’ immensa quantità de’viag- 
giatori d’ ogni .nazione che frequen- 
tano Roma ne rendono la società molto 
viva. 1 divertimenti principali sono: 
teatri, musiche, improvvisatori, pas- 
seggi sul corso e processioni. Il carno- 
vale vi é sempre molto allegro ed ani- 
mato. Anche la settimana Santa è ri* 
marchcvolc per le cerimonie religiose 
che vi si celebrano con una magnifi- 
cenza degna della capitale del cristia- 
nesimo. 

PoeoLAZioKE. La popolazione di Ro- 
ma ha seguito le vicende straordinarie 
cui si trovò soggetta la città. Appena 
due secoli dopo la sua fondazione Roma 
contava già 80 mila cittadini. Le ta- 
vole censuarie, chccontinuaronsi senza 
interruzione sino a Giustiniano, cioè 
durante il corso di undici secoli, pre- 
sentano frequenti var razioni ed anche 
continui aumenti. Nell'anno 685 dalla 
sua fondazione, Roma presentava una 
popolazione di 450 mila anime. Più in- 
nanzi questa popolazionefu sindi troppo 
esagerata; ma è oggidì fisicamente e 
matematicamente provato eh e*Roma 
non ha -potuto mai contenere più di' 
un mezzo milione d’abitanti. Roma 
moderna conteneva nel 1798 anime 
166,950. Questo numero si ridusse nei 
quindici anni successivi a 117.880. Il 
ristabilimento del Governo pontificio, 
restituendo a Roma il suo titolo di ca- 
pitale, produsse un notabile aumento 
alla sua popolazione. Gli ultimi pro- 
spetti statistici ufficiali portano l’at- 
tuale popolazioné a 134,258 anime. In 
questo numero sono compresi circa 
dieci mila ebrei, che sono ritirati in 
una parte della città popolatissima e 
miserissima, posta sulla riva sinistra 
del Telito e conosciuta col nome di 
Citello. 

Gli uomini illustri, cui Roma diede 
i natali sono in si gran numero che 
noTuon imprenderemo a indicarne ai 
noslfi lettori nemmeno i principali. 
La memoria e la erudlzion toro sup- 
plirà facilmente ad una lacuna resa 
necessaria dalla natura stessa di que- 
sto nostro lavoro. 

Oltre i buonissimi alberghi di Roma 
vi hanno camere ed appartamenti par- 
ticolari ammobigliati che si danno in 
affitto a settimane ed a mesi con di- 
screto prezzo. Chi volesse pranzare 
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fuori di casa troverà buoni cibi presso 
il trattore Berlini vicino alla piazza 
di Sciarra e presso Lepre alla via Con* 
dotti. 

Noi crediamo non potermeglio chiu- 
dere questa descrizione di Roma che 
rimettendo sotto gli occhi dello stra- 
niero la lista degli oggetti piA degni 
di essere veduti ; tenendo nella Indica- 
zion toro l’ordine progressivo della 
loro naturai posizione sopra il terreno. 
Questa nomenclatura riuscirà utile in 
particolar modo a quei viaggiatori che 
non possono soggiornar lungamente in 
Roma. 

Il Foro romano — Tempio della Con - 
cordia — Tempio di Giove Tonante — 
Arco di Settimio Severo — Chiesa di 
S. Adriano — Colonna di Foca — I Co- 
mizi — Curia Oslilia — Saula Maria 
Liberatrice — Tempio d’Antonino e Fau- 
stina — Tempio di Remo e Romolo — 
‘ Tempio della Pace — Arco di Tito — Il 
Coliseo — Arco di Costantino — Chie- 
sa di S. Teodoro — Arco di Giano alle 
quattro Facce — Santa Maria in Co- 
smedin — Tempio di Vesta — Tempio 
della Fortuna virile — Palazzo dei Ce- 
sari — Circo Massimo — Terme di Ti- 
to — Santa Maria delta Navicella — Ro- 
tonda di S. Stefano. 

Piazza del Popolo — Santa Maria del 
Popolo — Santa Trinità dei Monti — 
Statue, cavalli ed obelisco di piazza Mon- 
te Cavallo — Santa Marta degli Angioli 

— Rasilica di Santa Maria Maggiore — 
Rattisterio di Costantino — Rasilica di 
S. Gio. Lai erano — Scala Santa — An- 
fiteatro Castrense — Santa Croce di Ge- 
rusalemme — Tempio di Venere e di Cu- 
pido — Acquedotto di Claudio — Sunta 
Ribiana — Tempio di Minerva Medica 

— Arco di Gallieno — Santa Prassede. 

Il Campidoglio — Tempio di Palla- 

de — Tempio e Foro di Nervo — Foro 
e Colonna di Trajauo — Mausoleo di 

Cajo Pubblicio Rubalo Obelisco di 

Monte Citorio — Colonna Antonina — 
Mausoleo d‘ Augusto — Mausoleo d’ A - 
driano — Tempio del Sole — Chiesa di 
Santa Maria sopra Minerva — Panteon 

— Ragni d'Agrippa — Teatro di Pompeo 

— Campo de' Fiori — Palazzo Stoppavi 

— Piazza Navona — Chiesa di S. Agnese 

— Teatro di Marcello — Portico di Otta- 
via— Tempio d’ Esculapio —Santa Ceci- 
lia in Trastevere — Santa Maria in Tra- 
stevere — Monte Aventino — Tomba di 
Cajo Cestio — Terme di Caracolla — Se- 
polcro degli Scipioni- Porta S. Sebastiano 


— S. Sebastiano alle Catacombe — Circo 
di Romolo — Sepolcro di Cecilia M’elet- 
ta — Basilica di S. Paolo — Monte Sa- 
cro — Porta S. Lorenzo — S. Lorenzo — 
Porla Maggiore — Rasilica di S. Pie- 
tro — Il Vaticano — Palazzo Barberini 

— Santa Maria della Vittoria — Palazzo 
Pontificio sul Quirinale — Palazzo Ro- 
spigliosi — Fontana di Trevi — S. Carlo 
al Corso — S. Lorenzo in Lucina — S. 
Jgnazio — I Santi Apostoli — La B. V. 
di Loreto — Chiesa del Gesù — S. An- 
drea delta Valle — S. Carlo ai Cailnari 

— S. Giovanni de’ Fiorentini — Sartia 
Maria della Pace — S. Agostino — Pa- 
lazzo Borghese — Sciarra — Boria Pan- 
fili — Bracciano — Colonna — Giustinia- 
ni — Chiesa di San Luigi de’ Francesi — 
Palazzo Massimi — Bruschi — Farnese 

— Spada — Mattel — Cosiaguli — Fal- 
conieri — Farnesina — Corsini — Ac- 
cadelnia di San Luca — Accademia Fran- 
cese, ossia palazzo Medici. 

CASE DI CAMPAGNA. 

Le case di campagna, che trovami 
ih Roma e ne'suoi contorni consistono 
per lo più in magnifici palazzi abbel- 
liti da deliziosi giardini ed anche ric- 
chi di molti oggetti d’arte; ond’ è che 
i viaggiatori non mancano di visitarle. 
Tra le principali di coteste ville noi 
porremo la 

Villa Albani. Il cardinale Alessan- 
dro Albani fece costruir questa villa 
verso la metà del secolo scorso, ne 
diede egli stesso il disegno, che venne 
eseguito sotto la direzione di Carlo 
Marchlonni, ed essendo egli gran co- 
noscitore di antichità e sempre dispo- 
sto a procurarsene, vi raccolse un pro- 
digioso numero di statue, di busti, di 
bassi rilievi, di colonne, di iscrizioni e 
di marmi antichi, di che ornò la sua 
villa che può considerarsi un museo 
archeoiogico.Egii venne assistito in que- 
sta raccolta dai lumi di fVinckelmann , 
il ristoratore della archeologia. 

La principale abitazione è composta 
di un grande Appartamento , sotto il 
quale verso il giardino è un portico 
magnifico ornato di colonne e di sta- 
tue. Cominciando dal vestibolo dov’ en- 
trasi immediatamente veggonsi bassi 
rilievi moderni in stucco copiati dal- 
l’antico. In alto si osservano tre ma- 
schere di forma colossale, quella cioè 
di Medusa, di Bacco e di Ercole. In 
capo alla scala entrasi in una sala 
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ovale, dove sono duo colonne di giallo 
antico. Le pitture della volta debbonsi 
ad Antonio Bicchierai. Succedono tre 
sale ornate di paesetti e di arazzi 
eseguiti in Bontà ; lo' stesso Bicchie- 
rai ne lia dipinte le volte. Di là si I 
passa in un ricco gabinetto-, il cui pa- J 
violento è in musaico. I vi si ammirano 
varie statue, bassi rilievi, vasi ec. 

Bicchierai ha parimente dipinto le 
volte delle tre camere seguenti , nel- 
l’ ultima delle quali si ammira il fa- 
moso basso rilievo di Antinoo. Da que- 
st' ultima sala entrasi nella galleria , 
la quale è magnificamente ornata di 
pilastri e rimarchevoli bassi rilievi. 
Essa galleria è anche ornata nella sua 
volta da una pittura di gran prezzo 
eseguita dalcavaliere Mengs. Scendendo 
di nuovo nel vestibolo si passa sotto 
il portico detto della Cariatide. Esso è 
ornato di bei marmi ed ha nel mezzo 
un vaso di elegantissima forma. Oltre 
la Cariatide vi si trovano pure i busti 
di Marco Aurelio, di Vespasiano e di 
Tito. 

Il portico dell’ edificio è composto 
di arcate aperte sostenute da pilastri 
e da 28 colonne di marmi antichi, ed 
È ornato di statue. Un secondo portico 
ornato come quello della Cariatide dà 
accesso ad un’altra lunga galleria arric- 
chita di busti e di statue e da quat- 
tro gabinetti che contengono una quan- 
tità di oggetti rari e preziosi. La col- 
lezione di questa villa è tanto ricca 
e numerosa che pare impossibile aver 
potuto un particolare coi proprj mezzi 
Ottenerla. ' 

Poco distante dal casino sorge un 
altro piccolo edificio detto il Bigliardo. 

Dal pianerottolo che sta dinanzi 
al gran casino disccndesi pcr.doppia 
scala al giardino. In faccia alla scala 
sta una bella fontana accompagnata 
sui lati da due Cariatidi. Inferiormente 
alla stessa scala veggonsidue altre fon- 
tane egualmente ornate di Cariatidi e 
di vasi di marmo bigio con due fiumi 
sovrappostivi. Nel centro del giardino 
è osservabile un’ altra fontana, il cui 
bacino di granito bianco e nero ha 
60 palmi di circonferenza. In fondo di 
un lato del giardino e rimpetto al ra- 
sino si innalza un altro bell' edilizio, 
il cui portico semicircolare è sostenuto 
da varj pilastri e da 26 colonne di gra- 
nito. Anclie questo edilizio contiene 
una quantità di statue e di busti, in 
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tutto 11 rimanente della villa incon- 
transi ad'Ogni passo fontane, statue, 
sarcofagi, vasi, urne bassi rilievi, co- 
lonne, 'iscrizioni antiche e mille altri 
monumenti. 

Villa Borghese. Essa prende il suo 
nome dalla nobil famiglia, che la fece 
costruire , ed alla quale appartiene. 
domimi Fansanzio, detto il Fiammingo, 
ne diede il disegno. Sul finire del se- 
colo passato venne considerabilmente 
accrésciuta od abbellita dal principe 
Marc’ Antonio Borghese ; e finalmente 
il principe Camillo la terminò sotto 
la direzione dell’ architetto Luigi Ca- 
nina. La parte orientale appartiene alla 
prima epoca , la centrale alia seconda 
e l’occidentale alla terza. L’ingresso 
di questa villa è sommamente magni- 
fico. Dn ampio viale conduce ad una 
fontana ed ivi si divide in due rami. 
Godesi al primo entrarvi la vista di 
un lago, le cui acque sono alimentate 
da un ruscello- che casca dall’alto e 
dà a questo luogo >un graziosissimo 
! aspetto. Il viale a sihistra conduce ad 
un arco trionfale costrutto sul modello 
degli antichi. Quello a diritta attra- 
versa una specie di tempio egizio, din- 
nanzi al quale sorgono due Obelischi 
egiziani che nei geroliltci portano la 
data della costruzione e il nome del 
principe Camillo che fece eseguir quei 
lavori. Oltre i monumenti fin qui ci- 
tati avvi anche un tempietto consa- 
crato a Diana , un altro dedicato ad 
Esculapio ed un Ippodromo. Il palaz- 
zo venne eretto da Giovanni Fansanzio 
e terminato dall ’Asprucci. Il principe 
Marc’ Antonio ne rinnovògli ornamenti 
e vi formò un musco di scultura som- 
mamente ricco; ma dopo la sua mor- 
te gli avvenimenti politici distrussero 
quella ricca collezione che andò ad or- 
nare il museo di Parigi, dove tutt’ora 
si vede. Da quest’epoca in poi il pa- 
■ lazzo era caduto in uno stato assai de- 
plorabile. Quando la pace fu ridonata 
all’Europa, il principe Cumulo sperò 
di potere ricuperare gli oggetti che gli 
erano stati violentemente tolti , resti- 
! tuendo però i compensi assegnatigli; 
ma dopo aver fatto ogni possibile ten- 
tativo senza vantaggiosi determinò a 
supplire ai perduti oggetti con altri 
equivalenti, di manierachè in meno di 
tre anni restaurò intieramente il pa- 
; lazzo, e vi formò una nuova raccolta 
| niente inferiore alla precedente. Le idee 
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ilei principe Camillo vennero secondate 
egregiamente dall'architetto Luigi Ca- 
nina. 

Orti Farnesiahi. Il papa Paolo l/l 
Farnese fece costruire nel palazzo dei 
Cesari una deliziosa villa, che prese ila 
esso il nome di Orti Farnesiani e che 
oggi appartiene alia corte di Napoli. 
La principale facciata, che trovasi rim- 
pettoatla basilica di Costantino, fu ese- 
guila dai Piqnola; essa è ornata di 
due grandi colonne doriche che so- 
stengono un balcone con balaustra. I 
viali, i boschetti, le fontane, le statue, 
i bassi rilievi ed i marmi preziosi fa- 
cevano altre volte di questa villa un 
soggiorno assai piacevole; ma dacché 
si trasportò a Napoli tutto quello, che 
si potè trasportare, essa è caduta nel- 
l'abbandono. Si riconosce in questa 
villa ia posizione di una parte dei pa- 
lazzi di Tiberio , di Caligola e di Ne- 
rone. Essa però è sempre degna di es- 
sere veduta, perchè contiene antichità 
in buon numero.. 

Villa Laktb. È situata sul Giani- 
colo. e fu innalzata sopra disegno di 
Giulio Romano, il quale vi ha dipinto 
una sala. 

Villa Madama. Essa è fabbricata sul 
pendio del monte Mario, ed appartiene 
attualmente alla corte di Napoli. Vi 
si veile un bellissiroocasinoche venne 
incominciato da Ra/fae/lo e dopo la 
morte di lui terminato da Giulio Ro- 
mano, il quale vi dipinse il portico, il 
fregio di una sala ed una volta e ven- 
ne nel suo lavoro ajutatoda Gio. di U- 
dine. Questi freschi attraggono a buon 
diritto una folla di visitatori. 

Villa Mattisi. Trovasi vicina alla 
chiesa di Santa Maria-in- Domi uica , ed 
appartiene oggi al Principe della Pace, 
che la abbellisce ogni giorno di bene 
in meglio. In mezzo a un gran prato 
si vede un Obelisco di granito d’E- 
gitto, di due pezzi : La parte supe- 
riore che e l’antica si vede coperta di 
geroglifici. Nell’interno del palazzo am- 
mirami varj bei quadri della scuola 
spagnuola. 

Villa Medici. Questo palazzo e la 
villa che ne dipende vennero costrutti 
dal cardinale Gio. Ricci da Monte Piti- j 
ciano l’anno taso sopra disegno di An- 
nibaie Lippi , tranne la facciata verso 
la villa che credesi opera ili Michel An- 
gelo. li cardinale Alessandro Medici , 
eletto papa col nome di Leone XI , 
avendone fatto acquisto abbellì il pa- 


lazzo ed ingrandì la villa , la quale 
benché situata- nell'interno di Roma, 
ha circa un miglio e mezzo di circon- 
ferenza. Deliziosa ne è la situazione; 
essa domina tutto l'orizzonte od offre 
la piti pittoresca e la più estesa pro- 
spettiva. Nel palazzo e nella villa passati 
in appresso in dominio della Francia, 
vi fu trasferita l’Accademia delle Belle 
Arti che Luigi XIV aveva fondato a 
Roma nel 1666. Avvi nel palazzo una 
ricca raccolta di gessi dei capi d'opera 
deli’ antichità ed una bella biblioteca 
di libri concernenti le Belle Arti. 

Villa Milliki. Appartiene oggi alla 
famiglia Falconieri, e sorge sulla cima 
di Monte Mario. Merita d’essere visi- 
tata per la magnifica vista, di cui vi 
si gode. 

Villa Miollis. Chiamavasi altre vol- 
te villa Aldobrandini. Essaèsituata nei 
contorni della chiesa di S. Silvestro. La 
raccolta di statue antiche ivi conte- 
nute è minutamente descritta dai Pi- 
scorni nel libro intitolato: Descrittone 
della l'ilìa Miollis, Roma 1812. 

Villa Panfili Boria. Questa deli- 
ziosa villa posseduta dalla famiglia 
Doria è una delle più belle e più son- 
tuose di Roma. 11 principe Panfili la 
fece fabbricare AaW'Algardi sotto il 
pontificato di Innocenzo X; essa ha 
quasi cinque miglia di circouferenza. 
Vi si veggono lunghi ed ainpj viali, 
boschetti , giardini , belle fontane ed 
un magnifico lago con molte cascate 
d'acqua. Avvi anche un bel semicer- 
chio ornalo tutto intorno di nicchie 
con piccole fontane, statue e bassi ri- 
( lievi antichi. Ila nel centro una ca- 
meretta ritonda, in fondo la quale è 
una statua di Fauno , il cui flauto 
suona parecchie arie per mezzo di un 
meccanismo nascosto. Assai rimarche- 
vole parimente è il casino di questa 
villa, il quale tanto fuori che dentro è 
adorno di statue , di busti c di bassi 
: rilievi antichi. Dal terrazzo del casino 
estenilesi la vista fino al mare. 

Villa Pokiatowsky. È situata fuori 
di porta del Popolo. Vi è un bellissimo 
giardinOjSculture antiche, ed un molta 
elegante casino costrutto sopra disegno 
di P r aladier nel gusto moderno. 

Villa Spada. Questa villa hall mo- 
desto nome di Ugna Pallalina e con- 
siste in un vago giardino fatto eseguire 
dalla famiglia MaUei al principio del 
secolo XVI. Esso divenne successiva- 
mente proprietà delle famiglie Spada , 
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URtrgriani e Caiacci, e passò nel 1818 
nelle mani del signor Carlo'Mills gen- 
tiluomo inglese elle vi restituì il suo 
primo splendore. I. a situazione di que- 
sta villa può considerarsi come la piò 
importante di Roma, per le magnifi- 
che vedute che offre su tutti i lati. Gli 
ornamenti moderni vennero a congiun- 
gersi colle memorie istoriche per ren- 
derla sempre più interessante. I.a fa- 
miglia Maltei abbellì una camera del 
pian terreno di quattro colonne di 
granito bigio e ne fece dipingere le pa- 
reti dal gran Raffaello. La negligenza 
degli ultimi proprietarj avea quasi 
mandate in perdizione queste belle pit- 
ture, ma il cavaliere Mills le fece re- 
staurare con molto impegno dal, Ca- 
mucclni, tranne un quadro che pili non 
nè era suscettibile. Dopo aver passato 
il casino si discende per comodissima 
arala in tre magnifiche sale del pian 
terreno della casa d’Augusto, le quali 
sono molto interessanti si per la loro 
grandezza e costruzione, come per la 
conservazione loro. 

Villa D’este. Venne fatta innalzare 
dal cardinale Ippolito d’Este figlio di 
Alfonso duca di Ferrara. La sua situa- 
zione, I viali, l boschetti, le fontane e 
le belle pitture di Federico Zuccari, la 
rendono degna dell'attenzione dei viag- 
giatori ; ma oggi ha molto perduto 
del suo antico splendore. 

CONTORM DI ROMA. 


TIVOLI. La strada che oggi si tiene 
per andare a Tivoli corrisponde in pili 
luoghi all’antica via Tiburtina, di cui 
trovansi qua e là parecchi avanzi ben 
conservati come vedremo in appresso. 
Si esce di Roma per porta S. Lorenzo. 
Men di un miglio distante trovasi la 
basilica di S. Lorenzo. Circa quattro 
miglia lungi da Roma si passa il ponte 
sull'aldo oggi Teverone. Dopo il de- 
cimo miglio si cammina di tratto in 
tratto sull’antico fondo della via 77- 
burtina, costrutta come le altre grandi 
strade romane di grossi pezzi poligoni 
di una lava basaltina nericcia che tro- 
vasi presso Roma, è costeggiata da due 
marciapiedi. Mezzo miglio al di là di 
Martellane, podere che trovasi circa do- 
dici miglia distante da Roma, vedesi a 
sinistra poco lungi dalla strada mae- 
stra il Lago del Tartaro. Rientrando 
sulla strada maestra giova osservare 
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che in questo luogo l’antica via si di- 
videva In due rami.nnode'quali sem- 
pre allontanandosi sulla sinistra pas- 
sava VAnio al ponteche oggi,dicesi di 
Aqunria. ed arrivava a Tivoli; e l'al- 
tro attraversando VAnio al ponte Lu- 
cano andava alla villa di Adriano ed a 
Tivoli, e questa press’a poco è quella che 
oggi si tiene per andare a Tivoli, sino al 

Pontedella Solfatara. Le acque che 
passano sotto questo ponte sono di un 
colare azzurrognolo, ed esalano un 
odore di zolfo assai dispiacevole che 
gli produsse il nome di Solfatara. Se- 
guendo il cammino a sinistra lungo lo 
stesso canale trovasi alla distanza di 
circa un miglio il 

Lago della Solfatara, ossia delle 
isole galleggianti. Le materie grasse 
e bituminose che questo lago conti- 
nuatamente esala unendosi alla pol- 
vere ed alle erbe trasportate dal vento, 
si adensano e formano per effetto del 
zolfo sulla superficie delle acque di- 
versi corpi assomiglianti ad isoletle, I 
quali per la leggierezza loro galleg- 
giano e volgonsi secondo i venti e 
quindi vengon chiamate Isole galleq- 
qianti. A piccola distanza dal ponte 
della Solfatara vedesi a sinistra della 
strada II resto di un sepolcro, che di- 
cesi di Marco Plauzio Lucano. Da que- 
sto personaggio trae il suo nome il 
ponte Lucano sopra V Anio che si pas- 
sa due miglia più in là. Questo ponte 
è uno dei luoghi più pittoreschi. Vi- 
cino a quel ponte trovasi il 

Sepolcro della famiglia Placzia. 
Questo magnifico monumento sepol- 
crale fu innalzato dalla famiglia Plau- 
zia, che godeva di molta considerazio- 
ne nei tempi della repubblica romana 
e degli imperadori. Esso è costrutto di 
pietra di Tivoli, detta lrmentino, e 
fatto in forma di ritonda, col suo cor- 
' nicione nel mezzo, e rassomiglia al se- 
polcro di Cecilia Metella. Due miglia al 
di là trovasi la 

Villa Adriana. L’imperatore Adria- 
no dopo di aver percorse le provincia 
del suo impero volle in questa casa 
di campagna radunar tutto ciò che 
più gli era piaciuto durante i suoi 
viaggi. Di questa villa, di cui facil- 
mente indovinasi il destino, più non 
esistono che le rovine. 

Teatro Greco. Si conosce dalla for- 
ma chequesto edificio fu realmente un 
teatro greco. Esso è uno dei tre teatri 
che già decoravano questa città, ed è 
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il meglio conservato. Vi si vede anco- 
ra un corritojo solfo i gradini, il luo- 
go degli stessi gradini, ed una parte 
della scena. Dal Poetile seguendo la 
muraglia verso mezzogiorno arrivasi 
al cosi detto Tempio degli Stoici. Tro- 
vasi poco dopo un edificio circolare , 
il cui centro è occupato da alcune fab- 
briche. Di là si passa al 

Palazzo Imperiale. Per essere que- 
sta parte nella situazione pili alta ven- 
ne chiamato palazzo imperiale. Cioè 
un edificio a due piani; nel piano in- 
feriore veggonsi ancora alcuni avanzi 
di pitture. Attraversando la corte del 
Poetile veggonsi le 

Caserme delle Guardie. Il gran nu- 
mero delle camere a due ed a tre 
piani che qui si trovano le ha dato il 
nome di Cento Camerette. Arrivasi 
quindi al 

Cakopo. 11 piano che gli sta innanzi 
era altrcvolte pieno d’acqua. Veggonsi 
ancora internamente le camere dei 
Sacerdoti ed una galleria dipinta. A 
diritta del Canopo trovansi gli avanzi 
dell’Accademia e di un altro teatro. 
Andando innanzi ti scende nella valle 
di Tempe che è irrigata dal Penco. 
Tornasi posrki alla casa moderna che 
sta fra il Poetile ed il teatro greco, e 
di là tornando sulla strada maestra 
trovasi dopo due miglia la 

Villa di Tivoli. Questa villa ven- 
ne costrutta verso l'anno 463 prima 
della fondazione di Roma, dopo l’e- 
spulsione dei Siculi che possedevano 
il paese. Le persone che parton da Ro- 
ma entrano per lo piti in Tivoli per 
porta Santa Croce, dove godesi una 
bellissima vista sopra la campagna di 
Poma. Essa porla si trova in vicinan- 
za alla villa di Salinaio. L'edificio an- 
tico che merita principalmente d’ es- 
sere veduto in Tivoli, è il 

Tempio di Vesta. Dalla bella archi- 
tettura di questa antica fabbrica scor- 
gesi ch’ella è opera dei più bei tem- 
pi. Questo tempio magnifico è di fi- 
gura circolare, ha dodici piedi e mez- 
zo di diametro, diciottocolonne il con- 
tornano, ma se ne veggono sole dicci 
che sono di travertino, coperte di stuc- 
chi, d’ordine corinzio scanalate, alle 
18 piedi senza il capitello, e formano 
un bellissimo portico che accresce di 
molto la magnificenza e I’ eleganza 
del tempio. La cella è composta di 
piccoli poligoni di tufo e di traverti- 
no, ed ha due finestre come il tempio 


di i Tetta a Roma. Ma ciò che molto 
contribuisce alla bellezza ed all’effetto 
pittorico di questo tempio è la sua po- 
sizione in cima ad una rupe sull'orlo 
di un' ampia valle e in farcia alla 
gran cascata dell’ fittene. A sinistra di 
questo medesimo tempio trovasi l’al- 
tro che è comunemente creduto quello 
della Sibilla Tiburtina. Questo è co- 
strutto di travertino ed ha la forma 
di un lungo quadrato, ornato di quat- 
tro colonne di fronte d’ordine ionico. 
Oggi questo tempio è convertito in 
chiesa dedicata a S. Giorgio. Si va po- 
scia alla 

Giiotta ni Netterò. Si discende in 
questa grotta per comodissimo sentie- 
ro. "Le acque dell’ dniene dopo aver 
fatta la gran cascata vanno tosto a 
precipitare sotto le rupi per un sen- 
tiero stretto in questo orrìbile abisso 
chiamato Grotta di Nettuno, dov’esse 
formarono archi e caverne. 11 bel con- 
trasto che in questo luogo presentano 
1 diversi accidenti della luce tramez- 
zo agli archi ed agli scogli, è anche 
più sorprendente per la gran quantità 
delle acque clic cascano furiosamente 
sulle punte delle rupi , dove si rom- 
pono c bagnano con l' umilia loro pol- 
vere gli spettatori attoniti all’aspetto 
di si raro spettacolo della natura. Ri- 
tornando sull'alto e scendendo per una 
stretta scala praticata nel travertino 
trovasi la 

Grotta delle SinEKg. Non è gran 
tempo che si trovò il sentiero chegui- 
da a questa maestosa e deliziosa grotta, 
donde si veggono cascar le acque del 
Teverone. Essa non.è meno pittoresca 
e curiosa di quella di Neiiuno, si per 
la varietà degli accidenti prodotti dalle 
acque come per la quantità degli sco- 
gli che vi si trovano. Risalendo dalla 
grotta delle Sirene c prendendo il sen- 
tiero a man destra, si va a vedere le 

Cascatelle di Tivoli. Le acque 
dell’ Anient dopo aver servito alle fab- 
briche di rame e di ferro e ad altri 
usi vengono a formare queste piccole 
cascate, ie quali non sono men pitto- 
resche , nè meno strane della grande. 
La prima che è la maggiore è formata, 
in due cascatelle: l’altra ne ha tre 
che escono dalla villeggiatura di Me- 
cenate, e che cadono da un’ altezza 
maggiore di cento piedi. La vista di 
queste cascate chepajono tovaglie d’ar- 
gento è ammirabile. Facendo il giro 
delle cascatelle, viene mostrata sulla 
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diritta la situazione della villa di Ca- 
tullo, la quale per altro era assai più 
vicina a Poma. 

Lo spettacolo delle cascate di Tivoli 
è certamente un oggetto degno di cu- 
riosità; ma l’ imminente innondazio- 
ne cui Tivoli e molto più il bei tem- 
pio di Vesta erano esposti fece na- 
scere l’idea di deviare il corso dellV- 
niene. Questo gigantesco progetto, per 
cui conveniva forare il monte Caiillo, 
era più facile ad immaginarsi che ad 
eseguirsi. Tuttavia le difficoltà non 
fomentarono l’ ingegnere Folcili, il 
quale, secondato nella prodigiosa sua 
impresa dal Governo Pontificio, 1’ ha 
felicemente condotta a termine in bre- 
vissimo tempo. Quest'opera degna del- 
P antica magnificenza romana assi- 
cura l’immortalità al suo autore e 
renderà illustre il pontificato di Gre- 
gorio XVI . 

Trovasi di poi la chiesa di Sani An- 
tonio, dove si mostrano le rovine di 
una casa di campagna che amasi di 
chiamare la casa di Orazio-, e un po’ 
più innanzi la chiesa detta della Ma- 
donna di Quiniilio. Essa e fabbricata 
dov’era la casa di villeggiatura di 
Quintino Varo. Mezzo miglio più in- 
nanzi si passa un ruscello chiamato 
Acquoria sopra un antico ponte as- 
sai ben conservato. Quindi si passa 
l 'Anione sopra un ponte di legno. La 
strada che poi si prende per tornare 
a Tivoli è l’antica Via Tiburtipa, di 
cui si vedon gli avanzi. Dopo aver 
corso mezzo miglio allo incirca, tro- 
vansi le rovine di un edificio vastissi- 
mo che si chiama la 

Villa di Mecekate. Questa villa 
era molto ampia e magnifica , come 
puos8Ì giudicare da ciò che ne resta. 
Essa tagliava l’antica strada in tal 
modo che si dovette fare un gran 
ponte, ossia una gran galleria, sotto 
la quale passava la villa Tiburllna. 
Questa galleria esiste tutt’ora in gran 
parte, riceve la luce dall alto, e sor- 
prendente è la sua volta. 1 muri di 
questa villa sono opera dì tempo in- 
certo. Rimane ancora un gran fabbri- 
cato quadro con mezze colonne dori- 
che e con archi; gli archi formano 
l’ingresso di un portico, in un angolo 
del quale trovasi una piccola cascata 
di effetto assai pittoresco. Entrando a 
Tivoli per porta Romana ritrovasi la 

Villa d’Ebtb. Questa villa è ornata 
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di freschi dello Zuccari, di Mattano, 
ed altri artisti , 1 quai freschi sono re- 
lativi alla storia di Tivoli, ed hanno 
assai patito. Dieci miglia al di sopra 
di Tivoli sulla via Valeria, trovasi Vi- 
covare, altre volte Varia, dove si vede 
il resto di un antico ponte, sotto cui 
passava l’acqua Claudia. Tre miglia 
più innanzi si arriva a Licenzia, vii» 
laggio chiamato anticamente Digenlia; 
in queste vicinanze era la celebre casa 
di campagna di Orazio che egli stesso 
decantò tante volte ne’suoi versi, e di 
cui si mostrano ancora pochi avanzi 
di pavimenti in musaico. Distante do- 
dici miglia da Tivoli e ventiquattro 
da Poma è situata la 

Villa ni Palestrita. Otto miglia 
al di là di Patestrina sta il piccol vil- 
laggio chiamato Coloksa , presso il 
quale trovasi la sorgente dell’acqua 
Felice. Al basso di Colonna vedesi un 
laghetto, e poche miglia piùollrc verso 
Poma, nel podere di Pantano, ti trova 
il lago di Castigliohe. Lungi sei mi- 
glia da Colonna e dodici da Roma tro- 
vasi la villa di 

Frascati. Entrando per la porta 
principale di Frascati presentasi a .pri- 
mo tratto un bel piazzale su cui sorge 
la gran chiesa cattedrale di S. Pietro , 
ed una fontana da tre zampilli che 
gettano acqua in tre nicchie. Fra le 
villeggiature della campagna di Poma 
la più magnifica è la villa Aldobran- 
dini detta il Belvedere , a cagione del 
delizioso suo sito al di sopra di Fra- 
nati. Essa appartiene alla casa Bor- 
ghese, e venne costrutta ai tempi di 
Clemente Oliavo dal cardinale Atdo- 
brandinl di Rii nipote, sopra disegno di 
Giacomo della Porla. Arrivasi per bei 
viali ad una gran fontana, donde si 
sale al terrazzo, nel quale è innalzato 
il palazzo. Rimarchevole é quel ter- 
razzo per la bellezza dei marmi che 
l’ adornano e per le pitture del Cava- 
tier d’ Arpino. Montando verso l’altu- 
ra, dov’era l’antico, Tusculum, e pas- 
sata la chiesa de’cappuccini trovasi la 
Pufftnella, casa di campagna vaghissi- 
ma si per situazione che per orna- 
menti. Godesi da questo palazzo la 
vista di molti paesetti sino a Roma, 
ed al mare. Essa appartenea dappri- 
ma ai. Gesuiti, poscia a Luciano Bona - 
parie, ed oggi al re di Sardegna, che 
vi ha fatto eseguire importantissimi 
scavi. 
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La Yii.la Mokoiugoke, appartenente 
anch’cssa alla casa Borghese,» osser- 
vabile pei terrazzi, viali, giardini e 
fontane. Sommamente ricco ne è il 
palazzo fatto «opra disegno di Fla- 
minio Ponzio. Dalla villa Mondraqo- 
ue ai passa immediatamente alla villa 
Taverna, costrutta dal cardinale Sci- 
pioti Borghese, che nulla risparmiò di 
quanto poteaae renderla piacevole e 
grandiosa. Uscendo da Frascati trovasi 
tosto la villa Comi, dove sono vasti 
giardini e zampilli d’acqua: bellissi- 
ma pure vi è la cascata, e la esposizione 
della villa verso sud ovest la rende 
più deliziosa. Viene In seguito la villa 
Bracciano , che è ornata di pitture di 
Gian Paolo Fornititi e degli allievi del 
Domenicliino. Due miglia più in là di 
Fratcati trovasi la' 

Grotta Ferrata. K questa una pic- 
cola villa dov’é la cbieva di Santa Ma- 
ria spettante ai monaci Greci dell'or- 
dine di S. Basilio, nella quale evvi un 
bel quadro di Domcnichino. Circa due 
miglia oltre Grotta Ferrata, trovasi 
Marino. La città vista in lontanan- 
za produce un bell’effetto, perchè pre- 
senta una lunga fila di case sull’alto 
di una collina. Per la deliziosa sua 
situazione e per la salubrità di quel- 
l’aria gli abitanti di Poma vanno in 
gran numero a passarvi l'autunno. 
Nella chiesa di S. Barnaba sopra l’al- 
tare, dalla parte della sagrestia, si ve- 
de un bel quadro rappresentante il 
martirio di S. Bartolomeo, opera «il 
prima maniera del Guercino. Ancora 
tre miglia di là di Martito ed arri- 
vasi a ■ •ntìllì ùi-nua l 

Castet, Gandoi.fo. Questa piccola 
villa è si graziosa e ridente per la 
bonlà dell’aria che t pontefici vi hanno 
fatto innalzare un gran palazzo cOn 
giardino a line di passarvi una parte 
dell’ autunno. All’ ingresso del vil- 
laggio si vede la Fitta Barberini, eh* 
«xmtiene considerabili avanzi della 
casa di campagna dell' imperador Do- 
snii ono. La chiesa principale di que- 
sta villa, posta sulla piazza, venne co- 
strutta sopra disegno del cavalier Ber- 
nino, il lago circondato da monti, che 
trovasi ai di sotto di Casiei Gandotfo 
0 ehe fu il crateredi un vulcano, pre- 
senta una vista assai pittoresca. Da 
■Castel Gandol/’o lungo una graziosa 
strada ombreggiata di piante , dopo 
un miglio di cammino, arrivasi alla 
villa di dibatto. 


CAMPAGNA DI ROMA. 

Quando si esce della capitale del 
mondo cristiano coll’anima entusia- 
smata pel monumenti ehe vi si visi- 
tarono e perle memorie storiche dalla 
vista loro svegliate, provasi un malin- 
conico senso alt’ aspetto di cotesta 
campagna di Poma cosi arida’, cosi 
bruciata e cosi deserta. Dna immensa 
e sabbloniecin estension di paese, nella 
quale altre tracce di vegetazione non 
veggonsi che alcuni rari cespugli bassi 
e languenti : dove nè villaggi •’ in- 
contrano, nè casali, nè rustiche case: 
un sole ardente che vibra degl'infUm- 
mati suoi raggi sulla 'testa del viag- 
giatore: tale per poco è ciò che offre 
quasi per tutto la campagna di Poma. 

Ma giacché dì essa parliamo, non 
sarà fuor di proposito di far qualche 
cennodel celebre Boscodi Nettuno. Que- 
sto bosco trovasi alcahe leghe distante 
da Roma, ma la strada che ad esso 
conduce è poco invitante. Conviene 
armarsi di pazienza , prendere una 
guida sicura e accontentarsi di un a- 
sino per unica cavalcatura. Prima dt 
arrivarvi si prende riposo nel v mag- 
gio di Nettuno che nulla offre al viag- 
giatore di che trattenersi. Da Nettuno 
tassi a Porto d' dazio per una strada 
eosteggiata dal mare. Porto d' dazio è 
una piccola città abitata da carbonai 
é"d* condannati, ed 11 èno bagno nulla 
offre dt rimarchévole. [| ’ v : ‘ :j 

Uscendo da Questa piccola città en- 
trasi nel Bosco di Nettuno. Qui not !a- 
sceremo che parti il signor Legourè. 
Nulla di più hello, die’ egil , di più 
poetico, di più originale, quanto quel 
bosco. Immense roveri verdi, sugheri 
con corteccia scabrosa e grigia, mor- 
telle salvatiehe , il cui flore è imbal- 
samato, arboscelli con' frutta rosse e 
ritonde come le fragole, scintillano 
come gocce di sangue fra mezzo al 
verde e frastagliato fogliame; alcuni 
alti castagni, sottili e tortuose edere 
che pendono lungo i pini c glltansi a 
guisa di un ponte aereo da un ramo 
all’altro; non sole, pochi augelli, si- 
lenzio ed oscurità, indi quae là albori 
atterrati dal fulmine ovvero «le <11 
castagni interamente rovesciati dal 
vento marino e giacenti coi loro rami 
disseccati; vi ti accosti, vuoi sederti 
tè! "tronchi ’e trovi legno'imputridllo 
e il tronco che va In polvere. 
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VIAGGIO I. 


fi* t. • , t • 

DA ROMA A CIVITA* VECCHIA. 


Poste. 

Da Roma all’albergo di Malga- 


rota 1 >/ 4 

Monterone 2 — 

Civita-Vecchia (a) ..... 5 — 


Poste . 6 ■/* 

NB. « I Battelli a Vapore che fanno il 
■» viaggio da Marsiglia a Napoli sbar- 
bi cano a Civita- Vecchia i forestieri 
» che vanno a Roma. » 

Alberghi, (a) La Posta. 

La nuova e comoda strada recen- 
temente restaurata rende assai più 
pronte le comunicazioni tra la capi- 
tale degli stati romani ed il porto più 
sicuro e più importante che essi abbia- 
no sul mediterraneo. I vantaggi di 
questa facilitazione riescono maggior- 
mente patenti e pregevoli, dacché Ci- 
vitavecchia è divenuta porto di sta- 
zione per li battelli a vapore che uscen- 
do dai porti Francesi, Liguri, Toscani 
c Siciliani , percorrono rapidamente 
questo mare che separa l'Europa dal- 
l'Africa e dall’Asia minare. 

Uscendo da /toma si passa il ponte del 
pìccol nume di èrtone, emissario del 
lago di Bracciano pocodi là distante, ed 
arrivasi alla prima stazione di posta 
chiamata l’albergo di Malgarola. Di 
là si attraversano successivamente le 


ville di Statua, di Monterone, seconda 
stazione di posta, la terra di Santa 
Marinella, ed arrivasi a Civitavecchia. 
1 luoghi che abbiamo qui citati nulla 
offrono dj rimarchevole. . 

CIVITA-VECCIIIA. AH’ imperatore 
Trajano deve questa città, già povero 
villaggio, il suo ingrandimento. Egli 
vi fece scavare un porto, il cui baci- 
no é un capo d’ opera, e moltiplicare 
le abitazioni e le strade che sono, se 
non larghe , diritte. Questa città, co- 
me quasi tutte le altre d' Italia, andò 
soggetta alle vicende che dall’irruzio- 
ne dei barbari derivarono, comincian- 
do da Toiila che se ne impadronì e 
crudelmente, secondo il silo costume, la 
trattò, e da . Narsele che la riprese c 
non fu più umano di Potila. Urbano 
VII la munì di fortificazioni che da- 
gli intelligenti sono considerate deboli, 
e Benedetto XIV le accordò la fran- 
chigia del porto. A quest’epoca infatti 
Civitavecchia divenne l’emporio di Ro- 
ma. Le sue esportazioni consistono in 
allume, soda, zolfo naturale, olio, la- 
ne, legnami da costruzione, acciughe 
ec. Vi si importano i vini di Francia, 
i panni, le tele, i merletti, le sete, i 
salumi, i merluzzi ec. Possiede ezian- 
dio qualche manifattura «li tele, dì fi- 
lature di lana e conciature di pelli. 
Civitavecchia contiene una chiesa, molti 
conventi, un teatro, un arsenale, can- 
tieri da costruzione ed un vasto ba- 
gno, al quale servono i forzati, il suo 
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porto considerato come II più sicuro 
di tutti quelli degli stati della chiesa, 
contiene le galere del papa. L'aria non 
vi é molto sana e l’acqua di cattiva 
qualità, per cui difficilmente se ne ac- 
cresce la popolazione, la quale è poco 


più di otto mila anime. Poco di là di- 
stante si trovano le Agttae tauri men- 
zionate da Plinio, che oggi si chiamano 
i Bagni di Palazzi. Antigono Frangi- 
pani pubblicò la storia di Civitavec- 
chia fin dall'anno 1761. 


VIAGGIO II. 

da ROMA A NAPOLI 

PER TERRACINA. 


Poste. 


Da Roma a Torre di Mczzavia i */» 

Albano (a) 1 — 

Un 5.® Cavallo senza recipr. 
Genzano — 3 /i 


Un 3.® cavallo da Velletri a Gen- 
zano senza reciprocità. 


Velletri (6) 1 — 

Cisterna 1 — 

Torre dei tre Ponti . . . . . 1 ■/> 

Bocca di Fiume .1 — 

Mesa 1 — 

Ponte Maggiore 1 — 

Terracina (c) . . 1 — 

Fondi 1 •/> 


Uh 3.® cavallo con reciprocità. 

Itri 1 - 

Mola di Gaeta 1 — 

Carigliano 1 — 

Un 3.® cav. con o senza recip. 

S.ta Agata 1 — 

Sparanisl ......... 1 — 

Capua 1 — 

Aversa 1 — 

Napoli (d) 1 ■/• 

Poste . 90 ’/t 

Alberghi, (a) La ci Uà di Parigi (b) La 
Posta, (c) Albergo Reale, (d) Le Crocci- 
le , la Vittoria , la Gran Brettagna , la 
Belle Fue , la Villa di Russia. 

Uscendo da Roma per la porta di 
S. Giovanni, altro volte Celimontana, 
entriamo nell’ antica via Appio, ora 
per lo più malinconica e solitaria tran- 
ne 1* incontro di frequenti rovine di 
più generi , ma principalmente di a- 
vanzi di acquedotti e di monumenti 
sepolcrali, ed arriviamo a TORRE DI 
MEZZA VIA, cosi chiamata per tro- 


varsi alla metà del cammino che è tra 
Roma , ed Albano, e lasciato a sinistra 
Castel Gandol/o, dove il papa suol trat- 
tenersi nella bella stagione. Prima di 
entrare in Albano a sinistra trovasi un 
antico monumento che dicesl essere la 
tomba di Ascanio. 

ALBANO città di 3000 abitanti « 
molto frequentata nella stagione esti- 
va dai Romani che qui posseggono 
belle case di villeggiatura. La chiesa 
di Santa Storia Rotonda b uno degli 
cdificj jjìù degni di essere visitati. Il 
vestiario di quelle contadine è sicura- 
mente il più bello di tutta l'Italia. In 
capo dell'ampia strada che attraversa 
il paese è situato il sepolcro degli O- 
razj e Curiazj , che alcuni pretendono 
essere quello di Pompeo ed altri di Er- 
mete figliuol di Porsenna. GENZANO, 
villaggio che resta a fianco del lago 
di A 'end, succede ad Albano. Distac- 
candoci alquanto dalla strada mae- 
stra possiamo visitare 

CI VITA- LAVINIA (volgarmente Cl- 
vità della Vigna), piccolo castello, do- 
ve altre volte sorgeva la città di La - 
nuvio, patria di Antonio Pio e di quel 
Milone che uccise Clodio. 

La seguente stazione ci conduce a 
VELLETRI già capitale de’ Volsci e 
patria dell’imperadore Ottaviano Au- 
gusto. Fu un tempo il prediletto sog- 
giorno degli imperadori Tiberio, Ner- 
vo, Caligola e Ottone, i quali vi posse- 
devano magnifiche ville. Quantunque 
la città nulla abbia d’interessante e 
sia male fabbricata , ciò non ostante 
la sua posizione sopra l’altura di una 
collina fa che si presenti allo sguar- 
do del viaggiatore in modo assai pil- 
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toresco. Strette e tortuose ne sono le 
strade, come suol essere nelle città 
molto antiche, e alcune pubbliche fon- 
tane sono assai belle. Il Palazzo Pub- 
blico merita particolare attenzione , 
come pure il palazzo Lancelloiii , che 
situato sulla cima del monte do- 
mina la città ed è rimarcabile per la 
bella gradinata, non che per l’ele- 
gante distribuzione del giardino e del- 
l’estesa e variata prospettiva che ivi 
si gode. 

Qui era il celebre Musco Borgiano 
che' ora fa parte del Museo Borbonico 
di napoli. La celebratissima Pallade ye- 
ti terna che ora è una delle più belle 
statue del Ueal Museo di Parigi, fu 
rinvenuta, non sono molti anni, alla 
distanza di due miglia da questa città, 
e vestigi di antichi monumenti riman- 
gono in fatti qua c là ne’ dintorni. 
Il vecchio teatro eia metallica colonna 
del papa Urbano FUI sulla piazza del 
mercato meritano qualche attenzione. 
Dodici mila ne sono gli abitanti. 

Nei dintorni verso i Monti Sabini e 
alla distanza di nove miglia vuoisi fa- 
re una gila a Cora, città essa pure dei 
/ olscl, per vedervi le mura Ciclopee 
e gli avanzi del teinpj d ’ Ercole , di 
Castore C Polluce. L’ara del tempio di 
Ercole forma ora il fonte battesimale 
della vicina chiesa. 

Ripresa la via maestra e passato il 
fiume Astura e la stazion di Cisterna-, 
prima di giungere a quella di Torre 
de‘ tre Ponti si cominciano a vedere 
le Paludi Pontine lunghe ventiquattro 
miglia e larghe sei, sulle quali venne 
stabilita la Linea Pia, cioè la nuova 
strada che secondando la via Appio, 
rende molto più breve c più comodo il 
viaggio da Roma a Terracina. Essa le at- 
traversa in tutta la lunghezza loro, co- 
steggiando in più luoghi quel canale, 
sul quale Orazio navigò per andare a 
Brindisi, che ora chiamasi Naviglio 
Grande. Il disseccamento di gran parte 
di esse è dovuto all’ immortai pontefi- 
ce Pio VI, ma nè perciò l'aria vi si è 
resa salubre, nc cessa questo gran 
tratto di campagna d’essere un son- 
tuoso e miscrabil deserto, dove non si 
incontrano che meschini e nudi ca- 
solari per cambiare all'infretta cavalli 
e allontanarsi rapidamente da un luo- 
go, dove in altri tempi esistevano le 
deliziose ville d 'Augusto, di Pomponio 
Attico , ccc. Sul principio di esse è 
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SEZ7.E, città donde passò s. Paolo an- 
dando a Roma. Avvi qualche resto del 
tempio consecrato a Saturno Fuggitivo. 
Nella chiesa 0ei Francescani ù un bel 
quadro di Lanfranco. 

Da Torre dei tre Ponti a BOCCA 
DI FIUME si passa II sovraccennato 
canale sopra un bel ponte di marmo 
e assai presto arrivasi a » 

TEBRACINA, ebbe origine dai Voi- 
sci. Posta sopra un fondo eminente , 
essa scorgesi di lontano e risente l’in- 
salubrità delle adiacenti Paludi. Vi 
ebbe un palazzo Teodorico' , del quale 
e <1' altri edifizj si mostrano te rovi- 
ne. Dov’è ora la cattedrale era il 
tempio di Giove che Virgilio- già di- 
stinse col nome di Jupiter Anxurus. 
Ila un portico sostenuto da bellissime 
colonne, e sott’esso è un gran vaso di 
marmo bianco ornato di pregevoli bassi 
rilievi e nella chiesa conservasi un 
prezioso frammento di un antico mo- 
saico. Bello parimente é il nuovo pa- 
lazzo fattovi costruire da Pio VI. Del 
vecchio porto di Terracina non restano 
che gli anelli , cui si affrancavano le 
navi. La città contiene circa 9000 abi- 
tanti. 

Alla estremità del capo occidentale 
delle Paludi Pontine , presso la Torre 
di Astura, cui dà nome il fiume che 
qui sbocca nel mare, era altre volte il 
piccolo porto, dove Cicerone imharcossi 
per andare alla sua campagna di For- 
mio , il di stesso in cui venne assassi- 
nato, ed ivi pure venne arrestato il gio- 
vine ed infelice Corradino, tradito dal 
Frangipani signor di Astura , presso il 
quale si era ricoverato. Sei miglia più 
oltre risalendo verso Roma, trovasi lun- 
go il Lido la città di NETTUNO cho 
prese il nome da un tempio che i Vot- 
eci ivi inalzarono a quella marittima 
divinità, per averla propizia nella loro 
navigazione. Ella era celebre anche 
per i templi della Fortuna, di Venere 
e di Esculapio e per un palazzo cam- 
pestre degli imperadori romani; e là 
appunto furon trovate le insigni sta- 
tue dell’Apollo che é nel Vaticano e 
del Gladiator moribondo. L’antico porto 
che ivi era, fu distrutto da Numicio 
l’anno di /tornassi. Poco distante però 
trovavasi quel d' Anzio che Nerone fece 
ampliare con grandissima spesa , ma 
che fu lasciato andare in rovina. Il 
papa Innocenzo XII ve ne fece prati- 
care un altro, ma più piccolo e meno 
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sicuro. Le villeggiature Albani , Doria 
cd Orsini che trovatisi in vicinanza, 
richiamano l'ammirazione de’ passeg- 
gieri. 

Non dipartiamoci da questa sponda 
senza aver pure visitalo sul confine 
orientale delle Paludi Pontine quel la pe- 
nisola formata da un allo promontorio 
che ora chiamasi Monte C ircello o Cir- 
ceo, sulla cui vetta sta la piccola città 
di S. FELICE. Qui erano , secondo i 
poeti, le case di Circe e le tristi car- 
ceri dove , secondo Omero , vennero 
chiusi i compagni di Ulisse dopo la 
loro trasformazione. 

Bella , ridente e salubre è la via 
che quindi Inanzi percorreremo. La 
Torre de’ Confini che trovasi poco più 
oltre di Terracina è l'ultimo villaggio 
del territorio pontificio. Ivi presso C il 
Portello, primo luogo del regno di 
Napoli, dove sta la dogana di frontiera. 
Lasciato a sinistra MONTICELLO, vil- 
laggio di 1400 aiutanti, e prima di giun- 
gere a Fondi, di cui si lascia a destra 
e alquanto distante il lago, si trova la 
grotta, nella quale Segano salvò la vita 
a Tiberio, come scrive Tacito. 

In riva di esso lago verso la parte 
del mare fiori nell'età rimota la città 
di Anu/cla ; ora non è poco il saper 
dove fosse. 

Eccoci entrati nell'amena Campa- 
gna, ossia Terra di Lavoro. Piccola città 
di 4700 abitanti è 

FONDI, che anticamente apparten- 
ne agli Armici. Nel secolo XVI fu da 
Ferdinando re d'Arragona donata a Pro- 
spero Colonna. Quando Giulia Gonzaga, 
bellissima fra le donne d’ Italia , ri- 
masta vedova di Vespasiano Colonna , 
vi stava ritirata e piangente, il cele- 
bre corsaro Barbarossa tentò rapirla , 
sbarcando improvvisamente e di notte 
sulla vicina spiaggia. Appena ebbe tem- 
po la misera Giulia di porsi in salvo. 
Il furente musulmano versò l’ira sua 
sull' infelice città, mettendola a sacco, 
rovesciandone la cattedrale, condu- 
cendo schiavi gran parte de' terrazzani. 
Ad un secondo saccheggio per parte 
de’ Turchi fu posta nel 1394. La contea 
di Fondi passò poscia in feudo nella 
casa di Sungro. Si pretende che la parte 
inferiore delle mura della città pre- 
ceda l’epoea della fondazione di Poma. 
I forestieri possono vedervi la stanza, 
in cui studiava S. Tomaso d’ Aquino ed 
un bel quadro nella chiesa dell'/Zumui- 
zlata rappresentante il saccheggio del 


Barbarossa. I vini dei monti Caecubi 
(cosi chiamando i Romani le monta- 
gne de’ contorni di Fondi) erano ce- 
lebri presso gli antichi, e conservano 
tuli’ ora la fama loro. 

La successiva stazione ha luogo in 
ITRI villaggio di circa 300 abitanti, po- 
sto sopra una rupe circondata da belle 
colline. Qui fu Mamurra città latina 
rammentata da Orazio, e ancora vi si 
vedono i resti delle mura Clclopee. Vi 
è un avanzo di antico tempio, o di un 
mausoleo. A piccola distanza trovasi 
a mano destra una torre creduta il 
sepolcro di Cicerone , innalzatogli da 
suoi liberti. Avvicinandosi a Mola e 
un miglio prima di giungervi, si vede 
il golfo e la città di Gaeta e le isole 
in faccia a Napoli. 

MOLA DI GAETA , borgo di 2000 
abitanti', è l'antica Formio, città dei 
Lestrigoni, celebrata da Orazio che ne 
paragona i vini a quei d Falerno. Il 
vicino villaggio di CASTELI.ONE crc- 
desi essere il Formiamoli di Cicerone, 
stato ucciso in questi contorni dai si- 
cari di Antonio. Nella casa di campa- 
gna del principe di Camposole, ora 
messa ad uso di bellissimo albergo , 
veggonsi raccolti molli monumenti an- 
tichi scavati in cotesti campi che più 
ne darebbero, se non fossero in gran 
parte coperti dall'acqua. Partendosi 
da Mola s’incontrano gli avanzi di un 
acquedotto ed altre rovine , probabil- 
mente spettanti ai sobborghi dell’an- 
tica città di Minturno. presso la quale 
andò a celarsi Cajo Mario per sottrarsi 
alle ricerche de'soldati di Siila. Resta 
fuori della strada che noi percorriamo 
la vicina città di 

GAETA, fondata da Enea in onor 
di Cajeta sua nutrice; è un importan- 
tissima fortezza con 10 mila abitanti , 
ben costrutta e meglio lastricata. Sulla 
vetta del Corvo sorge la cosi detta Tor- 
re d’Orlando, che e l’antica tomba di 
Lucio Manuzio Planco. Avvi pure una 
colonna a dodici facce , su cui sono 
scolpiti i nomi dei dodici venti in 
greco ed in latino. Un altra torre che 
chiamano Latratina credesi essere stata 
il tempio di Mercurio. Gaeta nel 1440 
fu fortificata per ordine di Alfonso 
d’Arragona e da Carlo V notabilmente 
accresciuta. Essa fu il teatro di molti 
fattici' armi, fra i quali particolarmente 
notabili sono nel 1702 per l’assedio 
degli Austriaci, nel 1751 per quello dei 
Fraucesialicaticogli Spagnuoli e Sardi, 
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nel 1806 da! Francesi, e nel 1818 di 
nuovo dagli Austriaci. Nel castello o- 
gnuno visiterà la tomba del tanto ce- 
lebre Contestatine di Borbone, ucciso nel 
1828 alla presa di Borita La cattedrale 
dedicata a S. Erasmo possiede nel suo 
battisterio un monumento antico e sin- 
golare si per la forma che pei bassi - 
rilievi. Ha inoltre un bel quadro di 
Paolo Veronese e lo stendardo dato da 
Pio V a Don Giovanni d’Austria gene- 
ralissimo delle armi cristiane contro i 
Turchi, stati rotti a Lepanto. Il suo 
-porto cqual era ne’ passati secoli. Gol- 
fo di Gaeta è detto quel tratto del mar 
Tirreno da lei dominato. Alla chiesa 
della Santa Trinità situata presso la 
città, si osserverà una cappella, la cui 
posizione c ammirabile. 

Usciti di Mola e oltrepassate le ro- 
vine Indicate, si giunge al fiume Ga- 
rigliann che separa il Lazio dalla Cam- 
pania . Si trapassa questo fiume sopra 
magnifico e nuovo ponte di ferro, 
il quale e quello esistente a Padova 
sono gli unici ora in Italia di tal co- 
struzione c di tal materia. Ivi si la- 
scia la via Appio, che seguita lungo 
il mare sino alla foce del Volturno. 
Nell' avviarsi a S. Agata si saluta a si- 
nistra la città di SESSA , il piano di 
Carinola e il monte Massico , celebre 
pei vini tanto da Orazio lodati. 

S. AGATA è un villaggio, nel quale 
si veggono gli avanzi di un magnifico 
anfiteatro della distrutta Minturno. Pri- 
ma di fermarsi nella seguènte stazione 
passeremo sopra un bel ponte il Vol- 
turno. 

Alle falde del monte S. Nicolò che 
spetta alla catena dei monti Tiphates 
e in vicinanza ai fiumi Ctonio e Vol- 
turno, fu edificata nel IX secolo l’at- 
tuale città di CAPILA, lontana un buon 
miglio dal luogo dov’era quella che 
tanto piacque ad Annibaie. La Capua 
antica è ora il cospicuo villaggio di | 
SANTA MARIA MAGGIORE , ed Ivi 
pure si osservano i resti di un anfitca- i 
tro che dovctt’ essere de’ pili magnifici. I 
Parecchi monumenti antichi racchiude I 
pur la moderna, i quali vennero illu- j 
strati dal celebre Alessio Simmaco Maz- 
zocchi. Ella contiene ora più di 7000 
abitanti ; ha la cattedrale sostenuta 
da colonne di granito tratte da vèc- 
chi edifizj e perciò disuguali ed or- 
nata di buoni quadri del Solimene e 
di una scultura bellissima del Bernini. 
Anche la chiesa àe\V Annunziata merita 
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una visita. Le moderne sue fortifica- 
zioni vennero stabilite e dirette dal- 
l'insigne Vauban , propagatore giudi- 
ziosissimo de’sistcmi dell'italiano Fran- 
cesco de Marchi. Molti villaggi del ter- 
ritorio di Capua ritengono il nome de* 
loro antichi tempi, comcsono Bellona, 
Giano, Ercole, Catapulta e anche Ca- 
sotto cc. • 

Vicina, ma fuori della via maestra, 
è la città di 

CASERTA, posta sopra amenissimo" 
colle, in un de' quali, detto la Torre,, il 
j magnifico re Carlo III innalzò la vil- 
leggiatura reale, sopra disegno del 
Fanvilelti, e che è pur sempre uno de’ 
più insigni palazzi del mondo. Noi 
; non ne faremo la descrizione per non 
1 prevenire la sorpresa del viaggiato- 
' re e per non ritardarci in cammino. 

| Ma non lasceremo di notare la sor- 
prendente opera architettonica, consi- 
stente in quattro ordini di arcate, un 
sopra l’altro; co’ quali si é posto il 
giardino di Caserta a livello della vici- 
na montagna, e col mezzo di macchi- 
I ne ingegnosissime si sono sollevate sino 
a quella sommità le acque di essa mon- 
tagna, e in tal modo provveduta Ca- 
serta e la Beai villa di un elemento 
tanto indispensabile. Noi ci limitiamo 
a questo brevissimo cenno, perchè sia- 
! mo certi della sorpresa di qualsiasi 
Viaggiatore all’ aspetto <li si gigantesco 
edilizio. Ora non altro diremo, se non 
' che la città di Caserta appena conta 
600 abitanti, se pur son tanti, laddove 
la Torre arriva quasi a 3000. 

A egual distanza da Capua e da Na- 
poli trovasi la piccola città di 

AVERSA, edificata dal Normanno 
Bainulfo nell’anno 1030. Un bel quadro 
del Solimene è nella chiesa Aeil'An- 
nunziata cd uno nell’oratorio di Santa 
Maria degli Angioli. Ma ciò che le dà 
gran fama è lo stabilimento della casa 
de’ pazzi , divenuta oggetto della co- 
mune ammirazione e modello di simili 
benefiche istituzioni. L’abate Linguali 
ha per essa ottenuto la benedizione di 
tulli i popoli. 

Due miglia distante è la terra di 
S. ELPIDIO , che fu già antichissima 
città di Campania , detta Aletta, abi- 
tata dagli Osci. Considerabile villaggio 
è pure in que’ contorni S. Giuliano. 

Per ampia c nuova strada arrivasi 
al popoloso borgo di CAPO DI CHINO 
quindi a Napoli , di cui si darà fra 
poco la descrizione. 
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VIAGGIO in. 

V 

DA ROMA A NAPOLI 

PER PIPERNO. 


Piccolissima differenza s’incontra da 
questo al viaggio testé descritto, avver- 
tendo però che per questo stradalcnon 
vi sono ancora stabilite le stazioni 
postali. Si esce da porta S. Giovanni e 
in luogo d’ incamminarci alla stazione 
detta Torre di Mezzavta prendiamo lo 
stradale che ali’ uscir della porta vi si 
presenta a mano manca , il quale ci 
condurrà a Francati, che noi vedemmo 
poc’anzi nella camminata che fcmino 
pei contorni di noma. Una strada ba- 
stantemente comoda ci condurrebbe 
da Francati ad Albano ed a Velletri, 
ma noi ne prenderemo una meno co- 
moda , perchè disuguale ed alpestre , 
ma nuova. 

Un grosso borgo detto MARINO 
VALMONTONE presentasi il primo.che 
ha una bella situazione e molte case 
di villeggiatura. 

Continuando frammezzo alle alture 
giungeremo a MÓNTE FORTINO, al- 
tro borgo della provincia di Palestrina, 


I città vescovile , già capitale degli E- 
I qui , che dista due leghe sulla nostra 
ì sinistra, dove da circa 10 anni si è for- 
mato un laghetto 27 piedi profondo , 
liso di circonferenza. 

Poco piti olire il cammino in due 
ramidividesi, di cui prenderemo quello 
dellanostra diritta, il quale ci tcondurrà 
a BASCIANQ villaggio di qualche con- 
siderazione; donde salutata sull’ un de’ 
lati la villa di SERMONETA, arrive- 
remo alla piccola città di SEZZE che 
già indicammo, e subito dopo saliremo 
a PIPERNO, città veramente alpestre, 
dalla quale non ci dorrà di tosto al- 
lontanarci per discendere alle adia- 
centi ber, coltivate e ridenti pianure. 
La strada ci porterà sino a PONTE 
MAGGIORE, dove hanno termine le 
Paludi Pontine a noi note, e di là ci 
avvieremo a Terracina, e continueremo 
il nostro viaggio per la via descritta 
poco fa. 


VIAGGIO IV. 


«r 

DA FERMO E DA AQUILA a SULMONA 
INDI DA SULMONA a NAPOLI. 


Poste. 


Da Fbrmo a Ascoli . , . . .41/, 
Le poste non sono ancora stabi- 
lite fra questi due luoghi. 

Teramo 2 — 

Civita di Penne ...... 2 >/. 

Popoli 3 — 

Sulmona 1 — 


Poste . 13 — 


Postè. 

Da Aquila a Poggio Picenza . 1 — 


Navalli 

Popoli 1 — 

Sulmona — 


Poste . 4 — 
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DA SULMONA A NAPOLI. 


1 Poste. 

Da Sulmona a Bocca Valloscuro t — 


Rocca «aso 1 — 

Castel di Sangro 1 — 

Vandria 1 ■/* 

Isernla . . i — 

Venafri 1 </> 

Pagliarone i ■/, 

Torrlcella . I — 

Capua 1 ■/* 

Aversa 1 — 

Wapoli (a) 1 — 


Poste . 13 — 

\ 

Alberghi (a) Le Crocette, la Vittoria, 
Gràu Bretagna, la Belle Vue, la Villa 
di Russia. 

Comunicazioni. 

Poste. 


Da Popoli a Chfeti 3 — 

Da Cbieti a Pescara 1 — 


» a Civita di Penne . l ■/» 

• a Lanciano . . . . 4 — 

Da Lanciano a Castel di Sangro. 5 — 
Da Isernia a Campo Basso ..3 3/t 
Da Calvi a S. Germano . . . 4 '/t 
Da Capua a Napoli per Caserta, a % 

La smania di vedere Roma e di cor- 
rere a napoli non ci ha fatto dimenti- 
care che un lungo e bei tratto degli 
Stati romani lasciammo inosservato. B 
dunque indispensabile che il viaggia- 
tore ne resti istruito. 

Quando partiti da Ancona fummo 
giunti a Macerata, avvertimmo che 
un'ampia strada avrebbe potuto con- 
durci a Fermo e di là sino a Roma, 
questa adunque prendiamo ora a de- 
scriverei 

Varcato il fiume Cliientì che già ve- 
demmo e costeggiando le falde di Monte 
Granaro arriviamo in primo luogo a S. 
Elpidio, grosso borgo di circa 3400 abi- 
tanti, d’onde attraversato il fiume Tin- 
ga O Tigno saliamo verso Fermo. 

B FERMO città antica , posta sulla 
cima di un colle, capo di Provincia, 
con 7500 abitanti. Fucoionia romana, 
poi sub) la sorte di tutta l’Italia nel- 
l’invasione dei barbari e nelle fazioni. 
Ebbe i suoi tirannelll e percagion loro 


non pochi danni. Firmianoè chiamato 
il celebre Lattanzio, per esser qui nato. 
Bello é il Suo Duomo , bello il teatro 
ultimamente rifatto, bellissima la vi- 
sta che si gode dalla cima del suo 
colle, detto il Gerone. 

Lasciata sulla sinistra la spiaggia 
dell'Adriatico , valicati 1 fiumi Leto 
Mono ed Asona ed inoltratici fra le 
montagne ci riposiamo a RIPA TRAN- 
BONE città vescovile di 9900 abitanti, 
dopo la quale incontreremo I dirupati 
castelli di Cossignano e di Offida di là 
del fiume Josino, e poscia il piccolo fiu- 
me Castellano che mette foce nel Tronto 
in vicinanza di ASCOLI che giace in 
mezzo ad essi, città molto antica, pa- 
tria dell’oratore Betluzìo Barro, assai 
lodato da Cicerone, di Vintidio Basso, 
celebre capitano, di Nicolò IV sommo 
pontefice e d'altri illustri uomini. I 
Fatzetia ed i Miglianiii se ne disputa- 
rono il dominio nel secolo XIV. Con- 
tiene circa 13,000 abitanti. Le sue an- 
tichità leggonsi illustrate dal Cimalia. 

Non troppo avvenente riesce la se- 
guente strada che mette nellVàrimo 
Ulteriore e conduce a 

TERAMO, città di 6000 abitanti, 
posta tra i fiumi Sordino e Viciota e 
poco distante dal Tornano j né la se- 
guente che ci porta a 

CIVITA’ DI PENNE posta fra il Taro 
e il Salino, la quale ha begli edificj e 
più di 7000 abitanti. Anche più inco- 
moda parrà la successiva che ci porta a 
POPOLI, piccola città sul margine 
del Aume Pescara, che fu lungo tem- 
po signoreggiata dai Cantetmij e da 
essa a 

SULMONA, paese altre volte de'Pe- 
ligni, patria del grazioso Ovidio, il quale 
la dice fondata dal frigio Sotemo ; gen- 
tile città di 4000 abitanti situata sulla 
sponda dei fiume Sora , deila quale , 
non che di tutto il suo territorio (ol- 
tre le memorie storiche stampate nel 
1804) abbiamo un erudito ragguaglio 
del signor Torgia pubblicato nel 1819. 

Due altre strade postali si trovano 
a Popoli, una delle quali conduce a 
Clìieti, l’altra ad Aquila, e questa fini- 
sce pure a Sulmona. Sta bene che il no* 
atro viaggiatore le conosca. 

Quattro miglia di là di Popoli lun* 
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ghesso il Pescara, trovasi la grossa terra 
di TOCCO tlove si fanno i migliori olj 
dogli Abruzzi, e pili oltre le ville di 
S. VALENTINO, di TÓRRI e di VAL- 
VA. Dopo questa si ascende la collina 
sulla quale sta CiilETI già rapitale de’ 
popoli Marrucini ed ora dell'Abruzzo 
superiore. Questa piccola città è sede 
di un tribunale civile , di una corte 
criminale e riguardasi come piazza 
forte di quarto ordine. Essa è bella e 
ben fabbricata. La sua cattedrale c di 
assai lodevole architettura c possiede 
pure quattro altre chiese, varj conventi, 
un vasto seminario, un liceo, una so- 
cietà d'agricoltura, d'arti e commercio, 
un ospitai grande, alcuni ospizj, un 
monte di Pietà, un bel teatro e varie 
fabbriche. Vi si fa commercio di panni, 
di vini , di avene e di olj- Essa è pa- 
tria di Asinio Politone rivale di Marco 
Tullio e degli storici Toppi e Nicolini, 
non che del pittore Antonio Solaro ec. 
La popolazione di Chicli arriva a 1260 
anime. L’origine di questa città si 
perde nella caligine dei tempi. Dopo 
essere stata soggetta ai Greci per molti 
secoli cadde sotto il dominio de' Ito- 
mani che la chiamarono Teaie Marni- 
ciuorum. Caduto l'impero romano, pas- 
sò in potere dei Goti e de’ Longobardi. 
Disfatti questi ultimi da Carlo Magno, 
venne assediata da Pipino che la mise 
a ferro e fuoco. I Normanni la riedi- 
ficarono più tardi e allora cominciò 
ad acquistare maggior floridezza. Cle- 
mente VII la eresse in arcivescovado. 
Si vuole che l’ordine dei Teatini fon- 
dato da S. Gaetano prendesse la sua 
denominazione dal nome latino di que- 
sta città. 11 mare Adriatico ne e di- 
stante soli dieci miglia. 

Non molto lontana incontrasi la città 
di LANCIANO, alla quale i suoi vini 
moscati e le frequenti sue Aere hanno 
acquistala qualche celebrità. 

Le situazioni di NAVALI.I e di POG- 
GIO F 1 CENZA, portano da Popoli ad 
Aquila. 

AQUILA è una città bella c consi- 
derevole, essendo capo luogo della pro- 
vincia deU’s/àru;;o ulteriore secondo. 
Si assicura essere stata fondala ed 
ampliata dalTImpcradorc Federico II, 
che a quest’ effetto si servi delle ro- 
vine delle antiche città di Amiterno e 
di Falconio. Egli è certo che il vesco- 
vado di quest’ ultima fu trasferito ad 
Aquila da papa Alessandro IV, e che 
nel S56 l’impcradore Ottone I conferì 


al vescovo la contea di Furconio. Que- 
sta città venne assai danneggiata dai 
terremoti del 1088, e del 1706 e molto 
piò da quello del 1705 che fece pili di 
mille vittime. Essendo stata rifabbri- 
cata interamente , non ha conservato 
di tutte le sue fortificazioni che un 
solo baluardo. Lo storico romano Sal- 
lustio era nativo di Amilerno, di cui 
veggnnsi gli avanzi nelle vicinanze di 
Aquila. 

Aquila è situata sopra un colle, ai 
piè del quale scorre il Pescara. Essa 
è una delle quattro gran corti del re- 
gno di Napoli e sede di un vescovado, 
immediatamente soggetto alla Santa 
Sede. Oltre la cattedrale vi sono 33 
chiese parrocchiali e diversi conventi, 
un liceo reale fondato da Ferdinan- 
do IV, un seminario, l’ospitale, due ospi- 
zj e un bel teatro. Possiede fabbriche di 
carta, di tela e di cera , vi si fa gran 
commercio di frutti secchi , di lane e 
principalmente di un eccellente zaffe- 
rano che nasce nei contorni. Essa con- 
tiene circa 1-1,000 abitanti. 

Ma torniamo a Sulmona. La catena 
degli Appennini che ci resta a diritta, 
ci invita a visitare il lago di Cetano 
nel paese degli antichi Morsi, ma trop- 
po ci dilungheremmo dall’ intrapreso 
camini uo. 

Ragguardevole borgo, anzi città si- 
gnorile e PETTORANO che dapprima 
s’ incontra. ROCCA VALLO SCURA, 
ROCCA RASO, CASTEL DI SANGRO 
sul fiume di questo nome, RIONERO 
e VANOftJA , luoghi tutti montani 
c difficili, a malgrado le strade ben 
praticatevi c ben mantenute , non ri- 
chiedono che uno vi si fermi. Prendasi 
invece riposo ad 

ISERNIA, città vescovile nella pro- 
vincia di Molise, con 5000 abitanti, pas- 
sabilmente forte e fornita di parecchi 
monumenti d’antichità, avanzi pro- 
babilmente della distrutta Telesia. Iti- 
montaiulo le alture a sinistra andreb- 
besi a CAMPO BASSO, forse il Confi.- 
nium degli antichi, città ben munita 
o contenente 5000 abitanti; ma noi sa- 
liremo quella a diritta per giungere 
(passato prima il Volturno) a 

VEN AI RI città della provincia di 
Terra di Lavoro, situata al piè d’un 
monte in sano e fertile territorio. Essa 
appartenne ai Satinili, poscia ai Romani, 
di cui fu colonia. Vcggonsi fuori dui 
suo recinto alcuni roUami che si sup- 
pongono avanzi del suo anfiteatro. Gli 
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antichi storici dicono che i cittadini 
principali di Ritma vi avevano la loro 
casa di campagna. Egli è certo che 
tanto nella città, quanto nel territorio 
si sono trovati parecchi, monumenti 
antichi , vasi , iscrizioni , medaglie e 
frammenti di antichi edifìcj ec. Antica- 
mente la città era la sede di un ve- 
scovado suffraga neo di Capita , ed ono- 
rato del titolo di principato, ma oggi 
ha perduto queste prerogative edipende 
quanto allo spirituale dalla diocesi di 
/sernia. Contiene un' bel Duomo , sei 
chiese parrocchiali , sei conventi, un 
vasto ospitale, un seminario, due scuole 
ed un monte di Pietà. La popolazione 
e di circa Aooo anime. 

Lasciando Venafri si passano le terre 
di 1MIGNONE c di PAGLIARONE. In 
questo luogo la strada si divide in due 
rami I’ uno tendente a levante che gui- 
da a S. GERMANO ed a SORA, piccola 
città nell’ interno del contado di mo- 
line, l’altro a mezzo giorno conducente 
a TORniCELLA, dove noi cambieremo 
i cavalli. Quest’ ultima villa è posta 
tra Teano e Calvi. 

TEANO città di tre mila abitanti, 
nota per le acque minerali che scatu- 
riscono nel suo territorio. Città pari- 
mente èCAJLVl, ma si gretta, mal sana 
e soggetta ai terremoti che oramai è 
men che una villa. Nondimeno essa 
pure e la vicina città di SPARANISI, 
che non è migliore, ottennero l’onor 
di una storia che Mania Zona pubblicò 
in Napoli nel H9d. 

Da Torricella a Capita non è die 
una posta e cosi da Capua a Caserta. 


NAP 


Pozioni Istoriche. L’origine di Po- 
poli è tanto antica che penlesi nei bujo 
de’teinpi, e trovasi avviluppata nelle fa- 
vole della più remota antiehità. Cre- 
desi tuttavia potersene attribuire la 
fondazione ad alcuni Greci fuggiaschi. 
Quello ebe 6 certo, si è che gli abi- 
tanti di Ciana gelosi della crescente 
prosperità di Popoli , la rovinarono in- 
teramente, e che prima di; chiamarsi 
Popoli era detta Tarienope, dal nome, 
secondo Strabone , della sibilla Parte- 
nope.c secondo altri della figlia di un 
re di Tessaglia che vi trasportò una 


Noi conoscemmo questi luoghi nell’an- 
tecedente viaggio, come anche il suc- 
cessivo cammino sino a Popoli a cui 
per conseguenza ci riportiamo. Tutta- 
via puossi da Caserta prendere un’al- 
tra strada, allungandola di una posta. 
Non essendoci in cotesta celebre re- 
gione luogo veruno , che per qualche 
titolo non interessi , condurremo l’e- 
rudito viaggiatore anche per essa stra- 
da, se gli piacesse di percorrerla. Do- 
po alcune villette pertanto entreremo in 
MADDALONI , città benissimo si- 
tuata alle falde del monte Tifala, com- 
merciante, florida c popolata da 10400 
abitanti. ARIENZO e SVEZZOLA che 
vengono dopo, sono ville rinomate per 
la squisitezza delle pesche e delle ci- 
liegie che producono. Notabili vi sono 
le acque del canale di Ribello che for- 
mano una delle sorgenti del fiume 
Ctonio o Patria, eche al pari di quelle 
del Piloro hanno la proprietà di petri- 
flcare i corpi che vi si immergono, con- 
servandone la primiera figura. Succede 
loro la vescovile città di ACERRA che 
Silio dice semper contempla, ed t pur 
oggi da fuggirsi per l’aria, resa mal- 
sana dalle paludi, cui non ancora si 
è dato uno scolo. Fa tuttavia più di 
sei mila abitanti ed ha un bel quadro 
- del Solimene nella oscura e gotica sua 
cattedrale. Nel proseguire il cammino 
si passa pel villaggio di CASORIA nella 
cui chièsa è un bel quadro di Pietro 
di Martino nativo del luogo e allievo 
del Giordano. Poco più in là è Popoli, 
dove finalmente siamo giunti. 


OLI. 


colonia. Essa venne poi ricostrutta da- 
gli stessi abitanti di Clima , e quando 
A militale vi si avvicinò, non era altri- 
menti soggetta , ma bensì alleata ai 
Romani; giacché ella non divenne co- 
lonia romana che sotto gli impera- 
dori. Non cessò per questo di essere 
città greca per religione, per costumi, 
per abiti e per favella- L’impcradore 
Adriano la fece ampliare l’anno 150 e 
Costantino nel 508. Divenne in seguito 
luogo di riposo e di delizie per i più 
ricebi abitanti di Roma. In uno de’ 
suoi castelli si ritirò il giovine Augu- 
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nolo dopo essere italo privato del trono 
da Odoacre re degli Bruii nel 416. Be- 
lisario generale di Giustiniano la prese 
d’assalto nel 536 saccheggiolla e fece 
passare gli abitanti a Aldi spada senza 
distinzione di età, ne di sesso; ma 
quattro anni dopo il medesimo gene- 
rale fu il primo a prendere le neces- 
sarie disposizioni per il pronto di lei 
ristabilimento , trovandosi nella ne- 
cessità di sostenere un assedio contro 
Totita, al quale dovette poi rendersi 
nel 543. Posteriormente Napoli andò 
di mano in mano soggetta ai Norman- 
ni, agli imperadori di Germania, alla 
Francia ed alla Spagna. Sotto il do- 
minio dei Normanni c degli Svevi, Na- 
poli non offre che una successione di 
guerre intestine, ovvero contro il papa; 
soltanto dall’epoca della dinastia An- 
gioina, la storia di Napoli diventa più 
interessante, sia perché i fatti più vi- 
cini ai tempi nostri ci sono giunti con 
maggiore chiarezza, sia perchè noi sia- 
mo naturalmente inclinati a. giudicar 
come apocrifi gli avvenimenti non più 
consentanei ai nostri costumi, i quali 
perciò sono difficilmente creduti. Noi 
trasporteremo 11 lettore all’epoca della 
mortedi Corradino avvenuta l'anno 1280, 
in cui la corona delle due Sicilie ap- 
partenne a Carlo di Angiò. 

DINASTIA ANGIOINA. 


La tirannia e le odiose esigenze di 
Guido da Mon forte, che questo principe 
avea spedito a Palermo in qualità di 
viceré , provocarono i troppo celebri 
Fespri Siciliani, così detti, come ognun 
sa , per essere quell’ orribil massacro 
accaduto sull’ora dei vespri nel issa. 
Ben presto la Sicilia venne separata 
dal regno di Napoli. Carlo 1 e Carlo II 
di lui successori consumarono il re- 
gno loro in guerre ostinate, o a fine 
di riunire per mezzo della conquista 
ciò che la conquista avea separato. 
Finalmente Boberto ascende il trono 
nel 1039. Questo saggio e filosofo prin- 
cipe fu per il regno di Napoli ciò 
che furono Augusto per Roma, i medici 
per la Toscana, Luigi XIV per la Fran- 
cia. Si pretende che il Boccaccio com- 
ponesse il Filocopo e la Fiammetta in 
grazia della di lui figlia Maria. Mori 
Roberto senza eredi maschi, perchè il 
duca di Calabria suo figlio dopo una 


languida esistenza cessò di vivere net 
fior dell'età. La morte di Roberto ac- 
caduta nel 1343 lasciò il regno in una 
incerta situazione. La primogenita delle 
figlie dèi duca di Calabria , cioè Gio- 
vanna, venne maritata ad Andrea figlio 
del re d’Ungheria, e la moglie del de- 
funto fu nominata Reggente. Questo re- 
gno fu dei più sanguinosi che si co- 
noscano nella storia. È nota la smisu- 
rata ambizione della regina Giovanna, 
sulla quale cadde il sospetto dell’ as- 
sassinio del propriomarito.il re d’Un- 
gheria volendo vendicare la morte di 
Andrea, discese con un esercito in Ita- 
lia; Giovanna sprovistadi danaro e di 
generali lasciò Napoli, ritirossi in Pro- 
venza e sposò il duca di Taranto. Quan- 
do il re d’Ungheria ebbe lasciato Na- 
poli, Giovanna vi ritornò col marito, e 
dopo molti anni di guerre segnò nel 
1351 una tregua, in conseguenza della 
quale 11 duca di Taranto fu coronato 
re di Napoli. Era Giovanna una donna 
singolarissima , aveva una bellezza ma- 
schia ed una bravura a tutta prova, 
ma era sterile , giacché non potè a- 
vere posterità benché sposasse quat- 
tro mariti. Carlo Durano di lei nipote 
la detronizzò e fece chiuderla in un 
castello, dove per ordin suo fu stran- , 
golata. 11 di lei cadavere fu traspor- 
tato a Napoli ed esposto per otto giorni 
continui nella chiesa di S. Chiara, 
indi gittato in si ignobil sepolcro che 
le osse di lei non si poterono mai ri- 
trovare. Carlo Durano si fece ricono- 
scere e consacrare, re di Napoli . Venne 
poi assassinato , mentre andava alla 
conquista dell’Ungheria. Ladislao suo 
figlio gli successe. Questo principe bra- 
vo, crudele, ambizioso e libertino s’in- 
fermòa forza di eccessi e venne a mori- 
rea Napoli nel 1414. La di lui sorella Gio- 
vanna, che gli storici chiamano Giovasi- 
n ella, gl ^successe nel trono. Usuo regno 
fu quello dei favoriti. Ella sposò il conte 
detta Marca che la privò del suo po- 
tere, e la tenne rigorosamente rinchiusa 
sino al momento che Giovannella potè 
chiuder lui e riprendersi la corona. 11 
conte dopo una prigionia di tre anni 
! salvossi in Francia, dove ritirossi in 
un convento, e mori frate. Govanna II 
divenuta vecchia e quasi stupida cessò 
di vivere l’anno 1433, lasciando due 
successori che dovevano lacerarne il 
regno. Con lei fini la dinastia An- 
gioina. , v,s 
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Renalo di Angiò ed Alfonso d’Ara- 
Gona disputaronsi vivamente il trono, 
ma Alfonso prevalse e cinse la corona 
«Otto il nome di Alfonso 1. Ben presto 
il regno cadde sotto il dominio Spa- 
gnuolo e vittima divenne della più vii 
cupidigia. Allora fu che scoppiò quella 
celebre insurrezione , della quale Ma- 
saniello, semplice pescatoredi Amalfi, di- 
venne il capo. Noi non ci estenderemo 
su questo fatto assai noto , e soltanto 
diremo che nello spazio di quindici 
giorni Masaniello fu pescatore , ribel- 
le , generale in capo, duca , pazzo ed 
ucciso. Il duca di Guisa tentò salire 
sul trono, ma ne precipitò in capo 
a sette mesi. Filippo V prese posses- 
so di Napoli nel 1702 , che però passò 
in breve alla casa d'Austria, ed indi 
al re di Sardegna, ma Filippo V la ri- 
prese nel 1718. Avvenuta poscia la guer- 
ra conosciuta per la successione di Spa- 
gna, Carlo III infante, e già duca di 
Parma s’impossessò del regno di Napoli 
nel 1734 , e da quell'epoca che quella 
cjttà divenne residenza de'suoi sovrani. 
Carlo III passò alla corona di Spagna, 
lasciando quella di Napoli e della Sici- 
lia a suo figlio Ferdinando IV. Nel 1799 i 
Francesi impadronironsi di Napoli che 

* dovettcroabbandonar poco dopo. Allora 
incominciò una sanguinosa reazione. 
Finalmente Carolina e Ferdinando rista- 
bilitisi sul trono ebbero alcune di- 
scordie con Napoleone, le truppe del 
quale si impadroniron di Napoli. Giu- 
seppe Buonaparte prese le redini del 
governo, ma chiamato al trono di Spa- 
gna, Napoleone gli destinò per succes- 
sóre Gioachiino Murai. Gli avvenimenti 
posteriori alla intronizzazione di Murai 
sono troppo noti per farne qui parola. 
Dopo il deplorabil di lui fine, Ferdi- 
nando rimontò sul suo trono c nel 1816 
assumendo il nome di Ferdinando l, 
occupandosi con molta attività del ben 
essere de’ suoi sudditi. Questo monarca 
fece il solenne suo ritorno in Napoli 
il giorno 17 di giugno 1815, e mori nel 
1825. Suo figlio Francesco / gli succes- 
se, ma defunto egli pure nel 1830 la- 
sco la corona di Napoli edelledue Si- 
cilie al di lui figlio Ferdinando II, che 

* sposò nel 1832 Maria Crisiina figlia del 
fu re di Sardegna Villorio Emanuele, 
morta questa nel 1837 passò a seconde 


nozze con Maria Teresa Isabella, Arci- 
duchessa d’Austria. 

GEOGRAFIA E STATISTICA. 

Napoli capitale del regno delle due 
Sicilie, capo luogodi provincia, di di- 
stretto e di cantone, è distante 43 le- 
ghe sud est da Roma , 290 leghe sud 
est da Parigi e tre leghe (). N. O. dal 
Vesuvio. Dopo Londra e Parigi 6 Na- 
poli la città più grandee più popolata 
dell’ Europa. Ha 20 miglia di circon- 
ferenza, contiene circa 560,000 abitanti, 
ed è divisa in dodici quartieri, chia- 
mati : S. Ferdinando , Chiaja , Monte 
Calvario, Avvocala, Stella, S. Carlo al- 
l’Arena, Vicaria , S. Lorenzo, S. Giu- 
seppe, Maggiore, Porto Pendino e Mer- 
cato. Essa è residenza del re, sede di 
un arcivescovo, di una corte suprema 
di giustizia, di una corte civile d’ap- 
pello, da cui dipendono le provincie 
di Napoli, di Terra di Lavoro, di Prin- 
cipato Citeriore , di Principato Ulterio- 
re ec. Possiede parimente una corte 
criminale, un tribunal civile, ed uno 
di commercio. Questa città è partico- 
larmente distinta per la incompara- 
bile bellezza della sua situazione. Nien- 
te è più magnifico e sorprendente quan- 
to 1’ aspetto di essa , arrivandovi per 
mare. Allora si vede Napoli in forma 
di anfiteatro, sul pendio di una mon- 
tagna, all' estremità di una baja larga 
e profonda, in forma di mezza luna. 
Questo bacino trovasi abbellito all’o- 
riente dalle deliziose ville di Ponici, 
di Torre del Greco e de\V Annunziata, 
da magnifiche case di villeggiatura c 
da colline coperte di boschetti e di 
vigneti, li Vesuvio che sorge vicino 
compie mirabilmente questa straordi- 
naria prospettiva. Quando vi si arriva 
dalla parte «li Roma non si vede Na- 
poli che quando visi è dentro; in que- 
sta parte di viaggio il terreno c molto 
basso e limita la vista, di manierachè 
arrivando provasi una sensazione poco 
dilettevole, la quale cessa ben presto 
per dar luogo ad un sentimento di 
ammirazioncall’aspetto di una quantità 
di grandi ediflcj.e sopra tutto alla vi- 
sta dell’imponente spettacolo che pre- 
senta il golfo. La città propriamente 
detta ha poco più di una lega di esten- 
sione dal nord al sud, una mezza lega 
dall’est all'ovest, è circa tre leghe di 
circonferenza; ma ne ha più di sei 
31 
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comprendendovi I sobborghi. Benché 
Napoli sia considerata come piazza forte 
di prima classe, non ha però nè porte, 
nè bastioni, ma è soltanto difesa da 
qualche castello. 

Le strade di Napoli sono general- 
mente strette , ma regolari e selciate 
di larghe piastre di lava del Vesuvio, 
o di pietre vulcaniche , e sono anche 
benissimo illuminate, La via di To- 
ledo c quella di Chiaja sono le due più 
notabili di Napoli . massimamente la 
prima che è lunga quasi mezza lega, 
diritta, larga, bene pavimentata e fian- 
cheggiata da magnifici editirj. Essa 
chiamasi il Corso. In tempo di carne- 
vale Toledo presenta agli stranieri uno 
spettacolo straordinario ed insolito, il 
quale comincia il giornodi S. Antonio 
17 gennaio. Una doppia fila di carrozze 
(leganti percorre Toledo, partendosi 
da Santa Lucia e andando talvolta sino 
alla via del Campo. Tutte le finestre 
sono tanto piene di gente che direb- 
hesi esser venuti tutti gli abitanti a 
concentrarsi in una sola strada. Se nu- 
merosi sono i cocchi , non meno con- 
siderevole è la folla dei pedoni. Negli 
ultimi giorni di carnevale e massima- 
mente nel lunedi grasso , la quantità 
della gente a piedi e dei cocchi è an- 
cor più grande. Allora i pedoni, le per- 
sone in carrozza e gli spettatori ai bal- 
coni dichiaransi una guerra ostinata 
nella quale i confetti, i fiori egli 
aranci servono di projettili. 

Le case di Napoli hanno per lo più 
quattro o cinque ordini ; sono ben 
fabbricate, coi tetti non inclinati come 
ti usa altrove , ma piatti e composti 
di una specie di stucco fatto con la 
pozzolana. Questa composizione ha il 
privilegio di indurarsi al semplice 
contatto dell’aria. Quasi tutte le case 
hanno balconi sporgenti che si usa 
guarnire di vasi di fiori, o di casse 
con arbusti.. 

Le piazze di Napoli sono molte, ma 
poco spaziose, irregolari e per lo più 
contornate da edifirj di poca conside- 
razione. Le piazze sono ivi volgarmente 
chiamate largo. 

Largo di Castello. Questa gran 
piazza di forma irregolare trae il suo 
nome dal Castel Nuovo che le é virino. 
Essa è ornata di molte fontane con 
getti d'acqua, tra le quali distinguonsi 
la fontana Medina e la fontana Cu- 
twano. 

Largo pi S. Lucia. Questa piazza 


è situata nella più bella parte della 
città, tra Pizzo Falcone e l'arsenale ; 
serve di mercato del pesce, e contiene 
una fontana, della quale fu architetto 
Domenico Juria. Lasciando a sinistra 
Castel Nuovo arrivasi per la via di 
Piatamene a Chiaja. Quest’ ultima al- 
tro non è che la via, la quale costeg- 
giando il mare conduce alla grotta di 
Posilipoj ma siccome è assai larga, 
può essa pure contarsi tra le piazze 
pubbliche di Napoli. 11 giardin pub- 
blico detto la Fllla Reale fu fatto nel 
1779, ed ha 2170 palmi di lunghezza, 
sopra 210 di larghezza. Dalla parte 
verso il mare l’estremità é fortificata 
ed ornata di balaustre, donde si go- 
de una vista veramente straordinaria. 
Dalla parte di terra questo passeggio 
è separato dalla strada con una infe- 
riata ornata di pilastri. Sull’Ingresso 
vi sono trattorie e botteghe da caffè. 
Sui due lati del giardino sorgono sta- 
tue di marmo imitate dai migliori 
modelli antichi, come sono il Gladia- 
tore agonizzante, l’Apollo di Firen- 
ze ec. 

Largo di Monte Oliveto. Trovasi 
questa piazza nella parte più eom- 
merciante della città , contiene una 
bella fontana, ed è ornata della statua 
in bronzo di Carlo II. 

Largo dello Scuoto Santo. E que- 
sta unc delle migliori piazze di Na- 
1 poli all’estremità della via di Toledo. 
i Essa è distinta da un magnifico edifi- 
cio semicircolare ornato di 26 statue, 
I che venne innalzato ad onore di Car- 
lo il!, di cui però non ancora vi è po- 
sta la statua. Questa piazza é anche 
chiamata il Mercaiello , perchè lutti i 
mercoledì vi si vendono legumi ed al- 
tri commestibili. 

Largo del Mercato. Questa è la 
maggior piazza di Napoli, ed è cosi chia- 
mata per il mercato che vi si tiene 
ogni lunedi e venerdì. Ivi affluiscono 
tutte le provigioni della città, ed ivi 
pure si eseguiscono le sentenze capi- 
tali. In altri tempi la forra vi era per- 
manente, ma oggi che si é adottato 
il genere di supplizio usato in Francia, 
non vi si dispone la macchina che 
quando se n'abbia occasione, rimpetto 
ad una piccola strada chiamata il vi- 
colo del sospiro , perché da quella il 
paziente la vede. Fu questa piazza il 
teatro del supplizio dell’ infelice Cor- 
radino e del cugino di lui Federico 
d’Austria. Sul luogo medesimo detta 
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loro elocuzione venne fabbricata una 
cappellata, dove il depoiero I loro ca- 
daveri , che vi rimasero sin quando 
Elisabetta d’Austria madre di Corra- 
dino li ebbe fatti trasportare nella pic- 
cola chiesa dei Carmelitani. Questa 
infelice principessa crasi posta in viag- 
gio per riacquistare suo figlio e trarlo 
dalle mani di Cartoj ma 'appena ar- 
rivò a tempo di abbracciarne il cada- 
vere. I tesori destinati a ricuperare il 
figlio vennero da questa principessa 
impiegati aH’ingrandimentodella chie- 
sa ed alla sepoltura delle due vittime, 

1 cui resti vennero collocati dietro Pat- 
tar maggiore. 

La piazza del mercato fu parimente 
fi teatro della rivoluzione di Masa- 
niello del quale ancor si vede la casa. 

I grandi fatti su questa piazza acca- 
duti vennero eternati dai celebri pit- 
tori Falconi, Fracamano , Spar taro e 
Salvator Rosa. Essendo questa piazza 
la più frequentata di tutte quelle di 
Napoli è quindi la più propria a giu- 
dicarne il popolo e segnatamente a stu- 
diarne i lazzaroni. Chi dicesse ad al- 
cuno: avvi una città, dove un uomo 
allegro, spensierato, che vive un giorno 
per l’altro, senza giammai pensare al- 
l’indomani: un uomogittato in mez- 
zo alla civilizzazione, cui nullamente 
appartiene, solo in mpzzo alla folla, che 
cammina per le strade, l’estate in 
semplice calzone di tela, senza calze e 
senza scarpe , esposto ad un sole ar- 
dente che gli abbronza la pelle; l’in- 
verno con un abito di lana che lo di- 
fende dal vento nord ; un uomo, a cui 
la strada è la stanza del suo pranzo, 
la pietra il suo letto, il cielo il tetto i 
che Io cuopre, e che malgrado tutto ciò 
ha l'arte di trovarsi felice, o almeno 
l’illusione di credersi tale, nessun cre- 
derebbe che questo non fosse un ri- 
tratto fantastico, eppure cotesta città 
è Napoli , cotest’ uomo singolare è il 
lazzarone. È giusto però l’aggiungere 
che oggidì il lazzarone ha rinunciato 
alla sua nudità. Appena nasce il gior- 
no, Il lazzarone abbandonando II duro 
suo letto fa risuonar I' aria delle sue 
canzoni. Sempre disposto ad offrire i 
proprj servizi trova facilmente il modo 
di rendersi necessario. Se voi ne avete 
bisogno egli è là. Se vi è inutile egli 
è ancora là. La sua immaginazione at- 
tiva vi crea, o vi accenna dei bisogni 
immaginari , il vivace suo spirito ve 
ne persuade e voi ve ne servite. 
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Largo di Palazzo. Piazza situata 
presso il palazzo del re, da cui prende 
il nome, e rimpetto al quale si è co- 
strutta una chiesa sotto l’invocazione 
di S. Francesco di Paola. Questo edifi- 
cio è una beila imitazione del Pan- 
teon di Roma, e assai men perderebbe 
del suo effetto se fosse stato innalzato 
in situazione migliore; ma esso è do- 
minato dalle fabbriche sorgenti sulla 
collina di Pizzo Falcone che lo schiac- 
ciano, e gli tolgono tutta la sua mae- 
stà. Tuttavia il bel portico semicirco- 
lare, di cui la chiesa occupa il centro, 
decora assai bene questa piazza , la 
quale è altresì ornata di due statue 
colossali di bronzo, una delle quali 
rappresenta Carlo 111 e l'altra Ferdi- 
nando I. 

Porto. Benché la Baja di Napoli sia 
molto larga , il porto propriamente 
detto è di piccola dimensione; la sua 
forma è quadrata e tutta artificiale la 
sua costruzione. Esso è formato da un 
bacino che partendo dall' angolo nord 
est di Castel Nuovo , e ripiegando al 
nord est, termina alla Lanterna che 
resta difesa da alcuni fortini. 

PALAZZI E STABILIMENTI 
PUBBLICI. 

Castello di S. Elmo. Sorge questo 
castello immediatamente al disopra 
della città, e pare più destinato a do- 
minarla che a difenderla. 1 suoi fon- 
damenti sono scavati nella rupe, c la 
sua forma è quella presso a poco di 
un esagono regolare. Luigi XII re 
di Francia fu il primo a fortificarlo 
quand’ebbe conqu istata Na/ioli. In que- 
sto medesimo luogo stava altre volte una 
torre costrutta dai Normanni che Carlo 
^trasformò in regolar cittadella, guar- 
nendola di fortificazioni, cui Filippo F 
aggiunse varj miglioramenti. Ma ciò 
che è molto più bello che non è l’a- 
spetto di questa vecchia fortezza, si è 
la vista sorprendente che vi si gode. 
Lo sguardo estendesi nella città e su 
tutto il golfo e scorge distintamente il 
Vesuvio. 

Al piè del castello di S. Elmo verso 
la metà della verdccollina, sulla quale 
è innalzato, si osserva l’ antica Ceriosa 
di S. Martino, oggi casa degli Invalidi, 
che deve la sua fondazione a Carlo 
duca di Calabria figliuol di Roberto ed 
a Giovanna sua figlia. Di questa chiesa 
daremo più avanti la descrizione. 
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In quel modo che Napoli è difesa 
dalla parte di terra dal castello San 
Elmo, lo é dalla parte di mare dal 

Castel Nuovo. Questa fortezza co- 
strutta sulla riva del maro e dietro 
l’attual residenza del re, venne fab- 
bricata nel 1284 da Carlo / duca il’An- 
gió aul disegno medesimo della Basti- 
glia di Parigi. Servi per qualche tempo 
di residenza ai re di Napoli. Profondi 
fossi e altissime torri la circondano. 
Sull’ingresso vedesi un arco trionfale 
in marmo con bassi rilievi rappresen- 
tanti 1’ entrala di Alfonso I a Napoli. 
Trovasi nel castello una chiesetta in- 
titolata a Santa Harbara , dove è un 
bel quadro della Vergine col Bambino. 
Questa chiesetta 6 di stile gotico. L'ar- 
senale e la scuola d’artiglieria del ca- 
stello meritano attenzione. 

Castello dell’Uovo. K situalo sulla 
punta di una rupe che forma isola 
entro il mare, e trac il nome dalla sua 
forma simigliante a quella di un uovo j 
bislungo. Comunica con la città per 
mezzo di un canale lungo 120 passi. 
Lticesi che ivi Lucnllo avesse la sua 
villeggiatura. Ivi fu rilegato da Ottoa- 
cre 1’ ultimo romano imperadore An- 
gustolo. Il castello dcU'uoro domina il 
golfo di Napoli e in due parti il divide. 
L’ imperadore Federico II fece costruire 
le prime fortificazioni e alcuni re ten- 
nero la sede loro, dove oggi si chiu- 
dono i prigionieri di stato. 

Castel Capuano. Chiamasi oggi pili 
comunemente la l'icario. B oggi resi- 
denza ilei tribunali supremi, e antica- 
mente Io fu dei re di Napoli da Gu- 
glielmo l fino a Ferdinando l. Questo 
vecchio edilizio costrutto in forma di 
fortezza c cinto di mura contiene oggi 
gli archivi dello Stato. Nella corte ve- 
desi un lione di pietra antico. 

Castello, ossia torre del Calmine. 
Esso è un castel vecchio e fortificato 
che sorge sulla parte meridionale del 
porto, e che offre l'aspetto di un am- 
masso immenso di pietre. Esso e de- 
stinato a reprimere i tumulti popolari 
che potessero accadere in que’ contor- 
ni; c fu con questa intenzione fortifi- 
cato nel 1647 subito dopo l' insurrezio- 
ne di Masaniello. 

Pizzo Falcone è situato sull’ altura 
che trovasi in faccia al palazzo reale; 
é fortificato e munito di una guarni- 
gione. Stava anticamente in questo 
luogo un tempio d’ Ercole, indi il pa- 
lazzo di Luculio. Questo luogo cangiò j 


di nome a misura delle circostanze. Il 
castello è dircttamentecostrutto al di- 
sopra ili rastei dell’t/oro. I terremoti 
cagionaronvi frequenti cambiamenti 
nella costruzione. Esso comunica con 
la collina, sulla quale sorge il castello 
S. Elmo mediante un ponte, detto il 
ponte di Cliiaja, sotto il quale passa la 
contrada di questo nome. È questo il 
luogo più atto ad osservare il movi- 
mento animato c continuo della popo- 
lazione ili Napoli. 

Palazzo della Uesidenza Beate. Sor- 
ge poco distante dal mare, all'estre- 
mità della via ili Toledo. Questo e- 
iliticio , uno de’ più belli di Napoli, 
venne costrutto nel 1600 dal viceré D. 
Fernando Ilui: di Castro Conte di Lem- 
nos sopra disegni dell’architetto Fon- 
tana. Ila questo palazzo Ió7 metri a|- 
l' incirca di lunghezza, ventuno finestra 
di facciata, e tre porte di eguale altezza 
con colonne di granito che sostengono 
i balconi. Tre ordini di pilastri dorici, 
ionici e corintii posti gli uni sugli al- 
tri c coronati di una balaustra ornata 
di piramidi e di vasi, con un campa- 
nile per l’orologio, formano la decora- 
zione della facciata. Lo scalone é grande, 
comodo ed ornato ili due statue colos- 
saliche rappresentano il Tago e l’ Ebro. 
Le stanze sono generalmente arnmo- 
higliate con somma magnificenza e 
gusto e decorate di ottime pitture di 
Jtaliaello, di Cainucclui cc. , ma la più 
bella parte del palazzo é la sala dei 
viceré, dove (rovansi i ritratti di tutti 
quelli che hanno governato lo stato 
di Napoli. Nel primo piano, lungo l’ ala 
posta a mezzodi , avvi un magnifico 
terrazzo selciato in marmo, ornato di 
cassette con fiori e coperto di un per- 
golato , donde si domina il Vesuvio, 
una parte ilei golfo ed i contorni. Nel 
piano terreno entro le vaste camere 
di quest'edificio trovansi da un lato 
la stamperia reale e la fabbrica delle 
porcellane che vi si lavorano col mi- 
glior gusto; dall'altro lato verso il 
mezzodì la fonderia dei cannoni e la 
Darsena, specie di piccolo porto dove 
stanno le barche ilei re. Uscendo dal 
palazzo si osserva una grande statua' 
di marmo detta il Gigante, trovata a 
Cazzuola ai tempi del duca di Medina 
e rappresentante un Giove in forma di 
tcrma. La facciata principale del pa- 
lazzo corrisponde ad una larga piazza 
bene costrutta ed abbellita dalla chiesa 
di S. Irancesco di l’aula. Due altri pa- 
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lazzi elegantemente ornati abbelliscono 
questa piazza, uno a sinistra destinato 
ai principi delta famiglia reale, l'altro 
a diritta che occupa il luogo dell' an- 
tica chiesa dello Spirito Santo. Da cia- 
scun lato veggonsi due beile statue 
equestri in bronzo. 

Palazzo di Capo ni Monte, Esso è 
situato sopra un amenissimo colle dei 
contorni di Napoli : fu con gran di- 
spendio costrutto dal te Carlo Fj ma è 
raramente abitato dalla famiglia reale, 
perché essendo questo edificio costrutto 
sopra un terreno ruoto, minaccia d'es- 
sere inghiottito; ed è per questo timo- 
re che furono trasportati nel palazzo 
degli studj gli oggetti d’arte che con- 
teneva. Ciò non ostante la bella posi- 
zione dì quel palazzo lo pone tra i 
piti rimarchevoli ediflrj di Napoli. 

Palazzo Arcivescovilb. Trovasi a 
poca distanza dalla cattedrale. Le pit- 
ture a fresco ivi esegu i te d a Lanfranco 
meritano osservazione. In esso palazzo 
contiensi il seminario ed altri stabili- 
menti religiosi. 

Albergo Reale dei Poveri , ossia 
Reclusorio. È questo il piti vasto edi- 
lizio di Napoli. Venne costrutto sui di- 
segni del Fuga net tisi, e non è ancora 
del tutto finito. Esso contiene quattro 
corti ed una chiesa nel mezzo. Gli or- 
fani dei due sessi non solo vi impara- 
no i mestieri, ma vengono anche ini- 
ziati nelle arti e nelle scienze, secondo 
le disposizioni che manifestano. Presso 
questo gigantescoaibergo veggonsi al- 
cuni avanzi di antichi acquedotti già 
costrutti da Claudio Nerone per con- 
durre le acque del Scrino alle diverse 
case di campagna che avevano i Ro- 
mani a Pozxuolo , a Baja ed a Posi ti- 
po. Tale almeno si è ('opinion generale. 

Palazzo del duca di Gravina della 
famiglia Orsini. R situato sulla piazza 
di monte Oliveta, e passa distinto per 
la nobiltà dello stile. Gabriel d'agnolo 
ne é l’ architetto ; ma non è ancora 
terminato. 

Palazzo Maddaloni. Una parte di 
questo palazzo guarda sulla via di To- 
ledo. Esso è rimarchevole per la sua 
architettura. 

Palazzo Berio. Sorge sulla via di 
Toledo, e possiede una bellissima gal- 
leria di pitture. Visi ammira eziandio 
un prezioso gruppo di marmo rappre- 
sentante Venere ed Adone, opera di 
Canova. «i 


Palazzo Monteleonb. Ivi pure si 
trovano preziose pitture! 

Palazzo Sakgro. Appartiene al prin- 
cipe di S. Severo, e contiene una ricca 
collezione di oggetti antichi e curiosi. 

Palazzo Saluzzo. È posseduto dal 
duca di Corrìgliano e sorge , come il 
palazzo Sangro, sulla piazza di S. Do- 
menico Maggiore. 

Il Casino del commendatore Mace- 
donio , situato a piccola distanza da 
Capo di Monte, merita d'essere visitato 
per le belle pitture in esso eseguite da 
Nicolini. ìì 

Palazzo Cellamare. fe fabbricato 
pressa il giardino della villa reale, ed 
é osservabile pei deliziosi giardini clic 
contiene. 

11 palazzo delle Finanze, quelli delle 
famiglie Pignalelli, Daria, Spinelli, Sti- 
llano, Cavalcante, Dentici, Caraffa, Tar- 
sia ed altri meritano tutti dal più al 
meno d’essere conosciuti dagli ama- 
tori delle belle arti. 


CHIESE. 

Sono circa 300 le chiese che si con- 
tano a Napoli, 48 delle quali sono an- 
che parrocchie. Non molte però meri- 
tano d' essere visitate , e queste ver- 
ranno da noi parzialmente indicate. 

La Cattedrale, dedicata a S. Gen- 
naroj dicesi fòsse costrutta da Cos tan- 
tino il grande sopra gli avanzi di due 
templi dedicati 1' uno ad Apollo e l’al- 
tro a Nettuno. Nel 1436 essendo stata 
assai danneggiata dal terremoto , Al- 
fonso l incaricò Pisano a ripararla. Il 
cardinale arcivescovo Decio Caraffa nel 
1613 vi aggiunse molti abbellimenti , 
e ia ridusse alla forma in cui attual- 
mente si trova. È questo tempio uno 
de’ piò vasti c de’ più ricchi di Napoli, 
gotica ne è l’architettura, con tre porte, 
la maggior delle quali è degna di at- 
tenzione per la sua ampiezza, per l’ar- 
chitrave intagliato di un sol pezzo di 
marmo e per due colonnette di porfido, 
avanzi del tempio di Apollo. L’ interno 
è diviso in tre navi distinte da pilastri, 
ciascun de' quali ha tre colonne che in 
totale ascendono al numero di Ilo. 
Esse sono di cipollino d' Africa e di 
granito di Egitto, ma non possono ve- 
dersi, perché vennero coperte di stuc- 
chi. Nella volta, 1 tre quadri sono di 
Fabbrizio Saniafede e gli oracoli di 
SI* 
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Gio. Ficenzo Forti. I dottori delia chiesa, 
i protettori della città e i dodici Apo- 
stoli sopra gli archi delle navale sono 
di Luca Giordano, 0 di alcuni de’ suoi 
migliori scolari. Al Fasori spettano i 
due dipinti sopra le piccole porte. A 
destra entrando, dopo alcune cappelle 
trovasi quella di S. Gennaro, nell’e- 
sterno della quale veggonsi le due gran- 
di statue rappresentanti S. Pietro e 
S. Paolo, ed un bellissimo cancello di 
bronzo, disegno del cavaliere Fansaga 
Bergamasco, che costò 52000 ducati. 
L’interno 6 in fórma di croce greca 
con tre grandi altari equattro piccoli, 
colle pareti tutte incrostate di marmi, 
e con 42 colonne di brocatello e 19 sta- 
tue di bronzo. 1 freschi appartengono 
al Domenichino, tranne quel della cu- 
pola che c di Lanfranco. Del medesimo 
Domenichino sono i quadri degli altari, 
meno quello dell'altar grande a de- 
stra che è dello Spagnoletta, e meno 
quello del piccolo ctie sta a sinistra 
verso la porta, che è opera del cavaliere 
Stanziarti; l’aitar maggiore è di por- 
fido, e dietro il medesimo conservasi 
chiusa in un tabernacolo con porta 
d’argento la testa e due ampolle di 
sangue di S. Gennaro j il qual sangue 
dicesi che si liquefacela ogni qualvolta 
venga posto avanti alla testa del Santo. 
Ciò si eseguisce in tre epoche dell’an- 
no, cioè otto giorni nel mese di mag- 
gio, otto in quel di settembre, ed il 
giorno 16 di dicembre. Nella sagrestia 
trovansi parecchi oggetti preziosi ed 
un quadro non ultimato del Domeni- 
chino. Ritornando nella chiesa e pro- 
seguendo verso l’aitar maggiore, in- 
contrasi nella crociera un bel monu- 
mento del cardinale Caracciolo, opera 
di Ghetti, vicino a questo si vede un’ 
antichissima cappella , la quale con- 
tiene oggetti di scultura e di pittura 
assai stimabili per la loro antichità. 
Una grandiosa scala guida all’altare 
maggiore, sopra il quale é situato un 
bel gruppo in marmo rappresentante 
un’ Assunta, lavoro eseguito in Roma 
dal Bracci ■ Per due scale si scende 
nella cappella sotterranea che è tutta 
coperta di marmo bianco e sostenuta 
da dieci colonne di ordine ionico. Do- 
dici piccoli altari ivi pur sono, ed un 
principale sotto il quale conservasi il 
corpo di s. Gennaro chiuso in una 
urna di bronzo. La statua del cardi- 
nale Oliviero Caraffa che trovasi die- 
tro all'altare c creduta opera di Mi- 


chel Angelo. Risalendo nella chiesa a 
! diritta del coro, sopra una porta si 
vede una Assunta del Perugino, qua- 
dro assai maltrattato dal tempo. Nella 
sagristia vicina veggonsi molti dipinti 
e tra essi i ritratti dì tutti i vescovi 
ed arcivescovi di A 'apoli. Scendendo 
per la navata, una piccola porta intro- 
duce nella piccola chiesa di 

Sarta Restituta. Essapureé in tre 
navate divisa , con due ordini di co- 
lonne, avanzi del tempio di Nettuno. 
Il quadro dell’ aitar maggioreè lavoro 
assai pregiato di Buono de Buoni, e 
quello della volta è di Giordano. Ri- 
tornati nella cattedrale merita osser- 
vazione il bel battisterio formato di 
un antico vaso di basalte egiziano, so- 
stenuto da un basamento di porfido. 

L'Amìckziata. Nel lisi venne di- 
strutta la chiesa che qui esisteva da 
un incendio da cui non potè salvarsi 
chela sagristia ed una cappella di rim- 
petto alla stessa; e nel 1182 venne ri- 
costruita dal PanvUetU con maggiore 
magnificenza; 44 colonne di bianco 
marmo di Carrara sostengono la gran 
fascia della cornice, e formano un mae- 
stoso colpo d’occhio. Sopra il bell’al- 
tare maggiore è il quadro della SS. An- 
nunziala di mano di Francesco di Mura, 
autor parimente di quello di S. Anto- 
tonio abate; dell'altro magnifico rap- 
presentante la Pietà è autore lo Spa- 
i moietta. Nelle due grandi cappelle della 
crociera, il martiriodiS. Barbara e la 
strage degli Innocenti sono parimente 
del Mura. I profeti dipinti a chiaro 
scuro negli angoli della cupola sono 
del Fiescheiti. Sotto la chiesa trovasi 
una cappella di forma ritonda, ammi- 
rabile per l'agilità della sua volta so- 
stenuta da 16 colonne di granito. 

SS. Apostoli. Sulle rovine di una 
antichissima chiesa costrusse il Gri- 
maldi questo tempio che è un dei più 
ricchi e magnifici di napoli. Le pit- 
ture della volta dell’unicanavee quelle 
delle volte della tribuna e dei cappel- 
loni ed i cinque quadri del coro, sono 
tutte opere del cavalier Lanfranco. I 
quattro quadri pendenti dai muri la- 
terali dei cappelloni appartengono al 
Giordano s e finalmente il fresco sopra 
la porta ha le figure dì Lanfranco e 
l’architettura del Viviano, significo 
è l’altare maggiore ornato di pietre 
preziose e costrutto con disegno del 
cavalier Fuga, come pure assai bello 
nc è il tabernacolo adorno parimente 
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di pietre preziose , di limpidi topazj latcralf,di Zapo Giordano, del qual pa_- 
di straordinaria grossezza e di metalli rimente sono tutti i quadri della cap- 
dorati. Nel cappellone deH’yfnmoisiara pella vicina. 

veggonsi varj musaici eseguiti sovra S. Francesco di Paola. Per ordine 
pitture di Guido e di Pietro da Cortona, del defunto re Ferdinando/ venne «lato 
ed un basso rilievo del Fiammingo. principio a questo tempio nell’anno 
Sarta Chiara. L* interno di questa 18t6 ed ultimato da Ferdinando II , suo 
chiesa era tutto dipinto da Giotto, ma successore, con disegno e sotto la di* 
per il poco buon gusto che regnò qual- rezionc del cavaliere Bianchi di Lu- 
che tempo in napoli venne fatto ira- gano. La sua parte esteriore è fianeheg- 
biancare a Hne di renderlo pili allegro; giata da due portici composti di 44 co- 
barbarie, cui parecchie altre chiese di ìonne che poggiano sopra gradinate 
questa capitale andaron soggette. Unico del Vesuvio e da so pilastri. Sopra il 
avanzo dei dipinti di Giotto ò la pie- vestibolo della chiesa formato di dieci 
cola Madonna che si vede sopra un colonne ioniche e di sei pilastri veg- 
altare a sinistra. Bellissimi monumenti gonsi tre statue colossali rapprescn- 
aepolcrali trovansi qui riuniti, tra i tanti, la Religione, S. Francesco e San 
quali è degno di ammirazione quello Luigi. L’internoèsomigliantea quello 
posto nella cappella della famiglia &>»- del Panteon di Fama, e la sua rotonda 
felice, che è dei piti antichi di questa è pressoché ampia come quella del 
città. medesimo tempio. Vi sono sei cappelle 

S. Domenico Maggiore. Assai vasta ed un altare maggiore, con coro . 3* 
e di stile gotico è questa chiesa che colonne con egual numero di pilastri 
venne costrutta nel 1284. Vi si veggono d'ordine ionico, tutti di bel marmo 
molti monumenti di princìpi, una Ma- venato sostengono la gran cupola. II 
donna col Bambino creduta di Giotto, quadro nel coro che rappresenta il 
una Annunciata del Tiziano, una Fla- santo tutelare in atto di risuscitare il 
gellazione ih Caravaggio ed il martirio Aglio della vedova è opera del barone 
di S. Gio. Battista, di Scipione Gaetani. Camuccini di Bomaj nelle cappelle la 
Nella cappella di S- Giuseppe il quadro pittura esprimente l’ultima comunione 
del santo è di Luca Giordano, e nei la- di S. Ferdinando è del cavalier Ben- 
terali quello a sinistra si dice di Al- venutij la SS. Concezione è del cava- 
beno Duro, e quello a destra é copiato Iter Laudi, il S. Michele è del cavalier 
dal Raffaello. Molto grandeè la sagre- Da Vivo, del quale è pure il S. Andrea 
stia ed ornata di begli stucchi dorati, d’ Avellino; la morte di S. Giuseppe 6 
Il quadro della SS. Trinità 6 opera as- del Guerra , il beato Nicola del Corte. 
sai pregiata di Solimene. Nell’ oratorio Le otto statue colossali rappresentanti 
del Rosario trovasi un bel dipinto di i quattro Evangelisti ed i quattro Dot- 
Santafede rappresentante la B. V. tori della Chiesa furono eseguite da 
S. Filippo Neri, detto anche chiesa varj scultori napoletani, tranne quelle 
dei Gerolomini. Nulla ofFre di molta di S. Matteo, di S. Gio. e di S. Marco, 
importanza quanto alla architettura le due prime delle quali sono opere di 
esterna, ma l’interno è ornato con scultori carraresi e l’altra di un ve- 
molta magnificenza. Sopra la porta neziano. Lateralmente alla chiesa tro- 
entrando vedesi un bellissimo fresco vansi due cappelle , nelle quali puossi 
di Luca Giordano, ed ai lati due simili uftiziare anche separatamente. Una co- 
di Mezzanti. Nella prima cappella a de- moda scala guida alia sommità della 
atra il quadro di S. Alessio moribondo gran cupola, e il forestiere non deve 
è di Pietro da Cortona j nella terza sta trascurar di salirvi se vuol godere di 
nna copia del S. Girolamo, di Correg - i un magnifico panorama. 
gio. Nella quinta un Crocifisso , del | S. Gio. tu Carbonara. Altronon tro- 
Giordanoj c nella cappella in fondo una vasi di rimarchevole In questa chiesa 
Immacolata, di Fracamano. Il quadro fuorché il monumento del re Ladislao 
del coro é di Bernardino Siciliano, come statò eseguito per ordinedì Giovanna li 
pure la deposizione ed il Cristo alla e situalo dietro l' altare maggiore. Esso 
colonna che trovansi dietro il coro. La ! è d’ ordine gotico c dell’altezza di pal- 
Madonna col Bambino della terza cap- i mi SO; e ffter una porta che trovasi 
pelta e il S. Francesco di Assisi sono j dietro il medesimo si passa In una 
di Guido. La Santa Agnese della cap- 1 gran cappella che venne fatta per or- 
pella seguente é del Pomarancio , e i dine di Giovanni Caracciolo, H sepolcro 
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del quale e situalo in fondo alla cap- 
pella. Yctlcsi pure un’ allra cappella in 
forma di tempietto ritondo, ornato 
di colonne, statue e bassi rilievi , che 
servi di sepoltura a Galeazzo Caracciolo 
che la fece costruire. 

L'Incoronata. Contiene bei freschi 
di dolio, reputati le cose meglio con- 
servate che ahbianai di questo artista. 

Sasta Maria del Carmine. Questa 
chiesa contiene una pietra sepolcrale 
molto semplice degli sgraziati Cotra- 
dino di Svevia e Federico d'Austria, 
che furono decapitati sulla piazza del 
mercato dinanzi la chiesa stessa il 
giorno 29 ottobre 12G8 per ordine di 
Carlo d'Angiù. Abbiamo già detto che 
la principessa Elisabetta non a tempo 
arrivata persalvare suo figlio adoperò 
i tesori seco portati a tal fine alla co- 
struzione di una chiesa ; ed é comune 
opinione essere precisamente quella 
di cui parliamo. Qucslachiesa ègrande 
e ricca di bei marmi, ma di gusto as- 
sai barocco. In un corritojo dell’an- 
nesso convento si vede la statua della 
principessa Elisabetta con una iscrizione, 
nella quale le si dà il titolo di impe- 
ratrice. Il campanile di questa chiesa 
e il piò alto di Napoli. 

Santa Maria degli Angioli. Sugli 
avanzi di una piccola chiesa venne que- 
sta edificata nel KìOOdai padri Teatini. 
F.ssa é divisa in tre navi ed ornata di 
parecchi dipinti del Giordano, di An- 
drea Vaccaro , del cavalier Massimo e 
di bernardino Siciliano. 

Santa Maria Nuova. Il soffitto di 
questa chiesa fu dipinto da Sanlafede 
ed è un capo d’opera. L'artista vi ha 
rappresentato l'Assunzione della Ver- 
gine. Il quadro di Gesti sulla Croce , 
con la Vergine, la Maddalena e S. Gio. 
è opera di Marco da Siena. Veggonsi 
sotto l'organo due fanciullctti che sono, 
per quanto si dice, i primi saggi del 
Giordano che li dipinse in età di ap- 
pena otto anni. 

Santa Maria della Pietà’, delta an- 
che cappella di S. Severo. Francesco 
di Sangro la fece erigere nel 1590 : 
Alessandro di Sangro la riedificò con 
maggiore magnificenza : e finalmente 
Raimondo di Sangro la rinnovò, e de- 
corò di ricchi marmi e di molte belle 
opere di scultura , le quali servono 
quasi tutte di ornamenti ad una serie 
di depositi della loro famiglia. Dei 
molti notabili oggetti che trovansi qui 
riuniti, noi ci limiteremo a indicare i 


principali. L' aitar maggiore è deco- 
rato di un bassorilievo in un sol pezzo 
di marmo che rappresenta il monte 
Calvario con la passione di Cristo , 
Opera assai stimata di Francesco Cele - 
* bra/joehcdiplnseanehcla volta, la quale 
sebbene dipinta sopra un piano, ras- 
seinhra una vera ru|>ola che riceva la 
luce dal suo cupolino. A sinistra dcl- 
l'altar maggiore si vede una bellissima 
statua del Corrodili!, rappresentante la 
madre del principe Raimondo di Sangro 
figurala in una statua della Pudicizia. 
Essa i coperta di un velo trasparente, 
sotto il quale si distinguono tutti i li- 
neamenti del corpo. A sinistra il pa- 
dre del medesimo principe è figurato 
in un'altra statua detta del Disinganno 
e rappresentante un uomo avviluppato 
: in una rete, da cui tenta di uscire. Co- 
testa rete è lavoratane! medesimo pez- 
zo di marmo che forma la figura e 
non tocca la figura stessa, fuorché in 
I pochissime parti. Questa è opera del 
j Guccirolo , unica nel suo genere; ma 
il suo pregio sta più per la parte della 
pazienza che per la perfezione del la- 
voro. Il migliore ornamento di questa 
cappella e la scultura del Itcdentore 
morto c giacente sopra un masso di 
bianco marmo e tutto coperto di un 
velo, di sotto al quale appariscono le 
forme ed i muscoli del corpo. Questo 
velo sembra leggiermente bagnato del 
sudor della morte , e tutta la figura 
spira nobiltà e divozione. L’invenzione 
di cotcst'opcra é del Cor radini, ma 
venne eseguita da Giuseppe Sanir, ariino, 
essendo morto il Corradini prima di 
dar principio al lavoro. Sarebbe desi- 
derabile che questa cappella venisse 
con maggior cura tenuta, essendo de- 
gne d‘ ogni possibile riguardo le belle 
opere in essa contenute. 

S. Martino. Ai piedi del castello 
S. Elmo è situata questa magnifica 
chiesa ed in una situazion deliziosa , 
dalla quale tutta si domina la capitale 
con le sue vicinanze. Questa chiesa fu 
convertita in Certosa nell'anno 1525; 
e venne rinnovata sopra disegno del ca- 
valiere Fansaga con tanta magnificenza 
da rivaleggiare colla Certosa di Paria, 
pc' bei marmi, le pietre preziose, le 
pitture e le sculture che vi si trovano. 
Nella volta a stucchi dorati dell’unica 
nave il cavaliere Lanfranco ha dipinta 
I’ ascenzione di Cristo c tra le finestre 
i dodici Apostoli, sopra la porta il ca- 
valier Massimo , in concorrenza con lo 
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Spagnoletto, dipinse la deposizione della 
Croce. I laterali sono dello Spagnoletta, 
come pure i dodici profeti sopra le lu- 
nette. La prima cappella a destra, de- 
dicata alla B. V. del llosario, c dipinta 
da Domenico Vaccano; la seconda de- 
dicata ai SS. Cgoed Anselmo ha nella 
pala un quadro del cavalier Massimo, 
nei laterali due quadri del Vaccaro e 
nella volta un dipinto del Belisario. 
La terza contiene un quadro del bat- 
tesimo di N. S. ed è 1’ ultimo lavoro 
del Maratta, i laterali sono di Paolo de 
Matteisc la volta del cavalier Massimo. 
Le due statue di marmo appartengono 
a Lorenzo Toccato. Nella quarta cap- 
pella, il quadro di S. Martino è di An- 
nuiate Caracci, i laterali spettano al So- 
limene e la volta al Finigtia. Il magni- 
fico altare maggiore venne rifatto so- 
pra disegno del Solimenej tutta la ba- 
laustra vedesi internata di pietre dure 
e di lapislazuli con ornamenti di bron- 
zo dorato. Il quadro della Nascila di 
G. C. sopra il coro è di Guido, ma non 
interamente ultimato, perche sorpreso 
dalla morte; la crocifissione è di Lati- 
francoj il primo quadro a destra del- 
l'altare è oliera di Massimo , il secondo 
di Paolo Veronese; quello della comu- 
nione degli Apostoli è dello Spagno- 
letto, e la lavanda dei piedi è del Ca- 
Tacciato j il quale dipinse anche tutta 
la cappella successiva, dove nel quadro 
della Concezione ei cercò di imitare lo 
stile di Guido. I.' altra cappella è stata 
interamente dipinta dal cavalier Mas- 
simo. Le sculture in marmo nella cap- 
pella di S. Gennaro sono di Antonio 
Vaccaro, ed i quadri laterali all'altare 
vennero dipinti dal Caracciolo, eia 
volta dal Belisario. L’ultima cappella 
finalmente è stata dipinta dal Matteis. 
Dalla porticina del coro si passa nel 
capìtolo, le cui volte sono dipinte dal 
Belisario e dove si vede una bella ado- 
razione dei Magi, opera assai pregiata 
del Caracciolo. Nella sagrestia la volta 
é dipinta dal cavaliere d 'Arpinoj avvi 
una bellissima prospettiva del ridano, 
dove il Massimo dipinse Pilato che mo- ! 
stra il lledcntore al popolo. Di qui si 
passa nel cosiddetto tesoro, e dopo l'ar- 
co d' ingresso la prima volta dipinta 
dal cavalier Massimo rappresenta di- 
verse istorie dell’antico Testamento; 
le altre pitture sono del Giordano ; la 
pala dell'altare rappresentante la de- 
posizione ili N. S. è dello Spaqnolelto. 

La Nunziatella. Questa chiesa sor- 


ge sul colle di Pizzo Falcone; 6 ornata 
di preziosi marmi con stucchi dorati 
con gran profusione. La volta fu di- 
pinta da Francesco di Mura assai di- 
stintamente. 

S. Paolo Maggiore. Le colonne che 
I’ adornano appartennero al portico di 
un tempio di Castore e Polluce, innal- 
zato da Giulio di Tarso, liberto di Ti- 
berio. Coleste colonne e una grande 
scala di marmo che conduceva al san- 
tuario vennero fracassate dal terre- 
moto nell’anno t(i68, si ripararono, ma 
molto male. Nel chiostro degli Ago- 
stiniani , dai quali questa chiesa di- 
pende, trovami le vestigia del primo 
teatro, sul quale Nerone diede saggio 
de’suoi talenti perla scena; egli volle 
cominciare a Saputi prima di prodursi 
a Roma. 

S. Salvatore. Questa chiesa, che 
chiamasi anche Gesù vecchio, fu edi- 
ficata nel 1366 con architettura di Pie- 
tro Provedo, c d è adorna di bei marmi, 
di statue e di pitture di Francesco di 
Mura, del Fracanzano , del Solimene e 
di Macco da Siena. 

Tbimta’ Maggiore. dcltaanchc Gesù 
nuovo. Venne incominciata nel 1384 e 
consecrata nel igoo; questa chiesa 
é una delle belle di Napoli. La fac- 
ciata e coperta di pietre a punta di dia- 
mante, e l’interno è diviso in tre na- 
vate tutte incroslatedi bei marini. Nella 
gran cappella a destra il quadro di 
S. Francesco Saverio è di Bernardino 
Siciliano, e ì tre superiori, di Luca Gior- 
dano. Nella cappella seguente è opera 
del Guercino il quadro della Trinità. 
La volta dell'allar maggiore è dipinta 
dal cavalier Massimo : il quadro della 
gran cappella è di Girolamo Recuperato, 
c i tre situati al di sopra sono dello 
Spagnoletta. 

Noi rammenteremo eziandio la chie- 
sa deH'AsstmziOKE sulla via di Cliiaja, 
j dove ammirasi un egregio quadro di 
Paolo Veronese. I curiosi vedranno con 
piacere il refettorio del convento di d’an 
Lorenzo, la cui ampiezza e veramente 
straordinaria. S. Giacomo degli Sca- 
gnl'oli Offre un quadro di Andrea del 
Sarto conservato sotto cristallo; questa 
chiesa appartiene ad un vasto palazzo 
recentemente costrutto per uso del mi- 
nistero delle finanze e per altri rami 
della pubblica amministrazione. Quella 
di Santa Maria di Monte Uliveto , 
nella quale si osserva un vecchio se- 
polcro, le cui figure sono altrettanti 
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ritratti dì Illustri letterati, come il Pan- 
tano, il Sanazzaro , ec. ec. Finalmente 
le chiese di Santa Teresa, di Santa 
Maria della Vittoria, della Madonna 
di Loreto ec., tutte rimarchevoli più 
per la bellezza de* quadri che conten- 
gono che per la regolarità della loro 
architettura. 

Meritano d'essere visitate nei sob- 
borghi le seguenti chiese: S. Severo: 
Santa Maria della Santa: S. Gen- 
naro al Cimitero: Santa Maria della 
Vita, dove si discende nelle famose ca- 
tacombe assai più facilmente che non 
in quelle di Roma. 

S. Gennaro dei Poveri. Vi si vede 
uno dei più antichi monumenti della 
chiesa primitiva, cioè lecatacombe, le 
quali son anche dette il cimitero di 
S. Gennaro. Coleste catacombe sono as- 
sai superiori a quelle di S. Sebastiano 
di Roma. Veggonsi scavate nella rupe j 
e divise in tre ordini. Ogni ordine ha 
molte volte parallele assai estese. Tro- 
vasi all'ingresso una chiesuola tutta 
scavata nella roccia , in mezzo alla 
quale sta un altare di pietra e dietro 
l’altare un semicerchio con una cat- 
tedra e alcune banchetto, il tutto la- I 
gliato nel vivo sasso. In questo luogo 
si usava far le dottrine; a tianco della 
chiesa sono gli scavi che conducono | 
ai sepolcri. Ili spazio in spazio incon- 1 
transi alcuni salotti semicircolari, ne’ 
quali veggonsi ancora alcuni avanzi 
di pitture a fresco e di iscrizioni che 
non si posson più leggere. Ivi senza 
dubbio dovevan essere alcuni altari. 
Nella grossezza dei pilastri che soslen- 
gon le volte trovansi le camerette se- 
polcrali, ornate di pitture e di musaici, | 
nelle quali si entrava per una portic- ! 
ciuola quadrata. In mezzo al second’or- 
dine sla una cappella, nella quale si 
crede che si facessero le ordinazioni; 
essa ha tre navi e conduce in una va- 
stissima sala. 


STABILIMENTI PUBBLICI 
E DI BENEFICENZA. 

Palazzo degli Studj. Questo ma- 
gnifico edilìzio cominciato nel 1587 so- 
pra disegno di Giulio Cesare Fontana , 
era altre volte destinalo per le scuole 
della Univcrsilà, che Ferdinando I tra- 
sferì nel 1790 al convento del Gesù vec- 
chio, onde collocarvi un museo reale, 


detto Borbonico. Quésto maestoso pa- 
lazzo contiene ora, oltre il museo, una 
biblioteca e l’Accademia delle Belle 
Arti. 

Nel Museo Borbonico, che si può 
chiamar superiore anche al musco del 
Vaticano, trovasi riunito quanto è in 
R'apoti di veramente raro, curioso e 
prezioso in genere di oggetti d’arte e 
di antichità. Un grandioso vestibolo so- 
stenuto da colonne dà accesso a varie 
sale terrene, e presenta nel fondo una 
bella scala con la statua colossale di 
Ferdinando I , lavoro di Canova. En- 
trando dalla gran porta e piegando alla 
diritta si passa a visitare la Collezione 
de' peschi trovati In l’ompeja, in Er- 
colano ed in Stabia. Kimpetto a que- 
sta entrasi nella Collezione de" Musaici j 
e di qui si passa nelle due sale che 
racchiudono la Galleria de 3 quadri del 
principe di Salerno, doveantmirasi fra 
i principali — le tre Età, di Gerard — 
una Deposizione, del Volterra — una 
Venere, di Annibale Caracci — una Ma- 
donna, del Perugino — due paesi , di 
Poussin — due altri di Salvator Rosa — 
una Madonna, del Sasso Ferrato — un 
Cristo morto, di Guercino. Nella se- 
conda camera trovansi i quadri dei 
pittori moderni. 

Monumenti Egiziani. In questa sala 
trovansi riuniti parecchi oggetti por- 
tati dall’Egitto, tra i quali sono as- 
sai pregevoli le quattro mummie, as- 
sai bene conservate. 

Statue in Bronzo. Tra le più ricer- 
cate deblionsi osservare quella del Fau- 
no ubbriaco. Il Mercurio, un bel ca- 
vallo, un Nerone Druso , mirabile per 
il suo bel panneggiamento, l’Èrcole 
fanciullo che strozza un serpente, la 
statua al naturale di Seneca ed una 
bella testa di cavallo. Giova qui osser- 
vare che le lettere P. E. S. che veg- 
gonsi segnate sopra ciascun oggetto di 
questo museosignificano il luogo donde 
venne scavato, cioè: Pompei, Ercolano, 
Stabia. 

Sculture in Marmo. In tre porti- 
cati e otto gallerie sono riunite le sta- 
tue in marmo, gli ornati, i bassi ri- 
lievi ed I sarcofaghi , de’ quali note- 
remo i più rimarchevoli. Nel primo 
portico va osservato il numero 26 rap- 
presentante due uomini che portano 
un cinghiale. L'Amazzone a cavallo, 
mortalmente ferita, al n. 28 ; l’Atleta, 
al n. 52 . I Gladiatori ai n. 54 e 57 , due 
statue colossali di Balbi padre e figlio. 
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ai n. 44 e 56, Ciria madre di Balbo al 
li. 49. Nel secondo portico di n. 62 Ap- 
pollo con Cigno; al n. 96 Bacco e A- 
niore; al n. 98 Venere e Amore; al 
ti. 100 Giunone; al n. 105 un Fauno 
con Bacco fanciullo. Nel terzo portico 
dedicato agli imperatori al n. 128 il 
bello Antonino Pio; al 154 il busto co- 
lossale di Tito; al n. 143 Marco Aure- 
lio Carino; al n. 112 Adriano e al 169 
una statua colossale seduta ; ivi pari- 
mente si osserva una bella tazza di por- 
fido , qui trasferita da Roma. 

Retrocedendo per la via percorsa, a 
sinistra del primo portico entrasi nella 

Galleria della Flora , così chia- 
mata per l’ egregia statua di questa 
«tea che sta nel mqzzo. Di là si passa 
nella seconda detta la 

Galleria d’Apollo , la statua del 
quale 6 di porfido con le estremità di 
marmo di Carrara; le statue di Iside 
e due di Cerere hanno parimente le 
estremità di marmo bianco; vi è pure 
un Apollo scolpito in pietra di basalto, 
cd una Diana efesina in alabastro con 
le estremità in bronzo. 

Galleria delle Muse. In questa 
terza galleria, nel vaso al n. 256, osser- 
vasi in basso rilievo la nascita di Bac- 
co. Osservabile parimente è l’altro bas- 
so rilievo a sinistra della finestra, rap- 
presentante Apollo fri le Grazie. 

La quarta e dedicata alle Veneri. 

Nella quinta, le migliori statue sono 
quelle di Giove, di Omero, di Socrate, 
tutte di ottimo scarpello greco. 

La sesta è detta dell’Atlante, perché 
nel mezzo ù una ligura inginocchiata col 
globosuldorso.yuestastatuae fiancheg- 
giata da altre rappresentanti Demostene, 

Anacreonte, Euripide, Omero, Erodo- 
to ec., ma quella che sopra tutte porta 
il vanto rappresenta Aristide. Il cele- 
bre Canova fece segnare sul pavimento 
tre punti, donde si può maggiormente 
ammirare il sommo pregio di questa 
statua, di cui rimane ignoto l’autore. 

Nella settima galleria si vede la sta- 
tua colossale di Anlinoo, di incom- 
parabile lavoro. Di qui si passa al ga- 
binetto riservato, ove si tengono molte 
Veneri , tra le quali e la celebre Ve- 
nere Calipia. È questa una delle mi- 
gliori statue del museo, quantunque 
abbia subito parecchi restauri. 

Collezi ose Epigrafica. Molte iscri- 
zioni sono qui radunate, alcune delle 
quali di grande importanza. Qui pure 
è il celebre loro Farnese trovato nelle 


terme di Caracolla a Roma, ed il", bel- 
lissimo Èrcoli, parimente farnesiano , 
scavato dalle medesime terme. 

Artiche terre cotte e lavori dei 
mezzi Tempi. Nella prima camera, ol- 
tre parecchi oggetti di pregio trovasi 
un bel vaso di rosso anticb cd un bel 
titisto di Paolo ili Farnese, lavoro di 
Michel Angelo. Neilaseconda sono quat- 
tro armadj con pietre preziose, cd al- 
tri oggetti , un bel lavoro in avorip e 
due opere in oro ed argento di Ren- 
x'cuuio Ceni/it. Nella terza camera sono 
riuniti varj utcnsigli di' terra cotta tro- • 
vati a Pompeja. L a quarta e la quinta 
contengono più di 50,000 lampade trat- 
te dagli scavi di Pompeja. 

Vetri Antichi. In questa (amerà 
sono radunati molti bicchieri, bottiglie, 
vasi ec. di vetro, alcuni de’ quali a 
colore, tutti rinvenuti negli scavi di 
Pompeja e di Ercolano. 

Utensigli di Bronzo; a circa 16,000 
ascende il numero degli oggetti in que- 
stc'camere radunati. Vi si vedono uten- , 
sigli di cucina, bilance, armature, istru- 
menti musicali, chiavi ec. 

Vasi Italo-Greci. In dieci camere 
trovansi disposti i cosi detti vasi Etru- 
schi, de’quali assài grandee il numero. 

Oggetti Preziosi, in questa camera 
si veggono disposti in tre grandi ar- 
madi degli oggetti d’oro e d’ argento, 
in ogni sorta di fornte. Vi sono rapiti 
carnei, tra i quali il famoso conosciuto 
sotto il nome di tazza Farnesiana, unico 
c senza pari in Europa, stato ritrovato 
nel mausoleo di Adriano a Roma. Vi è 
un gran pezzo di tela di amianto che 
costò circa 500C ducati. Questa colle- 
zione viene giornalmente accresciuta 
mercè gli scavi che vanno continuan- 
dosi ad Ercolano e a Pompei. 

Papiri, Degna di osservazione, è la 
singolare raccolta dei Papiri. L’anno 
1135 se ne trovarono circa 1150 nelle 
rovine di Ercolauo, e parecchi ne ven- 
nero distrutti, perche si credettero car- 
boni. Il padre Anumio Piaggio trovò 
il modo di srotolarli , distendendoli 
lentamente sopra una -pelle linissima 
inumidita con acqua di colla. 

Oggetti Riservati. Qui stanno rin- 
chiusi gli oggetti lubrici , consistenti 
in pitture a fresco sull’ intonico,o sui 
vasi Etruschi, lavori in bronzo et. Av- 
vi il sarcofago farnesiano rappresen- 
tante una iniziazione bacchica ; il grup- 
po di un satiro che iusegna suonar la 
siringa ad uu giovinetto; il gruppo 
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di un satiro ed una capra ed un tri- 
pode con tre satiri. 

Quadri della scuola Napoletana. 
Fra i principali quadri di questa galleria 
vi sono da notarsi la Deposizione ed 
un S. Francesco Saverio di Luca Gior- 
dano, la Strage degli Innocenti di Vac- 
caro , evarj dipinti dello Spagnoletta Qui 
si sono trasportate la Danae di' Tiziano 
ed- una Venere del medesimo, che pri- 
ma erano nella grande galleria. 

Galleria' de’ QUApni Nellfe prime 
quattro sale vi sono i quadri della scuo- 
la Bolognese, fra i quali meritano parti- 
colpr Osservazione il n. 275 S. Pietro 
di Guercino, n. '277, S. Gerolamo del 
. medésimo, del quale è pure la testa al 
n.9. Nella sala della scuola Lombarda 
ifn. 33, S. Gio. Batt. di Bernardino 
Luino é una bella copia' d’un originale 
di Leonardo. Segue la sala della scuo- 
la Veneziana ed indi si'entra nella 

Galleria dei capi d’ opera. A destra 
entrando vi sono tre ritratti di Raffaello, 
(il ritratto di Leone X quantunque 
dicesi di Raffaello c una copia assai 
ben eseguita di Andrea,' del Sarto). Tra 
i principali quadri sono da osservarsi, 
una Madonna di Guercino’ , una Pietà 
di Annibai Caraccio,». Gerolamo dello 
Spagnoletta , una Madonna di Tiziano, 
un paese di Claudio da Lorena, lo Spo- 
salizio di S. Catterina di Coreggio, un 
ritratto di Paolo III di’ Tiziano, l'an- 
gelo Custode di Domenicliino, l’Agardl 
Careggio, la Madonna di Raffaello, una 
Madonna di Giulio Romano, ecc. 

Da una parte a destra entrasi in una 
sala della scuola Komana ove é una 
Madonna di Raffaello, di là si passa 
in altra sala della scuola Veneziana. 

Biblioteca. Circa 13,000 volumi con- 
tiene questa biblioteca, fra i quali vi 
sono dei preziosi manoscritti come le 
opere di S. Tommaso d' Aquino, i'A- 
minta del Tasso, la vita degli Apo- 
stoli scritta nel X secolo ecc. 

Il Museo Borbonico è d’ordinario 
aperto al pubblico tutti i giorni eccet- 
tuati i festivi, dalle otto ore della mat- 
tina alle due pomeridiane. Giova qui 
osservare che si usa dare una man- 
cia a ciascun custodq d'ogni colle- 
zione, la. qual mancia viene calcolata 
in proporzione del maggior o minor 
numero de’ visitatori. 

Biblioteche. La biblioteca di S. An- 
gelo a Nilo è poco distante dal palazzo 
Sangra, c contiene pili di 4000 volumi. 

La biblioteca annessa alla chiesa dei 


Padri dell'Oratorio di S. Filippo Neri è 
ricca di libri rari , e venne recente- 
mente accresciuta dalla collezione del- 
l’avvocato Valletta di circa 130,000 vo- 
iumi. ,• 

La biblioteca dèi soppresso con- 
vento di Monte Oliveta contiene altresì 
dna bella raccolta- di scelte monete e 
medaglie napoletane. 

La Biblioteca BrancacciaO commen- 
devole per la scelta delle opere e dei 
preziosi manoscritti che contiene. 

Il Museo Caraffa èdegnodi parti- 
colare attenzione de’ conoscitori. 

La raccolta del marchese Rerio me- 
rita essa pure d’essere visitala, es- 
sendo composta di pitture di egregi 
pennelli di diverse scuole. 

% I, \ r II. 

ISTITUZIONI SCIENTIFICHE 
E SCUOLE PUBBLICHE. 

L’Università’. Questo stabilimento, 
posto in vicinanza alla chiesa del Sal- 
vatore, appartenente In altri tempi ai 
Gesuiti, venne fondato nel 1221. Esso 
è frequentato da molti studenti. 

Napoli possiede eziandio una Acca- 
demia reale delle Scienze e delle Arti, di- 
visa in varie sezioni e composta di 
CO membri. Un'Accademia detta fon- 
i aniana , una scuola Politecnica , un 
Collegio Reale di educazione pei gio- 
vinetti di nobil famiglia, una Società 
reale di Agricoltura, Arti e Manifat- 
ture, una Accademia Beale di Marina, 
un Liceo Reale, una Scuola di medicina 
e di chirurgia, la Casa Reale detta dei 
Miracoli destinala alla educazionedelle 
fanciulle di nobil famiglia , un’altra 
istituzione Reale detta di S. Marcel- 
lino per l' educazione delle ragazze, an 
Istituto de'sordi e muti , una Scuola 
veterinaria, un Reale museo di Or- 
tologia e di Zoologia, un gabinetto di 
Mineralogia odi Fisica, un laboratorio 
di Chimica, un Giardino botanico, un 
Osservatorio ec. 

Conservatorio di musica. Quattro 
erano i Conservatori musicali che in al- 
tri tempi esistevano in Napoli, i quali 
furono dimessi, e la loro rendita aggre- 
gata al solo che ora esiste. In esso ol- 
tre le piazze gratuite vi sono delle piaz- 
ze per le quali si pagano nove ducati 
al mese. Alle piazze gratuite non sono 
ammessi i giovani in età minor di dieci 
anni, né maggior di quattordici, ed ai 
ventidue debbono uscire dal Collegio. 
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Non vi ha cosa pili solenne quan- 
to il sublime Misererò del maestro 
Zingarclli che si canta ne’ giorni dì 
mercoledì, giovedì e venerdì della set- 
timana Santa , nella chiesa del Con- 
servatorio da ottanta voci, senza ve- 
run accompagnamento dì istrumenti. 
La reale famiglia assiste a questa so- 
lennità, cui sempre concorre una g>an- 
dissima folla. 

Il numero degli allievi del conser- 
vatorio è di cento. Sono essi istruiti 
da distinti maestri nella parte voca- 
le, o nella istromentale secondo le di- 
sposizioni relative. Il Conservatorio pei 
maschi è situato presso la chiesa di 
S. Sebastiano; quello delle fanciulle 
in vicinanza della chiesa della Trinità 
Maggiore. Le allieve di quest'ultimo 
stabilimento non sono che 34. 

I Compositori P ergo lesi, Piccini, Sac- 
Chlni, Poesie Ilo, Cimarosa, Trillo, Ziri- 
garelli, Mercadante e Bellini , si presto 
rapito all'arte musicale, Farinelli, Caf- 
farelli, Lablache ed una quantità di al- 
tri celebri virtuosi uscirono da questa 
famosa scuola. 

Al pari di Poma possiede Napoli un 
collegio. Il cui scopo C simile a quello 
del collegio de Propaganda Fide che 
noi descrivemmo, parlando della ca- 
pitale del mondo Cristiano. Questo col- 
legio é situato sulla collina di Capo di 
Monte. Vi sono ammaestrati negli studi 
ecclesiastici varj giovani chinesi, i quali 
ritornano poscia alla patria loro per 
propagarvi la religione cristiana. 

Teatri. Il teatro di S. Carlo vantasi 
come il più vasto di tutti i teatri d’ Eu- 
ropa. Noi però abbiamo presentato alla 
pagina 73 il quadro comparativo delle 
dimensioni di questo teatro e di quel 
della Scala di Milano , da cui risulta 
che il vantaggio è a favor della Scala. 
11 teatro S. Carlo venne costrutto nel 
4557 e consumato da un incendio nel 

4816, ma fu rifabbricato con maggiore 
magnificenza e con somma prestezza 
dall’ architetto Nicolini, giacché venne 
riaperto il giorno 13 di gennajo del 

4817. La facciata è ornata di un bel col- 
lonnato; comode e larghe ne sono le 
scale; contiene sei ordini di palchi, 
ciascun de’ quali può contenere dodici 
spettatori ; il primo ordine è composto 
di 34 palchi, gli altri cinque, di 36. li 
palco del re, situato come si usa in, 
Italia sovra la porta d’ingresso, è som- 
mamente magnifico; è appoggiato so- 
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pra due palmizj d’oro ed il panneg- 
giamento è composto di foglie di me- 
tallo di un rosso pallido. In questo tea- 
tro si rappresentano le opere ed i balli 
con la più grande magnificenza. 

Teatro S. Ferdinando. È posto sul 
ponte nuovo, ed è li più grande di 
Napoli, dopo quei di S. Carlo. 

Teatro dei Tonno. È situato vicino 
alla posta delle lettere sulla piazza del 
Castel nuovo, di cui forma il princi- 
pale ornamento. Si danno in esso ope- 
re in musica Tramezzate da balli. 

Teatro Nuovo. Questo teatro posto 
in vicinanza alla via di Toledo era 
principalmente destinato per la rap- 
presentazione della commedia; ma oggi 
vi si danno preferibilmente le opere 
in musica, per lo più eseguite da di- 
stinti artisti. > 

Teatro de’ Fiorentini. Trae il suo 
nome dal trovarsi vicino alla chiesa di 
S. Giovanni de’ Fiorentini. Assai rimar- 
chevole é la sua architettura. Vi ti 
rappresentano drammi , commedie , 
farse c qualche volta tragedie. 

Teatro di S.Carliko. Questo teatro 
è situato sulla piazza del castello, e vi 
si rappresentano graziose commedie 
quasi sempre in dialetto napoletano. I 
forestieri quantunque difficilmente in- 
tendano il dialetto, lo frequentano as- 
sai volentieri perchè veggono imitati 
gii usi ed i costumi del basso popolo 
con una sorprendente verità. 

Teatro della Fenice. Situato esso 
pure sulla piazza del castello. Vi si rap- 
presentano opere in musica, con dia- 
letto napoletano. 

Teatro della Partekope. Posto al 
largo delle Pigne , è simile a quello 
della Fenice e vi si danno opere in 
musica. 

Teatro Sebbto. Rassomiglia a quello 
di S. Carlino, ma più in piccolo, e qui 
parimente si danno commedie ridicole 
in dialetto napoletano. 

Teatro dei Popi. È frequentato dal 
basso popolo. 

Oltre 1 teatri sin qui citati, alcuni 
altri ve n’ ha, cioè il Teatro della Sorte, 
quello detto Compagnia de’ Ragazzi, dove 
i soli ragazzi recitano, oltre le baracche 
dei Pulcinelli che sono assai numerose; 
cominciando dalla via di Toledo e an- 
dando fino al bastione del Porto. 

Commercio. Le manifatture di stoffa 
di seta formano uno de* più utili rami 
dei commercio di Napoli. Principale 
83 
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tra rase è la fabbrica di quelle stoffe 
nere tanto conosciute in Europa sotto 
il nome ili Grotto di Napoli, i saj vol- 
garmente chiamati moerri che hanno 
gran voga in levante ed i guanti. Le 
fabbriche di armi ila fuoco, ili porcel- 
lane, di specchi e di tabacco spettano 
per la loro importanza al secondo ran- 
go. Vi si fanno parimente, calze, li- 
noni , merletto, tele ili bambagia, 
biancherie damascate, saponi, can- 
dele, nastri , fiori artificiali, essenze , 
velluti, fazzoletti, mussoline. coperte di 
cotone edi lana, paste d’ogni maniera, 
c tra queste i maccheroni, de’ quali il 
popolo di Napoli fa un immenso con- 
sumo. 

Vi sono anche In molta attività le 
fatturedegli strumenti musicali equella 
soprattutto delle corde da violino, co- 
nosciute in Europa col nome di corde 
di Napoli. La scultura ili lusso e la 
fabbrica de'mobili coi legnami delle 
isole vi acquista perfezionamento ogni 
giorno. Napoli possiede eziandio una 
fonderia di caratteri di stamperia, ben- 
ché, generalmente parlando, l’arte ti- 
pografica non vi sia mollo florida. Ben- 
ché il commercio di questa città sia 
attivissimo, pure, ove si paragoni a 
quello di tutto il mezzodì dell'Italia, 
riesce di una importanza secondaria. 
Tranne le stoffe di seta , i guanti, le 
corde armoniche e pochi altri articoli 
di manifattura, le esportazioni consi- 
stono, quasi esclusivamente , nel pro- 
dotti territoriali, cioè vini, frutti, olio, 
manna, acidi ec. Trasportasi in Fran- 
cia e nelle Spagne gran quantità ili 
seta bruta. I vini più ricercali sono 
quelli del territorio ili Fazzuolo e de’ 
contorni del Vesuvio. 

Costumi. Carattere fondamentale del 
popolo napolitano è l’ indolenza. Egli 
vuol ridere c divertirsi , purché il di- 
vertimento e l’allegria non gli costino 
fatica. Ei passa di buon grado l' intera 
giornata su per le piazze e per le strade 
e quindi, chi può farlo, al teatro. Pu- 
nis et circenses è la sua vera divisa, nè 
ingannavasi Orazio quando la chia- 
mava Oliosa Neapoiis. La naturale so- 
brietà di (|ucl popolo e il basso prezzo 
de’ viveri di prima necessità , permet- 
tono alla plebe di girare sbadatamente 
le vie, senza veruno scopo, senza nes- 
sun motivo e sin anche senza bramare 
di far qualche cosa, l’ochi ducati ba- 
stano per procurare ad una famiglia 
di lazzaroni un alloggio nelle cantine 


delle altrui case e ogni piccola moneta 
basta al suo mantenimento. 

I passeggieri c segnatamente i fore- 
stieri debbono star bene attenti a non 
incorrere nel pericolo d’essere schiac- 
* ciati, o per lo meno rovesciati dai ra- 
pidi cocchi che vi sono in gran nu- 
mero e segnatamente dai Calessi, sorta 
di vetture a due ruote ed un cavallo 
che attraversano le strade in tutti I 
sensi e in tutte l’ore. Questo animato 
e continuo movimento di Napoli ca- 
giona gran sorpresa al viaggiatore, 
massimamente se venga da Homo, come 
non minor meraviglia in lui produce 
la differenza de’ costumi, degli usi, de’, 
modi e delle abitudini degli abitanti 
di queste due città capitali. In una pa- 
rola, Roiiic ^ lascia memorie importanti 
ma serie, Napoli allegre e ridenti. 

Napoli fu celebre nelle arti e nelle 
scienze. Madre degli siudj la chiama-, 
rono Cicerone e Seneca. Pili o men 
lungo soggiorno vi fecero Virgilio, Se- 
neca, Orazio, THo Livio, Claudiano, Boc- 
caccio, il Tasso ed altri uomini di alta 
fama, c molti di essi vi composero in 
tutto o in parte le opere loro. Napoli 
va giustamente superba di essere stata 
la culla di Vellejo Palercolo, di Ur- 
bano VII, del Sannazaro , di Salvator 
Rosa, di Luca Giordano , di Solimene , 
del Bernina , del Fuga , di Vani Udii, 
di Vico, di Genovesi, di Filangieri e ili ■ *' 
più altri, per nulla dire delle celebrità \ 
contemporanee e viventi. 

iSfcì? ■- ■ f 

CONTORNI DI NAPOIil. 

POSlLlPO.Pcrarrivarvisi passa per i 
la Villa Reale, giardino sontuosissimo 
del quale già parlammo alla pag. sia 
e si progredisce per una grande con- 
trada fiancheggiata da bellissime case. 
Positipo , situata all'occidente di Na- 
poli è una celebro montagna coperta di * • 
belle case e di sempre-.verdi giardini 
ed offre un ridentissimo aspetto. La , 
Grolla, scavata nella base del monte, è 
una strada sotterranea, lunga 9fiO passi, , 
larga 30 piedi ed alta so. Oltredue spi- | 
ragli alte estremità, essa viene illumi- f i 
nata da varie lampade che tengonsi ac- 
cese giorno e notte. C redesi che un’o- 
pera tanto singolare venisse intrapresa 
per accorciare il cammino da Napoli 
a Pozsuoto ed evitar la salita della 
montagna; ignorasi però l’ autor di 
tanta impresa. 
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Superiormente all’ ingresso dalla 
parte di Napoli, si vede la tomba di 
Virgilio. Alla cima del monte ata la 
chiesa de’ Servili sotto il titolo di Santa 
Maria del Pano, fatta edificare dal San- 
nazaro, al quale quc’ religiosi eressero 
un bellissimo mausoleo di marino bian- 
co. L’urnaseiiblcrale,808tenuta da un 
ripco piedestallo, presenta il busto del 
poeta coronato di alloro , in mezzo a 
due genj che presentano ghirlande di 
cipresso; e sul fondo dèll’urna sono 
-rappresentate in basso rilievo le divi- 
nità simboliche celebrate dal Sannazaro. 
Nella chiesa ogni oggetto offre l’ im- 
pronta del carattere del suo fondatore. 
Al di sopra del mausoleo il fiossi ha 
dipinto il Parnaso, il Cavai Pegaso ed 
una Fama che tien la corona sovra 
la testa del busto. 

• Dall’altura di Posilipo si gode lo 
spettacolo del mare che talvolta vedesi 
scintillante; fenomeno occasionato da 
una quantità di insetti, cui chiamano 
lucciole e dalla agitazione de’flutti. É 
noto che ne’ paesi caldi le acque del 
mare sono molto fosforiche. Sulla me- 
desima altura son pure gli avanzi dei 
bagni di Lucano e di un tempio de- 
dicato alla Fortuna. 

Usciti dalla Grotta dalla parte di 
Pozzuolo, trovasi unir bella strada che 
ivi conduce; ma se in vece si prende 
la diritta, onde riporsi sulla prima via, 
incontrasi poco lungi il lago di Ugna- 
no, Il cui circuito non è maggiore di 
un miglio. Benché le acque di questo 
lago sembrino bollire, non hanno però 
nessun calore sensibile. Del qual feno- 
meno chi sa dir la cagione? 

Ivi presso son'o i bagni a vapore , 
chiamati le Stufe di S. Germano che di- 
conti proprie a guarire, o almeno di- 
minuire, le malattie croniche, cioè la 
gotta, la paratisi, i dolori reumatici e 
simili. 

» Alla distanza di circa 100 passi dalle 
Stufe, in vicinanza al Iago, ma dall’al- 
tra parte della montagna, sta la 

Grotta dei. Cane. La sua altezza è di 
circa 9 piedi, di ì la larghezza, di 10 la 
profondità. Essa c scavata in un terreno 
sabbioniccio. Un leggiero vapore che 
non isfugge alla vista e rassomiglia a 
quello del carbone, è ivi continuo, al- 
l'altezza di 6 pollici dal suolo. Fuchia- 
mata Grotta del Cane, perchè per lo 
pili si adopera questo vivente per espe- 
riuientani l’azione del vapore sopra 
la vita animale. Tenuto il cane contro 


il terreno , in pochi minuti si vede 
preso da violenta convulsione che il 
farebbe tosto morire, se liberandonelo 
e posto fuori della grotta, non ripren- 
desse tutte le sue forze. 

Alla distanza di mezzo miglio dalla 
parte settentrionale del lago A' Agitano 
trovasi una ridente vallata che ha circa 
due leghe di circonferenza: è circon- 
data di montagne da ogni parte e for- 
ma una specie di anfiteatro e chia- 
masi gli Astroni. Essa è ricca di selvag- 
gina che vi è trattenuta per comodo 
delle cacce reali. 

Sulla sommità di un’alta monta- 
gna vi è 1’ Eremitaggio e la Chiesa 
dei Camaldoli. In essa veggonsi buoni 
dipinti del Calabrese, del Santafede, del 
Barocci e del cavalicr Massimo. Rimar- 
chevole è questo luogo per la deliziosa 
prospettiva che sì domina della cam- 
pagna Felicesinoa Terracina, cioè per 
una distanza di circa 80 miglia. 

La Solfatara, è una specie di vul- 
cano che occupa un piano ovale lun- 
go soo metrij dalle sue fenditure esce 
un fumo caldo, impregnato di zolfo 
e di sale ammoniaco. 

Scesi dal monte della Solfatara 0 
corso all' incirca un miglio, arrivasi a 

P 07 .ZU 0 L 0 . Questa città, già tanto 
celebre, sorge alla distanza di due lé- 
ghe e mezza da Napoli. Natura ed ar- 
te gareggiarono a rendere deliziosa 
la sua situazione. 11 nome di Pozzuo- 
lo deriva dalla quantità di pozzi che 
vi fece scavare ludo Fabio , quando vi 
fu spedito dai Bomani che temevano 
avesse a cadere in mano ad Annibaie. 
Pozzuolo andò piA volte soggetta a 
terremoti e ad innondazioni'. Nel 1695 
venne assai danneggiata da piogge 
straordinarie. La chiesa cattedrale , 
edificata dov* era il tempio dedicato ad 
Augusto, trovasi ornata di colonne co- 
rintie che indicano bastantemente il 
suo primo destino. Veggonsi anche in 
Pozzuolo gli avanzi di un altro tempio 
che dovette essere distraordinaria bel- 
lezza; sacro secondo alcuni a Serapi , 
secondo altri alle Ninfe. Era esso inte- 
ramente coperto di bei marmi d’Africa 
e di Sicilia. Ancora vi rimangono qua- 
rantadue camere ed una sala pei ba- 
gni ad uso de’saccrdoti. Il pavimentò 
di marmo bianco, il canale destinato 
allo scolo delle acque e del sangue 
delle vittime ed alcune colonne, vi si 
veggono in buonissimo stato. In una 
delle piazze di Pozzuolo trovasi un pie- 
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destallo di bianco marmo, ornato di 
bassi rilievi, che rappresentano ti città 
dell’Asia, state dal terremoto distrutte 
e da Tiberio restaurate. In altra piazza 
è una statua romana alta sei piedi e 
benissimo conservala, la cui iscrizione 
ci informa che venne eretta a Flavio 
Mario Ignazio Giuliano pretore ed au- 
gure. Ma di tutte le antichità di Poz- 
zuolo il Colosseo , ossia V Anfiteatro è 
senz'altro la più rimarchevole, van- 
tando la stessa ampiezza di quel di 
Roma. L’Arena clic aveva 250 piedi in 
lunghezza è oggi convertita in cam- 
pagna. Veggonsi tuttora I portici clic 
davano accesso e i sotterranei dove cu- 
stodivano le bestie feroci destinate ai 
combattimenti. Il Labirinto di Dedalo 
era un edilizio sotterraneo , destinalo 
a conservare le acque occorribili alla 
città. Notabile avanzo di antichità sono 
parimente le rovine del famoso ponte 
di Caligola, di cui rimangono ancora 
tredici grossi pilastri e parecchi archi 
che in origine erano 25. Furono que- 
sti argomento di vivissime dispute, in- 
torno alle quali noi ci limiteremo a 
riferire l’opinione di Svetonio. È noto 
che Caligola, volendo celebrare le sue 
immaginarie vittorie contro i Parti e 
e i Daci, diede lo stravagante spettacolo 
di un trionfo alla maniera di Serse. 
Fece perciò costruire un ponte, il quale 
partendo dalla parte del golfo dov’è 
situata Pozzuolo andava sino a lìajaj 
ma ognun vede non esser possibile di 
fabbricar dentro il mare sopra uno 
spazio di oltre due mila tese. Per vin- 
cere però questo ostacolo raunossi un 
gran numero di navi e formossene una 
specie di ponte di barche, sul quale si 
fece una strada tutta cinta di para- 
petti. La descrizione di un trionfo tanto 
stravagante e ridicolo ci trarrebbe trop- 
po in lungo, ond'é che ci limitiamo a 
notare che esso durò due giorni e clic 
la total cessazione de' trasporti mari- 
timi, cui diede motivo, produsse una 
generai carestia che fece anche ga- 
gliardamente sentirsi in Roma stessa. 

Pozzuolo contiene una popolazione 
di circa tàooo abitanti. 

Uscendone e costeggiando il golfo , 
veggonsi a destra le rovine della casa 
di Cicerone^ indi arrivasi làdov'era al- 
tre voi te il lago Lucrino, già si raro ai 
Romani per le sue ostriche verdi. At- 
tualmente non ne resta che una pic- 
cola porzione , essendo stato per la 
maggior parte coperto dal Monte Nuovo, 


formato dalla eruzione di un vulcano 

nel 1558. 

Lago Aveiibo. In altri tempi questo 
lago comunicava con quel di Lucrino, 
mediante uno scavo fatto eseguire da 
Agrippa, adoperandovi , per quanto si 
dice, 20,000 schiavi. L 'Aver no è di for- 
ma ovale c presenta una circonferenza 
di circa una lega e mezzo; é distante 
mezzo miglio da Monte Nuovo, e cir- 
condato da alte montagne, una volta 
coperte di si folti boschi che spande- 
van sopra il lago un'ombra eterna. 
Difesi che non senza pericolo vi vo- 
lassero gli uccelli; perchè le esalazioni 
metiliche ne rendevano periglioso lo 
avvicinarvi»), ond'$ che vi si celebra- 
vano sagriticj agli Uldj infernali. Oggi 
all’incontro le sue rive son deliziose, 
vi si respira aria sanissima , il lago 6 
abbondante di pesci, c la sua profondità 
è calcolata di 400 piedi. 

Sulle sponde dell Vecrno dalla parte 
di levante si trovano gli avanzi di un 
tempio già consecrato, secondo alcuni 
ad Apollo, e secondo altri a Plutone. 
Ne rimane ancora poco meno della 
metà. 

Nella sponda opposta , al piè di un 
colle e in mezzo a foltissime piante 
vedesi l’ ingresso della famosa 

Grotta della Sibilla che, giu- 
sta la comune opinione, comunicava 
con la grotta che aveva l’ingresso a Cu- 
ma. Entrasi in questa caverna per una 
strettissima porta e dopo avervi passeg- 
giato per lungo tratto arrivasi ai Ra- 
gni che parimente delia Sibilla por- 
tano il nomo; ma per entrarvi è ne- 
cessario fervisi portar dalle guide. Co- 
testi bagni consistono, a quanto si dice, 
in due massi quadrati che vuoisi oc- 
cupare più di 200 piedi di profondità 
cd erano anticamente ornati di stuc- 
chi e di musaici. Di là Virgilio fa di- 
scendere Enea all’inferno. 

Costeggiando il mare trovansi a 
piccola distanza i bagni di Nerone , 
volgarmente chiamati le Stufe di Tri- 
tola. Sci lunghi e stretti corridoi vi si 
incontrano, donde chi non vi è avvez- 
zo, convien retrocedere, a cagione del 
gran calore che sorge dal fondo. 

BAJA- Questa città, degnissima della 
fama chele accordarono gli antichi, È 
situata a picciola distanza dal lago di 
Fusaro, sulla parte occidentale del golfo 
di Pozzuolo. Era Baja divenuta un sog- 
giorno di delizie ; l' abbondanza e I* cf- 
[ Acacia delle sue acque termali l’ ave- 
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▼ano resa iiconvegnodeirlcchi.il lido 
trovasi tuttora coperto di rottami che 
attestano 1 l'antica sua magnificenza ed 
É veramente un malanno che il mare 
vada a poco a poco ingojandoii. Ivi 
Pompeo, Siila, Mario, Cesare, Nerone, 
ed altri de’ piti illustri romani, posse- 
devano palazzi magnifici. Benché tanti 
secoli sieno passati su questa città, nè 
gli oltraggi del tempo, nè l terremoti 
hanno distrutto il dolce suo clima, ben- 
ché le abbiano- tolto il pregio di es- 
sere il tempio de’ piaceri. L’ aria cor- 
rotta dalle esalazioni delle vicine pa- 
ludi ne han reso mal sano il sog- 
giorno per modo che questa già tanto 
gaja, ricca, romorosa e fortunata città 
altro più non è che un triste deserto 
abitato da pochi abitanti. A JBaja for- 
mos8ìil celebre triumvirato di Cesare, 
Lepido ed A atonia j a Baja cessò di vi- 
vere l’imperatore Adriano. 

La costa del golfo di Baja forma 
una specie di anfiteatro ed è ombreg- 
giata da alberi sempre verdi che co- 
prono quelle belle rovine. Nella infe- 
rior parte del Vallo, in vicinanza al 
mare, si trovano antichi templi, de* 
quali alcuni sono ancora ben conser- 
vati, cioè quelli di Diana Lucifera, di 
Mercurio e di Venere. La volta del 
tempio di Diana é in gran parte ca- 
duta. Il tempio di Mercurio è una ri- 
tonda del diametro di cento e più piedi 
che riceve la luce dall’alto, come il 
Panteone di Doma. La cupola, le ca- 
merette laterali e i bagni de' sacerdoti 
dei tempio di Venere rimangono an- 
cora presso che interi. Nella parte in- 
feriore di questo monumento veggonsi 
diverse camere adorne di bassi rilievi 
e di stucchi, le quali, non senza fon- 
damento, credonsi fossero destinate 
alle più turpi licenze. 

La nessuna interruzione delle im- 
portanti rovine che si incontrano su 
questa costa lascia luogo a presumere 
che l’antica Baja occupasse tutto lo 
spazio che è compreso tra il castello 
di Baja ed i bagni di Tivoli. 

Il castello di Baja elevasi sul capo 
e venne fondato dal viceré Pietro di 
Toledo. Dalla parte di terra non è che 
una ben mediocre fortezza, ma all' in- 
contro riesce favorevole alla difesa 
della spiaggia. 

Sulla diritta di Baja si indica ai 
viaggiatori un edilizio, cui si è voluto 
dare il nome di Sepolcro d' Agrippina, 


benché abbia maggiore analogia ad un 
teatro che ad un monumento funebre. 
Non vi si può entrare che colle fiac- 
cole. 

CAPO MISENO. Occupa la punta 
meridionale del golfo di Pozzuolo. Era 
Miseno il luogo di stazione della flotta 
che i Romani vi tenevano per mante- 
nere la sicurezza de* mari e delle co- 
ste dallo stretto di Messina sino alle 
Colonne d‘ Ercole. Sorgeva sopra il Capo 
un faro per dar luce ai naviganti. 
Sotto la punta del promontorio osser- 
vasi una spaziosa caverna formata dalla 
natura. I romani la ampliarono e for- 
tificarono e ne sostennero la volta con 
grossi pilastri; essi praticarono nei 
fondo alcune vaste cisterne per lasciarvi 
scolare le acque pluviali che ivi ca- 
dono abbondantemente. 

Il Capo Miseno richiama una dolo- 
rosa memoria che è la partenza che 
da esso fece Plinio il naturalista l'an- 
no 79 dell’era nostra per andare ad 
osservar da vicino l'eruzione del.J'e- 
suvio, della quale rimase vittima. 

Da Capo Miseno puossi tornare a 
Napoli per la via di mare; passaggio 
che in poche ore si fa. 

CLIMA. Ai sortir dalla grotta si a- 
scende un colle, su cui trovasi la via 
che conduce a Cuma. Questa città ven- 
ne edificata dai Greci venuti dall’isola 
d' Eubea. Gli antichi monumenti che 
ancor vi si vedono sono generalmente 
assai bene conservati. Prima di giun- 
gere alla città si trova un arco trion- 
fale fabbricato con grosse piastre di 
marmo che assai rassomiglia al tem- 
pio di Giano che è in Poma. Poco lungi 
dalle antiche mura, che formavano il 
ricinto della città, osservasi un edifi- 
cio di 29 piedi di larghezza sopra 23 
di larghezza, la cui volta è ancorai in- 
tiera. Uuesto maestoso edificioera chia- 
mato il tempio -del Gigante, perchè vi 
si trovò il busto colossale di Giove Sta- 
tore; il qual busto é oggi nel musco 
di Napoli. 

Lungi una lega da Cuma dalia parte 
settentrionale sorge la Torre ni Pa- 
tria, dove è la tomba di Scipione Af- 
fricano. La statua che le era sopra ven- 
ne rovesciata da una tempesta; ma 
sulla tavola del sarcofago leggesi tut- 
tora l’iscrizione.' 

Iograta patria le ossa mie non bai ee. 
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BAULI , è un piccolo villaggio di 
circa 800 anime posto fra Baja e il 
Capo Miseno; trovasi contornato da 
monumenti funerei , tra cui ve n'ha 
tuttora alcuni ornati di bassi rilièvi, 
pitture e sin anco indorature. 

Presso Bauli sorge quel magnifico 
monumento chea buon diritto si chia- 
ma la Piscina Mirabile. La fabbrica 
di questo edificio risale sino a risone. 
Quadrilunga é la sua forma e basa so- 
pra 48 pilastri disposti in quattro die 
di archi quadrupli di straordinaria 
altezzi; la sua lunghezza è ili 2*6 piedi. 

Fa meraviglia in pensando alle enormi 
somme che dovette costare quest’o- 
pera, la quale serve a condurre l’acqua 
dalla distanza di molte miglia infi- 
niti ostacoli superando. Questa piscina 
ha acquistato una straordinaria soli- 
dità pel deposito di stalattite che le 
acque vi hanno lasciato. Due scale 
conducono sino al fondo; e la volta 
presenta SO aperture , dalle quali si 
crede che si cavasse l’acqua. 

Le Cesto Camerelle sono esse pu- 
re un grande edilizio, cui si dà pari- 
mente il nome di Labirinto a cagione del 
gran numero di stanze che contiene; le 
quali sono a volta c coperte di un du- 
rissimo intonaco che si conserva an- 
cora bianco. 

Un miglio distante da Bauli si trova 
il Lago Fusano, dove' il re possiede un 
casino isolato in mezzo all’acqua , e do- 
ve si raccolgono squisitissime ostriche. 

MASSA, già celebre ed oggi piccola 
città in ridentissima situazione. Sorge 
essa sul fianco di un colle interamente 
coperto di olivi c di vigne ed alla punta 
della Campanella. Massa non altro avan- 
zo conserva di antichità, tranncalcuni 
rottami di un acquedotto; ma meri- 
tano' osservazione la sua cattedrale, il 
palazzo vescovile ed un'altra gentil 
chiesuola. Vi si tiene ogni anno una 
fiera il giorno 18 agosto, cui concorre 
moltissima gente. 

Quattro miglia fuori di Napoli dalla 
parte d’Oriente sta 

PORTICI ove merita d’esser visi- 
talo il rcal palazzo per gli antichi mu- 
saici, quadri e oggetti preziosi iu osso 
contenuti. 

ERCOLANO. Ignorasi la precisa epo- 
ca della fondazione di questa sgraziata 
città. Soltanto puossi congetturare con 
Dionisio dlicamasseo die essa risalga al 
sessantesimo anno avanti la guerra di 
Troja cioè 1542 auui prima dell'Era Cri- 


stiana. Polibio parla bensì di Uapi/aedl 
Napoli e nessun cenno fa di Ercolano, 
quindi par presumibile che all'epoca 
di questo islorico, cioè tsoanni prima 
di G. C. .questa città fosse pochissimo 
conosciuta. Strabane vivuto ai tempi 
di daglielo e di Tiberio è il più antico 
scrittore che ne abbia parlato. Erco- 
lano, bagnata dal fiume Samo, venne 
progressivamente abitata dagli Osci, 
dagli Etruschi, dai Greci e dai Sanie- 
roli o Saracini. Dionisio d’ dticar nassa 
dice che Ercole venuto in Italia, dopo 
di aver liberala la Spagna dai briganti 
che la infestavano e dopo aver compite 
parecchie imprese nelle Gallic, edificò 
una città fra Napoli e Pompei, per pro- 
curare alle sne navi un porlo sicuro 
e che le diede il proprio nome. Chec- 
che ne sia, egli è certo che i Itomani 
se ne impadronirono I’ annosa» prima 
di G. C. Un secolo dopo, avendo que- 
sta città preso parte in una guerra 
contro i Itomani , venne ripresa dal 
proconsole T. Fidio. I)' allora in poi 
divenne colonia romana ed acquistò 
ricchezza ed importanza. Quando tutta 
la deliziosa spiaggia del golfi) di Napoli 
venne abbellita dalle ville de' più do- 
viziosi Romani, Ercolano parimente fu 
scelta come luogo amenissimo. Ma la 
spaventosa eruzion del Vesuvio occorsa 
il primo anno dell'impero di Tito, 19 
dell'Era Cristiana, e che coperse delle 
sue lave Ercolanoc più altre città della. 
Campania, è una assai nota sciagura. 
Plinio il giovine , testimonio oculare 
di tanta catastrofe ne Ita lasciato una 
descrizione, in cui racconta la fine de- 
plorabile di suo zio che colà si trovava 
qual comandatile delle navi romane. 
Ercolano restò sepolta sotto le ceneri 
e le lave del Vesuvio dalla parte che 
trovasi fra la reai casa di Ponici e il 
villaggio di /tesina. II suo portosi tro- 
vava a piccola distanza dal Vesuvio. 
La materia in cui Ercolano rimase se- 
polto era una cenere fina, splendida, 
grigia che lentamente pioveva, lascian- 
do agli abitanti il tempo da porsi in 
salvo; giacché negli scavi che poi vi si 
praticarono pochissimi cadaveri e po- 
chissimi effetti preziosi vi si rinven- 
nero e tra questi ultimi soltanto quelli, 
il cui trasporto sarebbe stato difficile. 
Giova credere che quella cenere fosse 
in istato di ardenza , vedendovisi an- 
che oggidì le porte e più altri mobili 
di legno del tutto carbonizzati c che 
in qualche casa dove la lava non po- 
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netrò le intavolature erano anch’ esse 
nel medesimo stato , per effetto senza 
dubbio del sommo calore cbe da lei 
diffondevasi. Malgrado ciò non tutti 
gli oggetti , come libri, pane, grano, 
furono consumati. Le ceneri e la lava 
empierono ermeticamente le camere, 
molte pareti ne furono incurvate, al- 
cune anche rovesciate. Lo stucco for- 
mato dalla mistura di cotesta cenere 
con le acque prese una solidità si com- 
patta, che le cose tutte che ne rima- 
sero investite restarono mirabilmente 
salve da ogni umidità e da ogni fer- 
mentazione; ed è perciò che si ammi- 
rano le pitture che conservarono i co- 
lori si nitidi, freschi c vivaci che sem- 
brano essere lavori di recentissima data. 
Sopra la lava della prima eruzione os- 
servasi una specie di polvere bianca 
disposta a strati, ma ad intervalli e si 
opina che ciò sia provenuto dalle piog- 
ge di cenere successive. 

11 principe di Elbeuf Emanuele di 
Lorena, andato a Napoli nel 1106 qual 
comandante dell’esercito imperiale con- 
tro Filippo V, 8 posò nel 1713 la figlia 
del principe di Salsa. Desiderando di 
avere la villeggiatura ne’deli/iosi con- 
torni di Napoli, ne fece fabbricar una 
a Ponici. L’artista al quale aveva af- 
fidata la fattura degli stucchi non tro- 
vava quantità sufficiente di quella fina 
polvere di marmo, diche abbisognava 
per compiere i suoi lavori, quando un 
paesano di Portici ne trovò più del bi- 
sogno approfondando il pozzo della 
casa. Il principe ottenne per quel pae- 
sano il permesso di far nuovi scavi nel 
medesimo luogo. Questaaccidcntal cir- 
costanza fu il preludio della scoperta 
di Ercotano. Dopo alcuni giorni di la- 
voro trovossi una statua di Ercole, poi 
quella di Cleopatra. Queste prime sco- 
perte posero in avvertenza il principe 
di Elbeuf clic animato da esse a con- 
tinuare gli scavi ne venne assai presto 
compensato con la scoperta di altre 
statue, di iscrizioni in marmi preziosi, 
di un tempio di forma ritonda con co- 
lonne d'alabastro ec. Il prodotto di co- 
testi scavi divenne indi a poco tanto 
considerevole da chiamarvi l’attenzione 
del governo. I lavori del principe di 
Elbeuf vennero per conseguenza so- 
spesi, nè altra scoperta si fece sino al 
momento, in cui don Carlo divenuto 
re di Napoli fece costruire un castello 
a Ponici, cioè l'anno 1136. Il principe 
di Elbeuf cedette allora al re la sua 


casa e i terreni , dai quali tanta ric- 
chezza avea tratto. Il re fece immedia- 
tamente eseguir nuovi scavi alla pro- 
fondità di so piedi, né andò guari che 
si conobbe trovarvisi una intera città} 
vi si rinvenne sin anco il letto del fiu- 
me che la attraversava ed una parte 
delle site acque. Il celebre antiquario 
Venuti che dirigeva i lavori, scoperse 
il tempio di Giove,- una statua d’oro, 
il teatro e iscrizioni c statue e pittu- 
re ec., in gran numero. Quando nel 
1763 don Carlo parti per le Spagne, 
SO erano le aperture già praticatevi, le 
; quali avevano ampiamente soddisfatto 
i allo scopo loro, perché vi si cran sem- 
pre continuate con molta attività te 
operazioni. 

I Le strade di Ercotano sono diritte 
i e da ambi i lati selciate di marciapiedi 
c lastricate di lava del Vesuvio. Pa- 
recchie case hanno il pavimento com- 
partito in marmi di varj colori; altra 
sono guarnite di musaici formati di 
pietre naturali, ma di colori giudizio- 
samente variati. Si 0 osservato che in- 
torno alle camere trovasi una specie 
di gradino alto un piede allo incirca, 

I che si suppone servisse di seggiola agli 
’ schiavi. Tra gli oggetti successivamente 
; scoperti vanno principalmente ricordati 
I l.° un palazzo pubblico, circondato dai 
portico, pavimentatodi marmo e ador- 
no di pitture; 2.° un teatro di forma 
rettangolare con bella facciata e colonne 
di marino; 3.° una tomba con piedestalli. 

Motti e sì buoni libri si pubblica- 
rono sulle antichità di Ercotano e van- 
no via via pubblicandosi per quelle che 
i giornalmente vi si rinvengono che riu- 
scirebbe superfluo lo estendersi più a 
! lungo su questa materia, benché tanto 
ci giunga importante. Noi pertanto in- 
vitiamo il viaggiatorcaconsultareque’ 
bei volumi di incisioni e di disegni 
che si vendono a Napoli, e specialmente 
la collezione che si pubblica a spese 
del re, la quale alla più squisita esat- 
tezza unisce una magnificenza di ese- 
' cuzione degna del coltissimo principe 
che presiede a siffatta pubblicazione. 

STABBIA è una piccola città di una 
i importanza secondaria che al pari di 
Ercotano e di Potnpeja rimase vittima 
! della fatale eruzione del 19. Sino ari 
ora poche furono le diligenze per isco- 
prirla; perche Ercolano e molto [più 
Pompeja, hanno eccitato tutto l’inte- 
ressamento e la curiosità si degli ar- 
cheologi come degli artisti. 
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Il VESUVIO. Chi escedi Napoli per 
avvicinarsi al Vesuvio perde assai pre- i 
sto la vista del golfo, a cagione di qucl- 
l’ immenso edificio chiamalo Gromili , 
la cui longa facciata riceve luce da 81 
finestre. Carlo III fece costruire quel 
vasto locale per farne un magazzeno 
delle provoloni della città. Diversa è 
oggi la sua destinazione, giacché fu 
convertito in caserma della fanteria. 
Da questo luogo in avanti la strada 
costeggia il mare ed offre all’occhio 
Incantato una lunga fila di belle case, 
dove la nobiltà napoletana àma pas- 
sare le dolci stagioni della primavera e 
dell'autunno. Oltre a ciò. la spiaggia 
é altresi abbellita di ricchi c popolosi 
borghi , come sono Resiua , Ponici , 
Torre del Greco ec. Presto si arriva a 
RESINA che fu costrutta sopra la lava 
che seppellì l’antica Retina; ed ivi an- 
che la strada che si percorre venne 
scavata nel grosso della medesima lava. 

Appena fuori di Retina la presenza 
del Vulcano si annunzia dal cupo co- 
lor della lava, sulla quale si passa ; e 
là comincia una malinconica e morta 
natura, cui l’aspetto di qualche parte 
di terreno sfuggita alla distruzione , 
aggiugne anche maggior tristezza. Tra 
que’ terreni alcun ve n’ ha che nel 
lungo corso di secoli è stato restiluilo 
all’ agricoltura , ed è cosa mirabile il 
trovarvi una straordinaria fecondità. 
Ouando la lava non è distruggente, si 
converte in eccellente ingrasso, da cui 
soprattutto la vigna trae una mirabile 
forza di vegetazione. Quindi c che lo 
squisito vino chiamato Lacrtjma Cristi 
ricava dalla stessa lava la sua bontà e 
vigore; e quindi è pure che non tro- 
vasi in que’ siti un palmo di terra che 
non sia coltivato, ove sia atto ad es- 
serlo. Ella è cosa veramente straordi- 
naria il vedere in si breve spazio c in 
luogo di tal natura una popolazione 
tanto numerosa. 

A misura elicsi va salendo gli strati 
di lava appajono pili massicci e pili o 
meno fuligginosi, secondo il maggiore 
o minor tempo della sua irruzione. 
Arrivasi finalmente al Piano delle Gi- 
nestre, luogo oggi tristo, taciturno e 

NB. » A Resina si trovano asini e muli 
. e quanto può esser utile a salire 
■ il Vesuvio-, ma sarà bene che il 
« viaggiatore si munisca di prov- 
» vigioni da bocca e di una guida 
•• sicura. > 


deserto che fu in altri tempi delizioso 
Soggiorno, dove a dovizia crescevano 
le ginestre cil ogni sorta di arbusti, 
cui giovano le alte situazioni. Quinci 
poro distante incontrasi S. Salvatore, 
romitaggio fabbricato sopra un pic- 
colo prato e rhe consiste in una cap- 
pclletta c alcune stanzitele dove ri- 
covera un romito che talvolta è un se- 
colare; il quale conserva un grosso li- 
bro su cui scrivono i viaggiatori il 
nome loro. Trovasi poscia V Atrio del 
Cavallo, dovealtrc volte solevano 1 visi- 
tatori prender riposo; ed ivi si é al piede 
della montagna. Sorge ivi presso una 
punta, ossia Cono chechiamasi il Cono 
di Cautrey dal nome di un francese che 
vi si precipitò volontariamente e di cui 
due giorni dopo il Vesuvio vomitò il ca- 
davere. Quando il Vulcano è taciturno, 
non vi ha luogo più «olingo di quella 
solitudine; la mancanza d'ogni sorta di 
vegetazione accresce vie più l’orror di 
que’ luoghi che sembrano non aver 
nulla di comune con la terra. Alla 
metà del monte si usa per lo più trat- 
tenersi, onde riprender fiato; e la ma- 
gnificenza del prospetto che qui si di- 
lata agli occhi del viaggiatore non 
puossi con sufficiente energia descri- 
vere. A mezzodì stanno Pozzuoto , il 
Capo iliseno e tutta quella ridente co- 
sta di Pasitipo dai colli fioriti; a le- 
vante le isole Capri, Ischio, Crocida o 
il promontorio di Sorrento j più oltre 
Portici, Torre del Greco, e CamaldoU. 
Quanta magia in questo quadroe quan- 
to contrasto con le orribili solitudini 
circonvicine! 

Dopo una penosa salita arrivasi fi- 
nalmente alla sommità del monte ed 
alla bocca del cratere. Dare una de- 
scrizione esatta del Vesuvio è pressoc- 
ché impossibile, perchè le sue forme 
vanno sempre cambiandosi ad ogni 
nuova eruzione. 

L'eruzione dell'anno tsói ebbe ter- 
ribili conseguenze, perche la lava che 
occupava una mezza lega di larghezza 
si estese sopra uno spazio di circa due 
leghe , seppellì sotto le ardenti suo 
onde più di cento case e distrusse 400 
e più pertiche di ben coltivati terreni. 

L’altezza del Vesuvio presa dalla 
base, ri ra petto a Resina ed a Napoli 6 
calcolata di circa 1500 piedi. Dopo 1’ ul- 
tima eruzione il cratere ha nuovamente 
cambiato forma , la quale era prima 
quella di un vasto imbuto. Le inter- 
ne pareti crollarono ed è presumibile 


NAPOLI, 




che la sovrabbondanza della materia 
abbia chiuso il passaggio del fumo in- 
terno e cagionata l’ eruzione summen- 
tovata, ovvero, se non l’ ha provocata, 
ne abbia senz’ alcun dabbio accelerata 
la discesa. 

POMPEJA , o com’altri usan chia- 
marla POMPEI, era una delle più rag- 
guardevoli città della Campania , si- 
tuata sul golfo di Napoli , alle falde 
del Vesuvio , dalla parte meridionale, 
ed aveva un comodissimo porto sul 
fiume Sarno. Le antiche eruzione del 
suo terribile vicino le somministraro- 
no il pavimento delle sue strade. Ora 
abitala dagli Etruschi , ora dai Greci 
ed or dai Sanniti, divenne finalmente 
colonia romana ai tempi di Siila. Il 
terremoto dell’annoesdell’ Era nostra 
le cagionò gravissimi danni. Pipidia 
nc ricostrnsse il tempio d ’ Iside con 
grande magnificenza, arricchendolo di 
pitture e di statue. Nello spazio di 
quindici anni la città era presso ché 
rinnovata interamentc,quandola trop- 
pa famosa eruzione del 79 la seppellì ad 
un tratto sotto le cocenti sue lave. Non 
moltissime furon le vittime di si cru- 
dele disastro , se vogliasi giudicarne 
dal picciol numero di scheletri che'vi 
si trovarono; e ciò valga a confermare 
l’opinion generale sulla lentezza del 
discendere della lava. Convien credere 
che le minacce terribili del Vesuvio 
continuassero a lungo dopo il seppelli- 
mento di Pompeja , giacché gli abita- 
tori de’ paesi vicini non ardirono di 
avvicinartisi per molt'anni , e che se 
la memoria di Pompeja ancor viveva 
nella mente loro ne avevano però 
dimenticata la vera situazione. La pia- 
nura, sotto la qualegiacca sepolta, fu 
per gran tempo una fertile campagna, 
su cui abbondantemente crescevano le 
vigne c le piante fruttifere; ma nes- 
sun edificio vi si era innalzato. Que- 
sto stato di cosedurò sino al momento 
nel quale il re di Napoli Carlo III, di 
cui parlammo, fece praticar quegli 
scavi, da cui provenne la scoperta della 
sotterrata città. Da quell’ epoca sino ai 
di nostri, cioè nello spazio di ottanta 
e più anni, assai veramente si è fatto, 
ma avvi ragion di credere che non 
siasi ancora alla metà dell' opera. Tut- 
tavia può il viaggiatore percorrervi più 
di venti strade, larghe, selciate dilava, 
con marciapiede sui due lati ; può vi- 
sitar molte case , osservare tutte le 
parti che le compongono: passeggiare 


Set 

nei due Fori, visitare due teatri, nove 
tempii, un anfiteatro, un cimitero, un 
quartier militare ; fare il giro delle 
mura, che non è minor di due mi- 
glia ; e finalmente consecrare un ultimo 
omaggio sulle tombe di personaggi il- 
lustri. Gli oggetti principali dedicati 
ai bisogni ed usi della vita e quelli 
spettanti alle belle arti vennero di 
mano in mano trasportati nei reali mu- 
sei di Napoli e di Portici; ma un 
recentissimo decreto sovrano ha de- 
ciso che tutti gli oggetti che quind’ in- 
nanzi andranno scoprendosi lascinsi 
dove si trovano. 

1 lavori eseguiti a Pompeja riusci- 
rono assai meno faticosi degli scavi di 
Ercolano , perchè era essa appena di 
pochi piedi coperta di lava sotto la 
quale apparvero tosto le sommità de- 
gli edificj. Egli è quasi impossibile di 
formarsi una giusta idea dell’ interesse 
che ispirano quelle viventi rovine ; e 
veramente Pompeja non è già un am- 
masso di materiali, frantumi, deboli in- 
dizj di grandi avvenimenti, ma è una 
città intera , una città veramente ro- 
mana in tutte le sue parti, che vi pre- 
senta lesue vie, le piazze, i teatri e per- 
sino i più umili utensili della vita do- 
mestica; ogni cosa parla ivi alla im- 
maginazione con tal vigore che ere- 
derebbesi quasi vedervi errare le om- 
bre di celebri Romani. 

Nella impo88ìbilità,incui ci trovia- 
mo di qui aggiugnere una minuta de- 
scrizione di Pompeja , crediamo utile 
di unire una pianta di questa città 
i numeri sulla quale corrispondono 
a quelli del testo , e fanno conoscere 
il nome dell’ edilìzio o monumento, 
avvertendo che le parole stampate 
in carattere corsivo indicano i nomi 
moderni , gli altri nomi sono antichi 
o supposti tali da qualche indizio. Se 
il Viaggiatore vuol visitare Pompeja 
in minor tempo possibile si faccia con- 
durre al luogo segnato sulla pianta 
colla lettera A , di là percorrerà la via 
de’ sepolcri e quindi entrerà in città , 
visitata la quale andrà al luogo mar- 
cato colla lettera B , ove manderà la 
carrozza ad attenderlo. 

t Villa di M. Atrio Diomede, scoperta 
dal mi al 74. 

a Sepolcri della famiglia Arria, 1774- 

s Tomba dei piccolo Grato. 

4 Sepolcri diruti. 
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s CenolafiodI Cajo e Labconc. 

6 Altare sepolcrale dei due 

Libclla. 

7 Due sepolcri rumati. 

8 Triclinio funebre. 

9 Tomba di Nevoleja. 

10 Avelli della gente Nistacidia. 

11 Cenotaflo di Calvcnzio. 

12 Spazio per nuovi sepolcri. 

13 Tomba con Sotterraneo. 

14 Edilizio nel Bivio. 

15 Tomba di un fanciullo, 
ifì Tomba di Scauro. 

17 Sepolcro della secondaTyche. 

18 Sepolcrodi Servilianontinilo 

19 Osterie. 

90 Recinto per Le Pire. 

91 Villa di Cicerone, 1763. 

22 Portici e botteghe. ) p a j 18)2 
25 Portici. al 18M . 

ai Emiciclo. 1 

25 Tomba delle Ghirlande. 

26 Avelli incominciati.Ccnotafio. 

27 Sedile. 

28 Monumento di Mummia. 

29 Sepolcro de' Contiti Pompeiani. 


e 


1769 
al 70 


1811 


30 Sepolcro di bestiami 

31 Tomba di Porcio. 

32 Scuola c suo orologio. 

33 Sito per la guardia. 

54 Porta Erculanca. 

35 Albergo di Albino. 

36 Termopolio. 

37 Casa delle Pestali. 

58 Abitazioni dirute. 1773 al 8o’. 

39 Casa di Chirurgo, <771. 

40 Officina della Dogana. 

41 Fabbrica di Sapone. 

42 Termopolii. 

45 Fontana. 

44 Casa delle Danzatrici, 
iti Casa del Narciso. 

46 Casa dell’/sfrfe, 1813. 

47 Forno pubblico, 1809. 

48 CasadiSallustioodeH’Atleone, 1309. 

49 Casa di Modesto, 1811. 

50 Casa d e' Fiori, 1809. 

51 Forno pubblico. 

52 Accademia di Musica. 

53 Casa di Giulio Polibio, 1808 al 17. 

54 Farmacia. 

55 Taverna di Fortunata. 

56 Casa di Panza, dal 1811 al 14. 

57 Fontana. 

58 Terme pubbliche, 1821 . 

59 Tempio della Fortuna. 1825. 

60 Tempio di Giove, 1816 1817. 

01 Carceri, 1816. 

62 Tempio di Venero, 1817. 

65 Casa di Championnei, 1799. 


64 Tempietti. Curie, isti. 

65 Monumento di Eumachta,l8l9al3t. 

66 Tempio di Mercurio, di llo- 

molo. 

67 Luogo pel Decurionato. 

68 ftwieoM.Tcmpiodi Augusto *1821. 

69 llottegliè cd osterie.- J 1822. 

70 Casa del Re di Prussia, 1823. 

71 Casa di Venere e Marte, 1820. 

72 Casa della Pescalricc, 1822 al 1823. 

75 Casa del Cignale. » 1816. 

74 Casa delle Grazie. 1 1817. 

75 Vicolo de’ Dodici Del, 1815, 1818. 

76 Casa dell’ Imp. Francesco II, 1819. 

77 Foro Triangolare, 1764. 

78 Tempio di Nettuno o di Ercole. Dal 

1767 al 69. 

79 Putcale, 1796. 

80 Emiciclo, 1765. 

81 Casa dell’ Imperatore Giuseppe II. 

bai 1767 al 69. 

82 Serbatojo di acqua, 1796. 

83 Tribunale. Dal 1768 al 97. 

84 Tempio di Iside, 1765. 

85 Tempio di Esculapio 0 Priapn, 1766. 

86 Officina statuaria. f «69. 

87 Odeo. > al96. 

88 Teatro tragico, 1764. 

89 Mercato pubblico o Quartiere de’ 

Soldati. Dal 1766 ai 69. 

90 Torre. 

91 Porta. 

92 Casa col Cave Canem, o Poeta Tra- 

gico, 1825. 

93 Fullonica 1856. 

94 Fontana Prima, 1826. 

95 Fontana Seconda, 1827. 

96 Casa del Naviglio, 1826. " 

97 Casa de' cinque Scheletri. 

98 Casa di Bacco. 

99 Bottega. 

100 Casa di Castore e Polluce. 

101 Casa di Meleagro. 

102 Casa del Centauro. i 1829. 

103 Casa d’ Iside, o D’ io. I 1830. 

104 Casa dell'Ancora. 

105 Casa di Fauno o del gran Musaico. 

106 Casa delle Forme di Creta. 

107 Casa de" bronzi e dell’ erme. 

108 Casa de' capitelli figurati. 

109 Fontana del gran duca di To- 

scana. 

110 Casa de' capitelli colorali. 

111 Casa della Caccia. 

112 Strada della Fortuna che mena alla 

porla di Nola. 

113 Casa del Torello di Bronzo , 1857. 

114 Casa del Labcrinto, 1835. 

115 Casa di Adone ferito. 

116 Casa delle Colonne a musaico, 1838. 
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Chi amasse una descrizione detta- 
gliata di Pvmpeja si procuri l’eccel- 
lente opera del canonico Jcrio , intito- 
lata Guida di Pompei. 

TORRE DEL GRECO è il pili po- 
poloso villaggio diesi conosca in tutto 
il territorio di Napoli. Sanissima ne è 
l’aria, fecondissima la terra. Vi si vede 
nn fiume sotterraneo. Venne questa 
villa assai danneggiata dalla eruzione 
del Vesuvio del lisi. La chiesa par- 
rocchiale contiene bel dipinti di Gior- 
dano. 

TORRE DELLA NUNZIATA; villa 
essa pure, come la precedente, posta 
sui pendio orientale del Vesuvio , ma 
pili industriosa , più commerciante e 
quindi più ricca. 


ISOLE Ne’cONTORNI 
DI NAPOLI. 


CAPRI. Da Capo Miseno all’isola di 
Capri, Il tragitto non è più lungo di 
cinque ore. Quest’isola è composta di 
due villaggi chiamati l’uno CAPRI, 
l’altro ANACAPRI. Per entrare in que- 
sto secondo bisogna salire una scala 
stretta, composta di 300 gradini. Sé 
il viaggiatore ama le belle viste, a- 
scenda il Monte Solato e non gii dor- 
rà di averne sostenuta la fatica , es- 
sendo impossibile di dare un’idea an- 
che approssimativa del colpo d’occhio 
che ivi si gode : pressoché tutti iviag- 
gatori si accordano nell’asserire non es- 
servi in Italia più bella vista, il che 
non é poco dire. Vedesi eziandio in 
quest’ isola il palazzo di Tiberio situato 
sopra un’ altura. 

GROTTA AZZURRA. La scoperta 
di questa grotta è tanto singolare che 
noi crediamo di parlarne. Due Inglesi 
nuotavano lungo le spiagge di Capri, 
quando un di essi, vista una caverna 
in uno dei massi lunghesso il lido, 
ebbe il coraggio di penetrarvi. Quanta 
fu la sua sorpresa e la sua ammira- 
zione veggendovi un placido lago della 
rircohferenza di quasi un quarto di 
miglio, in mezzo ai- quale tutto è az- 
zurro: I sassi, l’acqua, la sabbia co- 
perte delio stesso colore, il quale fungi 
di ferir l’occhio, vi arriva dolce e tem- 
prato, non senza maraviglia. L’acqua 
vi è profonda quindici piedi all’incirra 
ed é si pura e si limpida che pare non 


aversi che ad allungare la mano e rac- 
cogliervi lecose che veggonsisul tondo. 
Altissima ne èia volta, la quale è for- 
mata da una rupe tutta cospersa di 
stalattiti. L’ ingresso delia Grolla Az- 
zurra é molto difficile , non potendo* 
visi entrare che sopra una barchetta 
assai piatta nella quale coricansi col 
ventre in giù , aspettando che il bar- 
caiuolo cogliendo il momento in cui 
l’ondasi precipita muggendo all’in- 
gresso della grotta, si lasci da quella 
strascinare nell’interno. Si fanno più 
volte inutili tentativi a quest’oggetto 
e non di raro sarebbe temerità il ten- 
tarne l’accesso. 

ISCHIA, chiamata altre volte Pi- 
tecusa è la maggior isola che. si, tro- 
vi nel golfo di Napoli. Secondo Stra- 
bone i primi abitatori di Ischia fu- 
rono gli Eritrei, i quali dovettero po- 
scia abbandonarla a cagione delle con- 
tinue eruzioni vulcaniche , cui trnva- 
vasi esposta. Essa rimase deserta sino 
all’anno 5340, cioè 430 anni prima di 
G. C. 1 Romani di poi stabilironsi in 
essa, indi la cedettero ai Napoletani 
cambiandola con Capri. Quest’ isola 
dovette naturalmente subir la fortuna 
della Metropoli e soffrire al par di essa 
frequenti vicissitudini. Alfonso di Ar- 
rapano ne scacciò tutti gli abitanti 
maschi, rimpiazzandoli con Catalani 
e Spagnuoli presi all’ azzardo dal suo 
esercito, ai quali fece sposare le vedo- 
ve e le figlie dei poveri esiliati. 

Ischia offre al Viaggiatore molta 
curiosità. Benché la superficienon sia 
maggiore di diciotto miglia quadrate, 
contiene una città di 5000 e più abi- 
tanti edieci villaggi, la cui popolazione 
non è minore di 20 mila anime, il fuo- 
co sotterraneo da cui quest'isola è fo- 
mentata comunica alla vegetazione una 
straordinaria attività e somministra 
molte salutari virtù alle sue acque ter- 
mali. Aria, erbe, frutti , latte, ogni 
cosa in somma è ivi di rara qualità. 
1 pesci delle sue coste hanno essi pure 
una incontrastabile superiorità a quelli 
del mare circostante. Il Vulcano del 
Monte Epomeo oggi chiamato S. Ni- 
cola è il più rimarchevole di quanti 
ve ne ha in- tutta Pisola. La città di 
Ischia e fabbricata sopra una roccia 
di basalto dell’altezza di 600 piedi, ma 
più non offre che lo spettro dell’ Ischia 
del Medio Evo , la quale fu distrutta 
nell’ anno 4502 da una eruzione del- 
l 'Epomeo , la quale fu si terribile che 
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mise in fiamma {ulta l’ isola per il corso 
di due interi mesi. Si visiterà con pia- 
cere questo monte F.pomeo testé men- 
tovato, benché la salita ne sia alquanto 
difficile. Sulla sommità di esso (palesi 
una bellissima vista. Si può anche 
prender riposo al romitaggio , il quale 
si compone di una easetta scavata nel 
sasso e di una cappella, di cui la sola 
facciata é in mattoni. Questo piccolo 
santuario conservò sempre la primitiva 
sua semplicità , benché gran numero 
di pellegrini vadanoa farvi le loro di- 
vozioni. Gli altri oggetti degni d’ es- 
ser veduti sono: Il campo di Lava del- 
l’arso, il Lago d’ Ischia, le Stufe di 
Castiglione, i celebri bagni di Casamia 
c la famosa fabbrica di cappelli di pa- 
glia. 

ritOCIDA. Quest’ isola c situata tra 
quella d’ Ischia e il Capo Misenoj ha 
una superficie di cinque miglia qua- 
drate, é fecondissima, poco montuosa 
c abbonda di pernici c di fagiani. Vi 
si vedono molti avanzi di antichità , 
molte belle caso di campagna e con- 
tiene circa ta.oooabitanti. Il suocastcllo, 
altrevolte di qualche importanza, éoggi 
interamente smantellato e serve iti con- 
vegno ai cacciatori. Le tristi sue mura 
ricordano il nome di quel crudele Gio- 
vanni di Procida, Signore dell’ Isola ed 
autor principale del famoso massacro 
conosciuto sotto il nome di Vespro Si- 


Poste. 


Da Napoli a Marigliano ...!■/» 
>/» Posta di favore. 

Cardinale I */» 

5.° Cavallo con recip. 

Avellino 1 ■/» 

Un S.° cavallo con o sema recip. 

Dentecane 1 */» 

S.° Cavallo c. s. 

Grottaminarda . . 1 >/, 

8.° Cavallo c. s. 

Ariano . . . . ^ i — 

Savfgliano — 


POStO . 0 a/. 


ciliano. Gli abitanti di quest* Isola sono 
reputati i migliori marinaj dell' Italia. 

Il golfo dì Napoli è seminato di 
molte altre isolette che noi non pren- 
diamo a descrivere onde evitare le lun- 
gaggini; tanto piò che nulla ofFronod'in- 
tcressante, tranne le prospettive pii! o 
meno belle che vi si incontrano. Noi 
crediamo quindi doverci limitare alla 
descrizione di quelle, di cui le istorie 
fanno più frequente ricordanza. 

TARIFFA 

Del pressi delle vetture, e delle barche 
pei contorni di Napoli. 

Ducali. 

Canestra a quattro cavalli per 
un giorno intero .... 4 

Canestra di due cavalli per 
portici, Pozzuolo e campa- 
gne vicine, al giorno . . 9 

Corricolo, al giorno . . . , 1 

Parca a quattro remi per at- 
traversare il golfo e visi- 
tare le antichità, al giorno. 2 
Una barca a due remi per 
andare a Portici . . . . — 

Un posto nelle barche ordina- 
dinarie che vanno a Castel- 
lamare, Sorrento, Capri, 

Ischia c Torre del Greco 
sì paga grani — 

l . 
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Poste. 
Somma retro 9 •/• 


Ponte di Bovino 1 •/» 

Pozzo d 'Albero 4 — 

Foggia 1 — 

Passo d’Orta . I '/* 

Cirignola 4 — 

S. Cassano 1 — f 

Barletta I ' 

Biscaglie ......... 4 — 

Giovenazzo 1 — 

Bari . 1 -/»/» 


Posto . 91 — 
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• Comunicati oni. •<C\ -• 

liv ir f' ^ ifiPti.ù* 

uhfc*r>K ■ Poste. 

D’Avellino a S. Angelo de* Lom- 
bardi a — 

Da Ponte di Bovino a Ordona . 1 ■/» 
» a Lucerà . a — 

D* Ordona a Cirignola ....!■/• 
Da Foggia a Luc ra 

• a S. Severo . . . 2 

» a Manfredonia . . a — 

La strada che all’ uscire da Napoli 
ai dirige all’est, ci porta dapprima a 
MAMGLIANO, grosso borgo di circa 
8400 abitanti, con strade molto diritte 
e con una betta chiesa. Noi potremmo, 
facendo un breve risvolto, visitar fi ola, 
città antichissima cheoccupa un luogo 
distinto nella storia degli Btruschi e dei 
Romani , ed oggi pure è importante 
per la quantità dei vasi Etruschi che 
trovansi nel suo territorio. Potremmo 
altresi fare una .corsa ad Avella , al- 
tra antichissima città, ed assai cele- 
bre pe’ suol fasti ; ma continueremo 
senza interruzione l’ intrapreso cam- 
mino , e passando per I’ antico Sanno 
topino entreremo In 

AVELLINO, città vescovile e piazza 
forte di 3600 abitanti all’ incirca. Essa 
è famosa per I’ eccellenza di quel pic- 
colo fruito simigliante ad una norciuola 
cui si dà il nome di Avellino , come 
il prodotto di questa città. La piazza 
di Avellino e ornata di un obelisco; il 
palazzo della città, la torre dell'orolo- 
gio ed il palazzo della Dogana, la cui 
facciata è adorna di statue antiche, di 
un merito secondario, meritano una vi- 
sita. Questa città è posta alle falde degli 
Appennini e precisamente ai piedi del 
monte Fergiue, sopra il quale si eleva 
un santuario considerato dei pii! ri- 
marchevoli d' Italia. Distante un mi- 
glio, al di là del fiume Sabbaio, trovasi 
TRISSALDA, ovvero TR1PALDA 
piccola città di nessun interesse, tran- 
ne il sotterraneo della Collegiale, dove 
ai ammirano due bellissime statue rap- 
presentanti S. Maddalena e S. Michele. 

TRIGENTO sorge poco pili oltre. 
Vicino a questa piccola città si estende 
la valle di Taranto, nella quale trovasi 
una cava di gesso di varj colori. 

DENTECANE , grosso villaggio eo- 
strntto in mezzo alle montagne, e 
GROTTA M INARDA non offrono nulla 
che valga ad arredarci. 


Da erotta Mìnarda, se si prenda la 
via che presentasi a mano manca, 
arrivasi a Benevento , città di oltre 
tóooo abitanti, celeberrima nella storia. 
La porta Aurea , tutta di marmo dt 
Patos, e I suoi ponti fabbricati sui Ra- 
me Catare meritano una visita del viag- 
giatore diligente. Noi però invece dt 
attenerci a questa direzione prendere- 
mo la diritta ed entreremo In 

ARIANO , città vescovile di circa 
10,000 abitanti, situala sopra una tri- 
plice e scoscesa collina , tra i fiumi 
l.aloa e Tripatdo. Avvi di questa città 
una storia molto interessante pel rac- 
conto delle sciagure , alle quali andò 
soggetta. Le sue colline sono com- 
poste di tufo e vi si trovano di fre- 
quente testacei marini. 

TR EVIRO , cui dà Orazio il titolo 
di Famo»a, e una piccola città di 9800 
anime situata in mezzo alle montagne 
che noi ci tasceremo alle spalle per 
arrivare a quelle che conducono a 
SA VIGLIANO , borgo di 18 oo abi- 
tanti. Il liume Cervaro ci accompagne- 
rà sino a PONTE DI BOINO, altra pic- 
cola città costrutta sulla sponda del me- 
desimo fiume e dipendente dalla pic- 
cola fortezza vicina chiamata Bovino, 
che sorge sul pendiodiuna montagna 
e conta circa 4000 abitanti. Là si trova 
un cammino che passando per ASCOLI 
conduce prontamente a MELFI, città 
di 18000 abitanti, nella quale è osser- 
vabile la bella cattedrale, indi a 
VENOSA, città fabbricata ai piedi 
degli Appennini in deliziosa e fertile 
pianura, e che arqulstò molta celebrità 
per essere stata la culla di Orazio. Par- 
tendoci dal ponte di Bovino, noi sla- 
mo entrati nella Puglia, ed eccoci ora 
precisamente nella Capilanata che ne 
è la provincia. 

Continuando il nostro viaggio verso 
Oriente e lasciando sulla sinistra al di 
là di ponte di Bovino la piccola città 
di Troja che nulla ha di rimarchevole, 
noi riposeremo nel villaggio di POZZO 
D’ ALBERO , onde affrettarci ad arri- 
vare a 

FOGGIA, capitale della Capitanata, 
posta sul Buine Cervajo ; essa è ricca 
di grani, di vini, di lane ec., di cui fa 
gran commercio. La sua popolazione e 
maggiore di mille anime. 

Prima di ripiegarci sulla diritta , 
onde giugnere a quella parte del lido 
adriatico chiamata il golfo «li Manfr*~ 
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doma, dove ci dirigiamo, potremo Cor- 
rere in linea retta la distanza di una 
posta per vedere 

MANFREDONIA , bella e ben co- 
strutta eliti situata sopra una rupe 
del monte S. Angelo. Ha S000 ahi- ; 
tanti, un castello ben fortificato ed 
un buon porto. Di li facendo on giro 
a sinistra troveremo alia distanza di 
un’altra posta 

LUCERÀ, piccola diti di pili di 
nooo abitanti, che siede sulla sommiti 
di una montagna. L’ interessante sua 
storia venne scritta da Domenico Lom- 
bardi. 

, Riprendiamo ora il nostro primo 
camm ino e attraversando sopra comodi 
ponti 1 fiumi Cervaro e Carapella ci 
lasceremo a tergo questa parte delia 
Puglia cbegli antichi chiamarono Dau- 
nia, per entrare in quella, cui dissero 
Peucetiaj poscia passando senza fer- 
marci il paesetto di PASSO D'ORTA , 
che di il suo nome alla città dalla 
quale dipende, proseguiremo il nostro 
viaggio sino a ; 

CERIGNOLA , grosso borgo che fa 
un commercio molto attivo di man- 
dorle e di bambagia. Noi poscia co- 
steggeremo a piccola distanza il lago 
di Salpa, traverseremo 

S. CASSANO, ricco villaggio che 
contiene parecchie botteghe di rame; 
poco più lungi passeremo il fiume Ol- 
iamo c ci troveremo sulla spiaggia del- 
l'Adriatico. Finalmente poco dopo en- 
treremo in 

BARLETTA città deliziosamente si- 
tuata, ben costrutta e bene pavimen- 
tata, che prctendesi fondata dopo la 
distruzione dell'antica Canne, cosi ce- 
lebre per la vittoria di Annibale. Que- 
sta città possiede un bel teatro , un 
buon porto ed una popolazione mag- 
giore di n/Xtt. anime. Il suo castello 
era altre volte uno dei tre più forti 
il’ Italia. La piazza di questa città è 
ornata di una statua di bronzo alta dieci 
piedi, rappresentante l’ imperadore E- 
racUo, che dicesi fondatore delia città. 
La vera situazione della celebre Canne 
trovasi alla distanza di sei miglia da 
Barletta verso ponente, ed è composta 
di due vicinissimi colli , sull’ uno de’ 
quali si vede una fontana di purissima 
acqua. I frammenti che ancor visi os- 
servano sono pochissimi ed anche as- 
sai danneggiati dal tempo. Nel 1903 il 
valoroso oousalvo di Cordova generale 


Spagnuolo aveva scelto barletta per 
suo quartier generale. Allora fu che 
nell’Intervallo di una tregua accadde 
la famosa sfida fra tredici guerrieri 
italiani e tredici francesi del campo 
nemico. Questa sfida accettata ed au- 
torizzata dai rispettiv i comandanti ebbe 
effetto in un luogo detto Qnarato di- 
stante circa- due miglia da Barletta. 
Tutti gli storici che ne parlarono as- 
sicurano che la vittoria fu tutta degli 
italiani , e Girolamo Fida cremonese 
contemporaneo di Gonsalvo confermò 
il fatto in un bellissimo poemetto la- 
tino, di cui però non si conosce finora 
che un frammento. Questa lotta venne 
anche descritta con molta precisione 
dal marchese JUaenimo di Azelio nel 
suo romanzo storico intitolato Ettore 
Fieramoxca. 

Alcune miglia oltre Barletta e sulla 
medesima costa trovasi 

TRANI, ovvero Trajanopolì , perchè 
fu restaurata dall’ imperadore Traiano. 
Anche questa piccola città ha il suo 
piccolo porto. Le sue strade sono lar- 
ghe e ben mantenute e le suecase ge- 
neralmente bene costrutte. Possiede 
in olire una magnifica cattedrale, un 
castello considerevole, c'fa un abbon- 
dante commercio di olj e di mandorle. 
La sua popolazione ascende a circa 
14000 anime. Vi si osservano nove co- 
lonne miliarie,che eccitano semprcl’at- 
tenzionc e le indagini degli archeologi. 

COLONNA e TORRE DI PATERNO 
tono luoghi di villeggiatura , pretto i 
quali convien passare per entrare In 

DISCAGLIA, città fabbricata sopra 
una rape, celebre per l’eccellenza de’ 
suoi vini e per le uve secche che vi 
si preparano cosi perfettamente come 
in Levante. Contiene 10,600 anime. 

MOLFETTA è città vescovile con 
porto di mare, UjSOoabitantilndustrio- 
si ed abilissimi nella fabbricazione delle 
tele, de! nitro artificiale e nella costru- 
zione navale. 

G10VF.NAZ7.0. Altra piccola città 
di 9000 abitanti difesa da nn castello. 

Dopo avere attraversati alcnnl po- 
chi e poco interessanti paésetti arrivasi 
finalmente a 

BARI. Città molto importante che 
dà il suo nome a tutto il paese che da 
Foggia sin qui 6 chiamato Terra di 
Bari. In altri tempi l’ incoronazione del 
re di Napoli e dette due Sicilie face- 
vasi in Bari. Le cose più osservabili 
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di questa città sono le sue fortifica* | un concilio. Le reliquie di S. Nicola 
zioni, il suo porto e la chiesa di S. NI- , vi sono in grande venerazione. La sua 
cola, nella quale papa Urbano U tenne i popolazione è di 19,000 anime. 
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Poste. 

Da Napoli a Torre dell’Annun- 


ciata 1 ■/* 

Nocera . . . • 1 •/» 

Un 5.° cavallo con reciprocità. 

Salerno 1 '/> 

Vicenza l — 

E boli 1 - 

La Duchessa 1 '/> 

Auletta 1 */• 

Potenza 3 — 

Gravina S ■/• 

Al Uni ura 1 — 

Bari 3 — 


Poste . 22 — 

Uscendo da Napoli e lasciandosi a 
tergo I lesina , Ponici e Torre del Greco 
si prende la direzione verso il seguen- 
te borgo di 

TORRE DELL’ANNUNCIATA che 
trasse il suo nome da una cappella ivi 
costrutta nel 1519. Essendo divenuto 
questo borgo un asilo di ladri. Alfon- 
so / vi fece costruire la torre e le for- 
tificazioni, per le quali venne sopran- 
nominata Turris Annumiatae de Schi- 
fato. La torre ò mirabilmente situata 
sopra un’altezza, ai pie della quale si 
estende una vasta campagna. Purissima 
vi e l’acqua ed abbondantissima. Pos- 
siede questo borgofabbrichedi polveri, 
d'armi, di carta e di paste d' ogni spe- 
cie. il bòsco DELLE TRE GRAZIE, 
altre volte Situa Mala, forma con la 
torre una sola comunità, la cui popo- 
lazione ascende a più di 14000 abitanti. 

Benché la strada da noi tenuta ci 
conduca a Salerno, inviliamo il Viag- 
giatore a deviarne alquanto, onde vi- 
sitare Sorrento e i luoghi vicini. Que- 
sta piccola direzione offrirà nuovi ali- 
menti alla sua curiosità. 


Passando il fiume Santo che si co- 
steggia per poco tempo , si va a 

CASTELL’A-MARE che venne innal- 
zato sulle rovine di Stadia-, la sua chiesa 
contiene pitture pregevoli di Giordano. 
Avvi pure una villeggiatura reale. Le 
acque minerali di Caslell'A-mare godo- 
no molto credito. 

VICO che gli vien dietro è piccola 
e molto interessante città, che spesso e 
citala nelle storie. 

SORRENTO e fabbricata sopra un 
colle, in amena situazione. Dicesi es- 
sere stata fondata da Ulisse ; altri pre- 
tendono che il fosse da alcuni avventu- 
rieri della Fenicia; che che ne sia, egli 
è certo che venne dedotta colonia da 
Augusto, e che durante il regno di que- 
sto principe e del suo successore era 
in gran fiore. Il Viaggiatore troverà 
a Sorrento parecchie antichità; ma ciò 
che gli riuscirà non meno piacevole, si 
è una piccola casa deliziosamente si- 
tuata sul dorso di una montagna. Un 
semplice busto di terra colta orna la 
facciata di cotesta casa. Ma quel busto 
è quello del Tasso , e quella casa fu 
sua culla e sua proprietà. La camera 
però dov’ egli nacque più non esiste, 
essendo caduta nel mare. La popola- 
zione del territorio di Sorrento giunge 
a circa 30,000 abitanti, cinque mila de' 
quali occupano la città, e si rendono 
distinti per una estrema pulizia in 
tutte le loro domestiche abitudini. Na- 
poli ritira da questa città un gran nu- 
mero di buoi, di vitelli , di porci c di 
pesci e mollo butirro e molto miele, 
La ricchezza del suolo di Sorrento é 
tale che gli abitanti vollero annun? 
ciarla anche nello stemma loro che 
rappresenta una corona intrecciata di 
foglie d’ aranci. 

MASSA sorge sulla cima del prò* 
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molitorio altre volte chiamato Prenusso 
ed oggi rapo di Minerva, a ragion del 
tempio che ivi era dedicato a quelita 
dea. Ai pari delle precedenti cittì, an- 
che Massa è ricca di memorie isto- 
riche. 

Riprendendo alla Torre dell' Annun- 
ciata il viaggio da noi cominciato, ci 
allontaneremo dalla «|>onda dell'Adria- 
tico, e pausando a piccola didanza da- 
gli «cavi di Pompe i, arriveremo a 

NOCKRA. K queda una città di 
6800 anime, ed è il primo luogo del ter- 
ritorio degli antichi Piccinini. Credesi 
ch'ella veniate fondata dai Pelasgi Sa- 
rattl. Fu colonia de’ Romani e «ubi tre 
volte gli orrori di un taccheggio , la 
prima da Annibale, la aeconda ila Trja 
e la terza dal re Buggero. Terao II terzo 
«ecolo venne occupata dai Saraceni , 
ond’è che alla loro partenza prete il 
nome di Nuceria Paganorum. Ivi na- 
cque il pitlor Solimene. La ritti nulla 
offre né di bello, nè d’ Intentante. 
Simone Lunadoro , Elia Mareggi e Rer- 
uardlno Rota hanno acritto la «toria 
di Kocera. 

La CAVA. Cittì fabbricata in mezzo 
alle amene valli di monte Meiclliano. 
Kra etta I’ antica Marcino , città dei 
Picentini. Le tue «traile tono tutte or- 
nate di portici. Benché il tuolo del 
territorio aia sassoso e storile, gli abi- 
tanti lo coltivano con tanta cura ed 
industria che rassomiglia a un grande 
giardino. Noi invitiamo il Viaggiatore 
a passar oltre tre miglia per visitare 
il monastero dei Benedettini, detto la 
Casa delta Trinila , negli archivj del 
quale ai conservano pili di is,ooo per- 
gameneoriginali relative al medio evo 
e segnatamente ai Longobardi. In que- 
sta solitudine il celebre EHangerl aeria- 
te la aua grand’opera della Scienza 
della Legislazione. 

Discendendo verso la riva presto ai 
arriva a Salerno; ma Amalfi offre tanto 
interesse che noi esortiamo il Viaggia- 
tore a farvi una corsa. 

AMALFI altre volte ricca e famota 
repubblica è fabbricata in forma di 
anfiteatro fra mezzo agli aranci ed ai 
mirti. Boccaccio la citagiustamenteco- 
me una delle più belle situazioni d'I- 
talia. Fu Amalfi anticamente la felice 
rivale di Venezia per l’estensione del 
suo commercio c per la sua potenza 
marittima. Nel toso gli abitanti presero 
una parte attivissima nelle crociate e 
fondarono quell’ ordine di religiosi si 


noto da poi sotto il nome di Cavalieri di 
Malta. Nel 1155 venne «archeggiata , e 
fu allora che trovaronsi le pandette di 
[ Giustiniano; più tardi venne conqui- 
stata da Ruggero duca di Calabria e 
saccheggiata due volte dai briganti ; 
! d' allora in poi perdette tutto il suo 
credito, e questa città che avea meri- 
tato il titolo di regina dei mari e che 
contava una popolazione maggiore di 
50,000 anime, cadde al semplice grado 
di città di terz* ordine. Il suo territo- 
rio é tanto sterile che le conviene ri- 
correre a Salerno perle sue provvigioni. 
La cattedrale ili Amalfi merita osserva- 
zione estendo essa fabbricala sulle ro- 
vine di un tempio pagano e contiene 
alcuni curiosi oggetti , cioè un antico 
vaso ili porfido ad uso di battisterio, 
due belle colonne di granito rosso, un 
basso rilievo di scultura greca , una 
grotta ornala di belle pitture ec. Fla- 
vio Gioja inventor della bussola na- 
cque in Amalfi e Masaniello in un pic- 
colo villaggio chiamato Aironi che tro- 
vasi alle porte di Amalfi , per cui ve- 
niva chiamato il pescatore di Amalfi. 

SAI.EllNO, città mollo celebre fab- 
bricala in parte sul pendiodella monta- 
gna, dà il suo nome al golfo che le 
sla dinanzi. Gli storici romani l’han- 
no spesso citata, perchè realmente stette 
gran tempo soggetta a Roma. All’epoca 
dei Longobardi fece parte del princi- 
pato di Benevento, il cui feudatario 
, Grimoaldo fu obbligato demolirne le 
fortificazioni in forza di un trattato 
conchiuso con Carlo Magno. Ma Gri- 
moaldo poco stette a farle ricostruire 
più solide e più estese di prima. Verso 
la metà del IX secolo, .falerno divenne 
la capitale di un principato indipen- 
dente , lo che diede origine a molte 
calamiti in tutta la contraila napole- 
tana. Nel IX secolo Roberto Guiscardo 
se ne impadroni, benché fosse parente 
ed alleato di Gilulfo //signorili Amalfi. 
I Normanni andavano spesso ad abi- 
tarvi, ma Enrico VI la ridusse in un 
ammasso di rovine. Kialzossi a poco a 
poco è si riabbellì in modo che sotto 
Carlo di Angiò il titolo di principe di 
Salerno divenne un attrihutodislintivo 
dell’erede del trono; oggi questo ti- 
tolo è devoluto al secondo principe 
reale, attesoché il principe ereditario 
prende quello di duca di Calabria. La 
scuola di medicina di Salerno fu in 
molta e degna riputazione, e leggenti 
oggi pure non senza frutto i suoi afo- 
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ri*mi. Anche la stia università, la cui 
fondazione viene attribuita agli Arabi, 
aveva acquistata una celebrità europea. 

Le stradedl Salerno sono irregolari, 
strette e selciate coniava del Vesuvio. 
La sua cattedrale è un edificio gotico 
del VII secolo, ricostrutto nell’ undeci- 
mo da Roberto Viscardo e risiaurato 
nel gusto moderno da Sanfelice. Il ve- 
stibolo di questa chiesa è maestoso, 
ornato di colonne antiche, di sepolcri 
dei principi Longobardi e di un gran 
vaso di granito orientale di un pezzo 
solo. L' interno contiene alcune pitture 
di merito : vi si veggono parimente 
varie sculture ed il mausoleo di S. Gre- 
gorio VI nella cui chiesa se ne con- 
serva il corpo. Questa villa benché 
arcivescovile non contiene di più di 
10,000 abitanti. Jnlonio Massa, France- 
sco Antonio Ventiìiiiglia e Giuseppe Mo- 
gareri hanno pubblicato interessanti 
memorie sulla storia di Salerno. 

Alla distanza di sei miglia di que- 
sta città si attraversa un picroi fiume 
chiamato Vicentino per giungere a 

VICENZA oggi mcschin villaggio 
cd altre volte città capitale dei popoli 
picentini. 

Dopo aver passato un altro piccolo 
fiume detto Battipaglia entrasi in 

EBOI.I piccola città di 5300 abitanti, 
posta sulla cinta di un monte in paese 
fertilissimo. Nel suo territorio trova- 
si un villaggio chiamato Buccino, si- 
tuato presso il fiume Botta che con- 
tiene 4ioo abitanti : sul qual fiume ve- 
desi ancora un ponte intero che venne 
costrutto ai tempi della repubblica Ro- 
mana, ed è un antichità degna di osser- 
vazione. Avvi eziandio il borgo di 

SAPONARA che conta 3300 abitanti 
c nel quale veggonsi molti belli avanzi 
di antichità. Kv vi parimente la magni- 
fica Certosa della Radula che contiene 
circa aooo abitanti. 

Delle tre strade postali che incon- 
transi nrH'uscire da Eboli, noi prende- 
remo quella a sinistra che ri condurla 
in mezzo alle rocce ed alle strette gole 
degli Appennini. La bellezza o almeno 
la celebrità dei luoghi che incontre- 
remo su questo diffidi cammino ci ri- 
sarciranno ampiamente dell'incomodo 
di salire e discendere continuamente. 

il primo luogo al quale arriveremo 
dopo avere passato il Site e il borgo 
chiamato la DUCHESSA ; il . secondo, 
attraversalo un altro fiume dello il 


Megro , chiamasi ACLETTA,ia cui fon- 
dazione viene attribuita ai Greci, in- 
ietta raccoglie gran quantità di manna 
e possiede circa 1800 anime di popola- 
zione. Uscendo da quest'ultimo luogo 
continueremo il cammino che apresi 
sulla nostra sinistra e arriveremo dap- 
prima al villaggio di 

VlETRO , detto di Potenza, per di- 
stinguerlo da un altro villaggio dello 
stesso nome che trovasi in vicinanza 
di Amalfi. 

A piccola distanza da Vietro noi sa- 
liremo sino a 

POTENZA , città vescovile, posta 
sopra una deliziosa collina , con circa 
9000 anime di popolazione'. Essa è la 
capitale della Basilicata, provincia nella 
quale noi camminiamo. 

La strada continua a percorrere tra 
mezzo ai monti, e presenta anche tal- 
volta un aspetto spaventoso pér la sca- 
bra natura che vi si presenta. Egli è 
perciò che dopo aver passatoli villag- 
gio di TELVE e lasciato sulla nostr-* 
manca quello di OPIDO, potremo fer- 
marci un momento a 

MONTEPELLOSO, piccola città ve- 
scovile circondata di mura con 5000 
abitanti allo incirca. Di là potremo 
recarci a 

GRAVINA piccola e bella città ve- 
scovile , fabbricata alle falde di un 
monte, già feudo della nobile famiglia 
Orsini clic si intitolava duca ili Gra- 
vina. Essa è patria non già del celebre 
giureconsulto c poeta Vincenzo Gravi- 
na, il quale era di Rogliano presso Co- 
senza, ma bensì di Domenico Gravina 
pregiato storico del secolo XIV. 

La città che succede a Gravina è di 
assai maggiore importanza e chiamasi 

ALTA MURA. Ella é sede di un go- 
vernatore e di una università. Oltre a 
ciò é fornita di ricche e belle fabbriche 
e di una magnifica cattedrale fattavi 
edificare da Federico //, al quale è do- 
vuta la fondazione di questa città. Al- 
lamura 6 costrutta sulle rovine dell'an- 
tica Lupatiaj è difesa da un buon ca- 
stello, cd ha una popolazione di circa 
RìOOOabitanti. Questa città è considerata 
a buon diritto come una delle più belle 
della Puglia. 

Poco distante da Jltamura trovasi 
GRUMO, ricco villaggio di più di 3000 
"abitanti, situato sulla strada che con- 
duce a Bari. 

BITETTO che succede a Crumo è 
33 * 
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una piccola città vescovile, più popo- 
lata dì Grumo e che ha titolo di mar- 
chesato. La pianura sulla quale é po- 
sta é sommamente fertile. La cattedrale 


merita osservazione per più ragioni e 
copticne altresì alcune buone pitture. 
Da2?ìte(fovassi immediatamente a Bari, 
di cui demmo la descrizione a pag. 586. 


VIAGGIO VII. 


DA BARI A BRINDISI. 



Poste. 

Da Bari a Mola , . . 

... 1 >/» 

Monopoli 

... 1 ■/» 

Fasano 

. . . 4 — 

Ostuni ....... 

• • • 4 */» 

S. Vito 

• • • 4 */» 

Brindisi 

• • • 4 “ 


Poste . 8 — 


Essendo questa parte d’Italia repu- 
tata la più ridente ed amena , noi la- 
sceremo le vie montuose e difficili e 
scorteremo ii Viaggiatore lungo te de- 
liziose còste dell’Adriatico. Uscendo 
da Bari ci dirigeremo al sud est, onde 
intraprendere uno de' più dilettevoli 
viaggi. 

Anticamente tutto il litorale di Na- 
poli tanto da una parte che dall'altra 
era coperto di piccole fortificazioni, cui 
«lavasi il nomedi Torri a cagione della 
forma loro. Noi dunque passeremo vi- 
cino a parecchie di coleste torri e vi- 
siteremo 

MOLA, città che possiede un por- 
to , un cantiere di costruzioni navali 
e contiene circa 8000 abitanti. Con- 
tinuando la strada lasccremo sulla 
sinistra la città di Conversano che nel 
viaggio precedente lasciammo a di- 
ritta e saliremo un’ Incomoda rppe 
sulla quale sorge POL1GNANO , città 
di 6000 abitanti. La montagna contiene 
caverne assai singolari che il viaggia- 
tore sarà contento di aver visitate. Al 
di là di Polir) nano , trovasi 

MONOPOLI; città di 16000 abitanti, 
bella, ben fabbricata e sopra tutto ben 
difesa. Essa possiede varj utili stabi- 
limenti, un gran numero di belle chie- 
se e sopra tutto una ricca cattedrale, 
nella quale t rimarchevole una cap- 
pella ornata di bellissime statue scol- 
pite da Luigi Fiorentino. 

Allontanandoci un colai poco dalla 
costa cd internandoci nel.paese, trove- 


remo FASANO , piccola città situata 
ai piè di un colle. Era altre volte un 
castello appartenente ai cavalieri di 
Gerusalemme; ma oggi è capo luogo 
di cantone della provincia di Brindisi 
e contiene 7600 abitanti. 

OLTAVA,che nulla offre di rimar- 
chevole, succede a Fasano e a lei succede 

OSTIINI. Città di 6000 abitanti fab- 
bricala sulla sommità di un colle e 
feconda di ulivi, di mandorle e di 
manna ; anche il sclvaggiumc è ivi 
abbondante. 

MARTINA , città parimente fabbri- 
cata in cima ad un colle e circondata 
di foltissimi boschi, trovasi circa quin- 
dici miglia di là da Os/nni.CARAVIGNA 
e S. VITO sono due bei borghi che in- 
contransi sul cammino prima di en- 
trare a 

BRINDISI. A questa antica e cele- 
bre città altro più non resta che la sua 
vecchia reputazione, due rare e pre- 
ziose colonne presso la cattedrale, al- 
cuni avanzi di antichità ed un porto 
ora mai tutto ingombrato dagli inter- 
ramenti. Gli Asiatici, I Greci cd i Ro- 
mani frequentavano questa città che 
era divenuta ricchissima; ma tutta la 
sua gloria appartiene ai tempi passati. 
Pacuvio e Firgilio vi sono morti. Se si 
avesse a fortificar la città, le rupi dette 
Petacche che sorgono di fronte ad es- 
sa potrebbero servire utilmente a di- 
fenderla. A Brindisi fu Cesare assediato 
da Pompeo suo sgraziato rivale, di cui 
descrive egli pomposamente la fuga. 
Benché Brindisi avesse perduta ogni sua 
importanza, non perciò fu esente di 
rimaner vittima delle dissensioni inte- 
stine e delle civili discordie, le cui fu- 
neree faci agitarono per tanto tempo 
l’ Italia 

i Veggansi le memorie istorici. e della 
titlrt di Brindisi di Andrea della Stonaca, 
tUmpalc nei 1674. 
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BARI a TARANTO 


:c 




Poste. 

Da Bari a Casamassima ...!>/• 


Gioja 1 •/. 

Nottola 1 '/t 

Taranto •.♦*/» 


Poste , 5 3 /v 
Comunicazioni. 

Da Bari ad Altamura .... 5 — 

Da Altamura a Gravina . . . 1 — 

Da Gravina a Potenza . . . . k ■/» 

Da Matera a Potenza . . . . S '/> 


Nei due viaggi precedenti abbiamo 
di già scorsa la strada da Napoli a Bari 
e da Bari a Brindisi j noi dunque par- 
tiremo da quest’ ultimo luogo e at- 
traversando l’antica Japigia , ossia la 
terra d 'Otranto, paese sommamente 
fecondo ed ameno, arriveremo al bor- 
go di 

HESSAGNA o anche meglio MIS- 
SAGNO ; una buona e comoda via ci 
guiderebbe di là alla città di Oria , 
indi a Francavilla e Analmente a Ta- 
ranto-, ina il cammino che noi tenia- 
mo, benché costeggiente esso pure la 
falda degli Appennini, dalla parte del 
borgo di Latiano , ci conduce diretta- 
mente a Lecce , dopo aver passato 
CELLINO. 

LECCE è una bella ciità, la cui fon- 
dazione si attribuisce a idomeneo di 
Creta. Si suppone che esso principe 
venisse gittato dalla tempesta su que- 
sto lido, dopo la distruzione di Troja. 
È celebre questa città pei suoi mer- 
letti, il suo olio e la sua gomma odo- 
rifera. Essa C anche forte e commer- 
ciante e contiene più di tsooo abitanti. 

Da Lecce partono tre strade che si 
dirigono verso il sud est. Quella di 
mezzo ci conduce a • 

S. PIETRO IN GALATINA, piccola 
città di 2300 abitanti. Quella a diritta 
guida dapprima a 

COPERTINO piccola città di 5500 
abitanti, indi a 


NARDO', città situata in bella pia- 
nura, la di cui popolazione è pure di 
Sóoo abitanti. 

Da Fardo si arriva a GALLIPOLI, 
graziosa città di 9000 abitanti con un 
; porto sul golfo di Taranto. Vi si fa la 
pesca del Tonno, e floridissimo è il suo 
commercio di cottoni. lane ed olj. Essa 
è fortificata lungo la sponda, ed oltre 
a ciò difesa da tre isolette situate in 
faccia al porto e dal promontorio Pizzo 
che sorge suila sua sinistra. 

La terza delle strade sopraccitate 
giunge alla villa CAVALLINO e sale 
sino al borgo di MARTANO, donde di- 
scende ad 

OTRANTO. Questa antica città della 
Japigia è più forte che bella. Nel 1480 
venne improvvisamente assalita dai 
Turchi che ne massacrarono tutti gli 
abitanti, tranne i fanciulli e poche don- 
ne. Alfonso nipote di Ferdinando d’A- 
ragona la riprese ben presto, ma non 
a tempo; il male era fatto e da quella 
epoca fatale la popolazione di questa 
disgraziata città non potè mai supe- 
rare la cifra di 3000 abitanti. Tuttavia 
l'estensione e la comodità del porto dà 
! loro la facilità di fare un commercio 
I molto attivo coi levantini. Fu Otranto 
i il primo luogo dove Pitagora Pece per 
la prima volta intendere la sua dot- 
trina die poi si diffuse in tutta l’Ita- 
lia. L'antico Zodiaco che tutt'orasi 
vede nella vecchia cattedrale di Otranto 
prova che vi si coltivavano le scienze 
con profitto. 

i Egli è impossibile visitare Otranto 
\ senza sentir desiderio di spingersi sino 
al celebre promontorio di LEGCADE; 
I tanto più che assai breve ne è la di» 
i stanza. Noi passeremo senza arrestarci 
dinanzi alle villeggiature ed ai bor- 
ghi che incontrerem sulla via; ma 
ì daremo un'occhiaia a CASTRO, ad 
: ALESANO, piccole città, la prima det|o 
! quali ha 8000 , la seconda 1000 abitanti 
I allo incirca. Poco distante da quest’ ul- 
tima sorge il promontorio di Leucade, 
1, oggi chiamato di S. MARIA, per ia 
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sontuosa chiesa innalzatavi , dove gii 
era un tempio di Minerva. In faccia 
al capo «'innalza la greca isola di 
8AZF.NO che Pirro avrebbe voluto 
congiungere con Leucade per mezzo di 
un ponte. Le montagne dell* Epiro, cioè 
della Albania, dette Ceraunle ed Acro - 
ceraunie, distendonsi di lontano in pro- 


spettiva. Egli è Impossibile di offrire 
ai nostri lettori una giusta idea delia 
vista straordinaria, di cui si gode dal- 
l’alto del promontorio. Noi però li in- 
vitiamo a fare questa piccola corsa , 
sicuri che non rincrescerà loro uè la 
strada , nè la perdita del tempo. 


VIAGGIO IX. 

da TARANTO a OTRANTO. 


Poste. 

Da Taranto a Montepavano . . 1 — 


Manduria 1 — 

Campi 1 3 A 

Lecce 1. "/« 

Martano 1 '/> 

Otranto 4 '/» 


Poste . 8 >/4 

Il primo luogo che incontrasi uscen- 
do di Taranto 6 il bel villaggio di 
PULZANO che contiene più di 1000 
abitanti, due terzi dei quali si appli- 
cano alla coltura del cotone. Sotto 
questo villaggio trovasi Luperano al- 
tro villaggio di eguale popolazione, 
e nel quale la coltura del cotone è 
parimente floridissima e assai lucra- 
tiva; ma' noi lo lascercmo sulla no- 
stra diritta per entrare a 

MONTE PAVANO, villaggio del me- 
desimo genere, dove cambieremo i ca- 
valli; di là ci recheremo a S. GIOR- 


| GIO, bel borgo di 1300 abitanti quasi 
| tutti originarj dell' Albania. Continuan- 
] do tramezzo a questa ridente pia- 
' nura arrivasi a 

MANDURIA, antica città della Me s- 
' sopì», cioè dei Salentini, che Fabio Mas- 
simo quasi interamente distrusse ai 
tempi della seconda guerra punica, 
come sappiamo da Plinio. Soltanto 
nel 4790 essa riprese l'antico suo nome 
abbandonando quello di Casal nuovo 
che per molti secoli aveva tenuto. 

8. PANCRAZIO che viene dipoi é 
una piccola villa di 550 abitanti, il cui 
territorio è abbellito e fertilizzato da 
cinque o sei laghetti, le cui rive sono 
amenissime. 

CAMPI che noi troviamo al di là 
di essa villa è un borgo vasto, bello 
e ricco di 5400 abitanti. Ivi si cambia 
la posta che rapidamente ci porla a 
Lecce, dove partiremo per Otranto, te- 
nendo la strada che abbiamo indicata 
nel viaggio precedente. 


VIAGGIO X. 

da NAPOLI a POLIG ASTRO. 


Poste. 

Da Napoli a Torre dell'Annun- 


ciala i '/» 

■/» Posta di favore. 

Nocera . < */» 

3.° Cavallo sema recip. 

Salerno I — 

Vicenza . . . . . l — 


Poste . s — 


Poste. 

Somma retro . 5 — 


Pestum 4 •/* 

Capaccio ......... 1 — 

Il Vallo. 8 — 

Montena 1 — 

Policastro ...... ...9 — 


Poste . 16 •/» 
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Noi ci trasporteremo a primo tratto 
da Napoli ad Elio li, di cui già cono- 
«damo il cammino, e in quest’ultimo 
luogo dove a noi ai presenteranno tre 
strade , dovremo prendere quella a 
diritta che stendesi verso il mare. Il 
primo luogo rimarchevole che si in- 
contra è 

PESTI' M città molto antica , la cui 
fondazione risale sino agli antichi Si- 
bariti, i quali sbarcati su questo lido 
vi fabbricarono una città, cui diedero 
il nome di Possidonia, e donde vennero 
pili tardi scacciati dai Lucani. Nell’an- 
no 419 Peslum cadde in poter dei Ro- 
mani, e sul finire del IX secolo venne 
distrutta dai Saraceni. Gli avanzi mae- 
stosi di questa città meritano una parti- 
colare attenzione del Viaggiatore istrui- 
to. Le mura della città fabbricate di 
larghe pietre connesse tra loro con 
rara perfezione, benché senza cemento, 
offrono una idea di quella grandezza 
che presiedeva a tutte le opere degli 
antichi. Di quattro porte che davano 
ingresso a Pestimi più non ne esiste 
che una, la quale è composta di un 
arco di pietra allo46 piedi, i cui bassi 
rilievi sotto la volta ha il tempo di- 
strutti. Il tempio di Nettuno, che sicu- 
ramente è il più antico di quanti ve 
n’ha in Europa, è rimarchevole per 
l'imponente maestà del suo stile. La 
lunghezza esterna di questo monu- 
mento e di 192 piedi. Sui quattro lati 
del tempio trovansi 36 colonne sormon- 
tate da un architrave e da un fregio 
di ordine dorico. Il santuario, in mezzo 
al quale si vede tuttora 1’ ara prin- 
cipale, sulla quale si sgozzavano le 
vittime, e selciato di larghe pietre qua- 
drate. La Basilica, cosi chiamata per- 
che ignorasi la sua destinazione pri- 
mitiva, ed un terzo tempio che si sup- 
pone essere stato sacro a Cerere, non 
sono men rimarchevoli del tempio di 
Nettuno. Il teatro e l’ antiteatro sono 
quasi del tutto distrutti , non rima- 
nendo che pochi frammenti che fanno 


prova della loro passata esistenza. Con- 
sigliamo il Viaggiatore a provvedersi 
dell’opera di Bainomi intitolata le An- 
tichità ili Peslum, dove troverà assai 
dotte notizie. 

Sulla sinistra di Peslum, in mezzo 
a rupi quasi inaccessibili, vedesi il vec- 
chio e il nuovo CAPACCIO, Il primo u- 
scito dalle rovine di Peslum ed il se- 
condo nato dalla distruzione del primo. 
Tenendo dietro alla riva incontrasi pre- 
stamente 

ACROPOLI, gentil borgo dove eter- 
na è l'estate; ma noi dobbiamo pro- 
seguire il nostro cammino frammezzo 
alle valli, onde arrivare a. 

FRIGNANO e di là a VALLI , ra- 
guardevoli villaggi. Uscendo da que- 
st’ultimo arrivasi poco dopo a CA- 
STELLO A MARE DELLA BRUCA. 
Ivi esisteva in altri tempi Nyala, ov- 
vero Velia, città fondata da quei me- 
desimi Focosi che fabbricarono Marsi- 
glia, e che era si cara a Cicerone per 
la dolcezza del suo clima. Nyala fu la 
culla dei celebri lilosoH Parmenide, Ze- 
none e Leuclppe. Altre volte ebbe fama 
per la caccia degli aironi, la cui razza 
oggi vi é spenta. Il nome di Bruca, ag- 
giunto a quello di Castello a Mare, le 
fu dato in causa dal vicin bosco, che 
ne porta la denominazione. 

Sempre costeggiando la riva si giun- 
ge a PISCIOTA , piccola città di 2100 
abitanti. Di là si arriva a CAMEROTA, 
indi al promontorio di Paliamo, cui 
Virgilio arrecò tanta fama e finalmente a 

POLICASTRO , città che in altri 
tempi debb’ essere stata di grande im- 
portanza , ma che distrutta da Boberto 
Guiscardo nel 1053 c saccheggiata dai 
Turchi nel 1342 non contiene al di 
d’oggi più di 400 abitanti. Fa d'uopo 
anche di avvertire che le paludi e le 
risiere ivi circostanti ne hanno per 
modo viziata l’aria , da diventare in- 
teramente insalubre. Ciò non ostante 
essa dà il suo nome al golfo che le si 
estende dinanzi. 
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Po«tc. 

Da Napoli a Torre dcll'Annun- 


data 1 '/« 

■/» Posta di favore. 

Nocera I >/» 

5.° Cavallo senza recip. 

Salerno ...-.« 4 ■/» 

Vicenza . . 4 — 

E boli . . . 4 — 

5.° Cavallo con o senza recip. 

Duchessa 4 */• 

D'Auletta a Duchessa. 

Un 3.° cavallo senza recip. 

Auletta 4 '/* 

Un 5.° cavallo con o senza re- 
ciprocità. 

La Sala 4 »/• 

Casalnuovo . 4 ■/> 

Un 3.° Cavallo come sopra. 

Lagonero 4 ■/» 

Lauria 4 — 

Castelluccio . . • 4 — 

Rotonda 4 — 

Castrovillari 3 — 

Tarsia a — 

Ritorto 4 */» 

Cosenza 4 »/» 

Itogli a no 4 — 

Stigliano 4 — 

Mtaslro 4 ■/• 

Fondaco del Fico 4 ■/. 

Montcleone 4 ■/• 

Rosai no 3 — 

Palma -...!>/> 

Scilla 4 */» 

Villa S. Giovanni 4 — 

Reggio di Calabria 4 — 

Poste . 51 */» 


Comunicazioni. 

Poste. 

Da Napoli a Castello a Mare . a — 
Da Duchessa a Potenza ...*>/» 
Da Lagonero a Chiaramonte . a •/> 


Da Castrovillari a Rossano . . 3 ■/> 

Da Scigliano a Catanzaro . . 5 >/» 

Da Nicaslro a Catanzaro . . . 3 •/» 

Da Catanzaro a Culrone . . . S — 

Da Montcleone a Nicotera . . a — 


Da Nicotera a Palma ..... a — 
Da Palma a Geraco ..... 3 — 

Come nel viaggio precedente, cosi 
in questo usciremo da Napoli dirigen- 
doci verso Eholi ed A niella. Al di là di 
quest' ultimo luogo incontreremo i vil- 
laggi di POI.TA e di ATENA. Il primo 
contiene 3600 abitanti, il secondo 9000. 
Tra questi due villaggi esiste un abisso 
straordinario, nel quale si precipitano 
le acque del fiume Neqro. lequali dopo 
un corso sotterraneo di pii! di due mi- 
glia ricompaiono nel luogo che chia- 
mano la Penosa. Qui entrasi nella de- 
liziosa Palle di Diana. 

SALA, piccola città di 3300 abitanti 
è la stazion successiva. Noi abbiamo 
di già parlato della Certosa della l'a- 
dula, dove si arriva di poi, per attra- 
versare CASALNUOA'O, villa di 1100 
abitanti, e LAGONERO borgo di 3000 
abitanti che trae il suo nome dal vi- 
cin lago , la sorgente del quale esce 
dal monte Serino. Una via praticabile 
anche alle vetture potrebbe condurci 
da Lagonero a Marnila , città situata 
sul golfo di Policasiro , una seconda 
via sulla sinistra tramezzo alle mon- 
tagne ci condurrebbe a Laironico cd 
a Chiaramente-, senza parlare di una 
terza strada men comoda che con- 
duce a Moliierno , borgo di più di 
5000 abitanti; ma la strada postale ci 
obbliga di entrare a LAURIA, altro 
borgo, la cui popolazione ascende a 
9000 anime. Le due stazioni seguenti 
si chiamano CASTELLUCCIO c RO- 
TONDO. Tra questi due villaggi scorre 
il tiurne Leo che separa la Lucania dai 
Bruii, vale a dire la Jiasiticaia dalla 
Calabria Citeriore, nella quale ora ci 
inoltriamo. 

Sopra un' alta roccia è situata la 
forte e ben costrutta città di CASTRO- 
VlLLARl, ricca di vini, di cotone e di 
manna. La sua popolazione e di 5(300 
abitanti. La via postaleche parte sulla 
sinistra conduce al golfo di Taratilo 
ed alle città di Rossuno e di Coirono 
che sorgono rimpctto, alla costa di que- 
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sto golfo che abbiamo gii visitala e 
che termina al Promontorio di Leucade. 
La strada a diritta, cheèquella da noi 
tenuta, ci conduce virino al fiume 
Cocliilo ed a varj altri che si attraver- 
sano sopra comodi ponti. 

TARSIA primo luogo che si pre- 
senta è una piccola città di 1500 abi- 
tanti che nulla offre di interessante. 
La costeggiano il fiume Grati e la- 
sciando a mano manra le belle e de- 
liziose ridà di C.ORIGLIANO e di VI- 
SIONALO, delle quali la prima ha 8000 
abitanti c la seconda 9000 , arriviamo 
al villaggio di RITORTO, donde an- 
dremo a riposarci nella citta capitale 
di questa bella provincia, cioè a 

COSENZA. Questa città, che trovasi 
tante volte citata dagli storici romani, 
andò non solamente soggetta a tutti 
i cambiamenti politici di tutte le al- 
tre città d’ Italia , ma trovossi anche 
esposta alla barbara crudeltà dei Tur- 
chi che la sarcheggiarono. È noto che 
nei secoli XV e XVI lutto questo lito- 
rale venne orribilmente maltrattato da 
quei barbari. Situata alle falde del- 
l’Appennino in posizione dilettevole e 
ridente, essa è circondata da un fer- 
tile territorio che abbondantemente 
producevini squisiti, zafferano, manna, 
lini c piante medicinali. Il soggiorno 
di questa città venne preferibilmente 
scelto da Alarico re de’ Goti che vi 
mori nell'anno 410 . Capitale e metro- 
poli , patria di molli uomini illustri, 
essa possiede altresì molti utili stabi- 
limenti; malgrado ciò appena arriva 
agli 8300 abitanti. 

ROMANO che succede a Cosenza è 
una piccola città di 5400 abitanti, do- 
ve nacque il celebre E inceli io Gravina. 

Da Fogliano a Afonie Leone , una 
strada alquanto più lunga e montana 
a noi si presenta. Noi ne indicheremo 
l’itinerario, essendo probabile che o 
per andare in Sicilia o nel ritornare, 
il nostro Viaggiatore sia tentato di 
correria. 


Tra Rogllano e Monte Leone corre 
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il fiume Savuto. Una bella via postale 
parte da Siliano e termina a 

CATANZARO città di 11,000 abitanti, 
posta presso la riva del golfo di Squil- 
tace sopra l'Adriatico. Ma noi conti- 
nuando il nostro viaggio lasceremo 
sulla diritta le città di Afartorno e di 
ffocera ed entreremo a 

NTCASTRO città arcivescovile , as- 
sai frequentata a cagion de’ suoi ba- 
gni, abbondante di olj eccellenti e che 
contiene to.oooabitanti.Un po’ più lun- 
gi attraversiamoli fiume Amato e pas- 
sando il grosso borgo di MAIDA. con- 
tinueremo a salire sino alla stazione 
chiamata FONDACO DEL FICO. Qui 
siamo giunti al punto più stretto dello 
stivale che forma l’Italia, c quando si 
è su queste alture si vede egualmente 
da una parte il mare Tirrenoe dall’al- 
tra fi mare Adriatico. 

Se noi discendiamo verso il golfo 
di S. Eufemia troveremo, passatoli 
fiume Anqitola, la città di 

PIZZO, alla quale la costante sua 
fedeltà accordar fece l’esenzione da 
ogni sorta di tasse; indi il borgo di 
RRIATICO famoso pc’suoi cedri e pe’ 
suoi carcioffi: finalmente entreremo in 
TROPEA città vescovile di 4000 abi- 
tanti, alla quale succede il promon- 
torio di lìabicanj che da questo lato 
forma la punta del golfo di Gioja , 
cosi chiamato da un horgorhc gli an- 
tichi denominavano Afetanria. Ma se- 
guendo la via postale situata fra il 
mare e l'Appennino e attraversando la 
parte di un gran bosco che si pretende 
essere il celebre Lucus Agatocles , arri- 
vasi alla bella città di 

MONTE LEONE che contiene 15,000 
abitanti. Prima del terremoto del 1"83 
che distrusse Messina, Alante Leone era 
assai più florida c più popolata che non 
è ora. La stessa sciagura accadde a 
NI CO TER A città che giova di visitare 
nell’ inverno , perchè la strada ne é 
meno pericolosa. Ma durante l’estate 
si lascia sulla diritta e si va a 

ROSARNO, borgo di 3500 abitanti, 
posto al di là del fiume Afetrcmo , donde 
si passa a DllOSI villaggio , presso il 
quale la strada fa un gomito che pie- 
gasi verso il summenzionato golfo di 
Gioia e conduce a 

PALMA , piccola e gentile città di 
G000 abitanti posta sul lido: Partendone 
senza troppo allontanarci dalla sponda 
entreremo nel borgo di 

SEMINARA, dove si veggono parec- 


Poste. 

Da Rogllano a Caraco ...... 9 — 


Tiriolo , . 9 — 

Casino Chinavo 1 •/, 

Torre Masdea 1 >/; 

Monte Leone 4 — 


Poste . 1 3/4 
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rhi avanzi di antichità e dove i fran- 
cesi batterono fili Spagnuoli nel tSOS.Là 
«i attraversa il bosco di Salano, si la- 
scia a diritta la cittì e il promontorio 
di Scilla, la cui vicinanza è pericolosa 
pei vascelli in tempo di burrasca ed 
entrasi a 

FUI ARO DI MORO, dove la strada 
si divide in due rami , conducente il 
primo a Pilla San Giovanni, dove il 
passaggio dello stretto è pili breve e 
quindi piti frequentato; il secondo ci 
introduce in 

REGGIO. È questa l'ultima città del ie 
Calabrie. Essa fu motto celebre nella 
storia greca e latina, come pure nella 
moderna. Fu sempre un luogo di gran 
distinzione tanto per la sua origine, 
quanto per la preferenza che le accor- 
darono Giulio Cesare, Cicerone, Tito 
Livio, S- Paolo, S. Girolamo ec. Nelle 
sue mura Giulia figlia di Augusto ter- 
minò il corso delle sregolata sua vita. 
Peggio contiene 7300 abitanti, possiede 
qualche buona fabbrica di stoffe di 
seta, e fa un commercio molto attivo 
di vini, di olj,di lini e di essenze. Essa 
siede in faccia alla Sicilia sullo stretto 
di Messina. 

Ecco Analmente terminata la de- 
scrizione della penisola d’Italia. Noi 
cercammo evitare nei nostri viaggi di 
essere o troppo brevi, o troppo lunghi 
ed a ciò mirarono i nostri sforzi. Giu- 
dicherà il lettore se abbiamo conse- 
guito il nostro intento. Qualunque sia 
il giudizio che si vorrà dare della pre- 
sente opera, noi avremmo pur sempre 
la convinzione di aver fatto quanto 
per noi si poteva, perché riuscisse van- 
taggiosa. 

Per compiere il nostro lavoro pas- 
seremo alla descrizione delle princi- 
pali isole che appartennero o che an- 
cor appartengono all’ Italia, come parte 
integrante. 


SICILIA. 

Le differenze che passano tra Roma 
C Napoli e tra Firenze e Milano , ri- 
spetto ai costumi, agl' usi ed anche alla 
lingua, sono ancora minori di quelle 
che passano tra la Sicilia c il rimanente 
d’Italia. Ciascuno ha potuto osservare 
che i costumi, generalmente parlando, 
degli isolani offrono una certa roz- 
zezza e franchezza ed anche non so 
che di originate, che non presentano 


quelli degli abitanti nei continenti , e 
1* esame della Sicilia presenta ancora 
in maggior'lume questa verità. In que- 
sto ragguardevole paese ha la natura 
spiegati tutti i suoi mezzi , sino ad 
avervi per cosi dire in certo modo na- 
turalizzati i piti terribili de' suoi fe- 
nomeni; orni’ e che la Sicilia diventa 
una inesauribil sorgente di ricchezze 
per il naturalista, il medico, il geo- 
logo, il pittore, il mineralogista ec. Che 
se questa celebre isola riesce impor- 
tante considerata geologicamente, non 
meno è tale considerandola sotto un 
punto di vista istorico. Giusta il me- 
todo sin qui da noi praticato comin- 
ceremo ad offerire uno schizzo dei 
principali avvenimenti contenuti ne* 
suoi annali. 

NOZIONI STORICHE. 

La Sicilia venne da Omero chiamata 
Terra del Sole ed anche Isola de’ Ci- 
clopi. I primi abitatori di essa furono 
sicuramente i feroci e crudeli Lestri- 
goni che da principio vi esercitarono 
una vita selvaggia e pastorale. I Si- 
cani di origine spagnuola , i Cretesi 
ed alcuni Troiani andarono poscia a 
soggiornarvi. Le favole immaginate 
dagli antichi intorno cotesti primi abi- 
tanti sono assai note, e ben sa il let- 
tore nulla esser di vero in tutte quelle 
menzogne mitologiche , tranne la fe- 
rocia naturale e le ferme atletiche di 
quei primi abitanti. Tuttavia i discen- 
denti de’ Ciclopi a poco a poco si ci- 
vilizzarono, passando dalla vita pasto- 
rale alla vita agricola , ed allora fu 
che nacque il culto di Cerere istituito 
in onor di colei che fu la prima ad in- 
segnare la coltura del frumento,ofòr- 
s’anco in atto di riconoscenza per la 
terra che spontaneamente lo produceva. 
Quel popolo mezzo incivilito formò 
in tal modo la nazione chiamata Si- 
cairn dal nome di un Sicano, che di- 
cesi andato a stabilirsi in quell’isola 
con parecchi Iberi. Alcuni altri pre- 
tendono aver questo nome adottalo gli 
emigrati Spagnuoli, i quali lo aveano 
preso essi stessi da un ruscello che 
8caricavasi nell’ Ibero. Qualunque ne 
sia l’origine, egli e certo che da quel- 
l’epoca la Sicilia venne chiamata Si- 
cania, e che gli abitanti respinti dallo 
terribili eruzioni dell’ Etna stabili- 
ronsi la maggior parte sulla costa oc- 
cidentale dell'isola. 
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E opinione «lì Plinio e<l altri «crlttori rono al regno g; Napoli da essi con- 
che InAVei/ia venisse distaccata dall 'Italia quistato. D' allora in poi la storia della 
per effetto di una grande convulsione Sicilia , tranne piccole differenze, è egua- 
glia natura. Altri geologi non meno ! le a quella di Napoli. 
pregiati considerano invece lo stretto di I Molti sono gii autori che hanno con 
Messina come una di quelle valli ché ‘ somma erudizione c dottrina descritto 
formano il termine di continuità delle o le storie, o i luoghi, o i prodotti, o 


montagne. Spalanzani nel suo Viaggio 
nelle due Sicilie, tom. IV, va anche pii! 
oltre, dicendo che verrà tempo, in cui 
la Sicilia si congiungerà di nuovo col 
continente dalla parte di Peloro che 
è la pili breve dello stretto. Senza 
spinger pii! oltre siffatte ricerche, noi 
ci limiteremo ad offrire una bre- 
ve notizia cronologica degli avveni- 
menti , di cui questa distinta con- 
trada fu teatro. Tralascercmo però 
tutto quello che si riferisce alle istorie 
Greca e Romana, assai generalmente 
conosciuto, e ci trasporteremo di lan- 
cio all’anno 440, epoca della invasione 
del Goti. Allora la Sicilia era in gran 
parte sottomessa ai Vandali , e vi ri- 
mase fino all’epoca che gli Ostrogoti 
giunsero a distruggere il regno di 
Odoacre. I Siciliani posti fra’ due pre- 
tendenti egualmente terribili cedettero 
alle insinuazioni del celebre Cassio - 
doro sottomettendosi volontariamente 
a Teodorico ; nell’anno 493, senza che 
verun tumulto nascesse da siffatto can- 
giamento politico, JialaricO' governò 
la Sicilia dopo la morte di Teodo- 
rico; ma dovette cedere alla fortuna 
di Belisario che impadronissi succes- 
sivamente di Palermo , di Siracusa, 
di Catania e. di Messina. Nel 668 es- 
sendo stato assassinato entro il bagno 
l'imperadore Costante c proclamalo 
imperatore Messenzio , fu questo co- 
stretto a chiudersi in Siracusa che ven- 
ne ben presto assediata. Allora fu che 
per la prima volta i Saraceni appro- 
darono sulle coste della Sicilia e pene- 
trarono sino in Siracusa, cui diedero 
il più spaventososaccheggio. Ma aven- 
do poco dopo l’iuipcrador Costantino 
conchiusa la pace con quei barbari, la 
Sicilia potè respirare alcun tempo. Nel- 
P anno 8"8 Siracusa fu di nuovo as- 
sediata, presa, saccheggiata e distrutta 
dagli Africani. Nel 944 la Sicilia fu 
governata da issano , al quale il Ca- 
tifo Almanzore l’avea data a titolo di 
Emirato ereditario. Nel 1088 i Saraceni 
e gli Arabi se nc impadronirono; ma 
in capo a dieci anni ne furono cac- 
ciati dai Normanni che la incorpora- 


i fasti letterarj di questa singolaris- 
sima terra. 1 più moderni e più ac- 
creditati fra gli storici ed i geografi 
sono: 11 principe di Torremuzza, l’ av- 
vocato Silvio Buccellato, il principe 
Ignazio di Biscari, I’ avvocato Giuseppe 
Ortolani; tra i naturalisti, questo stesso 
Ortolani , il Piolo ed i botanici Tineo 
e Cassone. I fasti letterarj vennero il- 
lustrati dal Venthnlglia, dal Mongitore 
e dallo Scinti ultimamente defunto. I 
quali tutti sono siciliani e posteriori a 
più di so loro concittadini, che del pari 
concorsero cogli scritti a rendere co- 
spicua una si nobile patria. Nèad essa 
mancarono gli studj e le Illustrazioni 
di parecchi stranieri, come il Clnverfo, 
il Buritjny, l’Oso', il De-FVelzec. Aggiun- 
gasi che quasi ogni luogo, come ve- 
dremo c come accadde in tutto il ri- 
manente d’ Italia , ebbe i suoi parti- 
colari encomiatori. 

La Sicilia è ora divisa in sette in- 
tendenze, o sia provincìe, le cui città 
capitali sono Messina , Catania , Sira- 
cusa, Palermo, Trapani, Calatanisetta e 
argenti ; ma da gran tempo i geografi 
usano considerarla in tre parti corri- 
spondenti ai tre principali suoi pro- 
montori che costituiscono la sua fi- 
gura triangolare, e coleste parti chia- 
mano valli, cioè Val di Demona, Val 
di Noto e Val di Mazzara. li promon- 
torio del primo Vallo ■ è P antico Pe- 
loro, ora Capo del Faro . e guarda verso 
l’Italia; quello di Val di Noto è l’an- 
tico Pachino, ora Capo Passaro, rivolto 
alla Morea , quel di Mazzata è il vec- 
chio IAlibeo, ora Capo di Boco in fac- 
cia alla Sardegna. Noi nè all' una, nò 
all’altra divisione ci atterremo , ma 
percorse dati’ un rapo all’altro tutte 
le spiagge dell’isola, giacché general- 
mente ora sufficientemente buone ne 

> Va I è voce araba che significa paese 
o distretto; e furon gli arabi primi che di- 
visero in dipartimenti la Sicilia. Voce araba 
parimente e Calata , che vedremo spesso ag- 
giunta al nome di uu luogo , e significa 
monte, o altura. 
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«ODO le strade ', faremo alcune corse Comasco De fVeti e mercé le core de’suoi 
anche nell’ Interno di essa e massi* aitimi aovrani e specialmente del regnante 
inamente a quel famoso monte che Ferdinando II , ai sono costrutte di nuovo e 
(la trenta secoli e più eccita la mara- «o gwn p» rl * migliorate. Alle strade ma*. 
Viglia di quanti lo vedono , O anche atre che conducono alle città principali IO- 
sol ne favellano. ora »gg' uoli 3 7 di strade rotabili 

provinciali e comunali, per quei paesi che 
1 Le strade nei tempi passati assai ne- ancora ne mancavano, 
gioita nella Sicilia , ora dietro l’impulso del 


VIAGGIO XII. 


dal CAPO FARO al CAPO PASSARO. 


Il tragittodal continente Italico alle d ì Messina stampata in Siracusa nel 1826. 
spiagge della Sicilia è non meno breve Fu Messina la patria del poeta lirico 
che facile. Noi crediamo che il Viag- lbico , che vi mori assassinato, 
filatore, che vi si dirige senz'altro sco- Continuandoadiscenderetra i monti 
• po che quello di soddisfare una giusta a diritta e il lido Orientale di Val di 
curiosità , debba preferibilmente sce- i Demona a sinistra, dove gii antichi 
filiere per luogo di sbarco il porto di posero il soggiorno dei Ciclopi, e dopo 
Messina , non meno sicuro che bello, aver varcali i Rumi Nisi e il piccolo 
Netta curva che bisogna descrivere ■ Muniuffi, ovvero Savoca, e superato 11 
onde arrivarvi trovasi il golfo di Ca- Capo di S. Alessio, arriveremo dopo 
riddi , che ha acquistato una funesta due ore di viaggio all’antica città di 
celebrità pei tanti naufragi di cui fu TAORMINA posta sopra una ru- 
teatro nei tempi antichi. Attenendosi ! pe scoscesa che contiene 4000 abitanti, 
al Udo si giunge al CAPO FARO, sul e che mostra i bellissimi avanzi dei- 
quale sorge la torre, munita di gran l'antico teatro, delle Cisterne e della 
lanterna che serve di guida ai nocchie- Naumachia, non che la chiesa di San 
ri in tempo di notte. Là presso è Pancrazio che si riguarda come il pri- 

MESSINA celebre città, i cui primi no tempio cristiano eretto in Sicilia 
abitanti furono i Messani, poscia i Ma- da S. Paolo ; proseguiremo verso il capo 
mertini,i quali presero tanta parte nelle SCHIZZO, d’onde dopo aver passato i 
guerre puniche e nelle attiche. Questa Rumi Cantora, ovvero Alcantara, ed il 
città veduta dal porto fadi sé magni- i Freddo, troveremo il golfo di S. TECLA, 
Rea mostra. Sette porle, cinque pub- lungo il quale sono i tre scogli che 
Miche piazze, sei grandi fontane, un i dagli antichi eran detti li scogli dei 
lazzaretto, un forte castello con arse- Ciclopi. Non molto distante sorge il 
naie e ben muniti bastioni , chiese e formidabile Etna che visiteremo fra 
palazzi di bella architettura ( fra i quali poco. La strada che noi teniamo ci 
il palazzo Reale non ancora finito , conduce direttamente ad 
quello dei Senato e quello della Udien- ACI, ovvero AC1 REALE come ora 
za meritano d’essere visitati con at- è detta. Celebre per le sue acque mi- 
tenzione), quattro biblioteche, un buon nera!! e molto più per la vicina ca- 
collegio, due teatri e più altri stabili- verna di Polifemo , per la grotta della 
menti di vario genere, cui danno tuo- misera Galatea, e per la rupe gotto la 
vimento ed anima più di 70,000 ahi- quale geme secondo i poeti il povero 
tanti , rendono Messina una delle più Aci. Ivi è il porto di Ulisse e la spiag- 
belle e più floride città della Sicilia , già cantata da Virgilio. Contiene Aci 
malgrado la peste desolatrice dell’an- is,ooo abitanti, è ben munita, ed è 
no 1743 e il terribile terremoto del posta essa pare sotto un’altura, dalla 
1763. Quanto vi ha di meritevole e di quale discenderemo assai presto per 
interessante pel Viaggiatore è diligen- entrare In 

temente notato nella Guida per la città CATANIA. Due storie egregiamente 
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scritte si hanno di questa assai bella 
città, una di Pietro Correrà, l’altra di 
l'ito Maria mimico. Noi non facciamo 
che menzionarle. GII antichi suoi fa- 
sti spettano alla storia generale della 
Sicilia e in parte anche le sue scia- 
gure. Rovesciata varie volte dai terre- 
moti, ella è sempre risorta con mag- 
giore magnittcenzadi prima ; ed 6 tut- 
tavia, dopo Palermoe Messina, la città 
più ragguardevole dell’isola. L’ultima 
sua rovina avvenne l’anno 1693, venti 
anni dopo vldesi rifabbricata nell'attual 
simetria con vie larghe e diritte, am- 
pie e comode piazze, adorne di fon- 
tane e con selciatura di lava a qua- 
drati pezzi, uniti con molta esattezza. 
Solide, ben ordinate e di bel prospetto, 
ma poco alte sono le sue case. Anche 
nel 1819 fu minacciala , e le violenti 
scosse produssero varie crepature ne- 
gli ediflrj più grandiosi. Nella sagre- 
stia della cattedrale conservasi con 
molta cura una pittura a fresco rap- 
presentante l’eruzione del 1669. Dal 
lato dell’arte vi 6 poco merito, da 
quello della spaventosa verità di tanto 
disastro è interessantissima. Il mona- 
stero di S. Nicola do’ Benedettini, ar- 
chitettura del Cotiini, e più presto una 
reggia che un asilo di penitenti. Scale, 
corridori, giardino, boschetti, marmi 
preziosi, quadri, statue e bassi rilievi 
d’ottimi autori, iscrizioni , vasi greci ! 
ed altri rari oggetti di antichità veg- 
gonsi raccoltine! museo locale, cui puro 
si unisce una ricchissima collezione 
delle più notabili produzioni dei tre 
regni della natura, si di terra che di 
mare. Notabile parimente ne è la bi- 
blioteca si per la sceltezza e rarità de’ 
libri e delle edizioni (tra cui si di- 
stinguono i donati dalcavalier Oly in- 
glese), come per gli scaffali architte- 
tati pomposamente. Assai bella ezian- 
dio e grande ne è la chiesa con buone 
pitture di Tofanelii e del Cavalluccio, e 
con un organo che dagli intelligenti 
è riguardato per un capo d'opera. Dn 
vivissimo gusto per le scienze, le belle 
arti e l’ industria anima da gran tem- 
po gli abitanti di Catania che ora sono 
48,000. Vi esiste I* università fino dal 
1444 , il di cui fabbricato è magnifico, 
siccome il sono le due biblioteche, si 
dell’università medesima, ricca d’o- 
gni specie di libri, come quella che 
chiamasi Ventimigliana abbondante di 
edizioni quattrocentine , da più di 
quarant' anni introdotta dal celebre 


Zara , e la scuola delle matematiche. 
L 'Etica , la fisica , la storia naturale, 
la botanica e la chimica, influenzata, 
per cosi dire, dalla presenza dell’ima, 
vi si conoscono magistralmente. > Il 
museo del principe di Biscari, riposto 
in due lunghissime aule, forma una 
delle più ampie raccolte che si cono- 
scano in Sicilia in genere di statue an- 
tiche di marmo e di bronzo, di vasi 
etruschi , di lucerne d’ogni qualità , 
di medaglie d'ogni modello e d'ogni 
metallo, di monete di tutte le età e di 
tutte le nazioni , di macchine per la 
fisica e l’astronomia e d’armi da guer- 
ra d’ogni specie de’tem pi remoti. Quan- 
to alle antichità di Caianea, altro non 
vi ha che rovine e pochi avanzi. Si 
osservano sulla piazza Siersicorea le 
vestigia dell’ anfiteatro , sull’altra di 
S. Francesco quelle del Teatroj la 
chiesa di S. Maria della Rotonda sulle 
fondamenta degli antichi bagui , il con- 
vento di S. Agostino occupa, a quanto 
pare, una porzione del Foro della ba- 
silica e delle prigioni,' e un resto del 
tempio di Cerere è riconosciuto in al- 
cuni vecchi muri cadenti. Il ginnasio, 
la naumachia, il circo, giacciono se- 
polti sotto la dura crosta della lava, 
dal vicin monte versata. Le anticaglie 
più importanti $1 trovano, oltre li ac- 
cennati musei , nelle case de'signori 
Gravina, Vatsavoja , Nunziata, Corvaia, 
Sapuppo, Buonajuto e Gagliano, l.a si- 
tuazione di Catania rassom iglia a quella 
di Portici che già vedemmo; entrambe 
al piè d’un Vulcano, entrambe sulla 
costa del mare , entrambe innalzate 
sopra varj strati di rovine e di lave, 
possono entrambe temere una stessa 
fine ». 

MONGI BELLO, OVVERO l’eTNA. 

Questo celebre Vulcano della Cam- 
pania fu sempre terribile e in altri 

■ L’Accademia Gioenia fondatavi nel 
1824 non si occupa che delle sciente na- 
turali. Ella fu cosi chiamala per onorar la 
memoria del cavalier Giuseppe Giorni som- 
mo naturalista, nel paiatto ilei quale va pur 
visitalo il museo contenente le produtioui 
di tutta la Sicilia. Già sette volumi di alti 
accademici ha questa scientifica società pub- 
blicati die grandemente la onorano. 

» A Catania nacque Vincenzo Bellini , 
di cui il mondo musicale deplora tuli’ ora 
1 * immatura morte. 
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tempi era di difficile accesso . tanto 
per il filosofo quanto per il curioso , 
a motivo dei tanti pericoli che pre- 
senta la salita di un Vulcano sempre 
in azione, l’altezza del quale è tre 
volte maggiore di quella del Vesuvio, 
c la cui sommità è coperta di neve per 
nove mesi dell'anno. Questo celebre 
Vulcano, diciamo, è divenuto dall'an- 
no 1804 a questa parte più accessibile 
che non il Vesuvio , sul quale non 
si soffre la rarefazione dell'aria , né 
la penosa impressione di un acuto 
freddo. La maggior parte degli osta- 
coli che trattenevano il più intrepi- 
do Viaggiatore vennero appianati per 
opera del filosofo naturalista ed insi- 
gne filantropo Mario Gemmellari, il pri- 
mo Siciliano il quale dopo Empedocle 
abbia osato fabbricare un asilo a sue 
spese quasi sulla estremità superiore 
dell’A'r/m, vicino alle rovine chiamate 
la torre del filosofo. A cotesto asilo 
hanno i Viaggiatori accordato il nome 
di gratissimo. 

Questo medesimo Gemmellari indus- 
se il generale inglese Lord Forbey, co- 
mandante in Sicilia nel 18 li, ad aprire 
una soscrizione, il cui prodotto ser- 
vi a fabbricare un altro più ampio e 
più comodo rifugio poco lungi dal 
primo. 

I nomi mitologici di Pohfemo, Tifeo 
ed Lucciolio sembrano inventati per 
ilare un’ idea di questo gigante dei 
Vulcani. 

Varie strade condueono da Catania 
all’A'ma ed offrono diversi luoghi di 
riposo, come sono Paterno ed Alterno 
a ponente, Aci e Giare a levante, Pronte, 
Iìanduzzo e Linguarossa a settentrione. 
Dal lato orientale la salita e più lunga e 
tortuosa , ma anrhe più facile e più 
amena. La circonferenza della base di 
questo monte è calcolata ldo miglia 
siciliane, c la sua altezza perpendico- 
lare to, 383 piedi inglesi. Il nome di Gi- 
bcl gli venne dato dai Saraceni c signi- 
fica montagna, cui parecchi monti com- 
pongono. Dalle falde allacimaèl'jEVua 
diviso in quattro regioni; la prima è 
detta pie di monte, e si estende sopra 
una scala di otto miglia , ricca di 
prati, di vigne, di selvaggiumc, non 
che di villaggi c bei casini di campa- 
gna; la seconda è chiamata Poseltiva 
o Selvosa, o anche A’emorosa, e si eleva 
sopra circa cinque miglia, stendendosi 
per balze dirupale c scoscese e tutte 
coperte di vecchie piante di alto fu- 


sto; \i terza cui dicono Scoperta è di 
tre miglia di estensione; la quarta 
finalmente chiamata Veserta occupa 
essa pure tre miglia , arriva sino alla 
vetta, ed è sempre vestita di alte nevi, 
che soltanto nel mesedi luglio offrono 
un meno scabroso sentiero. La storia 
ci ha conservato il ragguaglio di 77 
eruzioni , undici delle quali anteriori 
all’Kra cristiana *. Terribili furono 
per Catania quelle del 1069 e del 1893. 
Lunghe e spaventose quelle del 1733, 
del 1799 e del 1800. Queste e le succes- 
sive del 1811 e 1819 apersero un cra- 
tere largo più di quattro miglia vo- 
mitante per venti boelie pietre, ceneri 
e lave che tutta coprirono ia vallata 
rii Linguali ossa j in una di esse (quella 
del 1753), sboccò da quel maredi fuoco 
un profluvio di acque bollenti mischia- 
te di sai minerale. Sul |>endio orien- 
tale del monte presso la base di quel 
vasto cratere si vede il fondo di una 
antica torre detta del Filosofo. Que- 
sti avanzi di romana costruzione die- 
dero motivo a parecchie favole , cui 
sempre si accoppiava il nome di Em- 
pedocle e Pianellaj ma il dotto signor 
Gemmellari ha provato sino all’evi- 
denza che quei frantumi altro non 
sono che gli avanzi di un’ara dedicata 
a Giove. Questo naturalista prova la 
sua asserzione dietro la forma stessa 
dell’edificio, come pure sui pezzi di 
piombo c di marmo e sui rollami ivi 
trovati. 

Alla estremità della regionedi mez- 
zo dell*£(na, chiamata Poschii ao Fe- 
merosa, trovasi un’oscuia caverna di 
lava, chiamata la Grotta degli Inglesi, 
la quale parimente offre un luogo fa- 
vorevole al riposo. Alla distanza di due 
leghe dal gran cratere arrivasi alla 
Grolla di Castel/uccio e qui la salita 
diventa dura e scabrosa , il freddo si 
fa sentire con maggior forza e ci ac- 
compagna tino alla casa del Gemmel- 
laro, dove si lascia il cavallo o il mulo 
per continuare a piedi. L'aspetto del 
più alto punto del cratere, nell’in- 
terno del quale si ode un fracasso con- 

’ Vengasi la Storia generale, e naturale 
Iteli' Etna di Giuseppe Recupero, stampata ■ 
nel l8l5 I — e la Descrizione dell' Etna 
con la Storia delle eruzioni ec . , dc\V Ab- 
bate Francesco Ferrara, stampata nel 1818 ; 
come ambe la Storia delle Eruzioni del- 
l'Etna del canonico Giuseppe Alessi, pub- 
blicala dai fratelli Gemmellari. 
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tinuo simigliante a quello del tuono, 
non è possibile a descriversi; perchè 
come quello del Vesuvio cangia di 
forma, cresce e diminuisce le sue di- 
mensioni ad ogni nuova eruzione. l)a 
questo luogo la vista si estende su 
tutta la Sicilia, una parte della bassa 
Italia, le isole Lipari, e puossi eziandio, 
se il tempo è sereno, vedere ad occhio 
nudo le coste dell’Africa. L’ Ema pro- 
vede tutta la Sicilia del ghiaccio ne- 
cessario agli abitanti, e questo com- 
mercio straordinariamente attivo pro- 
duce ai vescovo di Catania un’ annua 
rendita assai ragguardevole. 

Riprendiamo ora la nostra gita lun- 
go il littorale. Per sabbiosi rialzi ar- 
riviamo al ponte sul fiume Giareiia , 
dopo il quale si ascende su vasta col- 
lina dove le prospettive sono e varia- 
tissime ed estesissime. Al piè di esse 
corre il fiume S. Paolo, passato il quale 
noi calcheremo que’ terreni, dove già | 
erano i giardini di Proserpina che ivi j 
dicesi rapita. Là presso è un piccolo j 
villaggio chiamato ML'RGO che vuoisi 
posto ove sorgeva la città di Morgan- 
lium, deila quale invano si cerchereb- 
bero le vestigia. Più oltre è la un 
tempo famosa Urbs Leoniinorum , ov- 
vero Leonlium, ora LEUTINI posta ne’ 
campi de’Lestrigoni che furono i pri- 
mi coltivatori della Sicilia. Ancora vi 
sono i rottami del castello Bricinnia 
menzionato da Tucidide, le grotte sca- 
vate dai Ciclopi C;le antiche tracce di 
Xuthia, già soggiorno di Xuto figliuolo 
di Eolo. Quattro miglia distante é la 
città di 

AGOSTA clic vuoisi alzata sulle ro- 
vine di Megara Ihjblea, e il cui porto 
perciò per lungo tempo venne detto 
Si n ai Megaricu» 0 Megarensis. Ella fu 
posta in isola dal terremoto del 1695, 
ma unita al continente con ponti leva- 
toi. Contiene"9ooo abitanti, ne’contorni 
si trovano frequentemente vasi lagrl- 
matorj , medaglie c lucerne che indi- 
cano avere esistito nelle vicine grotte 
parecchi sepolcri. Passati i fiumi San 
Giuliano o Marcellino ci affretteremo 
alla più celebre delie antiche città della 
Sicilia. 

Umiliante esempio delle umane vi- 
cissitudini è 

SIRACUSA. Di cotesta già tanto . 
bella c tanto ricca città che in cinque ! 
ampie parti si divideva, e che ai lem- ! 
pi dei Geloni e de’ Dionisii conteneva ! 


un milione e mezzo di abitanti, ap- 
pena rimane una quinta parte, 1 ru- 
deri delie altre quattro parti e 13000 
abitanti. Aerodina, Tica, Neapoli, E pi- 
pati ed Orligia erano i nomi dei suoi 
cinque quartieri, de'quali rimane sol- 
tanto quest'ultimo che è la Siracusa mo- 
derna. Strabane scrive che il circuito 
dell’antica Siracusa era di 180 stadj, cioè 
di circa 22 miglia. Sulle vette della 
collina a levante erano i castelli di 
Labdalo e di Eurialo , di cui ricordasi 
appena ai di nostri la situazione. Era 
Origia la più piccola , ma la più be- 
ne edificata parte della città. Aero- 
dina le rimanea a tramontana ed era 
la parte più vasta. Tra l’una c l’al- 
tra stava il piccolo porto. AUVcra- 
dina, succedeva Tica, o sia la Buona 
Fortuna. Al di là di essa era Sca- 
poli, ovvero la città nuova. Epipoli fi- 
nalmente prendeva le alture c forse 
rimaneva separata dal verb recinto 
della città. Vediamo ora ciascuna di 
queste parti, giacché ne verrà soddi- 
sfatta la nostra curiosità. 

Entrasi in Siracusa dalla parte di 
terra attraversando quattro ponti le- 
vatoj che uniscono i larghi fossi di 
varj ordini di fortificazioni. Le strade 
sono tortuose ed anguste, ma ornate 
di beili editi cj. La cattedrale che ha 
una facciata maestosa venne fabbri- 
cata sugli avanzi del tempio di Minerva, 
di cui si conservano varie colonne sca- 
nalate e l’architrave; non però lode- 
volmente poste in opera si quelle che 
questo. 

Da cotesto tempio trasportò Terre, 
secondo le accuse di Cicerone , i più 
maravigltosi lavori delle belle arti c i 
vasi più preziosi d’ oro c d’avorio che 
vi abbondavano. La cappella di Santa 
Lucia che è nella stessa cattedrale , 
cioè una parte de’ suoi muri, è -tutto 
quel che rimane di quel tempio di 
Diana, nel quale Archimede tirò la li- 
nea degli Equinozj. Del tempio di 
Giunone pochissime vestigia rimango- 
no. E la fontana d 'Aretusa che tante 
belle immagini eccitò nella fantasia 
dei poeti, non e più che uno stagno 
fetente poro lungi dal fortino sul porto 
maggiore. Presso quella s'innalzava 
il palazzo di Terre, là probabilmente 
dov’erail moderno Fortino. Nella chie- 
sa di S. Filippo mostrasi una profon- 
dissima scala sotterranea, a chiocciola 
tutta di un pezzo, insieme co’suoi muri, 
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con varie uscite sai Ranchi che con- 
ducono nelle Latomie ostia catacombe 
0 cimiteri scavati nella medesima pie- 
tra e stendentisi in ampio cerchio sotto 
le volte della città. iv 

A) mezzo giorno di questa era II 
porto Maggiore, dove la possanza , la 
gloria e l’orgoglio degli Ateniesi ebbe 
fine. Esso aveva il circuito di cinque 
miglia ed era detto marmoreo pei son- 
tuosi ediflrj che il circondavano ; da 
un lato lo difendeva la rocca Alina- 
ce, dall’altro il promontorio Plamnirio, 
ora Massa d' Olivero, di cui non altro 
retta che il luogo ove sorgevano. Nel- 
l’ ingresso del gran porto si additano 
le tracce del tempio di Giove Olimpico. 
Ma le fortificazioni moderne hanno 
tolto Ogni resto delle opere greche. 
Tal’ è ora l'antica Orligia, unico a- 
vanzo della celebre Siracusa. 

L 'Aerodina fu la più forte, la più 
bella e la più grande parte delia città. 
Ad essa appartenne il sopr’indicato 
tempio di Giove, l’Ara della Concordia, 
il Pritaneo ec. oltre un buon numero 
di profondi acquedotti, alcun de’ quali 
serve tuttora all’ uso per cui fu co- 
strutto. 

Deboli tracce dell’antica sua ma- 
gnificenza conserva la parte che chia- 
mavano Pica, e quelle parimente si co- 
noscono più presto dalle memorie de- 
gli scrittori che dalia ispezione de’ 
luoghi. Vi si conserva però l’ antico 
acquedotto che deriva dal monte di 
Crimiti. 

Più ricca di monumenti, o almeno 
di avanzi è Neapoli ossia la città Nuova, 
che ora è fuori delia presenta Siracusa. 
De’ tempj di Cerere e di Proserpina non 
rimane traccia. Ben vi rimaqe gran 
parte del teatro tutto nella viva pie- 
tra scolpito e tutto (meno il proscenio 
e l'orchestra) ben conservato. Anche 
dell’antiteatro restano notabili reli- 
quie nel luogo detto la Fossa de' Gra- 
nali. Nel quartiere Salibra si vede il 
bagno di Dafne, nel quale l’impera- 
dore Cosiamo trovò la morte. Tir coti 
è ora detto uno spazio di terreno co- 
perto di giardini e-di rottami di an- 
tichi acquedotti ed inaffiato dal fiumi- 
cello Paradiso j là presso stanno ie ca- 
tacombe dette le grotte di S. Giovanni, 
dove sono vasti sepolcri scavati nel 
sasso, compartiti in cento viali, in cui 
discende il lume da varj fori perpen- 
dicolari, aperti sulla cima delle volte 
circolari cJUe qua e là s.'ihcontrano. In 


più luoghi le pareti hanno figure di- 
pinte e greche iscrizioni. Fra coteetl 
colombari si veggon postele divisioni, 
quasi fra diverse famiglie, con ordine 
di struttura mirabile. Tra le Latomie 
di Siracusa conserva l'antica e infame 
sua celebrità il carcere, ovvero l'Orec- 
chio di Dionisio. Esso è scavato nel 
masso di una rupe. La sua cavità apre 
un largo spazio orizzontale, per coi 
puosai entrare In carrozza. Dapprima 
l’ingresso è scoperto, poi venendosi a 
chiudere i lati vanno gradatamente 
stendendosi con tortuosità, e formano 
con una specie di volta quasi un orec- 
chio di cavallo. Lo scavamento della 
rupe ebbe sicuramente principio dal 
bisogno di trame le pietre per uso 
di fabbriche. Dionigi però, vista l' op- 
portunità del luogo, lo fece servir di 
prigione agli schiavi, massimamente 
ateniesi. Ciò si deduce dai doppii fori 
incavati nel sasso e distribuiti a tali 
distanze ed altezze da legarvi con ca- 
tene , o con funi i prigionieri che più 
premevano al tiranno. Che poi la par- 
ticolare struttura dell’ orecchio fos- 
se fatta ad arte onde ascoltar le voci 
ed i lamenti dei trattenuti, chiaro ri- 
levasi dai camerini posti in alto, e più 
da quello situato alla giusta estremità 
dell’orecchio che in parte sussiste con 
una finestrella , dove il sospettoso re 
appoggiava l’udito a quei punto, in cui 
si uniscono le raddoppiate riflessioni 
del suono, e distintamente ascoltava le 
più basse parole che uscivano dalla 
bocca de’ condannati , giacenti nella 
grotta sottoposta- La Agura parabolica 
dt essa grotta deve necessariamente 
avere la proprietà di ripercuotere nei 
centro l'intera azione accaduta su tutte 
le linee parallele dell’ asse ; quindi co- 
testo fenomeno va posto nella classe 
degli echi i‘più vigorosi. Le molte 
sperienze che vi si fanno/cominclando 
dal debole remore df un pezzo di carta 
che si stracci fino al fracasso di una 
pistola che vi si spari , confermano 
questa teoria. 

Epipoli é la più elevata delle cinque 
parti dell’antica Siracusa, ivi senza 
dubbio accampò Marcello, dopo gii inu- 
tili sforzi di prendere la rocca A’ Eu- 
rialoj e di là pure potè mirare cogli 
. occhi proprj la distruzione da lui co- 
mandata o almeno permessa di si rag- 
; guardevole città. 

Il suolò Siracusano è cosi ricco di 
antichi frammenti di ogni specie che 
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per pochissima diligenza che uno vi 
pratichi trova medaglie, carnei, mo- 
nete ec. Nel 1803 vi fu scoperta una 
statua di Venere Callipige. 

Prima di partirci da un luogo per 
tanti titoli cosi illustre, visitiamo ezian- 
dio le isole che gli sono annesse. Nel 
porto maggiore d’ innanzi al promon- 
torio Plemtnirio sono due isolette, chia- 
mate l’una del CASTELLUCCIO l’altra 
di S. MARCIANO. Chiamansi parimente 
ISOLA DELLA MADALLENA ed ISOLA 
DE' MANCHISI due penisole attaccate 
al continente di Siracusa, la prima nel 
mezzo del porto grande , la seconda 
sulla costa meridionale della città, cia- 
scuna di esse ha il merito di essere 
menzionata dagli storici greci. Celebre 
presso questi, non che presso i poeti è 
il fiume Anapn che si versa nei bacino 
del porto e il fonte o lago ora detto 
Pinna che ad esso fiume si mesce. Più 
celebri ancora e in tutti i tempi fu- 
rono e sono i vini di Siracusa , i mi- 
gliori de’quali si distinguono co’ nomi 
di Pestimbotta, di Capriata, di Cala- 
brese e di Moscato si giallo che nero. 

Sabbioso, mal colto e poverissimo 
di abitazioni è il cammino che noi ri- 
prenderemo lungo la riva del mare 
alla nostra sinistra per aiviarci dove 
siamo diretti. Tre fiumi ci converrà 
passare sopra comodi ponti; il primo 
di quasi dodici miglia distante da Si- 
racusa èdetto Cassanti, l’altro distante 
altre sei miglia è Miranda, il terzo 6 
Falconara, presso il quale ebbero gli 


Ateniesi l’ultima rotta nell’anno della 
olimpiade novantesima prima. Anche 
ai di nostri si celebra nel mese di mag- 
gio in Siracusa una festa popolare 
chiamata dall'Albero che trael’ origine 
da cotcsta loro vittoria. 

Al di là di Falconara troviamo la 
città di 

NOTO che dà il nome ad uno de’ 
tre valli ricordati di sopra. Essa con- 
tiene 13000 abitanti. Distrutta dal ter- 
remoto del 1093 venne riedificata so- 
pra il monte, cinque miglia distante 
dal primo suo sito. Meritano di esser 
j veduti la cattedrale , il palazzo pub- 
blico, il liceo, il seminario c il monte 
I di Pietà. Avvi anche un ragguardc- 
I vole museo archeologico ed un ricco 
| gabinetto numismatico del signor Ba- 
rone Astuti. Non è gran tempo che fra 
le rovine della città vecchia si trova- 
rono le vestigia di un antico ginnasio. 
Tra i sapienti moderni che spettano a 
Noto, il più illustre fu Giovanni Au- 
rispa. 

. Lasciale sulla nostra sinistra tanto 
le sponde del porto di Nolo come tre 
isolette di nessun rimarco che sono 
in esso e varcato il fiume Abiso , sull' 
remo all'antico promontorio Pachino 
ora CAPO PASSARO, e saluteremo sul- 
la diritta di esso il PORTO DI PALI. I 
soli nomi di tutti cotesti luoghi hanno 
a parer nostro una specie di magica 
forza sulla mente dei colto Viaggia- 
tore che ampiamente ne compensa gli 
incomodi. 


VIAGGIO XIII. 


DAL CAPO PASSARO A QUEL DI BOCO. 


Volgiamo ora le spalle al mare Io- 
nio, ossia all’estremità dell’Adriatico 
e secondando l’andamento de’ lidi Si- 
ciliani che abbiamo preso a percorrere, 
passiamo dall’Orientale al Meridionale. 

Attraversato il fiume Side e cam- 
minando fra verdeggianti e amene col- 
line, arriveremo alla grande e bella 
città di 

MODICA, ricca di oltre 23000 abi- 
tanti. 1 Saraceni la chiamarono Mohac. 
Ella è capo di una vasta contea che 
comprende più altre città e borgate di 


vai di Noto, e della quale é attual- 
mente investito il nobilissimo inglese 
signor Carlo di Fitz-James , duca di 
Bcrwick e di Alba. È patria del celebre 
Tomaso Campania sornomato il poeta 
filosofo. I più rimarchevoli tra 1 suoi 
edificj >ono il castello , il palazzo del 
Governo, quello della città , la Catte- 
drale, le chiese collegiate di S. Pietro 
e di Santa Maria di Betlemme, non. che 
altre chiese minori , il seminario , la 
Commenda dell'ordine Gerosolimita- 
no ec., le memorie storiche di Modica 
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ha con gran diligenza raccolte il signor 
Don Placido Caraffa. Degne di essere 
vedute sono le artificiose grotte della 
vicina valle di S. Filippo, scavate nelle 
rupi, e primitivo asilo, a quanto pare, 
di una popolazionedi cui si 0 perduta 
la memoria. 

Visitate le sette isolette, o piuttosto 
scogli che sono in vicinanza del lido, 
ma nulla offrono d'interessante, e pas- 
sato il fiume Rag una , un ramo del 
qualeè detto Maulo, edopocssoil fiu- 
me Fiascolari arrivasi a 

C1IIARAMONTE , piccola città Tra- 
mezzo i monti , intorno ai quali gira 
sulla sinistra la via che di nuovo al 
lido marittimo si avvicina. Al di so- 
pra <li Chiaramente è un altra piccola 
città detta 

DISCARI, titolare di un principato, 
e al di sotto varcato il fiume Catna- 
rina è la città di 

VITTORIA , fabbricata sopra una 
collina, con 10000 abitanti che fanno 
largo commercio di seta c ili miele. 
Non fa però d’ uopo di giungere nò 
all' una, nè all'altra di esse città nel 
nostro viaggio. Ben dobbiamo alti! 
fiumi attraversare, chè molti ve n’ha 
su questa spiaggia , cioè il Drillo , il 
Marogho , ed il fiume di Terranuova, 
per quindi vedere la città parimente 
detta 

TERRANl’OVA che ha un porto 
accessibile alle piccole navi c conta 
9000 abitanti. Più oltre sulla nostra 
diritta si trova Bl'TERO , bel borgo 
dal quale si ascende alla piccola cit- 
tà di 

MAZZARINO. Sia noi seguendo il 
cammino della posta passeremo il fiu- 
me Naufria c giungeremo ad 

ALICATA città di 13000 abitanti e 
ricca di granagliedichefa ampio com- 
mercio. Di là , attraversato il fiume 
Salto e tortuosamente continuando tra 
mezzo alle terre , ove già furono I 
campi Gelo I o Gelouj , arriveremo al- 
l'altra famosissima città di 

GIRGENTI, patria del filosofo Em- 
pedocle, di Verone, dj Creane, di Xeno- 
crale e la sede del crudele Calatide. 
Quando fu assediata da Jnnihale con- 
teneva 200 , 000 abitanti, ora ne ha laooo. 
Non rammentiamo le funeste epoche 
della sua storia, ma cerchiamo di co- 
noscere, se ve n’ha , te reliquie del- 
l'antica sua magnificenza, die il tea- 
tino Giuseppe Panar a: zi ha molto eru- 
dilaniente illustrale. 1 templi di Mi- 


nerva, di Giove Atabirio , di Escuta- 
pio, di Krcole, della Concordia, di Ca- 
store e Polluce e soprattutto quel gran- 
diosissimo di Giove Olimpico, che in 
parte è contenuto nell’ odierno palazzo 
de’ Giganti offrono tuttora parecchi 
piò o meno ragguardevoli avanzi. Lo 
stesso dicasi delta tomba del re Gerone, 
de’ sepolcri scavati nelle vive rocce e 
degli acquedotti Feaci. Ciò che vi ri- 
mane di ben conservato è un bene 
scolpito sarcofago di marmo, che ora 
serve di vaso -battesimale nella chiesa 
cattedrale, e che erroneamente è cre- 
duto aver chiuse te ossa di Falaride. 
In cotesta cattedrale c anche notabile 
un curioso eco. 

Discendiamo da alture un tempo si 
celebri c viste quattro isolette che 
stanno innanzi a argenti, oltre una 
maggiore pili indietro d’ avanti Eli- 
cala , chiamate complessivamente le 
isole PELAGIE , nome pur dato a po- 
che altre di questa costiera , la mag- 
gior parte disabitate. rechiamoci a ve- 
dere l’isola PANTELLARIA , la quale 
sorge rimpetto alle quattro suddette, 
ed tia una circonferenza di 36 miglia e 
contiene circa AOOOabitanti. Vi ha due 
grotte; una caldissima e perciò detta 
delle Stufe, ed una si fredda che un 
vaso d’acqua in brevissimo tempo vi 
agghiaccia. La medicina suol trarne 
partito. Avvi pure una rocca ad uso 
di prigione di Stato. 

OPPINOLO chiamasi la sua terra 
principale. Sulla linea retta fra l'i- 
sola di Pantellaria e l’opposta spiag- 
gia di Sciacca, ad un punto che chia- 
masi la Secca del corallo, vedesi una 
polla d’acqua bollente che si alza 
ben quindici palmi sul livello del 
mare ed esala un odore di bitume. 
Ivi nel luglio del 1831 surse a poco 
a poco un’isola vulcanica che presen- 
tava una base di due miglia c mezzo 
di circonferenza; aveva due montagne 
e due laghi ed un rigagnolo d’acque 
fumanti. Sul finire dell’anno mede- 
simo scomparve di nuovo c si ina- 
bissò. Essa non di meno fu pur v (si- 
tata da arditi navigatori e ne venne 
preso possesso a nome del re e chia- 
mata isola t'vrdinandea. Non ci farebbe 
maraviglia che ricomparisse. Le terre 
e i mari delle due Sicilie sono madri 
feconde di siffatti portenti. 

Retrocedendo ora a Girgenti c la- 
sciali a tergo i fiumi Naro ed Acratja 
andiamo a 
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8ICULIANO, città di 6000' abitanti; 
attraversiamo i fiumi Cantaro e Fia- 
toni , salutiamo le rovine dell’ antica 
Eraclea, varchiamo il fiume Calatabel - 
lotta , che dà il suo nome all’antica 
Triogola che sorge sui vicin monte , e 
riposiamoci nella città di 

SCIACCA che fu patria di Ag alocle 
e del Fazzello , storico della Sicilia. Essa 
ha 12000 abitanti, vasti ' depositi di 
granaglie, bagni sulfurei frequentis- , 
simi od un antro che ripete più volte 
i suoni come l’eco di Siracusa. Le fa- 
miglie Lttnit Peraiio di cui rimangono 
alcuni resti di fortificazioni rivaleg- 
giando pel domìnio di Sciacca le riu- 
scirono funeste. La sua cattedrale ven- 
ne edificata da Giulietta figlia del conte j 
Puggeri, Uua strada framezzo alle ! 
montagne passando per alcuni villaggi, 
fondatavi net 1810 da rifuggiati Alba- 
nesi e attraversante la piccola e beltà ; 
città di CORLEONE, ci condurrebbe 
direttamente a Palermo , ma noi vo- 
gliamo tutta intorno girar la Sicilia, 
e però usciti da Sciacca e passato il fiu- 
me Carabi, osserveremo le rovine di 
Salimenie che dovette avere giganteschi 
edificj tra le sue mura, giacché le sca- 
nalature delle rotte colonne che pur 
vi sono . possono capire una intera 
persona, sopra di che veggansi le dotte 
osservazioni lieY^Fazzcllo e del Gurelloj 
cotesto luogo é forse l’ugual Terra de' \ 
Palici ; cosi detta dal nome di Pollice-, 1 
anche la torre che oggi si chiama it ! 
Pigliare 'dei giganti ne faceva parte, i 
Il determinarne la vera ubicazione ed 
ampiezza è sommamente difficile. Al- 
tri fiumi varcheremo, proseguendo il ! 
cammino, cioè il Penice, il A ! odiano o 
Mediane che bagna il borgo di Campo 
Fello e il fiume Arena presso la cui 
foce sorge Mazzara. 

È MA/XARA una piccola città po- ! 
sta in riva al mare, e dà il suo nome 
ad uno dei tre vaili in cui la Sicilia £ 
divisa, il quale prende da Girgenti a 
Palermo. È murata, difesa da un ca- 
stello e contiene circa 7000 abitanti. 
Al tempo de’ Normanni fu ricca , flo- 
rida, popolosa. Il conte Rnggero la pre- 
scelse a sua sede, e fu poscia soggiorno 
del detronizzato re Alfonso e della re- 
gina Giovanna moglie dell’ infelice Fer- 
dinando li. La cattedrale raecli tude al- | 
cuni bassi -rilievi di greco scarpello. 
Un bel museo di antichità è nella no- , 
bil casa Grigliano. 

A settentrione di Mazzara sorgono | 


alti e scabrosi monti, a traverso do’ 
quali si trova la strada che conduce 
‘a Palermo passando per Castel Tettano 
e per Stilenì , città di 12000 abitanti. 
Noi però continuando il cammino lun- 
go il- mare, in poco tempo entreremo 
nella bella città di 

MARSARA. Ad essa appartiene il 
Capo di Poco, cioè il vecchio promon- 
torio di Lilibeo, al quale eravamo di- 
retti. Le guerre punichela rovinarono 
in gran parte, e l'attuale sua forma è 
dovuta prima ai Saraceni , poscia ai 
Normanni. Dal porto di essa Scipione 
parti verso la non lontana Cartagine 
l’anno di Roma 318. Gli sparsi fran- 
tumi di acquedotti , di sepolcreti, di 
statue e di altre anticaglie anunziano 
l’antica sua floridezza. Un bel pezzo 
colossale di greca scultura è nel pa- 
lazzo della città. Ora questa non ha 
che loooo abitanti c fa buon traffico 
di grani, d’olj , di vini, di soda e di 
cinabro che si raccoglie nel suo lit- 
toralc. 

Prima di andar più oltre vediamo 
all’ infretta le isole che sono su que- 
sta costa , comcchò alcune si trovino 
più vicine ai luoghi che ancora non 
visitammo e più rimpetto a Trapani 
che a Marsala. Le tre isoteltc che sono 
nella foce del fiume Pelica e la città 
di Mazzara c le tre altre Ira Munala, 
e Mazzara spettano al numero delle 
Pelagie che rammentammo poc’anzi , 
ma quello che trovansi fra il Capo 
Poco c Trapani hanno i particolari lor 
nomi. Le più vicine alla costa sono 
P isola di CORDONISI , le isole BU- 
RONE che sono quattro , una delle 
quali £ delta il Lesinetio, l'altra lo 
Scoglio di Mezzo j le FORMICHE, le quali 
pure sono quattro, cioè di contro alla 
punta di Cemisana , ossia capo di San 
Teoduro e due più vicine a Trapani. 
Una delie due prime è detta l’isola 
del MAL CONSIGLIO , perché ivi $i 
presero i primi concerti tra Giovanni 
di Crocida e I’ abate Pahnerio di l’ra - 
pani, da cui risultò il famoso Vespero 
Siciliano. In vicinanza di esse il con- 
sole Claudio Palerò perdette unà bat- 
taglia contro i Cartaginesi, che poi 
nella medesima situazione fu vendi- 
cata più tardi da Calalo Calazio, di- 
struggendo la flotta di Annone e sot- 
tomettendo la Sicilia al dominio di 
Poma. Altre isole sono la J^NARA, i 
PORCELLI e gli ASINELLI, come si 
chiamavano due secoli fa, ma di sì 
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piccolo conto che non potemmo veri- 
ficarne con sicurezza l'attuale deno- 
minazione. Maggiori fra cotesto nu- 
mero di isole sono FAV1GNANA che 
ha 13 miglia di circuito , due roc- 
che, una casa di forza e 3300 abitanti ; 


LEVANZO e MAR ATTIMO. Questa è 
la più lontana ed abbonda di miele. 
Ma riprendiamo ora il cammino di 
terra, non dilungandoci dalle sponde 
per quanto le strade il permettono. 


VIAGGIO XIV. 
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Superati I Rumi Birgi ed bellino 
arrivasi in poco tempo da Marsala a 
TRAPANI. Illustrò Firmilo cogli immor- 
tali suoi versi quest'antica’clttà, dove 
ebbe sepoltura Anchise e la illustra- 
rono gli storici cosi greci come ro- 
mani. Ed è pur celebre ai di nostri per 
le eccellenti sculture nell’ avorio e 
nel corallo e più per la bellezza delle 
donne. Buono è il suo porto e mae- 
stoso il palazzo senatorio. Gli abitanti 
sono più di 16000. Saliamo poscia sul 
victn monte di S. Giuliano, dove Enea 
trovò si gentile ospitalità presso beaste 
e innalzò un tempio a Venere, dal 
nome del luogo chiamato Ericina >. Più 
oltre e il CAPO DI 8. VITO, dove co- 
mincia la sponda settentrionale della 
Sicilia , ma la via nostra ce ne tiene 
per un bel tratto lontani , guidandoci 
per mezzo ai monti ai villaggi di 

IrAIDO c di IN1CI e facendoci attra- 
versare il flume dì S. Bartolomeo, lun- 
go la riva del quale ci converrà pur 
cavalcare onde vedere ciò che rimane 
dell' antica Egesta , ora Segesia , cioè 
gli avanzi diunmagniHco tempio e di 
un teatro, situati sopra due diverse 
alture e restaurati sul finire del pas- 
sato secolo, e far pure una corsa a Ca- 
steli’ Amare , già emporio de’ ricchi 
Rgestani ed ora borgo di 4000 abitanti. 
Retrocedendo varcando il fiume San e 
lasciata sulla nostra diritta la città di 

CALATAFIM1 che racchiude 10000 
abitanti dediti principalmente all’a- 
gricoltura ed ha un bei altare in mu- 

1 Tatto quello che merita di essere sa- 
puto iotoroo a questo celebre monte si 
trova raccolto nell' opera di Leonardo Sarrr 
mariano stampata a Palermo nel 182‘i col 
titolo : Saggio storico, statistico , mineralo- 
gico, medico, botanico sul monte Eric » , 
sua città e suoi d’ intorni. 


saico nella chiesa de' Crociferi , arri- 
veremo ad 

AXCAMO altra città di ben 13000 
abitanti posta in una situazione pit- 
toresca sopra un colle , con torri ed 
edifici che ben dimostrano la sua ori- 
gine moresca, come la dimostrano varj 
costumi ed usi del paese. Ella in fatti 
venne fondata nel IX secolo dal Sara- 
ceno principe Al Kamah, da cui prese 
il nome. 

Nuove discese e nuove salite ci con- 
durranno a PARTANICA ora PARTA- 
NI CO, città di 6000 abitanti situata in 
fertilissimo terreno , d'onde risalendo 
altre eminenze, dalie quali si estende 
ampiamente lo sguardo , arrivasi in 
poco tempo a 

MONREALE, già da lungi veduta 
per l* alta sua posizione, bella e ben 
fabbricata città di 8000 abitanti con 
magnifiche chiese, tra cui la cattedrale 
sotto il nome di Santa Alaria Nuova, 
edificata da Guglielmo il buono l’an- 
no 1174 insieme coll'attiguo monistero 
di Benedettini del quale gii arcive- 
scovi prò tempore sono abbati. La sua 
grandezzoso stile della sua architet- 
tura, ia rarità de* marmi, le porte di 
bronzo storiate del famoso Bonanni 
pisano, il S. Girolamo delio scultore 
emonio Gagini, i sarcofagi dei due Gu- 
glielmi, il buono ed il cattivo, ed 
• altri pregiati ornamenti rendono que- 
sta chiesa uno dei più belli e sontuosi 
edifirj della Sicilia. Se ne ha una de- 
scrizione esattissima per opera di Gio. 
Luigi Lello, la cui migliore edizione £ 
del 1703 in fot. Ma dopo quest’epoca 
! di nuove ricchezze fu decorala, e so- 
prattutto l’aitar maggiore tutto in ar- 
gento che l’arcivescovo Tetta, non mo- 
no pio che dotto, vi eresse a sue spese 
sul finire del secolo scorso. Un incen- 
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dio avvenutovi nel novembre del isti 
vi recò molti danni che ormai veg- 
gonti del (ulto riparati, tranne alcune 
tombe che rimasero distrutte. Il mo- 
nastero non è troppo grandioso , ma 
conserva una insigne pittura nel refet- 
torio, rappresentante S. Benedetto che 
distribuisce il pane ai poveri, opera di 
Pietro Novelli, nativo di Monreale e de- 
gno di maggior fama; nn quadro della 
■onota di Raffaello ed una scelta li- 
breria dello stesso monsignor Testa no- 
tabilmente arricchita. La strada lungo 
il lido continua, e noi potremmo facil- 
mente riprenderla. Tuttavia nulla tro- 
vandovisi di particolare ed offerendo- 
. cisi un cammino più corto e non meno 
pmodo e sicuro approfittiamone. 

Bd eccoci , dopo breve corsa a 
PALERMO, citta capitale dell’ isola 
Ficca di circa 900,000 abitanti. L’e- 
piteto di Felice 6 da gran tempo ae- 
rato a questa citta per la sua bel- 
lezza, la floridezza del commercio, la 
fertilità del suolo, la serenità del cielo, 
l’amenità della situazioni e la agia- 
tezza e cortesia di gran parte de’ suoi 
abitanti. Se lo scirocco vi soffiasse più 
raro, o meno forte, non vi sarebbe 
più sano paese di questo. Il suo gol- 
fo non è meno ridente di quello di 
Napoli, e la pittoresca corona che da 
lungi le fanno il monte Pellegrino e 
il capo Zafferano non che le colline 
ideila Bagarla, tutte sparse di belle case 
'di campagna , le danno il più piace- 
li vote aspetto e ne rendono grato il sog- 
| giorno, quanto in qual si voglia altra 
f più celebrata città. Ampie e lunghe ne 
sono, le strade e due tra queste che si 
incrocicchiano nel bel mezzo la divi- 
dono in quattro parti eguali. Sono esse 
la via del Cassato, lunga 1480 passi e 
larga 13 metri, la quale si prolun- 
ga parallela alla riva del mare da 
porta Nn lontana sino a porta Maquedaj 
l’altra chiamasi strada Nuova o di To- 
ledo, lunga 1200 passi e più larga della 
prima, e sten desi da porta Nuova a porta 
Felice. Notabili pursono cotestedue por- 
te, essendo quest’ ultima una specie 
di arco trionfale e l'altra di nobile ar- 
chitettura. La piazza è posta al pun- 
to, nel quale le due sovraccennate 
strade s’ incontrano: ha forma ottan- 
golare, belle case , in cui giudiziosa- 
mente campeggiano tre ordini, dorico, 
(epico • corintio, che fante cerchio e 
le statue le adornano di Carlo V e dei 
tre Fii$pl 11,111 elVdi Spagna. Fuori 
di porta Felice i (rbel passeggio detto 
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la Sfarina, che Introdotte a quello di 
Flora , che è un vasto giardino pubbli- 
co di gran bellezza. Poco lungi è un 
ricco giardino botanico dove le piante 
esotiche allignanti come nel staio na- 
tio. Piccolo è il. porto, ben protetto e 
ben munito. Ampie sono le piazze del 
palazzo reale, nel cui mezzo si innalza 
la statua di bronzo di Filippo IV cir- 
condata da altre minori statue che uè 
rappresentano le virtù; eia piazza Ma- 
rina. Osservabili la piazza Pretoriana, 
dov’ è una fontana rimarchevole per 
le bizzarrie del disegno e delle sculture, 
ma degna di ammirazione, tranne che 
troppo angusto è lo spazio in cui fu 
collocata; la piazza di S. Domenico per 
la facciata dell’ annessavi chiesa, per 
la colonna che sostiene la statua in 
bronzo di Nostra Donna e per statue 
pure in bronzo di Carlo III e di Maria 
Amalia sua consorte; la piazza di Bolo- 
gni, nella quale è la statua anch’ essa fu 
bronzo di Cario V. Delle moltissime 
chiese di Palermo meritano partico- 
lare osservazione le seguenti. La cat- 
tedrale fabbricata sul finire del duo- 
decimo secolo, la cui volta è sostenuta 
da so colonne di granito orientale con 
un ricchissimo aitar maggiore, dov’ è 
una colonna di lapislazuli di rara 
dimensione; con sontuosi mausolei in 
marmo bianco ed in porfido, dove ri- 
posano le ceneri di molti antichi mo- 
narchie con due bassi rilievi in mar- 
mo scolpiti da Fitta Reale, allievo del 
gran Canova. La chiesa di S. Giuseppe 
posta sulla piazza Vigliena , ammira- 
bile per le al le colonne 'di marmo tur- 
chiniccio e pei fini marmi che adorna-' 
no Fallar maggiore , non cfce per hi 
cappella sotterranea. La chiesa di S. Si- 
meone, ossia della Martorana per la sua 
antichità, pei musaici e perle egregia 
pitture che contiene: lo stesso dicasi 
di quella di S. Matteo, ovvero deHM-‘ 
nima oltre la singolare sua porta: la 
chiesa di S. Giuseppe de' Teatini peimoltl 
pilastri di enorme grossezza e tutti di 
un pezzo, per la fontana di freschissima 
acqua che racchiude e pei cappellone 
del S. Crocifisso che ha sotto terra. La 
chiesa del Gesù per la eccellenza delle 
architetture e delle pitture, la finezza 
de’ marmi, la ricchezza delle cappelle; 
quella di S. Domenico per l’ampiezza 
e per la singolarità dell’ organo, quella 
dell’ Olivello pei buoni quadri e per 
gli stucchi: la chiesa di Santa Via 
anch' essa per due quadri eccellenti: 
L’ oratorio del Rosario, ricchistimo.esso 
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pure di egregie pitture c per ultimo 
li 1 chiese ili S. Ignazio, di S. Filippo 
Neri, di S. Francesco (la Paola, di Santa 
Teresa , di Santa Caiicrinae qualche al- 
tre più o meno ricche di marmi e di 
oggetti d* arte. Straordinario spettacolo 
offrono parimente le catacombe sca- 
vate nella viva rupe sotto la chiesa 
de*cappuccini posta fuori della città , 
dove si conservano moltissimi srhelctri 
che II di della commemorazione de’ 
morti sì sogliono rivestire degli abiti 
che usaron vivendo ; spettacolo per 
vero dire che stringe il cuore , ma 
del quale non trovasi altrove l’esempio. 

Molti e grandiosi palazzi sono in 
Palermo. Il palazzo reale vicino porta 
Nuova era altre volte una fortezza con 
varie torri, delle quali una sola gli re- 
sta, che ora serve di osservatorio astro- 
nomico , cui tanta fama ha dato il 
lombardo P. Piazzi ; rapito, or sono po- 
chi anni alle scienze ed alla vita. Ivi ri- 
siede il luogotenente del re. Conviene 
vedervi la cappella di S. Pietro, mae- 
stosa, quantunque gotica, e ricca di 
fini marmi c di curiosi musaici e di 
più altre rarità. Notabile parimente è 
il palazzo della posta. Tra quelli de* 
grandi crediamo preferibili i palazzi 
dei principi ili /luterà e di Torre mazza 
e dei duchi di Gravina e di /Imitò. 

Cinque ospedali, una università, un 
seminario , tre pubbliche biblioteche, 
varie rase di educazione ed altri sta- 
bilimenti che l'odierna civiltà ha in- 
trodotto nelle meglio ordinate popola- 
zioni, trovansi parimente c non infe- 
riori ad ogni altro in Palermo. La Pi- 
nacoteca, alla cui formazione ha tanto 
contribuito il principe Ilclmonte morto 
da poco tempo: il museo archeologico 
fornito di una rara collezione rii me- 
daglie greco sicule ed arricriiito fre- 
quentemente di nuovi oggetti che i 
continui scavi in varieparli dell'isola 
fanno rinvenire, c la fonderia reale 
sono luoghi degni di particolare atten- 
zione ■ . 

Non meno interessanti riescono 1 
contorni di Palermo. Usciamo per lo 
stradone lungo la riva, e giunti ai laz- 
zeretto arriviamo subito alle falde del 
monte Peregrino nominato poco più 
addietro che gli antichi dissero Erela. 


' Veggasi I’ Itinerario per le vie piaste, 
vicoli er., della cittì e contorni di Paler- 



Esso fu celebre perle guerre puniche, 
dopo le quali rimase dimenticato e/ 
pressoché Inaccessibile. Ma scopertosi 
nel 1024 entro una grotta il cadavere 
della reai vergine Santa Poiana che 
ivi, fuggendo ic attrattive della corte 
paterna, condusse la solitaria e con- 
templativa sua vita e trasportatolo 
nella cattedrale di Palermo, e cessan- 
dovi quasi subito il contagio che de- 
solava la città, ne venne essa procla- 
mata la protettrice c quindi trasfor- 
mata quella grotta in una chiesa di 
un effetto maraviglioso; praticatavi 
con immensa spesa una via sull'alpe- 
stre dorso del monte , appoggiandola 
quasi tutta a robusti archi c stabilita 
un'annua festa che vi si celebra il 
giorno ts di luglio e che riempie d 
giubilo tutto il paese. 

Ai piè di quel monte si è pianta 
non c gran tempo il parco reale detto 
la Favorita con palazzo corrispondente, 
hi presso è la villa di gusto chinese 
del principe l'iscemi c sparse in quo’ 
contorni sono molte le casedi campa- 
gna, tra cui la lirlmontc e i giardini 
del principe di Villa Franca passano 
distinti. Notabile pure è il giardino 
inglese del principe di Balera, e più 
notabili i due castelli di stile moresco, 

1’ un detto Zita nel borgo di 

OLITEZZA che appartiene al prin- 
cipe della Selleria , l'altro chiamato 
CURA, sulla strada di Monreale che 
ora è caserma di cavalleria. I quali 
due nomi sono quelli «lolle figlie di un 
Emir che li fecero costruire dai suoi 
Arabi. I.a situazione c lo insieme di 
quei due luoghi sona superiori ad ogni 
elogio. Ottomiglia distante da Palermo 
è il villaggio di CARINI che ricordiamo 
perche fu anticamente Hgccara e patria 
di Laide celeberrima cortigiana. Piùol- 
tre verso il mare é l’altro villaggio 
detto CAPIZZI o CAPACI, dove ci gio- 
va andare per quindi recarci al lido 
e vedervi a piccola distanza tra il 
Capo di Gallo e la punta dell' Uomo 
morto (due piccoli proniontorj al nord 
ovest dell' isola), la piccola isola delle 
FAMMINE, dove l’anno 1600 fini mise- 
ramente i suoi giorni il famoso avven- 
turiere Consorte, checagionò tante in- 
quietudini alla corte di Spagna, fa- 
cendosi credere Don Sebastiano re di 
Portogallo, il quale era morto In A- 
frica. Merita parimente una visita il 
monastero di S. Martino, sette miglia 
distante dalla città , che in mezzo ai 
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monti scoscesi e posto sopra un' altura, 
vi si estende con aggiustata simetria. 
La biblioteca, il medagliere, il museo 
di storia naturale e quello di antichità, 
monumenti condotti ad una splendida 
fama dai chiarissimo P. Salvator Siasi 
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c le pitture del Novelli, si nella chiesa 
che nel monastero e finalmente l’ ob- 
bligante ospitalità di quei ricchi mo- 
naci, trattengono gradevolmente il fo- 
restiero. 


VIAGGIO XV. 


da PALERMO a MESSINA. 


Lasciàto sulla nostra sinistra il Capo 
Zafferano che prima dfoevaej di Buon 
| Garbino , arriveremo, ip poco più di 
pnezz’ ora all’ameno villaggio di 
BAGARIA nel quale abbondano le 
più ridenti e doviziose case di campa- 
gna delle principali famiglie di Paler- 
mo. Varcalo poscia il fiume di Ponle- 
roiio c sorpassate le piccole terre di 
MILICIA e di MANDERÒ e la bor- 
gata di TRADÌ A e attraversalo l'altro 
fiume di S. Leonardo troveremo alla 
fOce di esso la città di 

TERMINI. Fu essa distrutta da An- 
nidale per vendicare la sconfitta che qui 
ebbe Amilcare fratei suo dal re Gelone. 
1 bagni caldi che possiede le diedero 
l’antico nome, e sono oggi pure assai 
frequentati. Ua poco abitanti, una buo- 
na cittadella, un fertile territorio, belle 
chiese e varj utili stabilimenti. Di qua 
parimente una strada, per vero dire 
molto incomoda, conduce nell’interno 
dell’ isola e segnatamente alla città di 
PQLIZ7.I posta sul dorso delle mon- 
tagne Madonie e a quella di A icosia, 
entrambe ciliare nelle sicule storie. 

Seguendo noi la via lungo la co- 
sta incontriamo ancora due fiumi, 
cioè il Torto e il piume Grande e u- 
sciti di vai di Mazzata , rientriamo in 
vai di Demona, giungendo al villaggio 
ili Rocclle, varcandone ilfiumicello che 
ne porta il nome, c dopo esso il fiume 
Filato ed arrivando a . . 

CEFAI.l), piccola città ili circa 7000 
abitanti con porto. Osservati colà gli 
antichi musaici nella chiesa cattedrale 
proseguiamo oltre e varchiamo il fiume 
Pollina, oltrepassiamo le terre di TESA 
di CARONIA e di S. AGATA, indi i 
fiumi Turiano e Rosmarino entriamo 


nel villaggio di NASO, salutiamo il 
CAPO D' ORLANDO che lo sormonta 
a sinistra e ci riposiamo a 

PATTI. In questa città di soli 5000 
abitanti rimane la sontuosa Badia fon- 
data dal conte Buggeri, della cui sposa 
Adelaide si mostra parimente la tomba. 
Benefici stabilimenti eziandio vi si tro- 
vano, tra cui ricordiamo a preferenza 
il ritiro delle povere. La susseguente 
altura dalla parte di mare presenta uh 
cadente castello che venne fabbricato 
sul terreno dov'era parte delia città 
di Tindari, che fu depredala da Terre 
e più tardi -rovinata dal terremoto ed 
ingojata dall’onda. Olir’ essa incontre- 
remo, continuando, il fiume Oliviera e 
quindi arriveremo alla città di 

MILAZ7.Ò. Ella ù posta parte sulla 
propria baja e parte sul monte: ha 
circa sooo abitanti , un buon porto ed 
un territorio così fertile che diede mo- 
tivo ai poeti di fingere che ivi Apollo 
tenesse le sue greggie. Ella e memora- 
bile per la prima vittoria navale che 
il console Duiliio riportò in quelle ac- 
que sopra i Cartaginesi, e per l’incon- 
tro che vi ebbero le navi d' Augusto 
con quelle di Sesto Pompeo che ne an- 
darono battute e disperse. Itiuipetto a 
Milazzo vcggon8Ì lé isole Lolle, già da 
noi visitate. Alla sua diritta è 

CASThO-REALE , piccola , ricca e 
ben popolata città, che fu già soggiorno 
favorito del re Federico II, e dove pro- 
babilmente si cominciò a verseggiare 
in lingua italiana. Di qua sino a Mes- 
sina nuli’ altro s’incontra di straordi- 
nario, tranne, qua e là gli avanzi in- 
formi di antichi monumenti o i fune- 
sti indizj fie.fuochi del non lontano 
Etna. 
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dà PALERMO à MESSINA. 

DISTANZA 

f 

TRA ALCUNE CITTA PRINCIPALI DELLA SICILIA. 


da MESSINA A PALERMO. 


da PALERMO 4. CATANIA. 


Miglia. 

Da Messina a Pottl 34 — 

Cefalu . 59 — 

Termini — 

Palermo — 

Miglia . 153 - 


da CATANIA a G1RGENTI. 

Miglia. 

Da Catania a Polagonia ... 24 — 

Palazzo Nuovo 20 — 

CatanUetta ........ 12 — 

Girgenti ' 50 - 

Miglia . 86 - 
.da MESSINA a SIRACUSA. 


Da Palermo a Solanto 

Termini 

Asinelio 

Donaita 

S. Filippo d’Argiro . 
Ragalbuto .... 

Reni) 

Catania 


Miglia. 
12 - 
12 — 
13 — 
10 — 
20 — 

7 — 
20 

8 


Miglia . 104 — 


DA SIRACUSA A GIRGENTI. 


Miglia. 


Da Siracusa a Noto . 


. Il 

Modica • • • • • 


. 10 

Chiaramonti . . . 


. 14 

Terranova .... 


. 28 

Alicata ..'... 


. 19 

Girgenti . ... . 


. 29 


Miglia. 

Da Messina a Taormina ... sso — 

Catania 23 — 

Siracusa 41 — 

Miglia . 96 - 

da SIRACUSA a CAPO PASSARO. 

Miglia. 


Siracusa a Casibili 8 — 

Falconara — 

Capo Passaro 15 — 


Miglia . 53 - 

• *■ • 

DA PALERMO A MAZZARA. 



Miglia. 

Da Palermo ad Alcamo . . 

. 53 - 

Trapani 

. 24 — 

Marsala 

. 17 — 

Mazzara 

. 9 — 

Miglia 

. 83 — 


Miglia . Ili - 

da CAPO PASSARO a MARSALA. 


Miglia. 


Da Capo Passaro a Marea . 

. 8 

— 

S. Nicolò 

. 23 

— 

S. Maria Camerina . . . 

. 8 

— 

Kuterina 

. 7 

— 

Terranova 

. 12 

— 

Falconara 

. 8 

— 

Alicata 

. 8 

— 

Monte Chiaro 

. 12 

— 

Girgenti 

. 10 

— 

Siculiano 

. 10 

— 

Monte Vergine 

. 12 

— 

Sciacca 

. 8 

— 

Castel Vetrano 

. 15 

— 

Mazzara 

. 8 

— 

Marsala ........ 

. 8 

1 

Miglia 

. 159 

— 


da CAPO PASSARO a MALTA. 


La distanza per mare è di circa 60 
miglia. 
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Queste Isole le / leolide degli anti- | 
chi, sorgono di contro ai golfi di Santa \ 
Eufemia e di Gioja ed in vista della 
non lontana Sicilia , alla quale sem- 
brano appartenere. Esse si compon- 
gono da isole pili o meno estese , al- 
cune abitate e coltiyate, altre deserte, 
oppure da monti e scogli vulcanici che . 
sorgono dalle onde a varie distanze. ! 
L’ Isola principale è Stromboli che ha ' 
nove miglia di circuito con is,oooabi- j 
tanti e contiene un formidabile vulca- 
no di questo nome, che dal acumi- 
nalo suo cratere, a 2.S00 piedi sopra 
il livello del mare, getta continuo fu- 
mo ed alte damme, che riflettono a 
tale distanza la luce, che vien detto il 
Fanale del mediterraneo. Sul pendio 
di esso monte coltivansi le vigne che ; 
producono vino squisitissimo. Si rac- 
coglie parimente zolfo, pietra pomice 
e varie specie di minerali. La città ca- 
pitale dell lsola che chiamasi parimente 
Lipari con 12.000 abitanti, possiede un 
castello ed è sede di un vescovo. Nelle 
sue vicinanze sorgono dal suolo delle 
esalazioni caloriche, di cui giovasi a 
guisa di bagni a vapore. Sirombotino é 
detta la piccola isola che le è vicinis- 
sima, e che un terremoto deve aver 
separata dall’altra. PariluzzoÈ l’isola 
successiva, tutta coperta di materie vul- 


caniche. A tergo di essa , ciò è verso 
ponente, sono le PanareUi, forse cosi 
chiamate per essere credute frammenti 
della forza de’vulcani e dal' tempo di- 
vise dalla vicina isola Panaria. Que- 
sta giace fra Stromboli e Satini , ha 
tre miglia di circonferenza e 400 abi- 
tanti che ne coltivano il suolo ferti- 
lissimo. Lisca-bianca e Pattalo ad essa 
vicine sono deserte. Salini o Saline ha 
4,000 abitanti che vi raccolgono molto 
sale, vino e frutti eccellenti. Castagna 
è un isolotto deserto fra Salini e Li- 
pari. Vulcano e Vulcanello sono, come 
indica il loro nome , due vulcani at- 
tivi di eruzioni e quindi deserte, non 
contenendo che zolfo c lava. Alla vece 
noteremo l’alpestre isola A licuri che 
produce palme, ulivi e lische, e Filicuri 
il cui circuito è di dieci miglia e il 
terreno in varie parti coltivabile. Più 
lontano è Ustica che è fortificata, fer- 
tilissima e contiene oltre 3000 abitanti. 
Essa però non è nel numero delle 
Eolie 

i Non abbiamo qui rammentato le itole 
di Tremili che sono quattro , perche tro- 
vanti nel seno opposto , cioè nel golfo 
Adriatico, alla distanta di trenta miglia dai 
lidi delle Abruzzi, « perchè nulla, o assai 
poco , olirono d’interessante. 
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VIAGGIO XVI. 

» SARDEGNAj CORSICA fi MALTA. 


Crederemmo troppoincompletoque- 
sto nostro lavoro , se lasciassimo di- 
menticate le isole di Sardegna, di Cor- 
sica e di Malta, le quali e per la vi- 
cinanza loro all’ Italia e per l’idioma 
che vi si parla , noi dobbiamo consi- 
derare ad essa geograficamente appar- 
tenenti ;comeché la seconda faccia par- 
te del regno di Francia , l’ altra di 
quello d'Inghilterra. Noi le rammen- 
teremo di volo, si per evitare la taccia 
di averle obbliate,esì per compimento 
alla nostra Guida , oramai di troppe 
parole imputabile. 

La SARDEGNA che di il suo nome 
al regno situalo alle porte occidentali 
d’Italia, contiene 520, ooo abitanti so- 
pra una superfìcie di 840 leghe qua- 
drate, ha fertilissimo il suolo , molti 
dumi che il bagnano e principalmen- 
te l’ Oristano , il Flumendasa , il Ce- 
dra e il T’arsa, ma il suo clima fu 
sempre in varie parti insalubre. l)a 
ciò forse procedeva la poca industria 
attribuita a quegli isolani. Tuttavia 
nella coltivazione de’ grani e nella pe- 
sca de’ tonni si mostrarono sempre 
non meno attivi che intelligenti. Da 
qualchetempo e segnatamente dal prin- 
cipio del corrente secolo in avanti, la 
saviezza de’ monarchi Sardi ha potuto 
rilevare gli immensi vantaggi d’ogni 
maniera che l'isola offre e che l'i- 
gnoranza, l’indolenza o la malizia 
tenne loro per lo addietro nascosti. Un 
terreno atto a fecondissime produzioni, 
una catena di monti ricchi di preziose 
miniere metalliche e di sorgenti di 
acque medicinali, i molti porti di fa- 
cile accesso e quel di Cagliari sopra 
tutto che è uno dei più vasti e dei 
più sicuri d’Europa e la naturale di- 
sposizione ed avvedutezza degli abi- 
tanti, faranno si che in breve spazio 
di tempo la Sardegna starà in concorso 
con qualsivoglia altra isola dei mari 
italici, né si dirà minor di nessuna. 

in due vaste proviucie ella é divisa 
l’una detta di Capo Cagliari al sud , 
l'altra di Capo Sassari al nord; è sud- 
divisa in nove distretti la prima, in 
sette la seconda. 


; ' 

CAGLIARI è la città capitale della 
Sardegna , la residenza del viceré , la 
sede di un arcivescovo; è fabbricata 
sul dorso di un monte, domina il golfo 
cui dà il suo nome , ha un buon ca- 
stello, una buona università, un buon 
gabinetto numismatico , un musco di. 
storia naturale, ricco dei prodotti mi- 
neralogici e di pesci ed uccelli dell’ I- 
sota ed una popolazione di circa 50,000 
abitanti. 

SASSARI é la seconda città di Sar- 
degna situata in vasta e ubertosa pia- 
nura, circondata da bellissimi passeggi, 
ornata di lodevoli edifìcj , sede essa 
pure di un arcivescovo, di una uni- 
versità e delle minori magistratura, 
frequentata pei famosi suoi bagni e 
popolala da 28,000 anime. 

Nulla diremo delle altre città mi- 
nori. Ben vuoisi avvertire che varie 
isolette sono sparse intorno ai lidi sar- 
di; una all’oriente alla foce del fiume 
Cedro, ed una a quella del fiume Se- 
pioj un’altra detta Serpentara all’est 
sud est, presso il Capo Ferraio, tre pic- 
cole, una delle quali c detta Cortellai- 
zo rimpetto allo stesso capo; cinque 
altre piccolissime e forse disabitate po- 
ste lungo la costa meridional^dòpo il 
promontorio di Pula j le isole altre 
volte Belctidi, cioè Fasa, Boro, Palma 
de Sale e S. Pietro al sud ovest; l’i- 
sola Tavara sulla punta nord ovest ; la 
Tolara al nord est e per ultimo le iso- 
lette Cervio Figo ed altre, quasi dicon- 
tro al Capo S. Bonifacio della vicina 
Corsica. 

Un canale di sole tre leghe divide 
dall’isola di Sardegna l’ isola di 

CORSICA. Questa è più conosciuta 
di quella , comechè assai più piccola. 
Essa appartenne di mano in mano a 
tutti i popoli navigatori. La sua storia 
e interessantissima >. Ora è un dipar- 
timento della Francia , cui la vendet- 
tero i Genovesi l'anno lt8G. Jjaccloa 
Bastia sono le sue città principali. A 

1 Crediamo cheta migliore istoria della 
Conica sia quella di Gioachimo Cambiagi, 
in 4- voi., in 4 “• 
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n» SARDEGNA , CORSICA e MALTA. 


queste succedono Calvi, Corte e Soneria. 
Una catena di montagnela attraversa 
dal nord al sud ed estende le sue ra- 
mificazioni su tutta l' isola; montagne 
di f>on(o! 7 »w,.chiamansi esse comples- 
sivamente ; le loro sommità piti elevate 
sono i monti Rotondo dell’ Oro, della 
Carinone e monte Grosso. Quattro la- 
ghi e pid di venti Rumi là ina Mario 
in tutti i lati. 1 principali suoi golfi 
di S. Fiorenzo, di Calvi, di Porto, della 
Liscia, di politico e di / eniilet/nc, «sono 
tutti rade sicurissime per qualunque 
armata. Nulla mancalo Corsica per la 
comoda sussistenza degli abitanti che 
sono poco meno di 300,000. Pasquale de 
Paoli e Napoleone Banaparte diedero ul- 
timamente una straordinaria celebrità 
a questa loro patria. Varie isolcttedi po- 
ca estensione fanno corona ai lidi corsi. 


MALTA e le isole di Contino e di 
Gozzo che le sono annesse, spettano 
più presto all'africa , se alla posizion 
loro si guardi, che all'Europa, ma ivi 
pure l'idioma Italiano benché misto a 
parole di origine araba 6 il più comu- 
ne, e noi dobbiamo riguardarle come 
parti integranti di essa, benché le più 
lontane; meno di 100,000 ne sono gli 
abitanti. La Valletta é il nome della 
ben munita sua capitale. Quanto si 
Trova in qualunque altra grande città 
di utile c di istruttivo e di dilettevole 
qui è parimente. Città vecchia c l'altra 
entrambe sono ornate ili edifici assai 
belli, li clima ne è delizioso, il cielo 
sempre sereno, Il suolo sommamente 
fecondo, attivo il commercio, piace- 
volissimo il soggiorno. 
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Delle Guide, Descrizioni, Carte geografiche e Vedute 

pubblicate o possedute in numero da 

Ferdinando Art ari a e Figlio a Milano. 
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DEI VIAGGIATORI 

IN ITALIA 

Un Voi. in S.° accompagnata da carte stradali e dalle piante topo- 
grafiche delle principali città , non che di Pompei. Prezzo fr. iz. 

Quinta edisione. 
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DO VOYAGEUR 

EN ITALIE 

Un voi in 8 .°, enrichi de cortes roulières 
et des plans topographù/ues des villes principales. Prix Jìxe fr. iz. 

Quatrième édition. 
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EN EUROPE 

- A 

Comprenant toutes les routes et les postes Européennes ; 
la - note des messageries , diligences , baleaux à vapeur , hotel r, etc. 

Par Richard, a fori* voi. in ia.° et alias. Prix 30 fr. 
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GRANDE BRETAGNE 

COHTEWKT l 1 ANGLE TERRE , i’ SCOSSE et i’ OLANDE , 

indignarli la liste des routes , la descript ion des ville s , 
des fabriques , inanujactures , e/c. 

orné d’une carie routière , i voi. la 18. 0 Prix 6 fr. 




EN FRANCE 
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1 voi. in 8.° Prix 9 fr. 
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Edition revue , mise en ordre et augmentée , par Richard. 
Un voi. in 18. 0 Prix 7 fr. 
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SVIZZERA 

Manuale indispensabile per tutti quelli che imprendono a percorrere 
queir alpestre paese , corredala di una carta itineraria. 

Un voi. in ia.° Prezzo fr. 5 . 
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EN ALLEMAGNE 

Comprenant les notions necéssaires pour voyager dans ce pays , 
la description des villes , la note des bains, le prix des baleaux 
à vapeur, eie i gros voi. in i8.° Prix. 7 fr. 5 o. 

SOR LES 

BORDS RHIN 

' * 

Avec la description des villes , villages , bourgs et chateaux que 
decouvre le voyageur à bord da Bateau à vapeur ; t indicalion 
des Hotels , des frais de séjour dans les villes et aux bains , des 
Diligences eie. , un voi. in 18. 0 Prix 7 fr. 

MANUEL DU VOYAGEUR 

e» SAVOJE et en PIEMONT 

Contenant la description comparative de ces deux états, 
de leurs villes , montagnes , villages , eie, 

1 voi. in 18. 0 Prix 5 fr. 
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DES ÉTHANGERS A KULAN 

OD DESCRIPTION DE CETTE VILLE ET DE 6ES ENV1RONS 

Un voi. in ia.°, orni tles vues principale*, d’un pian de Milan 
et d’une carte topograBque. Prix ao fr. 
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ACCOMPAGNILE 

OBSERVATIONS HISTORIQUES ET CRITIQUES 

SOR SA CONSTRt’CTION ET SUR LES MONUMENS d’arT 
DO.NT ELLE EST ENAICHIE 

Un voi. in 4. 0 aree 65 planches gravées 
avec soin et élégance. Prix 3o fr. 

La méme description imprimée in 8 .° le seni texte 3 fr. , 

Le texte accompagni de a5 planches io fr. 
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OSSIA 

DESCRIZIONE STORICO-CRITICA DI QUESTO INSIGNE TEMPIO 

E DEGLI OGGETTI d’ ARTE CHE LO ADORNANO 

. Un voi. in 4. 0 con 65 tavole incise in rame. Prezzo fr. 3o. 

La stessa con a5 tavole fr. io. 

Simile col solo testo fr. 3. 
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TABLEAU HISTORIQTJE ET PITTORESQUE 

DE Li ROUTE 

db GENÈVE a MILAN far le SIMPLON 

Un voi. in 4. 0 avec 4 5 vues et une carte routière. Prix 3 o fr. 

La méme description imprimèe in 8.° le texte seul 
avec carie roatière fr. 5 . 

Viaggio da Milano a Ginevra pel Sempione. Un voi. in 

8.° con una carta stradale fr. 

Description de la Ville de Milan et de ses environs, un 
. voi. in 1 8.° avec le pian de Milan et une carie routière. » 

Guide du Lac de Como et des routes du Stelvio et Spluga, 
un voi. in 18. 0 orné d’une carte routière ...» 

Itineraire de Poste de P Europe, 8.° cdition . . . » 

CARTE GEOGRAFICHE. 

Europe (Nouvelle carte generale et de poste de 1 ’) dessinèe 

per le Colonel Max. de Traux en 9 feuilles . . » 48 — , 
Europe ( Carte itineraire de P ) dressè par Dufour , 

4 feuilles. . . » 18 — 

Autriche (Nou velie carte générale et de poste de la Mo- 
narchie d’) 4 feuilles drcssée par Max. de Traux. » i 3 5 o 

Suisse (Carte routière de la) par Keller » 7 — 

France. (Carte adminislralive, pbysique et routière de la) 

2 feuilles » 12. — 

Italia (Carta statistica e postale dell’) di Stanislao Stuc- 
chi, in due fogli , » io — 

Italia (Nuova carta postale delP) di Stanislao Stucchi, 

in 4 fogli , » 14 *— 

Lombardo- Veneto (Carta generale e postale del regno), in- 

da Pezze, in 4 fogli » la — * 

Lombardia (Carta della) incisa da V. Angeli, un fog. d 5 za. * 

Piemonte (Carta postale del) e passaggio delle Alpi, 

un foglio » 1 So 
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Valtellina (Carli# della provincia della) incisa da V. Angeli, 

un foglio fr. 3 44 - 

Milano ( Pianta topografica della città di ) un foglio . » 3 — 

Presso i suddetti editori trovasi un vistoso assortimento di 
carte geografiche di tutti i paesi. 

VEDUTE. 

Pedule di Milano e della Lombardia , incise da Falkeisen. 

Il primo foglio rappresenta la facciata del Duomo di 
Milano, la parte laterale, quella posteriore, e l'interno. » 5 — 

Secondo foglio , Arco della Pace, l’Anfiteatro dell'Arena, la 

Barrieradi P. Orientale, e l’esterno del Teatro della Scala» 5 — 
'Peno foglio , la veduta generale di Como, la Pliniana, la 
Villa Sonimnriva e Varenna ........ n 5 — 

Quarto foglio , le Isole Borromee, l’ Isola Bella, la Cer- 
tosa di Pavia ed il Duomo di Como » 5 — * 

Veduta del duomo di Milano , inciso da llupp, in nero » 3 — 

La stessa a colore » 5 — 

» Interno del Duomo » 3 — 

La stessa a colore » 5 — 

» L Arco della Pace » 3 — 

Lo stesso a colore » 5 — 

Panorama di Gonio c de’ suoi contorni verso il Iago, gran 

foglio oblungo, a colore » 10 — 

Collezione di 24 vedute di Milano , in % foglio, cadauna 

in nero ....... : » 1 fio 

Le medesimi a colore » 3 — 

Souvenirs de Milan. Raccolta di 28 vedute di Milano, 

in 4 . 0 , ciasuna in nero » — 75 

Le stesse diligeutemente colorate, e trasportate sopra car- 
toncino » 3 — 

Collezione di 35 Vedute principali della strada del Sempione , 

incise all’ acqua tinta, in 4 . 0 , ciascuna » — 75 

Collezione di 36 vedute dello Stelvio , incise all’acqua tinta, 

da Mayer di Zurigo, la raccolta » 45 — 

Oltre le suddette vedute se ne posseggono Poltre città 
gioghi rimarchevoli in Italia. * 
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